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RISCONTRATE 


CON  OTTIMI  ESEMPLARI  STAMPATI, 

E con  [omnia  diligenza  corrette  , 

Con  Ja  tavola  dì  tutte  le  rime  del 
Canzoniere  ridotte  coi  verfi  interi 
Cotto  Je  lettere  vocali. 


LO  STAMPATORE 

A chi  vorrà  leggere. 

IL  gradimento , dimorato  dal  pubblico 
per  V edizione  delle  Opere  di  M.  Lo - ' 
dovico  slriojìo  , le  quali  io  diedi  te - 
file  in  luce  in  tre  Volumi  in  1 2.  m 
ha  fatto  ardito  dy  intraprendere  la 
Jlampa  di  qualche  altro  Poeta  Tofcano  egual- 
mente , 0 più , che  r Ariofto  eccellente  e ri-- 
cercato  . Efcono  pertanto  di  prefente  da 
miei  torchi]  T eleganti  fame  "Rime  di  M, 
FRANCESCO  PETRARCA  in  fui  medefi - 
mo  modello  e figura  dell ’ Ariofto  , la  quale 
ho  io  trafcelto  ficcome  la  più  comoda  e ma- 
neggevole . Scorgerete  in  quefta  mia  edizio- 
ne una  decenza  che  non  eccede , cjfendo  fla- 
to mio  intendimento  di  renderla  con  /’  one - 
fi  a del  prezzo  , quanto  più  per  me  fi  potè  fi- 
fe univer fiale  . Per  prjfiare  a rendervi  minu- 
to conto  di  quanto  s'  e operato  , e dell ’ or- 
dine da  me  tenuto  , rinvenir ete  in  quefta 
mia  tutto  quello  che  fi  ritrova  nella  feconda 
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edizione  de  chiaritimi  Sigg.  Volpi  di  Padova^ 
trattopt  il  catalogo  di  tutte  le  edizioni  , in 
•vece ititi  quale  vi  do  un  rimario  de'  verfì 
interisti  quale  dal  felict filmo  aureo  ffcolo 
decimcfffio  , in  cui  fiorivano  per  così  fatto 
modo  le  belle  artiì  non  fu  poi  fino  a'  gior- 
ni no  fin  , che  io  fappia , pubblicato.  Il  per- 
chè io  di  tutti  il  primo  ho  l ' onere  di  pro- 
vedere la  gioventù  fiudiofa  , e che  di  poe- 
tare prende  diletto , di  quefio  prefidio  vera- 
mente illufire  :*  ficcome  quello  che  non  pure 
torna  loro  a memoria  le  definenze  tutte  y 
ma  mofira  altresì  il  leggiadro  che  ha  fatto 
di  effe  il  ma  filmo  nofiro  Poeta  . Alla  pubbli- 
cazione del  Petrarca  fuccedera  quella  dell' 
Orlando  innamorato  , Poema  del  Co:  Matteo 
Bojardo  , e rifatto  tutto  da  M.  Fran ceffo 
Berni , in  due  tomi  in  12.  Voi  porgete  ma- 
no alla  mia  buona  volontà  di  giovare  al  pub- 
blico , approfittandovi  di  quefie  mie  utili  fa- 
tiche , e vivete  felici . 
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SCRITTA  DA  MONS. 

LODOVICO  BECCATELLI 

Ar  civej covo  di  Ragufì , al  Signor 
ANTONIO  GIGANTE 
DA  F OS  SOMBRONE. 

L’Ozio  dilettevole  eh*  abbiamo  , 
Mefler5  Antonio  mio,  in  quella 
dolce  Ifola  di  Giupana,ove  il  fol- 
lione  fenza  noja  palliamo,  con  va- 
ghiamo profpetto  di  terra  , e di 
mare, m’invita  a pagare  il  debito  che  già  buon 
tempo  vi  fon  renutojeioè  di  mettere  in  ifcrit- 
tura  quello  che  panicamente  altre  volte  vi  ho 
ragionato  della  vita , cottami , e ftudj  del  no- 
ftro  Mefler  Francesco  Petrarca;  intor- 
no a che  m’  affaticai  già  fono  venti  anni  con 
molto  mio  piacere,  quando  con  Monfignor* 
Illuftriflimo  Polo  fui  in  Provenza  , ed  a Car- 
pentraflo  , ove  tornando  di  Spagna  ci  fer- 
mammo fei  meli , ritenuti  dall’  amorevolez- 
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za.  di  Monfignor  Reverendi  Armo  Sadoleto  » 
e di  Monfignor  Paolo  Tuo  nipote,  Eletto  di 
quella  città-  Nel  qual  tempo  io,  com’  ozio- 
Jfo  ciberà  , vifitandopiù  d*una  volta  quelle 
contrade , e fpezialmente  la  fonte  di  Sorga,  in 
Valchiufa  , dove  il  Petrarca  con  tanto  lludio 
lungamente  fi  trattenne,  ebbi  comodità  di 
difcorrere  tutte  ’l  Opere  fue  Latine , che  qui- 
vi da  un’amico  mi  furono  predate  , nelle 
quali  molti  luoghi  notai  degli  accidenti  del- 
la vita, fua  , che  dagli  fcrittori  di  quella  non 
etano  dati  avvertiti , avendo  folamente  di* 
fcorfo , ed  affai  leggermente  , come  s’in- 
namorò,. e vide,  e finalmente  inori* 

Perchè  , parendomi  che  gran  torto  venif- 
fe  fatto  a quelbello  ingegno , ed  a quella  buo- 
na natura  di  che  Dio  gli  fece  grazia  , raccol- 
fi  intorno  a ciò  molti  capi , com’  all'e  volte  vi 
ho  ragionato  . Ed  ora,  poiché  tanto  me  n*  ' 
avete  fattoùnftanza  , con  1’  ccealiont  di  que- 
lla quiete,  tenterò  per  quanto  farà  in  poter 
mio  di  foddisfarvi  . E fe  forfè  non  avrò  fcel- 
r.o  ogni  cofa  delle  fue  molte  virtuti , voi  per 
quella  medefima  (brada  camminando  ch’io  già 
decorrendo  pallài , cioè  attentamente  leg* 
gendo  1’ Opere  fue  Latine,  e Volgari,  po- 
trete far  crefcere  il  volume  ; che  piena 
autorità  ve  ne  dò  ; come  quello  che  iivRagu- 
ù fiete  più  oziofo  di  me,  e fu  quello  fiore 
della  gioventù  voflra  potete  a limili  lìud> 
onellamente  attendere  : dove  io  e per  l’età  » 
e per  il  debito  dell’  offizio  fono  a penfieri  più 
gravi  chiamato,  da  che  al  prefente  la  piace- 
volezza del  luogo  , com’  ho  detto  , per  pochi 
giorni  m*  alfolve  • Nell’  Ifola  di  G.iupana  del 
dominio  di  Ragufi  , addì  zS,  di  Luglio  i s<tc* 
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SCrirte  Giovanni  Villani  ( i ) iftorico  fe- 
dele delle  cofe  di  Firenze,  il  qual  vide 
a*  tempi  del  Petrarca  , che  del  1301.  a’  4»  d’ 
Aprile  fu  fcacciata  di  Firenze  la  parte de| 
Bianchi  ; che  così  allora  fi  domandavano  i 
Ghibellini  in  quella  città;  della  qual  fazio- 
ne fi  trovò  edere  Petracco  di  Parenzo  , uno 
de’cittadini  di  quella  , e perfona  di  buon  giu- 
dizio , nè  fenza  lettere  • Era  il  detto  Petrac- 
co maritato  in  una  cittadina  pur  Fiorentina  » 
che  fu  , fecondo  alcuni,  de’ Canigiani  , no- 
minata Eletta  ; con  la  quale  trovandofi  in  efi- 
lio,  fi  racco  Ife  in  Arezzo,  per  ertèr  vicino 
alla  patria  , dandofegli  occafione  di  ritornar- 
vi. Nel  detto  luogo  fu  concetto  , e nacque 
il  Petrarca  ; che  fu , com’cfTo  medefimo  deri- 
ve , alli  venti  di  Luglio  in  aurora  in  lunedi 
del  1 304.  in  una  cafa  porta  nella  Via  dell’Or- 
to; la  quale  poi  per  fua  memoria  fu  coufer- 
vata  dagli  Aretini , gloriandoli  che  *1  Petrar- 
ca forte  tra  loro  nato  . Stette  il  padre  dopo  1* 
ac]uifio  del  figliuolo , che  nominò  Francefco* 
con  la  famiglia  circa  fette  mefi  in  Arezzo  ; 
di  poi , ertendo  permerto  alla  moglie  di  ritor- 
nare alla  patria  , Petracco  fe  n’andò  a Pifa  » 
e la  moglie  col  figliuoli  no  fi  raccolfe  ad  una 
loro  port  e filone  alPAncifa,  luogo  in  Val  d* 
Arnodifopra,  ed  ivi  dimorò  per  fei  anni . . 

* Da  quello  credo  , cLe  gllfistittori  poco  ac- 
curati abbiano  tratto- chér.f;  origine  delPe- 
trarca  era  dall’ Ancifa  ; dovè;  per  quello  eh* 
egli  medefimo  feri  ve,  fu  de’ cittadini  di  Fi- 

a . 5 V*  ■ ren- 

( 1 ) Ltb.  J.  c.  48-  Di  quefie  materie  tratta  il 
Tetrarca  medefimo  rtelP  Ep.ad  Pofier.  nelle  fonti. 
Un,  ed  al  ìib.io.Ep.t.  ed  al  liò.j^.  Ep.i.td 
*1  hb.\6.  Ep.  yttnl proem , delle  Ep.fam , 
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renze,  di  non  grande , nè  vile»  mi  antica 
famìglia  . Fa  memoria  ( r ) d’  un  fuo  bifavo 
detto  Garcio  , il  quale  vide  1C4.  anni  fano  , 
narrando  quanto  folle  buono,  e prudente  , e 
come  gli  amici , e larepubblica  fi  valeffero 
del  Tuo  configlio.  Donde  chiaramente  fi  ve- 
de che  fu  per  antico  lignaggio  di  Firenze  . 

^ Crelciuto  fino  alli  fette  anni  , nè  aprendo- 
li la  via  a Petracco  fuo  padre  di  tornare  alla, 
patria  > la  madre  fi  ridalle  ad  abitare  col  ma** 
ritoaPifa,  ove  teneva  cala,  e quel  viaggio 
fece  non  fenza  gran  perico'o  di  perdere  il  fi- 
gliuolo la  Arno  ,per  lo  finifiro  occorfo  al  fer- 
vitore  che  lo  portava  a cavallo,  com’ elio 
ha  lafciato  lcritto  . ... 

A Pifa dimorò  il  padre  un’anno  ancora» 
poi  firettodi  necelfità,  per  lbftentar  meglio 
la  famigliuola  che  gli  fopraflava  > pafsò  alla 
Corte  del  Papa,  eh’ allora  fi  riteneva  in  Avi- 
gnone in  Provenza  . E pervenuto  il  figliuolo 
all*  età  di  u.  anni,  e vedendolo  di  buon’inge- 
gno , e molto  atto  alle  lettere , lo  mife  in  ca- 
la d’  un  maeftrodi  quei  tempi  dotto,  e buono  , 
che  flava  a Carpentraflo , città  vicina  ad  A vi- 
gnone  ir.  miglia  ; dove  il  Petrarca  fi  portò  in 
modo  , che  ’l  maeftro  1*  amò  Tempre  fopra  gli 
altri . Dopo  che  giunto  alli  1 5.  anni , veden- 
dolo il  padre  difpofto  agli  fludj,  pensò  di  man* 
darlo  alle  fcuole  generali, acciocché  imparaf- 
fe  leggi  > eh’  erano  in  gran  prezzo  , e molto  a 
propofito  de’bifogni  fuoi  . E così  lo  inviò  a 
Monpelieri , ove  flette  quattro  anni  ; e di  poi 
in  Italia  a Bologna,  ove  fra  gli  altri  eccellen- 
ti dottori  leggevano  M.  Cino  da  Piftojai’e  M» 
Gio:  Andrea  Caiderino.il  Petrarca  per  ubbi- 
dire 

(1)  Nelle  (il,  4»  . • 
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DEL  PETRARCA.  xi 
dire  al  padre  ftudiò  le  leggi, e con  grande  fpe- 
ranza  , e maraviglia  di  chi  loconofceva* 

La  qual’  imprefa  però  fece  contra  1’  animo 
fuo  j che  mal  volentieri  fpendevn  il  tempo  in 
iftudio  così  maltrattato;  avendo  l’ animo  vol- 
to alla  rettorica  , e poefia  : pure  (i)  non  ofa- 
va  difubbidire,  eflendo  per  natura, e buoni  do- 
cumenti del  padre , modello,  e religiofo.  Ve- 
ro è che  buona  parte  del  tempo  rubava  allo 
leggi,  e di  nafcolto  lodava  agli  ftudj  d*  uma- 
nità . Della  qual  cofa  avvedutoli  il  padre , gli 
tolfe  un  giornaquei  libri , che  teneva  nafco- 
lìi , e in  fua  prefenza  li  arie  ; di  che  piangen- 
do il  giovane,il  padre  mollo  a compalfioue  gli 
diede  il  Virgilio,  e la  Rettorica  di  Cicerone» 
com’  elfo  riferifce  (2) . 

• Dimorò  in  Bologna  dal  1323.  lino  al  1326^ 
del  qual  tempo  fa  dolcifiìma  memoria  (3)  lo- 
dando Bologna , e lo  Rato  di  quegli  anni  ; e fu 
per  la  bontà  del  fuo  ingegno  , e bella  maniera 
caro  a tutti . 

Ma  fopravvenutagli  la  morte  del  padre,  d* 
età  d’ anni  21.  tornò  in  Avignone  , andando  le 
facoltà  paterne  a male  per  colpai  de*  curatori, 
che  male  quella  eredita  trattarono;  e liberato 
dal  pefo  di  quello  ftudio,  fi  diede  liberamente 
alle  lettere  che  più  gli  piacevano,  ancoraché 
' da  molti  follecitato  folTe  a continuare  1*  inco- 
minciata imprefa  delle  leggi  ;-a  thè  fatto  for- 
do  attiefe  ad  ornarli  di  collumi , é lettere;  nel- 
le quali  avendo  già  nome,  fu  per  la  dolcezza 
dello  Itile  fuo  volgare  tra  gli  altri  grande- 
mente amato  da  Giacomo  Colonna  Vefcovo 

a 6 - Lom- 

(1)  Nel tolloq.  2. col 7.  Nelle  ftn.  JEp. 2.  lib. io* 

(2)  Nelle  fen.  Ep.  x.  libe  rò. 

(Ó  Nelle  [m.  lib ■ io.  Ep.  \ 
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Lomberienfe>e  fratello  di  Giovanni  Cardina- 
li’11 quale  ad  un  tempo  medefimo  era  fiato  col 
letrarea  allo  ttudio  in  Bologna  difcepolodi 
M.  Gio:  Andrea , benché  domettichezza  non 
avellerò  in  Geme  » fe  non  di  poi.  ritornato  in 
Avignone.  Edice  il  Petrarca  che  ’1  detto  Ve- 
icovo  caramente  l’ amava  come  fratel  lo  : De- 
bltatus  ( i ) tneo  vulgati  fttb , in  quo  tunc  j uve  ni  li  - 
ter  multus  eram . E di  quefta  loro  amicizia  , e 
canta  n ha  fatto  tett-imonioin  più  luoghi  del- 
ie lue  Rime  ed  Opre  Latine  in  verfr,  ed  in 
proia.  Scrive  ancora  che  , volendo  i!  prelato- 
ignote  Vilitare  la  fua  Chiefa  Lomberienfe  in 
Gualcogna*  eh  oggidì  da*  padani  Lcml/esfi 
chiama  , Io  pregò  adandar  feeo  : ove  pafsò  P 
eltatejdella  quale  con  molta  dolcezza  fi  ricor- 
dava - Allora  fece  amicizia  con  un  giovane , 
famigliare  del  detto  Vefcovo,  oltramontano* 
di  gentiuuima  natora,il'quale  poi  nelle  fcrit- 
ture  lue  nomina  Socrate,  ancoraché  per  nome- 
proprio  Lodovico  fi  chiamatte  ; e durò  quella 
cenavo  lenza  con  la  vita,  che  furono  più  di  3.0* 
anm  * come  fcrive  (z),.  •* 

Tornato  in  Avignone  fi- ritenne  in  catta  di 

•1  V?Vrnni  ^arc^I.na^e^0^onna  » che  così  volle 
il  Velcovo , acciocché abitattero  infieme;  over 
non  manco  fadai  Cardinale  * che  dal»  Vefco- 
*0  amato* 

In  quello  tempo,  come  Dio  permife  , cadde 
Petrarca  d’ età  di  13.  anni  nell’  amore  di 
Madonna  Laura  rdel-quale  poi  nacquero  tam-  * 
te  belle  compofizioni-. 

Chi  fotte  Madonna  Laura, ed  in  che  luogo* 
e come  di  lei  s muamoratte,  molte  cotte  da  ab* 

. • a » . tri» 

CO  Nelle  fen^  lìi.  Ep.  r, 

(0  Nelle  fan.  Uh.  1.  Ep. 


DEL  PETRARCA. 
tri  fono  fiate  dette.lo  non  ne  dirò  fe  non  quel- 
lo medefimo  che’l  Petrarca  n’ha  Jafciato  ferita 
to  , cioè  che  Laura  fu  di  farrgue  nobile  , nata 
però  fuor  d’  Avignone  in  un  luogo  ch’efidpò-- 
ciol  borgo  chiama  idi  che  anco  fanno  teflimonio 
quelle  rime,  quali  eh'*  elle  fi  Cane,  che  furono 
trovate  già  25. anni  nella  fepoltura  di  Madon- 
na Laura  in  S.  Francefco in  Avignone , come 
appretto  fi  dirà;Ie  quali  di  lei  parlandodicono; 
"Nata  in  borgo  d'  Avignone.  Donde  potemo  pen- 
fare  che  fotte  qualche  pieciol  luogo  rnon  lon- 
tano d’  Avignone.  E però  nei  capitoli  della 
Morte  il  mede  fimo  Petrarca  fa  direa  Ma- 
donna Laura, di’  a lei  difpiaceva  efler  nata  ir» 
umil  terreno  ec.  E di  ciò  non  è maraviglia, ef- 
fendofiaquel  tempo,  per  la  corte  che  in  Avi- 
gnone crefceva  , ridotte  le  famiglie  de’  citta- 
dini a’  luoghi  vicini.  Mi  nata  dove  fi  volctte  , 
la  prima  volta  che  la  vide,  e di  lei  s*  innamo- 
rò, fu  in  Avignonedel  1327.  a’  fei  d’  Aprile 
nella  chiefa  di  Santa  Chiara, come  1 alerò  ferir, 
to  di  fua  mano  dono  i libri  di  Virgilio  in  una 
Epiftola  Latina,  che  comincia:  Laura  prepriis 
virtutibus  ilhflrtf.,  mete  hnguht  celebrata  car - 
minibui  (Se.  la  qual1  è poi  Hata  Rampata  in  al-  ’ 
cuni  libri  delie  fue  Rime  ,efarà  anco  nel  fine 
di  quella  fcrittura  . E per  quello  eh’  etto  nel 
terzo  Colloquio  ragiona  con  S.  Agollino,  di 
molti  anni  non  era  maggior  di  tei  ; Tal  che 
credere  ft  può  ch’ella  fotte  intorno  all i 1 8. an- 
ni . Ora  comefi  fia,  di  lei  accefo  fentiva  gran 
pena,  e per  l’ età, e per  la  natura  fui  difpoftaa 
limile  paflìone.  Ed  ancoraché  fino  a quel  tem- 
po alcuni  penfafiero  eh*  egli  più  collo  fingef- 
fe,  per  aver  foggetto  da  fcrivere  , che  vera- 
mente fencifle  tanto  fuoco;  nientedimeno  noi 

• '■  - ‘ 1 * ’ CLOU 
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non  nedovemo  voler  faper  piu  di  quello  eh* 
egli  u’  ha  in  più  luoghi  fcritto  , cioè  eh’  ar- 
dentemente l’ amadè  . Perchè  oltre  alleRi-i 
me  , che  fono  tante,  e così  infiammate,  ne  fa 
nei  fuoi  Colloqui  (i)  lunga  feufa  con  Santo 
Agodino  , confeflando  il  fuo  errore  , e come 
non  folo  nel  cu^re  , ma  anco  col  pennello  di- 
pinta portava  ieco  la  immagine  di  lei}  e ne 
fcrive  al  Velcovo  Colonna  , e ad  altri . 

Grandemente  dunque  l’amò  e in  vita  di  lei* 
che  furono  anni  zi.  e dopo  morte  per  fin  eh’ 
egli  vide  j che  furono  26.  come  di  poi  diremo. 

E fu  detto  amore  fenza  dubbio  cado  , e buo- 
no , moderatiti  gli  appetiti  giovanili  di  lui 
conia  virtù  della  donna  amata  - Tal  che  di 
quel  fuoco  ardente  ufcì  una  fiamma  così  chia- 
ra , che  tutti  due  loro  fece  illuftri  invita,  e 
dopo  morte  , con  granditiimo  onore  delle  Mu- 
le Tofcane,  le  quali  ha  modro,  com’altamen- 
te,  e fantamente(  per  dir  cosi  ) podano  can- 
tar d’amore  fenza  mefcolarvi  lascivia  alcuna  ; 
cofa  che  forfè  fino  a qui  alcun’  altro  poeta  in- 
qualunque  altra  lingua  non  ha  fatto  . 

Ma  per  tornare  alla  fioria  della  fua  vita* 
dico  che , tocco  dal  detto  fuoco , e fentendod 
ogni  dì  piu  infiammare  , già  d’  età  d’anni  »*- 
per  moderare  , com’edo  fcrive  (*) , Tadànno 
chefentiva,  e tornare  in  libertà,  deliberò 
partirti  a*  Avignone  , evifitare  parte  d’Eu- 
ropa, acciocché  con  la  villa  di  nuove  genti  ,e 
paefi  dede  anco  nella  fua  mente  luogo  a nuo- 
* vi  penfieri . Ed  ottenuta  (3)  buona  licenza  da 
Giovanni  Cardinale  Colonna,  edalVefcovo 

fuo 

(1)  Colloq.  ?.  col,  9 Nelle  f am.  Ep.  IO. 

(2)  Nel  coll.  3.  col  i j. 

(3)  Nelle  famil.  Ep.  3.  col,  4* 
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DEL  PETRARCA.  ,:y 
Tuo  fratello s coi  quali  fi  riteneva  ,cofn*ò  det* 
to , fe  n’  andò  a Parigi , ed  in  Fiandra  , e po* 
lungo  il  Reno  per  l’Alemagna  vide  molte  cit- 
tà , e paefi  > e pafsò  per  la  felva  cP  Ardenna  * 
e dopo  non  pochi  mefi  ritornò  verio  Lione  per 
la  via  del  Rodano;  ove  (i)  giunto , intende- 
dendo  la  gita  del  Velcovo  Colonna  a Roma  » 
fermatoli  in  Lione  * ebbe  lettere  da  quello 
che  lo.  invitavano  a feguitarloj  e giunto  a 
Capranica  , ivi  fi  fermò  col  Signor’ Orfo  pa- 
dron  del  luogo,  non  afiìcuràndofi  d’andar- 
piu  a valiti  per  effer  a quei  tempi  le  firade  ma' 
ficure  > rifpettoalie  nimicizie  che  erano  tc.,’ 
nobili  Romani.  Ma  intefa  lafua  veruna  aì 
detto-luogo  dalli  Signori  Colonnella  ij  Vefco* 
vo  medeiimocon  cento  cavalli  » e co!  Signo- 
re Stefano  fuo  fratello  andò  a levarlo,  e fa'- 
vo  Io  conduce  alle  fue  cafe  in  Roma  , ove  da  I 
Signore  Stefano  , padre  del  Cardinale , e di 
Tei  altri  figliuoli  mafchj  , fuconae  l’ottavo 
raccolto  , e da  tutta  Roma  onorata  per  la  fa- 
ma già  fparfa  della  fua  virtuté-  t.  ■ 

Stato  alcuni  mefi  in  Roma  , defiderofo  di 
feguire  gl’incominciati  ftudj  fi  rifolfe  tornare 
in  Avignone , ed  indi  fi  raccolfe  alla  folitudi- 
ne  di  Valchiufa  , per  ifta-r  fuor  della  frequen- 
za della  Corte,  e non  così  vicino  al  fuoco  che 
Pentiva  dell*  amore  di  Madonna  Laura  ; e 
tutto  fece  con  buona  grazia  del  Cardinale 
Colonna  « » , ’ 

La  ftanza  di  Valchiufa  continuò  circa  io, 
anni , (2)  e con  gran,  frutto  nelle -lettere,  col- 
le quali  fece  quel  luogo  famofo,  ed  ivi  com* 
pofe , o cominciò  la  maggior  parte  dell’  Ope- 

' • re  lue 

fi)  Nelle  fattiti.  Ep.C O.  , 

(*)  Nelle  fam:l%  Bp. 
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re  Tue  ed  in  profa  , ed  in  verfo  , e tra  l’alt  re 
l’Africa  con  gran  lode  del  nome  Tuo. 

Fece  ancora  di  molte  Rime  fecondo  eh* 
amore  lo  fofpingeva  : di  che  parlando  in  una 
fui  Epilìola  dice:  fiamma  (i)  cor  dii  erompente  y 
tniffr  abili  , fed  y ut  qutdam  di  ciba  nt  , dulci  mur~ 
mure  vili- 1 calutn /ue  ccmplebam . Hi nc  illa  vulga- 
tia  juvenilium  li'oorum  rneo'um  cantica  , qua  eo - 
dem  morbo  affeòìii^ui  videmuc,funt  acceptijfìma  . 

Era  in  quel  luogo  dalli  fignori , ed  amici 
della  Corre  alle  volte  vifitato , ed  alcuni  di 
lontani  paefi  molli  dalla  gloria  del  nome  fuo 
mandarono  a polla,  ed  andarono  per  vederlo  5 j 
come  fra  gli  altri  fu  Pietro  Pittavienfe  , Vir 
inftgnit , com’  elfo  dice  ( i ) > religione  lite - 

tit  . E gran  cofa  fu  ( 3 ) che  in  un  giorno  me- 
defimo da  Parigi  dal  Canccllieredi  quello  ftu- 
dio  ,e  da  Roma  dal  Senatore  ebbe  lettere  che 
lo  invitavano  d’ andai  e a coronarli  Poeta  tra 
loro:  parendo  a ciafcuno  di  non  poco  onore 
alle  città,  ed  accademie  fue , fe  a perfona 
cosi  virtuofa  donaifero  la  corona.  Il  qual’ono- 
t e nei  tempi  buoni  dagli  antichi  poeti  fu  (li- 
mato affai  : di  poi  con  la  rovina  dell*  Imperio 
Romano,edelle  lettere  era  ito  in  obblivione  . 
Onde  parendo  che’l  Pecrarca  folle  il  primo  . 
dopo  tant*  anni  che  rmnovalfe  lapoefia,  per 
quello  1*  invitavano.  11  qual’  invito  ( 4 )a  quel 
tempo  fu  di  grand’onore,  nè  a lu>i  difpiacque  > 
come  quello  che  di  gloria  era  vago  , e ne  fe-» 
ce  quella  bella  Canzone  : 

Una  donna  più  belli  affai  cbeil  Sole  , ec. 

Affet»  i 

(i)  Nelle  famil.  Ep.116. 

(.*)  Nelle  fen.  lib.  ift.  Ep.  7. 

(3)  Nelle  fam.  Ep.  $1.  & 5> 

(4)  Nel  3.  colloq.  col. i8„ 
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Affetto  che  facilmente  cade  nei  belli  inde- 
gni , feben  poi  il  mondo  ( i ) per  la  goffez- 
za  de’compofitori , e la  malignità  de*  iecoli  > 
ha  ridotto  quell*  onore  della  corona  , com’aL 
tre  cofe  buone  , in  poca  (lima  • Non  era  co- 
si allora  ; e fu  il  Petrarca  il  primo,  e folo  che 
dopo  tanti  anni  lo  rinnovale  in  Italia  : anzi 
il  Boccaccio  in  alcuni  verfi  Latini,  che  di  fot- 
to  riferirò , fcufa  Dante  , fe  per  la  malvagità 
della  fortuna  del  fuoefilio  fu  fenza  corona  . 

Ora  y per  tornare  al  propofito  , egli,  avute 
le  lettere  , dette  in  dubbio  a quale  doveffe  an- 
dare , per  la  gran  fama  dello  ftudio  di  Parigi  * 
e per  la  riputazione  , ed  il  nome  di  Roma  . É 
configliatofi  col  fuo  amorevole  Signore  il 
Cardinale  Colonna,  fi  rifolfe  andare  a Roma; 
é (limando  molto  quell’atto  del  coronarfi,.vol- 
le  Copra  ciò  il  parere  di  Roberto  Re  di  Napo- 
li,il  quale  a quel  tempo  era  non  Colo  dotto, ma, 
riputato  faviflimo  , e lo  fpleodote  de’Signori 
d* Italia  (i)«  Onde  del  1341.  imbarcatoli  a 
MarfigJia  fe  o*  andò  a Napoli , ove  amorevol- 
mente fu  raccolto  da  quel  magnifico  Re,,  il 
quale  non  folo  un  giorno  , ma  tre  continui  fu 
conM.  Francesco  , ed  udì  li  verfi  fuoi  ; di 
che  Copra  modo  rimafe  contento  , pregandolo 
a voler  pigliare  la  corona  per  fui  mano  in 
Napoli  ; della  qual  cofa  fi  efcusò  il  Petrarca  > 
per  la  rifoluzione  già  tutta  di  Roma  • Onde  il 
Re  volle  che  gli  promettere  d’ intitolargli 
i verfi  dell’  Africa , della  quale  già  gran  par- 
te avea  fcritto  , e per  Ja  quale  il  mondo  lo  (li- 
mava tanto  • Il  che  promife,  ed  attefc  di 

• . poi  > 

(1)  Nel  r.  cofloq.  col.  j. 

(2)  Nell * E pi Jl  ole  in  verfi  y e nelle  famìl, 
a 54.  56.  ed  altrove  . 
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poi , ancoraché  prima  quel  buon  Re  morilTe  . 
Ma  era  il  Petrarca  più  della  virtute  , che  del* 
la  fortuna  degli  uomini  amatore  , e però  non 
fi  dimenticò  la  promefla.  Sul  partire  fuo  da 
Napoli,  il  Re  gli  diffe  che , fe  così  vecchia 
(lato  non  folTe,  gli  avria  volentieri  fatto  com- 
pagnia , per  trovarfi  a quella  fella  in  Roma 
Ma  poi  eh*  andare  non  vi  potea  5 vi  manda 
alcuni  perfonaggj,e  fcriffe  in  racconnandazio-  I 
ne  di  M.  Francefco  al  Senatore  di  Roma  , ed 
a quei  Signori  con  largo  teftimonio  della  fua 
virtute . Giunto  in  Roma  il  Petrarca  , effen-, 
do  Senatore  il  Signor*  Orfo  dall*  Anguillara 
fuoamorevolifììmo»  e conoscente,  e doven- 
do tolto  finire  il  magiftratoj  per  coronarlo  di 
fua  mano,  fi  ordinò (i)  che  nelle  felle  della 
Pafqua  di  Refurrezione , che  venne  alli  8.  d*; 
Aprile  del  detto  anno  ih»*  fi  facefié  la  coro- 
nazione ; della  qual  villa  tutta  Roma  era  de- 
fiderofa  . Onde  con  gran  concorio  , ed  alle- 
grezza fi  fece  in  Campidoglio  : di  che  elfo 
fcrive  in  più  luoghi,  e nei  verfi  Latini , e nel-*., 
le  Profe.  Dopo  che  portò,  o mandò  quella 
corona  a S Pietro;  la  quale  ivi  fuconfervata 
molti  anni  • 

Quella  cofa  a M.  Francefco  portò  gloria  ,• 
ed  invidia  ; la  qual  fempre  nelle  cole  virtuo- 
fe  fi  mefcola  volentieri  ; ed  elio  medefimo  lo 
ricorda  dicendo (z)  : H<*c  laurea  boc  inibì  pra~ 
fiìlit , ut  nefeerer  , ac  vexarer  . ed  altrove  :j 
Ette  laurea  fetenti  a nìbil , invidia  vero  * inibì, 
quafvìt . La  qual’  invidia  , o malignità  più. 
tolto , fino  a’  nollri  giorni  ha  llefo  le  radici  . 
Imperocché  non  ha  molti  anni  che  fu  data  al- 
la 

1 (i)  Nelle  fami!.  Ep.  54.  e 56. 

(z)  Nelle  Jen.  lib.  1 7.  Ep.x.  col.  pen-ad ptft.  • 
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DEL  PETRARCA.  xix 
la  Rampa  una  Lettera  (otto  nome  di  Sennuc- 
ciodel  Bene  ,amiciifimo  del  Petrarca  , fcrit- 
ta  al  Signor  di  Verona  , della  detta  incorona- 
zione) piena  di  tante  inezie  >.e  cafe  indegne  j 
ed  impertinenti  , eh’  è una  vergogna  . E per 
quella  fàcilità,e  licenza  delle  (lampe  crefciu- 
ta  oggidì  tanto  , non  folo  la  detta  Lettera  ho 
veduto  » ma  delle  altre  ancora  lotto  nome  d* 
antichi  autori > come  Dante,  M.  Cino»  ed  al- 
tri, pubblicate  folo  per  far  carico  o a (ignori  , 
o a privati , con  ifeorno  di  quello  fecolo , che 
cofe  tali,  e peggiori  comporta.  Nè  fu  così  ac- 
corto 1*  inventore  di  quella  favola  ,che  s’  av- 
. vedefle  che  non  s’  accorda  il  fuo  tempo  della 
feda  con  quello  ch.J  ne  feriva  il  Petrarca  me- 
defirao, facendola  elio  far  di  Maggio  il  giorno 
dell’  Afcenfione,  dove  che  fu  d*  Aprile,  com* 
è detto.  Nè  s’  avvide  anco,  dicendo  che  per- 
ciò fu  datala  pieve  d*  A rquato  al  Petrarca  > 
eh*  effo  non  ebbe  , nè  volle  mai  benefici  curar 
ti,  come  fi  dirà  di  fiotto  • E lo  Hi  le  pur  trop- 
po , fienza  parlarne  più  , moftra  eh’  è farina  di 
quello  tempo,  e non  di  quello  del  Petrarca} 
come  fàcilmente  giudicherà  chi  ha  qualche 
pratica  delle  fcritture  antiche  • Quelle  cofe 
ho  voluto  dire  per  lo  llomaco  che  mi_ fa  la  va- 
na , e iciocca  malignitàdi  fi  in  1 1 i preluntuofi  . 

E tornando  alle  cofe  di  fiopra , dico  che 
onorato  della  corona  il  Petrarca  in  Roma  , fe 
ne  paisò  in  Lombardia  (i)  , ove  da  tutti  quei 
Signori  era  amato  grandemente,  e giunto  a 
Parma  , fignoreggiata  allora  da.  quelli  da 
Correggio,  e dove  elio  era  Archid,iacono 
fu  dalli  detei  Signori  ritenuto;  e ridottoli 
fecondo  l’ufo  fuo  a una  folitudine  in  luogo 
. : • • * dettQ 

(i)  Nelle  fami l.  Ep.  57.  ^ { 
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detto  Selva  Piana  (opra  il  fiume  Lenza»  tornò 
all’opera  della  fua  Africa  , ed  agli  altri  ftudj. 

Qui  non  voglio  tacere  una  cofa  affai  notabi- 
le » eh’ egli  fcrive  (i)  effergli  in  quella  di- 
mora avvenuto»  e ciò  fu»  eh*  effendo  , nel 
tempo  ch’egli  prefe  la  corona  a Roma  , il 
Vefcovo Colonna  fuocariffimo  Signore  an- 
dato alla  vifita  della  fua  Chicfa  Lomberien- 
fe in  Guafcogna > ivi  Tene  mori;  ed  in  quel 
tempo  appunto  che  ’l  Petrarca  era  ito  a Par- 
ma ; e dice  che  in  quella  notte  medefima  lo 
vide  infogno  venire  afe  folo  , ed  in  fretta» 
e domandatolo  ove  andava  » e perchè  cosi  fo- 
lo , rifpofe  ridendo  : Son  partito  di  Guafco- 
gna, evado  a Roma  ; e dicendogli  il  Petrar- 
ca di  volergli  far  compagnia, diffe  mezzo  tur- 
bato : Va  , che  non  ti  voglio  ora  per  compagno  . 
Al  qual’atto, fcrive  che  fi  avvide  ch’era  mor- 
to ; ed  ebbe  tanto  dolore  , che  fi  fvegliò  , e di 
li  a 25.  giorni  fopraggiunfe  1’  awifo  della 
morte  ; e fatto  il  conto  del  tempo , trovò  eh* 
era  flato  quel  giorno  medefimo  che  gli  appar- 
ve : cofa  certo  natabile  ; e dopo  alcuni  meli  fu 
trovato  tra  le  fcritturedel  Vefcovo  (2),  e 
mandato  al  Petrarca  un  Sonetto  , il  quale  gli 
fcriveva,  allegrandoli  della  fua  coronazione 
in  Roma  3 e ne  fece  particolar  ricordo,  e rir 
fpofe  a lui  cosi  morto  com’era,  e tutti  due 
fono  Aampati  . 

Mentre  il  Petrarca  in  Lombardia  dimora- 
va (3)  pafsò  Carlo  Imperatore  in  Italia»  c 
giunto  a Mantova  lo  mandò  a chiamare  da 
Milano  , ove  era  a quel  tempo  , e fecegli 
grandi  filma  accoglienza  . ~~ 

Di  .. 

(1)  Nelle  fam.Ep.  74.  (2)  Ivi  } Ep.  6i. 

(?)  EP-  43*  dopo-  h /f».  . 
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Di  poi  il  Petrarca  tornò  ad  Avignone  , e<tk 
al  folito  ricetto  di  Valchiufa;  ove  fcrifle,  co- 
me fi  vede  , quei  tre  Colloqui  fatti  con  Santo , 
Agoftino,  che  fu  dal  1 343.  nel  qual  tempo  of- 
fendo morto  il  Re  Roberto  a Napoli  (1)  , e 
fucceffagli  la  nipote  detta  Giovanna,  Papa 
Clemente  VI-  ch’era  in  Avignone  , mandò  il 
Petrarca  a Napoli  per  alcune  faccende  ,e  per 
viiitare  la  Regina  già  moglie  al  Re  defunto. 
E indi  per  la  via  di  Roma  , vificato  il  Signore 
Stefano  Colonna,  ritornò  in  Avignone,  ed 
all*  ozio  de’  fuoi  ftudj -, 

In  quello  mezzo  più  volte  fu  invitato  con 
lettere  dal  Signor  Giacomo  da  Carrara, Signo- 
re a quel  tempo  di  Padova  » a volertrasferirfi 
a lui  , che  lo defiderava  grandemente;  ed  in 
guifa  lo  (limolò  , che’l  Petrarca  fi  deliberò  (1) 
foddisfarlo,  e così  pafsòin  Lombardia  , ed  a 
Padova  del  1 347-  fcrivendo  efl'o (3)  che  fu  due 
anni  avanti  la  morte  del  detto  Signore,  il 
quale,  come  nota  il  Corio  , fu  uccifo  del  i3<9»k 
Dal  qual  Signore  fu  accarezzato  , ed  onorato  ; 
e perchè  più  volentieri  feco  firitenefle,  lo 
fece  creare  Canonico  di  Padova  . 

In  Quello  tempo  fopravvenne  l’anno  134?* 
che  portò  gran  calamità  per  la  pelle  univer- 
fale,  che  corfe  quali  tutto  il  mondo,  come  de- 
ferivo il  Boccaccio  nel  principio  del  fuo  De- 
cameroneje  quell*  anno  medefimo  in  Avigno- 
ne morì  Madonna  Laura,  tanto  da  lui  amata  > 
c celebrataci  che  fa  ricordo  nell*  Epiftola  ri- 

fèri-  . 

{1)  Nelle  ftn,  Ub.  »,  Ep.  j.  col.  r-  e nel  lib . j, 
Ep.  7.  * nelle  f am.  Ep.  70-  7».  e nell'Ep.  in  verfi  » 
etti  Ub.  ».  adBarbatum  , & Rai na Ùum  , 

(»)  Nell'Ep.  alla  pofierità  . 

Ci)  Nello  dopo  fon,  Ep*  23.  ’ ‘ 
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xxìi  ./’VÌ  -T  A 1 
ferita  di  fopra  • Ldnra  propriit  virtulìhus  illa- 
ftrit  & e.  dicendo  che  ebbe  la  nuova  in  Italia  , 
ed  à Verona  , ove  a quel  tempo  per  cafo  fi  ri- 
trovava : e fu  fepolta  , come  in  detta  Epiftola 
fcriYe  , alla  Chiefa  de*  Frati  Minori  in  Avi-* 
griorfe>  £ così  in  effetto  fi  ritrovò  gli  anni 
pattati  attempo  di  Papa  Clemente  VII.  a- 
prendofi  a cafo  quell’arca,  nè  Capendoli  di  chi 
foffemella  quale  tra  quell’  otta  trovarono  una- 1 
c'affetta  di  piombo  con  un  Sonetto  dentro 
fcritto  in  cartapecora  , che  diceva  così  : J Qui 
giaccion  quelle  c>J/e  ee.  E fu  comporto  da  qual- 
che giovane  di quel  tempo , chelo  volle  con 
erta  feppellire  per  la  fama  grande  eh*  aveva  ; ! 
ed  io  1*  ho  veduto  nella  fagreftia  de’detti  Fra- 
ti in  Avignone  - E fenza  quefto,  M.  Benvenu- 
to da  Imola  > che  fu  ai  tempi  del  Petrarca , e- 
comentò  le  fue  Egloghe , lo  dice  chiaramente 
nell’Egloga  XI-  Copra  quei  verfi  : qua  nodafifi 
itnpexa  capifirii  Colla  buum  <&c>  Di  che  ho  fat- 
to ricordo  , perchè  fi  fippia  certo , ove  mo- 
rì , e fu  fepolta  Madonna-  Laura  j àcciocth* 
altri  non  s’ immagini  riporla  in  Lilla , oCa-* 
vaglione,  coni*  hanno  fatto  alcuni . x . -, 

Stette  il  detto  anno  del  4S.  (1)  ed  il  fe- 
guente  il  Petrarca  in  Lombardia  fino  alla- 
morte  f del  predetto  Sig-  Giacomo , che  le- 
gai del  49*  per  difpiacere  della  quale  fi  parti 
daPadova,  ed’Italia,  ancorachèdal  Signor 
Francefco,  figliuolo,  ed  erede  del  morto  , 
forte  cortefemente  invitato  areftar  feco  ; e< 
torneili  a Valchiufa . 

Ma  già  non  lolo  Madonna  Laura  > ma  anco 

’ . * - ii< 

(1)  Ntl?  Ep.  alla  pofterìtà  . f L’  Elogio  (e* 
feltrale  ad  effe  fatto  dal  Petratta  (i trova  pefi» 
avanti  le  Rime  v; 3,  s .1  - v , 
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DEL  PETRARCA,  xxiii  # 
il  Cardinale  Colonna  , e molti  altri  amici 
fuoi  erano  morti . Per  lo  che  la  piacevolezza 
che  foleva  prendere  della  villa  d*  Avigno- 
ney  e di  quella  valle  cominciò  ad  elfergli 
non  grata  > anzi  nojofa  > e dice  egli  .•  ( * ) 

< Quicquid  dulcc  erat , uno  naufragio  atn’fimuf  : 
quodque  fine  Jufpi  rio  dici  ne  quitti re  ntijfima  oline 
Laurue  me  a vi  repentina  tempefiatir  exaruìt^qua 
una  tnibi  non  modo  Sorgiam  ,fed  Druentiam  Ti • 
ci  no  fecerat  cartorem  , Velum  quo  oculi  mei  ohe* 
gebantur  , ablatum  eft  . 

Sopravvenne  1*  anno  isso,  nel  quale  fui! 
gran  Giubbileo  a Roma  ; onde  per  devozione 
il  Petrarca  andò  a Roma  (i)  > così  caro  al  Si- 
gnore Stefano  Colonnaj  già  vecchi  Ili  mo, come, 
le  gli  folle  llato  figliuolo  ; e feco  quel  buon  Si^ 
gnore  fi  dolfe  della  morte  delli  figliuoli , a* 
quali  tutti  era  fopravviffuto>e  diflegii  che  ciò 
avea  molto iunanzi  previllo. 

Indi  partito  fece  la  via  d’  Arezzo  (3)  > e fU 
in  quella  città  onoratili! mo  da  tutti»  e gli  ino- 
ltrarono la  cafa  dove  era  nato)  dicendogli  che 
per  amorfuo  volevano  che  in  quello  llato  fi. 
confervafle . 

Ritornò  in  Avignone  (4)  » e , per  quel  che 
fi  vede» chiamato  dal  Papa  ; dolendofi  in  mol- 
ti luoghi  di  quella  llanza»  e della  fua  occu- 
pazione. 1 ' 

ScrilTe  a Valchiufa  i quattro  libri  d*  Invet- 
tive contra  ( j)  il  Medico , nel  tempo  che  In- 
nocenzioVI.  fuccefle  a Clemente  VI»  che  fi* 

< . del 

;{i)  Nelle  fam.  Ep.  ziti. 

(»)  Nelle  famil.  E pi  fi.  1x4* 

(3)  Nelle  fen  lib.  12.  Ep.  3. 

(4)  Nelle  dopo  famil » Ep.  io»  f.  13. 

(5)  Nelle  Invettive  lib . 4,  c,  4,  . 


Digitized  by  Google 


txit'  ; V I T A ' 
del  1352,.  E finalmente  fazio  «Iella  flanzadi. 
Provenga  -,  fi  deliberò  quel  retto  di  vita  che 
gli  avanzava,  farla  in  Lombardia,  ove  da 
tutti  li  Signori  era  onorato , dafiderato , e 
mattìme  dalli  Vifconti . 

E per  quefto , iafciata  la  Corte  d’ Avigno- 
ne , fi  lidufle  a Milano  , vivendo  ancora  il  Si- 
gnor Giovanni  Vifconti,  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano, e tanto  potente  Signore  in  Italia,  dal 
quale  fu  accarezzato  , e adoperato  , mandan- 
dolo a Venezia  al  tempo  del  Sereniamo  An- 
drea Dandolo  , per  comporre  la  pace  tra  quel- 
la  Signoria,  eGenovefi,  che  guerra  crudele 
facevano  inficine  . E dopo  la  morte  dell*  Ar- 
civefcovo , che  fu  del  1 3 54.  d’Ottobre , conti- 
nuò la  ftanza  con  li  nepoti , e fucceflori  fuoi , 
che  furono  Matteo  , Barnabò  , e Galeazzo  . 

Scrive  il  Petrarca  al  Boccaccio  (1),  che 
flette  in  Milano  dieci  anni , de*  quali  in  San- 
to Ambrogio  ne  fece  cinque  continui . E fu  di 
tanta  grazia  apprettò  tutti  i Signori  di  quei 
luoghi , che  per  inimici  che  foflero  infieme, 
da  tutti  eran  ben  vitto  . 

Scrive  etto  (»)  che, dovendo  da  Pavia  partir 
per  Venezia  , e volendoli  imbarcare  per  far  il' 
viaggio  per  Pò , fu  molto  difconfigliato  a non 
metterfi  a tal  rifchio  , effóndo  a quel  tempo 
ogni  cofa  piena  d’ arme , eie  rive  del  Pò  ad 
ogni  patto  fecondo  la  diverficà  de’  Signori 
guardate.  Tuttavia  confidato  nell*  innocen- 
za, ebuon’animo  fuo  volle  andare;  edice 
che  da  tutti  fu  accarezzato  , e che  gli  diceva- 
no eh*  altri  ch’etto  non  faria  flato  lafciato  paf- 
fare  : di  maniera  che  a Venezia  giunfe  non 

foio 

(1)  N*l/e  fen.  lib.  1.  Ep.  5.  col.  5. 

(2)  Ivi , hb%  11.  «//«  1,  t 2,  Epifi% 
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folo  Calvo  coi  fimi  > ma  carico  di  preferii  ri- 
cevuti . 

Quanto  dalli  Signori  Veneziani  foffe  amato 
(r},  oltre  i’altre  cofe  che  fi  leggono , gran  le- 
gno ne  fa  lo  avergli  per  decreto  pubblico, 
com* anco  nei  libri  dei  Signori  appare  , con- 
cedo unacafa  comoda  per  fua  abitazione  ; e 
«egli  fpettacoli  folenni  (z)  che  fi  fecero  iti 
piazza  di  S Marco  perla  ricuperazione  di 
Candiadel  1364.  in  prefenzadi  tutto  il  popo- 
lo , e di  molti  Signori , il  Sereniamo  Loren- 
zo Celfo , allora  Principe , volle  che  fedef- 
feafua  man  delira.  Tal  che  da  tutti , e per 
tutto  fu  Tempre  onorato. 

• Piacquea  Barnabò  Vifconti  (3)chetra  gli 
altri  Signori  al  Battelimo  di  Marco  fuo  pri- 
mogenito il  Petrarca  folle  compare  ; di  che 
fe  ne  vede  una  fua  Epillola  in  verfi  5 e Ga- 
leazzo Vifconti  alle  nozze  che  fjce  di  Vio- 
lante fua  figliuola  in  Lionello  Duca  di  Cla- 
renza  , e figliuolo  del  Re  d’ Inghilterra  , 
che  furono  magnificenti  dime  , volle  che  M. 
Francefco  fi  trovafle , ed  a tavola  con  quei 
Signori  feded'e  per  onorare  la  fpofa > chia- 
matolo da  Padova  (4)  , ove  allora  già  vec- 
chio s*  era  ridotto. 

Dimorò,  com*  è detto,  tornato  di  Proven- 
za circa  dieci  anni  a Milano, e luoghi  vicini , 
come  Pavia  , ed  altri  i andando  alle  volte  a 
Venezia , ed  a Padova , fecondo  1*  occorren- 
ze . Di  poi  fentendòfi  invecchiare  ,c  defide- 
rando  ozio  al  corpo , ed  alla  mente , per  pa- 
Rime  Petrarca . . b_  fcere 

• 0)  Ne/le  fen.  lib.zé  Ep.  3. 

(z)  Ivi  , lirb.  4.  Ep.  3. 

(3)  Nel  3.  lib.  delle  Ep. 

{4)  Nell* ijìqrèe  del  Cerio*  ..li 
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feerc  piò  Panima  che  i fenfr , volle  ridurfi  a 
Venezia  , vedendo  tuttavia  continuare  le 
guerre  in  Lombaidia,  lenza  fperanzadi  pace. 

In  Venezia  avea  ( j ) , com’  è detto  , cafa  , 
ed  a Padova  un  Canonicato , e ili’  uno  ali* 
‘altro  luogo  andava  lenza  dilcomodo , e pia- 
cevagli  rtarfi  alle  volte  inArquato,  villa  fu 
ì colli  di  Padova,  ove  s’ aveva  a iu.  gufto  fab- 
bricata una  cafa  per  godere  la  folicudine, 
• conforme  al  de  derio  fuo  naturale:  e buona 
parte  del  tempo  flava  in  Venezia  ; e continuò 
quella  vita  fino  a t;:nto  che  tra  i Signori  Ve- 
neziani ( i ).,  e il  Signor  Francefco  da  Car- 
rara fi  ruppe  la  guerra  ; al  qual  tempo  parve 
al  Petrarca , per  torre  ogni  fofpetto  che  qual- 
che maligno  averte  potuto  pigliare , di  ridur- 
fi ad  Arquato , e fervire , come  poteva  , alle 
volte  al  fuo  Canonicato  in  Padova . Ed  anco- 
raché in  quel  tempo  Urbano  V-paflafled* A vi- 
gtu  ne  a R -ma,  edinvitafle  con  grandillima 
inflanza  il  Petrarca  ad  efier  feco , non  per  af- 
faticarlo , carne  fcriveva  , ma  folo  per  ono- 
rarne la  Corte  , e trattarlo  bene  ; nientedi- 
meno , eflendo  già  vecchio , eraalfano,  non 
fi  partì  ; e ne  fece  feufa  col  Papa  (3)  : atten- 
dendo tuttavia  alle  lettere  facre<ed  a morire, 
come  diceva, in  porto, eflendo  vifluto  in  tem- 
perta.  E così  tra*  fuoi  fanti  penfieri  , e con  gli 
amici  fuoi  cari , eh*  alle  volte  lo  vifitavano  in 
Arquato,  tra*  quali  era  il  Signor  medefimo 
di  Padova,  andava  verfo  la  fine,  fentendo 
ogni  dì  il  corpo  piò  fiacco,  e dalle  malattie , 
coni’  erto  dice  » aflediato;  che  tanto  più  di 

•'  ' • ftra- 

(1)  Nelle  feriti.  //£.  13.  Ep,  8. 

(2)  Ivi  , lb.  13.  Ep.  8. 

(3)  Ivi,  Ub,  xi.  1.  t i,  Ep. 
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ftranp  glifapeva , quaaco  che  finoall’ecà  di 
64.  anni  era  vifluto  faniflìmo  : dal  qual  tem- 
po la  villa  indebolì , e fpeffo  fu  da  febbri , e 
dolori  moleflato  , e da  certi  accidenti  che  lo 
tenevano  molte  ore  morto  ; fpezie  di  morbo 
comiziale . E fcrive  elfo  (1)  che  una  volta  tra 
I’altre  quel  male  in  Ferrara  lo  affali  in  cafa 
d’un*  amico  fuo  , e per  30.  ore  lo  tenne  come 
morto  affatto,  e per  tale  fu  riputato , e pubbli- 
cato. Ed  a quello  termine  condotto  pregava 
GESÙ'  CRISTO  benedetto  che  gli  delle  il 
purgatorio  in  quella  vita  ; e pigliavaogni  co- 
fa  in  pace  • E fatto  il  fuo  teftamento  da  vero , 
ed  umile  Criftiano,  com’ancofi  vede  , preli 
gli  ordini  della  Santa  Chiefa  , elfendo  aggra- 
vato di  febbre,  nella  detta  villa  d*  Arqua- 
to  . tra  perfone  a lui  care , ed  amorevoli  ,al- 
li  1 8.  di  Luglio  1374.  due  giorni  avanti  il 
fuo  natale,  refe  l’anima  a Dio , di  età  ap- 
punto di  70.  anni  . Alla  cui  fepoltura  fi 
moffe  tutto  il  Clero , e lo  Studio  di  Padova , 
ed  il  Signor  raedefimo  della  città;  com*  an- 
co fi  vede  notato  in  un  libro  vecchio  della 
fagreftia  di  detta  Chiefa  ; e con  onorevoli 
funerali  lo  feppellirono  a quella  Chiefiuola 
vicina  della  villa  , ma  non  così  umilmen- 
te come  aveva  ordinato  . Imperocché  Fran- 
cefco  da  Brolfano  , fuo  erede , e genero  , co- 
inè di  fotto  diremo , gli  proccurò  una  bell* 
arca  di  pietra  fu  quattro  colonne,  comeog- 

b 2 gidì 

(1)  Nelle  fenil,  Uh  j.  Ep.  7.  e lib.  9.  Ep.  2. 
lib.  13.  Ep.  9.  e lib,  15.  Ep.  14.  lib.  n. 
exU'ult. 

Non  fi  accorda  ciò  col  Bembo  , il  quale  a 
carie  71.  del  III.  Eoi,  delle  Lettere  fcrive  ef~ 
fer  morto 

w «r  A 
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cidi  fi  vede  in  mezzo  quel  cimiterio , e gli 
fece  intagliare  quello  Epitafio  : 

Frìgida  Frane! [ci  la  pie  bit  tegit  ojfa  Pe- 
trarca . 

Sufcipe  , Virgo  pare  ne , animane  ‘.fate  Vèr - 
gine>  pane  ; 

Fejfaque  jam  terrir  , Cali  requiefeat  in  arce  . 
con  quelle  altre  parole  da  bafso  : 

Viro  in  (igni  Fra  nei  [co  Petrarca  Laureato 
Francifcolue  de  Brcjfano  Medioianenfie  , gerttf  ( 
indivìdua  conver fìttone  , amore  , propinquita- 
te  , $3  fuecejfione  , memoria  . Montar  anno 
Domini  1374.  die  18.  Julii . 

Ed  è anco  quel  luogo  vifitato  afsai  per  me- 
moria di  lui  , acciocché  come  in  vita  , e mor- 
te, così  ancora  dopo  fegli  faccia  onore:  e 
meritamente , poiché  in  elfo  concorfero  tan- 
ta bontade,  e virtuti . 

Quello  fu  il  corfo  della  vita  fua  : il  che  per 
avventura  ballerebbe  a molti , che  della  fem- 
plice  ilioria  s’  appagano  . Ma  perchè , come 
di  fopra  dilfi  , non  fi  cerca  i’  ilioria  folo  della 
vita  fua  , ma  di  vedere  anco  come  in  un  chia- 
ro fpecchio  la  immagine  di  molte,  e fingo- 
Jari  virtuti  che  in  lui  rifplcndettero  ; pe- 
rò , per  fignificarle  come  meglio  potrò  , 
quali  di  nuovo  ripigliando  da  capo  il  tem- 
po della  vita  fua , dico  : 

Che  nato  > equi’ ho  riferito,  di  buon  pa- 
dre, in  buona  famiglia  , ebbe  due  fratelli  ; 
acquali  fu  maggiore  ( 1 ) . L*  uno  morì  fan- 

. -r'  CÌullo, 

(1)  Nelle  fam,  Ep.n,  in  fine  , e nelle  do- 
ti fin,  Ep,  47. 
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ciulloj  vivendo  anco  il  padre  : l’altro  fo- 
pravvifse,  eli  chiamò  Gherardo  ; col  quale 
s’allevò, e vifse  amorevolmente  («)  ; e fcrive- 
vano  verfi  infieme  » com*  efso  ricorda  (2)  • 

‘ Da  poi  in  procedo  di  tempo  il  detto  Ghe- 
rardo fi  fece  Monaco  nella  Certofa  di  Marrt- 
glia , ove  lungamente  vide  , e morì  alla  fi- 
ne ; e leggonfi  lettere  del  Petrarca  molto  pie 
a lui  fcritte  : per  amor  del  quale  compofe  1* 
Opra  deOtio  Religioforu m, . Andavalo  alle  vol- 
te a vifitare  > e nella  fua  fine  di  lui  fi  ricordò  s 
come  fi  vede  nel  Teftamento  . La  madre,  che 
fi  chiamava,  com’ho  detto,  Eletta, morì  di  38- 
anni , e (Tendo  il  Petrarca  giovane  , e , coni* 
efso  dice,  nel  bivio  tra  le  virtuti , ed  il  vi- 
zio , ficcom*  ho  trovato  in  un  libro  antico  , io. 
38.  verfi  Latini  comporti  da  lui  in  memori» 
della  madre  , e del  nome  di  lei , i quali  fa- 
ranno fcritti  nel  fine  di  quefta  iftoria  . Il 
padre  morì  da  poi , ertendo  il  Petrarca  in  Au- 
dio a Bologna  , com’  è detto  . La  roba  ch’egli 
l.ifciò  era  atta  a foftentar  lui , ed  il  fratello  , 
per  quanto  fcrive(3),  fe  da’  commeflarj  la- 
nciati dal  padre  non  era  mal  condotta. 

Ebbe  anco  già  fatto  uomo  una  figliuola  » 
che  acquiftò  , com*  alcuni  hanno  detto  , a Mi- 
lano di  madre  non  vile  . Era  frefeo»  e gra- 
ziofo  , e favorito  per  tutto  , e di  natura 
amorevole  ; e però  gran  fatto  uon  fu  che  tra- 
boccale in  fimile  rete . Ma  fatto  1*  errore , Io 
emendò  col  far  bene  allevare  la  figliuola,  la 
quale  nominò  Francefca  , e maritolla  di  poi- 
in  un  giovane  Milanele*  detto  Francefco  an- 

b 3 ' cor* 

(1  \ Nelle  fé».  lib.  15.  Ep,  5.  e 6.  . , 

(2)  Nelle  dopo  fe».  Ep.  29, 

(3)  Ivi  » EP>  *9- 
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cor’  etto , figliuolo  di  buon  padre  > e.  per  le 
fue  buone  parti  molto  caro  al  Petrarca  ; col. 
quale  fi  ratrenne  afsai  » e dopo  che  fu  fuo  ge- 
nero non  1*  abbandonò  mai  ; e fu  fuo  erede  » 
come  fi  vede.  Di  quella  figliuola  * ediFran- 
cefco  vide  il  Petrarca  ( i ) un  nipotino  , che 
pur  fi  nominò  Francefco  > il  quale  vifse  2,8. 
m.fi  > e poi  mori  a Pavia , ove  fi  trovavano  a 

2uel  tempo.  Lo  fece  feppellire  con  un  Epita- 
odi  12.  verfi  Latini,  che  fono  quelli  : 

Vi x mundi  nova t bofptt  eram  , vitaque  volanti /, 
Attigeram  tenero  limina  dura  pede . 
Franeifcut  genitor , genitrix  Francifca  ; fecutur 
Hot  de  fonte  facro  nomen  idem  tenui  , 
Infant  formo (ut , folatnen  dulce  parentum  : 

Nunc  dolor . hoc  uno  fort  enea  lata  minur  , 

C etera  fum  felix  , & ver a gaudio  vita 
Naflur  » & aterna  tam  cito  , tam  facile  . 

Sol  bit  y luna  quater  flexum  peragraverat  orbetn  , 
Obvia  mere  , fallar  , oh  via  vita  fuit  . 

Me  Venetum  territ  dedit  urbi  » rapuitque  Fapia  : 
2iec  queror\  bine  Calo  refi  tue  ndut  eram . 

Alle  quali  cofe  s’alcuni  che  la  fua  vita  han- 
no voluto  fcrivere,avefsero  attefo,non  avreb- 
bono  detto  che  fu  figliuolo  del  Petrarca  » e 
quali  infamatolo  d’incontinenza»  fendo  già 
vecchio  ; perchè  molti  anni  prima , come  di- 
remo» avea  per  fitnil conto  refe  l’armi  al 
tempio  . 

Ma  tornando  alla  fua  prima  età , fu  fano  (2) 
per  natura,  e di  compleflione  fanguigna  , e di 

co* 

0)  "Mille  fen.  Uh.  io.  Ep.  4, 

(x)  Ad  pojìeritatem  Ep.  Ita.  18.  fenil.  enei 
tb.  12.  delle  f ert . Ep . 1.  col.  8*  ' 
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colore  tra  il  bianco  , e’1  bruno,  con  occhio  vi- 
vace- Lavifta  lo  fervi  beniffimo  fino  a’  60. 
anni  pafsati  : di  poi  rieorfe  agli  occhiali.  Non  ' 
era  di  forze  molte  (i)»  madeftro  a faltare  » e 
veloce  nei  corfo  , e ealido  per  natura  ; e però 
aveva  Peliate  per  nimica  j emaflìme  il  Set- 
tembre • Mangiava  frutti  (t) , ed  erbe  volen- 
tieri , e nella  fua  gioventù  bevve  fempre. 
acqua , ed  invecchiando  usò  il  vino  tempera- 
tamente ; ferbando  in  coftume  la  fera  di  bere 
acqua  ; la  quale  dice  efso  che  gli  toglieva  ogni 
faftidio  che  fentifse  nello  ftomaco . 

Del  mangiar  carne  non  fu  molto  amico 
anzi  foleva  dire  che  (3)  feGESU'  CRISTO. 
Sig.  noftronon  avcfse  mangiato  carne  » e be- 
vuto vinojch’efso  guftato  non  n’avrebbe.  Non 
volentieri  fi  trovava  aconviti  magnifici»  e 
rare  volte  fi  levava  da  tavola  eh’  avefsefa- 
ziata  la  fame . : ' 

Digiunava  tutta  la  quarefima  (4)  » e le. 
vigilie  , ed  ogni  venerdì  faceva^  il  digiu- 
no (^)  in  pane  e in  acquai  e così  continuò* 
fino  alla  vecchiezza  . 

Giovanetto  fi  dilettò  d’andar  pulito  (6)  , e 
pettinato»  ed  ufavalo  fpecchio  . Suonava  di 
liuto  (7)  » e l’usò  fino  alla  vecchiezza»  e ne  fa 
menzione  nel  fuo  teftainento . 

b 4 Fu 

(1)  Nette  fi*-.  Ub9  j 1 . Ep.  1 . t % . t nette  dopo 
fen.Ep.i3.  (2)  Nelle  fam.  Ep.  117. 

(3(  Nelle  fen.  lib. ir.  Ep.  9.  col  13.  elib.  15* 
Ep.  3.  col.  3.  {4)  Nelle  fin.  lib.  it.  Ep.i.  col. 9. 
v (5)  Nette  dopo  fen.  Ep ■ 29  e nel  lib.  3.  in  verfi 
Ep.  od  amicum  Tranfalpinum . 

(6)  Nelle  fen . lib.  11.  Ep.  5.  * nell*  fam, 
E p • 25.  ‘ • - * > • > 

(7)  Nel  col/cq . z,  col.  11,  . 


tDigitized  by  Google 


xxxii  -VITA 

Fu  molto  {limolato  dalla  carne (i) > epef 
Io  gran  difpiacereche  ne  fentiva  , ’ alle  volte 
deiiderava  efser  di  pietra. Si  tenne  quanto  po- 
tè , e fece  sì,  che  giunto  prefso  a*  quarantan- 
ni, vifse  caftiflfimo  : cumadbuc  fatis  haberet  c 
ìorit , & virium  , com’  efso  ( 2 } fcrive  . 

Levavaft  ordinariamente  a mezza  nottef  f)t 
e diceva  il  Mattutino , e poi  fidava  aglirtu- 
dj  ; eh* erano,  come  fcrive,  lefueore  mi- 
gliori . E per  quello  ufava  tenere  tutta  la 
notte  il  lume  accefo. 

Cominciò  di  2 j.  anni  ad  efser  canuto  (4)  ; 
e due  volte  1*  anno  , cioè  di  primavera  , ed* 
autunno , fi  traeva  fangue  ( 5 ) ; Era  inclinata 
all’ira  (6),  ed  allofdegno , le  quali  cofe  a 
lui,  e non  ad  altri  nocevano:  imperocché  nif- 
funo  offendeva,  e torto  fi  mitigava. 

Fu  verfo  gli  amici,  ed  altri  molto  benigno  » 
e non  mancò  accomodarli , quando  potè  , di 
danari , e favori , come  diremo  del  Boccac- 
cio , e d’altri;  e teneva  loro  la  cafa  aperta  r 
e mal  volentieri , e rade  volte  mangiava  fo- 
lo  (7)  • Amava  la  folitudine  più  che  la  fre- 
quenza > e per  quello  fuggiva  le  corti,  nelle 
quali  dice  (8)  che  non  iftette  mai  per  acco- 
modarfi  a’  fignori , ma  quei  più  torto  a lui  s” 
accomodavano . 

L*  en- 

Ci)  Nelle  fen.lib.  12..  ad  pofter. 

(»)  Ivi  , Hb.  8.  Ep.  1.  * nelle  f am.  Ep.  98,  # 
nelle  fen.  lib . 9.  alla  2.  * lib.  1 j.  alla  3. 

( 3)  Nelle  fam.  Ep.  72. 

fcl)  Nelle  fen.  lib.  j.  Ep.  3. 

U)  Nelle  fam.  Ep.  89.  col.  4- 

(6)  Nel  celli  q.  2.  col.  10. 

(7)  De  vita  folit.  trabl.%.  ed  a e.  3. 

(8)  Nelle  fen.  lib.  17.  Ep.  z. 
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L’entrate  Tue  non  fi  vede  appunto  come 
follerò»  ma  però  fi  conofce  che  potè  con  elle 
vivere  ne’  termini  della  modeftia  onorata- 
mente  ; perchè  (i)  teneva  famiglia  affai  * 
e cavalcature  , ancoraché  la  frequenza  de* 
l'ervitori  molto  non  gli  piacefTe(*),e  tra  quel- 
li erano  la  maggior  parte  (3)  fcrittori  ; di  che 
a quel  tempo  a’ pari  fuoi  era  gran  bilogno , 
non  avendoli  la  (lampa  . 

Trovo  die  fu  Canonico  Lomberienfe  (4); 
che  forfè  fu  il  primo  beneficio  ch’aveffe>dato- 
gli  dal  fuo  amato  Vefcovo  Colonna-  Fuezian- 
dìo  ArchidiaconoG),  e Canonico  di  Parma  ; 
e di  Padova  Canonico fimilmente  . Altre cote 
ebbe,  di  che  non  fo  il  nome.  M.  Bartolommeo 
da  Benevento , uomo  di  molte  lettere,  e pra- 
tico , ha  detto  aver  letto  fcritture  per  le  qua- 
li fi  vede  come  il  Petrarca  ebbe  la  Badia  di 
Gavello,  detta  altramente  da  Canalnovo  % 
nella  djocefi  d’  Adria  » eh’ è nei  confini  di 
Ferrara  > e del  Veneziano  fui  Pò  ; ed  è og- 
gidì beneficio  c’ha  d’entrata  circa  fcudix2co* 

Scrive  elfo  (6)  che  Papa  Innocenzio , che 
io  voleva  per  fecretario  , gli  conferì  due  be- 
nefici , e piò  ne  prometteva  • Egli  in  molti 
iuogbidice  (7)  contentarti  dello  (lato  fuo , .e 
di  poter  vivere  modellamente . Chiara  cofa  è 
che  mai  non  volle  beneficj  curati>e  per  quello 

b s ricu- 

(1)  Nelle  fattiti.  Ep.6z. 

(z)  Nelle  dopo  fen.  Ep.  49. 

(3)  Nelle feti.  lib.  13.  Ep.%. 

(4)  Nelle  fatti.  Ep.  60. 

(5)  Nelli  jen.  lib.  12.  Ep.  j.  eoi.  8. 

(6)  Ep.  z.  del  1.  delle  f‘». 

'(7)  Nelle  feti  Itb  9 Ep.z.  lib.ii.Ep 
Ep.  11.  e .13.  ed  Ep.  z.  eoi.  $. 
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ricusò  d’  efser  Vefcovo  , efsendogli  più  dT 
una  volta  offerto  di  farlo  . La  qual  cofa  offen- 
deva » come  (i)dice,  gli  amici;  anzi,  fa- 
cendogli fcrivere  Papa  Urbano  che  voleva  in 
ogni  modo  accrefcergli  l’ entrata, rifpofe  rin- 
graziando , e non  ricufando  1*  offerta  , purché 
non  foffero  benefici  curati  derquali  neffuno 
voleva,  parendogli  affai  il  render  conto  a 
Dio  benedetto  dell’anima  fua  , non  che  di 
quella  d’altri . 

Viveva,  e flava  femplicemente,  e mafhme 
nelle  folitudini  , e diceva  (z)  per  tappeti  fini 
barrargli  la  paglia  monda,  cioè  leftuojei  e 
dal  Teftamento  che  fece, chiaramente  fi  com- 
prende, com1  eflo  dice,  che  molti  danari , e' 
roba  non  avanzava. 

; Vedefi  per  le  fue  Epiflole,  eh’ a gli  amici 
non  mancava  d’àjutarli,  e foccorrerli  ;;  come 
tra  gli  altri  fu  M.  Giovanni  Boccaccio  ( 3)  ,*  il 
quale,  parendogli  d’effergli  molto  debitore, 
fece  feufa  feco  a che  il  Petrarca  rifponde  , 
non  fa  pere  d’  effer  con  lui  creditore  fenon  d’ 
amore,  e però  che  l'afci quello  penfiero  . 

Non  voglio  qui  tacere  una  cola  che  Monfi- 
gnor  Reverendi  fili  mo  M.  Pietro  Bembo  rat 
dille  una  volta  in  Padova, aver  intefo  dal  Già-- 
riffimo  M.  Bernardo  fuo  padre  ;il  qual  riferi- 
va ch’  effendo  giovanetto  andò-  con  alcunia!- 
tri  a fpaffo  in  Arquato, ove  trovò  un  contadina 
di  quel  paefe  vecchiffimo , col  quale  parlando- 
del  Petrarca,  che  in  quella  villa  era  morto , e 
fepolto,il  vecchiodifle che  nella  fua  puerizia 
Io  avea  più  volte  vedutole  che  di  verno  porta- 
va 

0)  Nelle  dopo  fen.  Pp.47.  contra  Gallar» 

(z)  Nelle  fen.  lib  8.  Èp.  z. 

{3)  Nelle  fen*  lib.  t.  Ep.  y.  *1  firn  * 
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Va  una  oellicciadi  buone  fodere  dentro , ma 
di  fuora  /coperta)  com’anco  oggidì  ufano  mol- 
ti oltramontani  ; il  che  forfè  faceva  o per  1* 
ufanza  , o perché  fofse  men  greve.  E diceva  il 
contadino  che  in  molti  luoghi  di  quel  cuojo 
era  fcritto  Variamente  . Cofa  chefaciliflìma- 
mente  credo,  per  aver  veduto  fcritturedi  ma- 
no del  Petrarca  fatte  eziandio  in  pezzi  di  car- 
ta ftraccia  ; movendoli  a fcrivere  repentina- 
mente , fecondo  che  l’animo  lo  fofpingeva;  e 
fervendofi  di  qualunque  materia  fe  gli  parafse 
davanti,  ufo  quafi  comune  a tutti  i poeti . 

Quello  ho  voluto  qui  dire  più  perfegno 
della  modellia  fua,cheper altro*efsendo chia- 
riamo che  d* avarizia  non  può  efser  notato, 
perchè  da  tal  vizio  fu  lontani  filmo  . 

Ebbe  molti  amici,  de’ quali  nefsuno  perfe 
mai  (i)  fe  motte  non  glie  Io  tolfe.Fra  i priva- 
ti grandemente  amò  Socrate , e Lelio.  Quelli 
furono  due  giovani  familiari  de’ Signori  Co- 
lonnefi,  coi  quali  vifse  fempre  domedicamen- 
te  (z).  ed  erano  partecipi  del  Cuor  fuo,  co- 
me di  fopra  di  Socrate  ho  detto  Lelio  era  Ro- 
mano ; evifsero  amici  34.  anni. 

Tommafóda  Medina  gli  fu  moltò  Carcera- 
no d’ una  età,  ed  avevano  lludiato  indenne  a 
Bologna  ( 3) , e femore  s’ amarono  cariflima- 
mente  i ed  efso  dille  5 Una  dtas,  idem  anitnut  . 
Soggiungendo  che,  quando  ebbe  la  nuova  del- 
la morte  diTommafo,  lo  prefe  la  febbre; 
che  fu  per  torgli  la  vita* 

Simodi,  a chi  molte  Epiftole  Icrive  , fu  (4) 
Home  finto  Domandava!!  Francesco  di  San- 

* \ „ b 6 té 

(t)  Nelle  fert.  lib.  ,J.  Ep  1. 

(z)  Nelle  feti.  lib.  ?.  Ep.  f. 

(3)  Nelle  farA.Ep.5t.  [«)NtUe  ferì  lib.i.Ep.J, 
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to  Apoftolo  , Fiorentino,  e Tuo  caro  ami- 
co . Similmente  Fiorentino  fu  Senivuccio 
del  Bene,  del  quale  e nelle  Rime,  e nelle 
Profe  fa  dolce  memoria  • 

Francefchino  era  altresì  Fiorentino  , e Tuo 
parente  (i);  e V amò  grandemente,  e,  do- 
lendofi  della  fua  perdita,  prega  a Savona  , 
©v’era  morto,  male,  e bene*  , 

Ma  per  non  empire  il  libro  degli  amici 
fuoi , cfie  furono  moki/ dirò  folo  di  M.  Gio- 
vanni Boccaccio , il  quale.per  la  fua  virtute 
amòaflài,  come  moflrano  le  molte  Epiflole 
fcrittea  lai..  . 

Andò  il  Boccaccio  a-  trovarlo  in  Venezia 
(z)  del  364.e  flette  feco  tre  mefr  per  goderlo  > 
e tra  loro  col  tempo  pacarono  molte  amore- 
volezze (0  , non  mancando  ilPetrarca- , com” 
è detto  , {occorrerlo  nei  fuoi  bifogni  dove  po- 
teva , invitandolo  a vivere  feco , per  far  i be- 
ni loro  , come  gli  animi,  comuni . Ed  all'  in- 
contro il  Boccaccio  non  mancò  fecod’ognf 
fegna  d’amore , come  tra  gli  altri  furono  (4) 
tutte  1*  Opere  di  Santo  Agoftino , di  che  il 
Petrarca  fi  dilettava , le  quali  gli  mandò  a 
donare  legate  in  un  volume  , e fcritte  dì 
lettera  antica  . Onde  M.  Francefco  fece 
gran  fefta  ; e fcrive  non  aver  mai  veduta 
libro  maggiore  • 

Gli  mandò  anco  a donare  la  Commedia 
di  Dante  fcri«a  bene,  coi fottoferitti ver- 
fi  Latini: 

Ulu- 
li) Nelle  famìl.  Ep.  1O7. 

(l)  Nelle  fen.  tib . . Ep.  re 

(3)  Ivi,  lib.  1.  Ep.$.  in  firn , ' 

(4)  Nelle  dopo  fen.  Ep.  14. 
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lllufiri  Viro  D.  F ranci [co  Poffare*  Laureato  . 

IT  alia  jam  certus  bona , cui  tempora  lauro 
Romulei  cinxct e ducer  , boe  fufeipe  gratti!» 

. Daniif  opus,  vulgo  quo  numquam  dcbìiut  itili} 
Ante  reor  fimili  compabìum  cannine [adì t . 
Noe  tibt  fit  durum  verfut  tidijfe  poeta 
Ex  fu  Hi  y ex  patrio  tantum  fermane  fonoroi , 
Frondibut  ac  nulli t redimiti  crimine  iniqua 
Fortuna  . Hoc  etenim  exflit/m  potai jf e futuri t 
Quid  metru  vulgare  queat  mofirare  modernum 
C auffa  fuit  vati  • non  quo d perfape  fremenfet 
Invidia  dixett  truce:  , quod  nefiut  olitn 
Egerit  btc  aulì  or  . novifti  f or  fan  (3ipft> 
Traxerit  ut  juvemm  Pbctbut  per  cclfa  nivofi 
Cy  rbeoty  medicfque  finut , tacitofque  receffut 
Natura  y c ali que  vtat  , terraque  , marifque  , 
Aonior  fontet  y Parnaffi  culman  , antro 
Julia , Parifèot  dudum}extremefque  Britanno t. 
Hi  nc  illi  egregium  facro  moder amine  virtuf 
Tbeologi  y Vatifque  dedit  y ftmul  atque  Sopii a 
_ Agnomen  y fafhfque  e fi  magna  gloria  genti  s 
Altera  FlorigenU. meriti i tarnen  improba  laurii 
Mori  pr operata  nimit  vetuit  vintire  captilo i . 
infuptr  coram  fi  nudai  ire  Camcenat 

Forte  putatjrimo  intuì  tu  ; fi  daufira  Plutoni t 
Mente  quide  referei  ,awnemymontemqfuperbum 
Atque  J ovis  Jolium  facrii  vefiirier  umbri t , 
Subirne  s fenfut  cernei  y & vertice  Ni  fa 
Plebi ra  movere  Dei  Mufat , ac  ordine  miro 
CunSl a trabiydicefque  libentyErit  alter  ab  ilio 
Quem  laudai  jntpitoq'y  colii  per  facula^Dantesy 
Quetn  genuit  grandii  vatum  Florentia  water  y 
E t reneratur  ovansynomen  celebri fqae  per  urbti 
Ingente!  fert g ande  fuum , duce  nomine  nati . 

fluite 
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Mime  oro j mi car,  ninni s,fp  fque  unica  noftrum 9 
Ingerito  quamquam  talea s , calofque  penhrer  , 
Nec  Latìum folum  fama  , fed fiderà  pulfer , 
Conciterà , dvEiamque  fatir  , paritefque  poetant 
Sufcipe}  funge  tui rt  lauda ìcofe)perlege.  TsLatrtfi 
PeCerit  hoc  , magni  ÉT  te  decotabit , & illum 
Laudìbui-yO  noftra  eximìum  decus  urbiffif  orbis. 

Né  degli  amici  privati  eh1  amafsero  il  Pe- 
trarca , furono  manco  i Signori,  e Principi 
ed  in  Italia e fuori . tale  grazia  gli  dava  la 
fua  virtute  - 

Papa  Benedetto  XI.  Clemente  VI.  (t)ln- 
flocenzioVl.  ed  Urbano  V.  lo  defideravano 
aver  appresso  , e con  onorate  condizioni  : e , 
fatto  già  vecchio  , non  mancò  Papa  Gregorio 
Xl.  pregarlo  inftantemente  a voler  efser  fe- 
c o>  preparando  la  fila  venuta  in  Italia  coll  la 
Corte  a Roma  j come  fece . 

Lodovico  , e Carlo  Imperadori  ne  fecero 
grandifiimaftima,e  lo  chiamarono  piu  volte  a 
$è  in  Germania,  e prezzarono  il  fuo  giudicio  * 
come  fi  vede  dalle  lettere  che  a loro  {eri- 
geva ( i ) . 

• Giovanni  II.  Re  di  Praricia  (j),  che'  vifse 
ài  tempo  di  Papalnnocenzio  VI.  Io  richiefe 
atìch’efso,  a quel  tempo  appunto  che  Papa  In- 
Hocenzio  (4)  per  fecretario  lo  domandava  ; di 
che  fi  duole , e feufa  con  un’amico  fuo  ( 5)  . 1 

Da 

(1)  Nelle  fett.  ai lib.  tp.  i.  § 4.  ni! lib.  1%. 
£p  8.  et  4.  e ne’  lib.  ì 1 . Ep.t.ez. 

(x)  Nelle  feri  lib.  i 5.  Ep.i..  é tiel  lib . di  igrteT* 
fut  col ■ <?.  e Contro  Gallum  Col.  *f, 

(3)  Nelle  dopo  ferì.  Ep.  43. 

(4)  Nei  lib.  de  igrtor.  col. 

Ì5)  Nel  x , delle  ferì.  Ep.  z. 
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' Da  Roberto  Re  di  Napoli  quanto  fofse  ac^ 
carezzato,  di  (opra  n’  abbiamo  tocco  e molte 
delle  fcritture  fuc  ne  fanno  teftimonio  . 

Similmente  s’è  inoltrato  il  conto  che  ne  fe- 
cero i Signori  Veneziani, ed  i Vifconn;nè  per 
quello  a gli  altri  Signori  d*  Italia  fu  men  caro* 
e tra  gli  altri  alla  Repubblica  di  Fiorenza, fua 
onorata  patria^  la  quale, da  sé  per  onorarteli  ) j 
e non  privarli  di  sì  raro  cittadino  , gli  reititui 
i beni  paterni  già  confifcati  tanti  anni,  e lui 
invitò  onoratamente  a spatriare  ; e manda- 
rongli  per  JVLGiovanni  Boccaccio  luo  amici  f- 
fimo  la  grazia  fino  a V enezia  ; e fi  vede  anco 
la  rifpoila  che  M.  Francesco  lor  fece . 

I Signori  da  Elie  Marc  beli  di  Ferrara  (2) 
furono  Tuoi  amorevoliflìmi,  ed  a loiro  non  folo 
lettere  , ma  libri  di  grandi  opere  haferitto  , 
Fu  ai  Signori  da  Correggio  cariffimo  ,e  dai 
giovani  di  loro  come  padre  amattìjdi  ebe  fan- 
no teftimonio  le  lettere  chea  loro  fcritteho 
veduto  di  mano  del  medefimo  Petrarca  * 

I Signori  dalla  Scala , e da  Gonzaga  Tempre 
Io  videro  Volentieri , ed  ebbero  caro  «_ 
Similmente  i Signori  Malatefti,il  primo  de 
quali,  ch’era  il  Signor  Pandolfo  a quel  tempo  y 
Io  volle  non  fola  (3)  vifitare  in  Milano,  ma 
anco  farlo  due  voice  ritrarre  , e portacene  la 
fua  immagine,  e pii  volte  l’invitò  a viver  fé- 
co^  da  lui  ebbe  una  Copia  del  libro  delle  Cari- 
zoni,  e Sonetti  Tuoi  ; diche  fi  dilettava. 

Fu  eziandio  di  grande  autorità  con  il  popo- 
lo Romano  * e Cola  Renzio  Tribuno  * 

Dei 

(1)  Nelle  Ep.  tl epe  le  (eri.  alla  6, 

(2  ) Nelle  fert.  Iti.  1 3.  Ep.  i» 

(3)  Nelle  fert.  lib.  x*  Ep.6.  t nel  Db.  13- 
fi/.  IO.  /il. 


rlei  Signori  Colonnefi  non  accade! ir  mol- 
torello (0 >? ''n.rinM  >| ‘Xwi)"eeià  vec- 
‘^‘"p^Uodo'delia  Caia  Colonna: 

Snfetf^SSS 

il  Signor'* 

na  : e cosi  giurando  tu*ti  >qu  j.  , .j 

porfe  la  mano  per  mescerla  ’ D/ 

Cardinale  tenera  .elio  lo  nu  o ; 

13  FuTcomVi detto,  caro  ai  Signori , ed  ai  pn- 

V ifi  e non  già  perch*  egli  f >fle  adulatole,  e 
fendo  nimico  alle  cofe i mal  fatte,  e npre 
dole  lenza  rifpetto  ; di  che  ^ j fcritt<5 

Cardinale  tra  gli  altri  per  n^cergli  fe  pot^ 
Virgilio,  ( ,)  e che  biafimava  la  corte.  . 

8tt***a^ 
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calunnia  a quel  tempo  per  la  rozzezza  di  quel 
fecolo  credette  che  gli  avelie  da  valere.  Ma 
fu  pii)  favio  il  Papa  del  Cardinale , e della  Tua 
accufa  poca  IVimafece.  Furono  . anco  degli 
emuli  ( che  Tempre  1*  invidia  mette  radici  ) i 
quali  fcriffero  contra  lui  , o di  lui  male  parla- 

- rono  ; ed  a quelli  in  più  parti  deli’  Opere  Tue 
Latine  faviamente,  nè  fenza  fdegno  alle  volte 
rifponde.  Chiara  cofa  è che  generalmente  da 
tutti  e grandine  piccioli  fu  amato,  e ftimato.E 
fra  gli  altri  un  cieco,  maeftro.di  gramatica  (i) 
in  Pontremoli,  avendo  udito  delle  fue  compo- 
fizioni , deliberò  volerlo  in  ogni  modo  viGta- 
re , fe  poteva  ; ed  intendendo  che  a Napoli  fi 
trovava  al  tempo  del  Re  Roberto,  Iafciato 
ogni  altro  affare  , eprefounfuo  figliuolo  per 
guida  , andò  a Napoli;  donde,  quando  vi  giun- 
te, i l Petrarca  era  partito  per  Roma  ; la  qual 
cofa  dal  Re  Roberto  intefa  ^ volle  parlare  al 
cieco  , e , vedendo  che  folo  amore  dì  virtù  lo 
fpingeva  a quello  peregrinaggio , gli  fece  al- 

- cuno  prefente  , e 1*  inviò  a Roma  ; ove  nè  an? 
co  trovò  il  Petrarca  , che  già  era  partito;  e 
così  fconfolato  tornò  a cafa  fua  : dove  non 
lungo  tempo  da  poi  intefe  che  ’l  Petrarca  era 
in  Parma  ; per  lo  che  fubito  fi  fece  là  condur- 
re . E fu  cofa  mirabile  vedere  la  feda  che  fa- 
ceva d’ aver  trovato  M.  Francefco  , e parlar 
feco,  baciandoli  il  capo,  demani;  a che 
correndo  le  genti , il  cieco  diceva:  Voi  ncn 
conefctte  queft"*  uomo  : io  vedo  più  di  voi  , e Dio 
ringra\io^c  e m'ha  fatto  degno  di  trovarlo  . Del- 
la qual  cofa  i Signori  di  Parma  , che  molto  il 
Petrarca  (limavano,  avevano  piacere  , e fe- 
cero cortefie  a quel  buon*  uomo,  che  dopo  tre 

gior- 

(i)  Ntll*  fen.  lib . 16.  Ep,J. 
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giorni  che  flette  con  M Francefco,  fé  ne  tor- 
nò tutto  contento  a Pontremoli  , 

L’inclinazione  di  M.  Francefco  alle  let- 
tere Tempre  fu  grande  (i),  e rari  furono  quei 
giorni  che  non  leggefle,  o fcriveffe,  o penfaf- 
fe,  o afcoltafle  qualche  cofa  bella;  ma  non  già 
a tutte  le  forti  di  ftudj  fi  diede , che , come  di. 
fopra  dilfi,  a quello  delle  leggi  non  fi  mife  vo- 
lentieri, ancoraché  avelie  maeftri  famoftflEìmi 
a quel  tempo  in  quella  facoltà  , che  furono  M. 
Cino  da  Piftoja  ,e  M.  Gio.  Andrea  Calderino 
Bolognefe , al  quale  fu  Tempre  amico , (i)  e fi 
fcrivevano  : ad  elfo  ringrazia  Dio  che  non  fi 
fermò  per  quello  più  di  quello  che  fece  in  Bo- 
logna ; non  già  perchè  le  leggi  in  sògli  fpia- 
celfero , ma  per  il  modo  in  che  fi  trattavano  ; 
diche  dice  avere  avuto  lungo  ragionamento 
con  M.  Oldrado  da  Lodi  gran  Giureconfulto . 
L’animo  Tuo  era  più  volto  alle  morali  , ali*' 
iftoria  , ed  alla  rettorica , e fopra  tutto  alla 
poefia  ; per  la  quale  fi  vede  eh’  era  nato  ; e 
diceva  tra  sèn(  3 ) : Tentanda  via  e ft  qua  me 
quoque  pojjim  t olive  bumo  • ed  a quelli  ftudj  fi 
volfe  con  ogni  potere  • E per  efl'er  allora  la 
lingua  Latina  quafi  fepolta  , elio  fu  il  primo 
che  la  fconrilfe  •'  e in  prola  , ed  in  verfo  com- 
poneva^affai;  per  lo  quale  rifpetto  fu  nomi- 
nato con  onor  Tuo  per  tutta  Europa.  E vera 
cofa  è eh’ al  verfo,  de’ Latini  parlando,  fu 
più  atto  che  alla  profa»  nella  quale  non  fe- 
ce gran  fondamento  di  ftile  pulito , per  la  va-  * 
ria»  e molto  difforme  lezione  che  faceva  , leg- 
gendo non  folo  Cicerone,  e gl’iftoricij  ma  Se- 
neca 

(1)  De  ignoranti  a col.  S. 

(2)  Nelle  famil  Ep.  64. 

(3)  Nelle  fen,  lib,  16.  Ep.  6.  ■ ‘ 
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Jieca(i),  e Santo  Agoftino  ; diche  molto  fi 
dilettava:  e fece  ufi  Tuo  (li  le  Umiliare  j cob 
quale  ogni  cofa  facilmente  fcriveva  . E per 
quello  allora  tanto  più  era  maravigliofo , e Io 
riputavano  pari  a gli  antichi.cofa  che  fui  fiori-* 
re  lo  fece  ftare  fopra  di  sè  ì perchè  il  cornuti 
confenfo  nelle  proprie  lodi  facilmente  aceie- 
ca  gli  uomini;  nientedimeno  fi  ravvide,  e dif- 
fe  (x)  conofcere  lodile  fuo  debole  affai . 

Nel  verfo  Latino  ancora  fece  molto,  ed  an-i 
ciò  più  innanzi  > perchè  non  tanto  fi  tramef- 
colò  con  altri.  Ed  attefe  più  a Virgilio,  e coi» 
la  fua  Africa  fperòfar  gran  cofe , e ritornare^ 
le  M ufe  in  Parnafo  > come  fcriffe  nel  nono  li- 
bro di  quella  ; e fu  per  ciò  coronato  in  Roma.' 
In  quella  parte  ancora , non  ollante  la  lode  co- 
mune che’l  mondo  gli  dava , col  tempo  il  fua 
buon  giudizio  non  s’ingannò , e vide  che  non* 
era  giunto  ai  fegno  che  bifognava  : e dice  unol 
fcrittore  dei  più  vecchj  della  vita  tua  ^ver  in« 
tefoche,  trovandofr  il  Petrarca  in  Verona*  & 
fe  ntendo  cantare  i verfi  della  detta  Africa  ad 
alcuno  che  fe  ne  dilettava,  egli  pianfe  , dolen* 
dofi  non  poterla  afcondere  affatto . così  fu  il 
fuo  giudizio  maturo  , ancoraché  foflè  nato  a 
tempi  affai  per  detto  conto  Aerili  ; e per  que- 
llo fcrive  ( 3)  che  molte  cofe  fue  che  non  era- 
no in  mano  d’altri , abbruciò  . -, 

Nella  poefia  delle  Rime  Tofcane  facile, 
ficcome  quello  che  nella  lingua  era  hato  T e 
vedeva  anco  degli  altri  compofitori  viventi  al 
fuo  tempo, che  davano  fprone  al  fuo  bello  in- 
gegnoda  fàrfj  avanti;  oltrachè  vide  i Proven- 
zali , i quali  imitò,efuperòdi  gran  lunga  • 

Co- 

Fatn  Ep.6i  (x)NclPEp.«lla pofltrit}, 
(3)  Xiel  preermo  delle  farri. 
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Cominciò  per  ifcherzo,  e per  amore  *.  ma 
poi  col  tempo  s’avvide  che  in  quello  la  Tua  fa- 
ma s’appoggiava  più  che  in  altro  ; e però  con 
gran  cura  v’attefe  , e ben  ditte  nelle  Rime 
(Oche  vedeva  nel  penfier'  i duo  begli  occhi  ec. 
Rimaner  dopo  lui  pìen  di  fi  vi  Ile  . 

Di  quelli  ttudj  appunto  gli  avvenne  il  con- 
trario di  quello  avea  fatto  nei  Latini , i quali 
(limò  da  prima  , e non  poi:  ma  quelli  apprezzò 
poi  avendogli  da  principio  in  non  gran  conto. 

Scrive  (z)  al  Boccaccio  già  vecchio  pentirfi 
di  non  efferfi  dato  tutto  al  volgare,  nel  qua- 
le era  piu  fignore  del  campo;  dove  i Latini 
nell’altro  avevano  già  buon  tempo  ogni  cofa 
occupato . Ed  ha  lafciato  fcritto  Pietro  Paolo 
Vergerlo  aver  intefo  da  Coluzio  Salutato  Fio- 
rentino, che  fu  iecretario  di  Papa  Urbano,  ed 
amico  del  Petrarca,  ch’a  lui  aveva  detto  come 
le fue  compofizioni  tutte  poteva  migliorare 
aliai, dalle  Rime  in  poi, nelle  quali  s’era  tanto 
alzato  , che  più  non  gli  dava  l’animod’arri  - 
Yarle.  E veramente  io  ho  veduto  alcuni  fo- 
gli di  dette  Rime  di  fua  mano  propria,  nei 
quali  fi  vede  la  grandittìma  cura  eh’  ufava  per 
la  lima  di  quel  le,  ritoccandole,  già  vecchio,  e 
dopo  che  compatte  le  aveva  , per  venti  e più 
anni  ; e meritamente  n’acquiftò  gran  lode 
eziandio  vivendo  . Onde  il  Boccaccio  , che  in 
quella  parte  ancora  di  comporre  in  rima  s’af- 
faticò, e ne  defiderava  onore,  vitto  che  non  s’ 
apprettava  a M Francefco, sbigottì, e venne  in 
penfiero  d’ardere  quanto  in  ciò  avea  fcritto,  e 
lo  comunicò  al  Petrarca  ; il  quale  lo  confola  , 
dicendo  che,fe  del  terzo  luogo  non  fi  conten- 
tava 

(t)  Parte  1.  Son  CLXX. 

(z)  Nelle  fen,  lib,  5.  Ep.  z.  , 
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tava,  volentieri  gli  cedeva  il  fecondo  ; inten-* 
de-ndo  per  modellia  che*l  primo  folle  di  Dante* 

Nè  tacerò  qui  che  s dolendofi  col  Boccaccio 
ch’alcuni  Cotto  Tuo  nome  davano  fuora  com- 
polizioni , dice  ancora  eh’ altri  con  le  {ue  Ri- 
me vivevano  , e però  alcuni  andavano  a pre- 
garlo che  grazia  lor  ne  faceffe;Ie  quali  poi  re- 
citavano dove  che  folle  , e ne.ritraevano  ve- 
fti  ; ed  altri  prefenti.  Tal  che  ad  un  certo  mo- 
do faceva  delle  fue  compofizioni  elemofina  • 
Nello  ftudiodell’iftorie , e virtù  morali  fi 
dilettò  molto  (i)  , piacendogli  più  di  ben  vi- 
vere y che  di  lapere  • 

Ebbe  tra  gli  altri  buoni  autori  grande  affe- 
zione a Santo  A gollino , l’Opre  del  quale  leg- 
geva volentieri . 

Ad  Averroe , e Tuoi  feguaci  fu  inimicif- 
fimo  y e come  empj  li  odiava  • E fcrive  al  Boc- 
caccio (2)  averfi  un  giorno  cacciato  di  came- 
ra uno  {colare  per  le  lodi  che  dava  ali’  empie 
fentenzie  d*  Averroe  . E di  quella  materia 
parlando  (3)  dice  : Quo plura  l ontra  Chrifii  ft- 
dem  dici  audio  , in  C rifio  fum  firmi  or  • & me 
de  ChrifiianoCbriftianiJfimum  b ter  ette  or  um  ft»  N 
•cere  b'iafpbe mia . . . , 

Non  fu  anche  amico  de’medici  di  quel  tem- 
po  y per  la  medefima  cagione  di  feguire  gli 
Arabi, ed  in  più  luoghi  ne  fece  con  la  penna 
(4)  fede . 

Similmente  a gli  aftrologhi  nel  giudicare 
non  credette  mai  , e poca  (lima  ne  fece  . 

Studiò  le  morali  d’Ariftotile;  il  qualdi- 
• ’ « ' • ceva 

(1)  Nelle  fen.  lib.  2.  Ep.  4.  Ili.  5.  Ep.  2. 

(a)  NelTefen.  lib.  5.  Ep.  3.  -* 

(j)  De  ignoranti#  col.  13. 

UJ  Lib.  ii, fieni/,  Ep.  z.  eoi.  13,  j * 
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ceva  (1)  che  gl*  ingegnava , ma  non  Io  move- 
va a far  bene  * nella  qual  parte  piò  gli  giova- 
vano Cicerone  , Seneca,  e Santo  Agoftino. 

Fu  di  li  genti  {Timo  in  cercar  1*  opre  degli 
Autori  antichi  (i)  , e n*  ebbe  alcune  ch’oggi- 
dì  fono  fmarrite , come  furono  tra  l’altre  i li- 
bri De  Gloria  di  Cicerone  (3) . 

Ebbe  gran  voglia  d’  imparare  la  lingua 
Greca  , ma  la  careftia  de’  maeftri  lo  impedì , 
e duolfi  (4)  averne  uno  perduto , che  la  mor- 
te gli  tolfe  , il  quale  perciò  aveva , e chiama- 
vali  Barlaam  , che  di  già  gli  avea  dato  i prin- 
cipi , e cominciavagli  a leggere  Platone  ; che 
reftòfeco,  come  (5)  dice  , muto  ; e così  Ome- 
ro ; il  quale  fi  fece  mandare  (6)  Latino  da  M. 
Giovanni  Boccaccio  ; avendogliene  mandato 
a donare  (7)  uno  Greco , e bello  fui  da  Co- 
ftantinopoli  un  fecretario  d’  uno  di  quegl’ 
Imperadori.  . 

Non  fu  vago  di  lunga  vita  ; anzi  fcrive  (8) , 
ed  afferma  ad  un  medico  fuo  amico  che , fe  Io 
poteffe  far  trornar  giovane,  noti  lo  accette- 
rebbe , conofcendo  quefta  vita  per  mifera  J^e 
più  cara  gli  fu  la  vechiezza  che  la  gioventù . 
E dice  altrove  (9)  che  da  poco  è quel  fervo 
. - - che 

(i)  Nt  ile  feti.  Ub.\.  Ep • ni-  c n-lìa  j . del  3. Iti . 

(l)  Dt  ignor.col.r5.  & centra  Gallutn  col.  2], 

(3)  Nelle  fen. lib.  i».  Ep,  i- 

(4)  N elle  fen.  lib . 1 1 . Epifi.  9- * de  ignor.  ctl> 
r%.  e colloq.  2.  col.  n- 

(5)  Nelle  fen.  lib.  i6-  col  S. 

(6)  Nelle  fen.  lib.  3.  Ep.  6.  • Ub.  5-Ep.  X.t 
lib.  6.  Ep.  2. 

(7)  Nelle  dopo  fenil.  Ep.  22.  ■ 

(8)  Nelle  fm.h b.  15.  Ep.  5- 

(9)  Nelle  fen.  lib,  8 .Ep  t. 
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che  fugge  l*  afpecto  del  fuo  Sign  re,  parlando 
d’efler  apparecchiato  a morire  volentieri  j 
onde  la  Sua  vecchiezza  fpefe  tutta  in  facre  le- 
zioni . Dice  bene  ( i ) averli  rifervato  per 
ifpaflo,  ed  ornamento  le  Mufe  . 

Era  per  natura  grave  ; e d’ ingegno  , coni* 
edo  dice  (i),  piùmanfueto,  e benigno, che 
acuto  ; e però  quando  lede  il  Decamerone  del 
Boccaccio  , vedendolo  in  molti  luoghi  licen- 
zioso , lo  fcufa  , dicendo  (3)  penfare  che  da 
giovane  fia  dato  da  lui  Scritto.  Loda  però  il 
principio , ed  il  fine , quale  Sece  anco  Latino  1 
come  Scrive,  eli  vede  . Sopra  tutto  fu  buoni f- 
fimo  Crilliano  Cattolico  , e pieno  di  pietà  ; e 
prega  va  tra  l*  altre  cofe  Dio  benedetto  che  lo 
faced'e  buono  sì  che  lo  amade , 5 da  lui  Sode 
amato  j dicendo:  A queflo  fon  tutto , e non  aU 
le  lettere  , le  quali  per  sì  fanno  gli  uomini  gonfi j : 
e riputava  più  felice  adai  un  minimo  Sempli- 
ce che  in  G ESU*  CRISTO  credede , che  Pla- 
tone , edAriftotile,  e Cicerone  , con  tutto 
il  Saper  loro  (4)  Ecosiattefe  più  a ben  vive- 
re , che  a ben  parlare  . 

- Quelli  in  Somma  furono  gli  ftudj , penfieri  • 
e coftumi  di  M.  Francefco  Petrarca , i quali 
Se  con  dritto  occhio  Saranno  guardati,  fi  por 
trà  facilmente  vedere  di  quanto  giudicio,  c 
bontà , e religione  folle  . 

Non  Su  quelli  uno  Scrittore  d’amor  lafcivo  % 
nè  cole  cattive  infegna  , Decora’  altri  in  altri 
facoli  fecero  ; ma  tutto  grave , e Platonico . 
Atei  Spedo  la  mente  al  Cielo,  o piange  gli 

; affet- 
ti) Alla  po fi  tritò  . x 

\z)  Alla  pofterità  , e nel  3.  coll.  Col.  14. 

(3)  De  f gnor,  col,  7. 

(4)  Ep.  adpofier. 
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affetti  Tuoi  con  foaviffnna  , e dolci  (lì  ma  melo- 
dia . È tanto  più  é degno  di  maraviglia,  e Io- 
de,  quanto  che  nacque  a quei  fecoli,ed  in  for- 
tuna avverfa  , e con  poche  facoltà;  onde  , do- 
po Dio  benedetto, tutto  Ponore  è del  buono  in- 
gegno, e della  buona  natura  fua  . 

Remerebbe  c h’a  por  e flVquefta  pittura  che 
di  fopra  vi  ho  fatto  della  vita,  e ccftumi  di  M. 
Francefco  , Umilmente  vi  dicefiì  del  modo, e 
diligenzia  , eh’  ufava  in  ridurre  le  fue  Rime 
a perfezione;  il  che  affai  bene  ho  potuto  com- 
prendere da  alcuni  fogli  che  di  fua  propria 
mano  ho  veduto  fcritti , parte  in  Padova  in 
mano  di  Monfignor  Pietro  Bembo  , come  di 
fopra  dilli,  e parte  in  Roma  in  mano  di  M. 
Baldafftre  da  Pefcia  ; 1 quali  fogli  erano  di 
quei  primi  originali  dove  le  componeva,  e 
correggeva  ; notando  fpeffe  volte , e Tempre 
con  parole  ( ac.  372.  * fegg.  ) Latine,  1* 
ora,  e’1  tempo  che  ciò  faceva , e la  cagione 
perchè  mutava . cofa  che  dà  gran  lume  del 
fuo  giudizio;  che  come  piu  invecchiava,  Tem- 
pre fi  f iceva  migliore  * Ma  fopra  ciò  farò  ua 
difcorlo  a parte  , s’ a Dio  piacerà  : per  or£  ba- 
llivi quello;  a che  folo  per  compimento  ag- 
giungerò alcune  cofe , diche  già  ho  fatto  ri- 
cordo • E la  prima  farà  un  Sonetto  , che  tra 
molti  di  M Giovanni  Boccaccio  ho  trovato 
in  un  libro  antico;  fatto  in  morte  di  M. Fran- 
cefco ; il  quale  fenza  dubbio  il  Boccaccio  fece 
nell’ultimo  anno  di  fua  vita  ; imperocché  ^ 
anno  feguente  alla  morte  del  Petrarca  , à 
anni feffantadue , morì,  cioè  del  2375* 

1 • 
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SONETTO 

Di  M.  Giovanni  Boccaccio  in  morte  diM. 

Francesco  Petrarca.* 

OR  fe  fa/ito  , caro  Signor  mio , , 

Nel  regno  al  qual  Jalir  ancora  afpetta 
Ogni  anima  da  Dio  a quello  eletta  , 

Nel  fuo  partir  di  quefto  mondo  rio  , 

Or  Je  colà  dove  fpejfo  il  defio 

Ti  tirò  gii  per  vedere  Lauretta  : 

Or  fe  dove  la  mia  bella  Fiammetta 
Siede  con  lei  mi  cofpetto  di  Dio . 

Or  con  Sennuccie  , e con  C ino  , e con  Dante 
Vivi  ficuro  d'eterno  ripofoy 
Mirando  cofe  da  noi  non  intcf  V , 

Deb  , t*  aggrado  ti  fui  nel  mondo  errante , 
Tirami  dietro  a te , dove  oiojefo 
Vegga  colei  che  pria  d'  amor  m'  accefe  • 

Me  morabilia  quaedam  de  Laura  , marni  pro- 
pria  Francifci  Petrarcae  (cripti  in  quo- 
dam  Codice  Virgilii  in  Papienfi  Bi- 
bliotheca  reperto . 

LAura  y propri!:  virtutilu:  illullrit  > & mete 
lingum  celebrata  carminibui  , primum 
acuii:  meit  apparuit  fui  primum  aJolefcentiet 
mere  tempii:  t anno  Domini  13x7.  die  6.  tnen • 
fi:  Apri/i:  in  Fccle fa  Sanila  Clara  Avinio - 
ni  bora  ma  tutina  . Et  in  eadem  ci  vi tate  , co- 
de m menfe  Aprili:  , eodem  die  6.  eadem  bo- 
ra prima  , anno  autem  Domini  1348.  ab  bac 
luce  lux  illa  fubtrada  efl  ; cune  ego  forte  Ve- 
rona ejfem  , beu  fati  rhei  nefeiuc  ! Rumor  autem 
Rim ì Petrarca . C ,n~ 
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infili*  per  literat  Ludovici  tnei  me  Par - 
ma  reperii  anno  eodem  , tnenfe  Maji  , die 
jg.  mane. 

Carpar  illud  cafiifiimum  , ac  pulcherrimunt 
in  loco  Fratrum  Mtnorum  repofitum  efi  ipfa 
die  morti s ad  vefperam  . Anima m quidtm  ejus  , 
ut  de  Africano  ait  Seneca  , in  calum  , unde 
erat , rediijfe  mibi  perfaadeo  . 

Hac  autem  ad  acerbam  rei  memoriam  ama- 
ra quadatn  dulcedine  fcribere  vifum  efi  hoc  po. 
tijfimutn  loc*  qui  [ape  fab  oculir  meis  red>t , ut 
cogitem  nihil  effe  debere  qvod  ampliar  mibi 
placeat  in  bac  vita  , & , e fi- r a Sio  majori  la - 
qaeo , tempur  effe  de  Babylone  f agi  end i , cre- 
bra boram  infpeSìione  , fugacifiirna  atatir 
eeflimaticne  comrnonear  . Quod  , previa  Dei 
gratta  , facile  erit  preteriti  temperie  curarfu- 
pervacuar , inaner , inexfoeSlatoe  exitur 
acriter  ac  viriliter  cogitanti . 

Ex  Colloquio  tertii  dlei  . 

SI  vero  paucorum  numerar  annorum  quo  il - 
lam  pr acedi r , fpem  t'ibuit  vanifiìmam  , 
prr'ftf  te  quam  furorit  tui  fomitem  effe  mori- 
tarum  , <3  lune  natura  ordinem  ubi  fingit  im- 
mobile m . &c. 

Itempudety  piget  , SS  punite  t ; fed  ultra  non 
valeo  . Scic  autem  , bic  mibi  folatii  efi  j 

quod  illa  mecum  fenefeit , 


so. 
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Ritrovato  nella  fepoltura  di  MadonnaLau- 
ra  in  Avignone  del  1533.  f 

QUi  giaccio n quelle  cafìe  , e felici  offa 
m Di  quell ’ alma  gentile  , e fola  in  terra  . 
/ifpro  e dur  f affo  , or  ben  teco  bai  fotterra 
II  vero  onor  } la  fama  ì e beltà  fcoffa  « 
Morte  ba  del  verde  Lauro  fvelta , e moffa 
Frefca  radice  , e V premio  di  mia  guerra 
Di  quattro  lujìri  , e più  ; /’  ancor  non  erra 
4 Mio  penfier  trifto -,  e H chiude  in  poca  f offa  . 
Felice  pianta  in  birgo  d' Avignone 
Nacque  , e tn  ri  j e qui  con  Ila  giace 
Ma  penna  ye*l flit , /’  incbioftro  , e la  ragione  » 
O delicati  membri  , 0 viva  face  , 

Ch' ancor  mi  cuoci  , e ftruggi  ! irtginoccbiono 
Ciafcun  preghi  V Signor  r accetti  in  pace  . 

Carmina  Petrarcae  in  Funcrae  Ele- 

. . £be  Matris. 

< - 

SXJ fdpe  funereumì  gene  t ri  x fanhUffmayeantum^ 
Atque  àuree  adverte  piar  , pramta  calo 
Digna  ferent  virtut  , alias  non  / pernii  ho» 
nores  . 

Quid  tibi  pollicene  ? nifi  quod  velut  alta 
Tonanti  t 

C 1 Regna 

f Se  qui  non  ha  errore  , conviendire  che 
vi-Iia  nella  data  della  lettera  del  Beccatelli  » 
e che  invece  di  1540*  debba  leggerli  15S&. 
quando  quello  Sonetto  li  lia  ritrovato  15-  anni 
avanti,  come  egli  afferma  a carteitxiv.  lin  i j- 
V.  a c.  lix.  e poi  alle  xxix. 
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Regna  tener  Eltfla  Dei  tam  nomine , quam  re , 
Sic  quoque  perpetaum  dabit  bic  tibi  nornen 
bonefiat 

Mufarutn  celebrando  choris  , pietafque  fu - 
prema  , 

Majefafque  animi  , pr/mifque  incapta  fub 
annis 

Gcrpore  tam  ex*  mio  nollam  interini  (fa  per 
boram 

Tempui  ad  extremum  vita , noti ffima  clava 
Cura  pudici  ita  , faci  e miranda  fub  illa 0 
Jam  brevir  innocua  prafenr  tibi  vita  pi - 
rafia 

Ejficit  ut  pepalo  mancar  narranda  futuro  , 
jEternum  veneranda  borni  } mi  hi  fenda-* 
■ qut  femper  . 

Nec  quia  contigerit  qui c quam  tibi  trife  , 
dolemur , 

Sed  quia  me  , fratremque  , parenr  dulcif- 
ftma  , feffor 

Pytbagora  in  bivio  , & rerum  fub  turbine 
linquir  . 

T u tamen  infabilem  , felix  o transfuga  j 
mundum 

Non  fine  tne  f agi et  , nec  ftabit  • fola  fé  pal- 
erò. 

Egregiam  mater  fe  qui  tur  fortuna  relifla 
Spefque  domus  , cunfla  animi  folatia  no- 

fri  . 

Ipfe  ego  jam  fax»  videor  mi  hi  preffur  eodem . 
Hac  modo  pauca  quidem  peflus  te  fanti  a tn<t- 
flutn 

Difla  velim  , fed  piava  aliai  ; cunflofque 
per  annoi  , 

Ilac  iota  j fido  porens  , refonaiit  gloria 
lingua  ; 

me  * 
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fiat  longum  exfequiat  tri  bua  m tibi  J pofique 
induci  > 

Corporii  interi  turn  , quod  adbuc  vigct  j opti * 

ma , </»* 

adbuc  , ge netti*  > curri  pam  comprese * 
rit  urna 

Hot  etiam  cineree  \ nifi  me  premat  imene* 
mor  atar\ 

Vivemur  pari  ter,  fariter  memorabimur  ambo  . 

Sin  aliter  fors  dura  parat , morfquc  invida 
nofiram 

E xjìindlura  veni t fragili  cum  torpore  famam  t 

Tu  faltem  , tu  fola  , precor  , pofi  bufa  ftf 
perfies 

Vive  , tue  imrnerita  noceani  oblivia  Letber , 

Verficulor  tibi  nunc  totidern  , quot  prabuit 
annoi 

Vita  , damui  : gemi  tur  & c et  era  digna  tu*. 

Ufi* , 

Darri  fietit  ante  oculot  feretrum  tniferabilc 
nofirot  , 

Ac  li cuit  gelidi t lacrimai  infundere  membri t « 


Il  Fine  della  Vita  del  Petrarca  fcritt* 
da  Monfignor  Beccatelli  • 
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COMPENDIO  DELLA  VITA 

D E L PETRARCA, 


Fatto  da'  Sigg.. 

. GIORNALISTI  D’  ITALIA 

Coll*  occafione  di  riferire  la  Vita  dello 
fteflo  P,  eta  fcritta  dal  Chiarifs.  Sig. 

LODOVICO- ANTONIO  MURATORI; 

' Po  fio  a (arto  1S6.  del  Tomo  Vili, 
dii  loro  Giornale . 

Piu’  di  Venticinque  Autori  hanno  fcritta 
dille  faraente  la  Vita  di  Francefco  Pe- 
trarca . Non  può  negarfi  , che  tra  lo- 
ro non  vi  fieno  molte  contraddizioni 
si  ne’ tempi , come  ne* fatti  ; e che  quella» 
la  quale  è data  qui  compilata  dal  Sig.  Mura- 
tori, non  fia  una  delle  piu  efatte  che  abbia- 
mo , comechèa  molti  non  piaccia  il  tralafcia- 
mento  delle  citazioni , e de*  fonti , fu*  quali 
egli  ha  fondata  di  quando  in  quando  la  fua  nar- 
razione . Nacque  quello  fublime  ingegno , per 
dirne  qualche  cofa  in  riftretto  , il  dì  20.  di 
Luglio  (i)del  1304-  in  Arezzo  nel  Borgo  det- 
to comunemente  dell’Orto  . Suo  padre  fuSer 
Petrarco»  Notajo  Fiorentino;  e fua  madre 
fu  fenza  dubbio  Eletta  de’  Canigiani,  famigli3 
altresì  di  Firenze  , dicendo  egli  dello  efprel- 
famence  in  que’  verfi  latini , che  e*  fece  in 
morte  della  medefima»  ELECTA  Dettato 
nomine , quam  re  . I fuoi  genitori , che  erano 
della  fazione  de*  Bianchi,  recarono  efiliati 

della 

(1)  Malamente  altri  pongono  il  dì  x . A^ofio  . 
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DEL  PETRARCA.  . > 
della  patria  da  quella  deaeri , che  v.  rimate 
tuperiore  nel . joo.In  età  di  uo”nn  (M.--) 
in  circa  fi  condotto  da  loro ' “ * du“pa- 

Se°  A«fà  egli  imPa'atoPdue  anni  prima  i 

prlmlèfinfjnti  dal  celebre  Barlaamp^Cal^- 

brefe } Monaco  Bafiliano  »,  j5,  ) j0  mant 

Treraci  Da  Avignone  il  padre  Ci  3*4;;  n,a“J 
dò  inCarpentraffo  allo  Audio,  dove. mquat^ 

anni  apprete  la  gran.  a“CtVro  ne confumò  » 

drna  ,fe  di  Cino  da  PiÀ* , dal  quale  è proba- 
bile  che  gli  foffe  fimilmente  mfegnata  1 arte 
d ben  rimare  nella  voigar  lingua  .in  cu^ 

vi  allo  (ludi;  legale  . ■ 

fentt,  ma  per  non  Capervi  accomodare  .Kuo 

genio  troppo  morale  filoMa  ; 

^Nell’  anno  ventèfimoprirao  (13*5-)  tlel*. 
età  fui  eflendoglifucceflivamente  mancati 
i fuoi  genitori  ritornò  in  Avignone  >. trattovi 
dalla  neceflità  deTuoi  dimettici  affari.Nel  fuo 
(f  i 7 ) ritiro  di  Valchiufa,dove  fi  era  compe- 
rato un’orticello  con  una  piccola  cafa,s  inna- 
morò della  fu  a Laura  , la  quale  era  nata  di  fa- 
miglia nobile  in  Avignone , volendo  altri , 
che  ella  foffe  figliuola  di  Arrigo  d.  Chiabau 
SignordiCabrieres,  e altri,  che  tordella 

C 4 
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caladi  Sado  . In  tutto  il  tempo,  che  quella 
ville, il  che  fu  fino  alli  6.  d’Aprile  del  1 348,  e 
molti  anni  anche  dopo  la  morte  di  ella  durò  1’ 
amore  del  noftro  Poeta  , e quindi  prefe  moti- 
vo di  fcrivere  la  maggior  parte  delle  fue  cofe 
volgari  e parte  ancora  delle  latine  No  iftette 
nondimeno  fenapre  fermo  tra  lefolitudini  di 
Valchiufa.  Non  iftaremoqui  a riferire  tutti  i 
fuoi  viagg;,,  fatti  principalmente  co’Signori 
Colonneli,de’quali  fu  intimo  amico  e dimelH- 
co  Ballerà  baiamente  accertare, che  egli  acco- 
modatofi  al  fervigio  di  Papa  Giovanni  XXII. 
fu  bensì  adoperato  da  lui  in  molti  grarviflinii 
affari  non  meno  in  Italia  ,che  in  Francia  j ma 
non  ricevendone  la  ricompenfa  dovuta  alle 
fue  fatiche,  e conforme  a’fuoi  deftderj , ciò  lo 
fecerifolvere  a far  ritorno  nella  fua  folitudi- 
nc , dove  compofe  tra  l5  altre  cofe  gran  parte 
del  fuo  Poema  (1 341 . ) del  Africa  , per  cui  con 
onore  per  tanti  feroli  difufato  ottenne  d ii  Se- 
nato di  Roma  nel  Campidoglio  la  corona  di 
alloro  r li  8.  Aprile  dell’ anno  1341.  Le  par- 
ticolarità di  quella  infigne  funzione,  alla  qua- 
le fu  invitato  nello  ftelTo  giorno  e dal  Senato 
Romano,  e dall’  Univerfità  di  Parigi , furo- 
no in  gran  parte  deferitte  dallo  ftefioPoeta  in 
alcune  delle  lue  Pillole  ; * e Tene  ha  una  tal 

2 ual  relazione  in  una  Lettera,  che  va  alle 
ampefocto  il  nome  diSennuccio  del  Bene, 
Fiorentino  , Poeta  contemporaneo  al  Petrar- 
ca di  qualche  grido  : ma  che  noi  crediamo  fi- 
eramente edere  invenzione  di  autore  aliai 
più  recente  (1) , e forfè  di  Girolamo  Marca- 
telli , Canonico  Padovano , che  pretende  di 

aver- 

* Offerva\ìone  . * (1)  Vedi  la  Vita  fcritta 
dal  Beccatelli  a c.  xix. 
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DEL  PETRARCA,  lvii  . 
avérla  primo  pubblicata  (i)  nel  J549-  in  cui 
la  diede  alle  ttampe  , indrizzandola  a Pietro 
Calbo,  gentiluomo  nobiliflìmo  Veneziano. 
Gli  argomenti  incontraftabili  , che  ci  hanno 
indotti  a darne  quello  giudizio  , iono  moltil- 
fimi  ; e tra  quelli  primieramente  Io  itile , che 
nulla  ha  del  Fiorentino  , e nulla  della  punta 
del  leccio  del  1300.  in  cui  è vivuto  Senpuc- 
cio  • Secondariamente  il  vedere,  che  ella  i 
fa  fcritta  dal  detto  Sennuccio  ai  Magnihco 
Can  della  Scala,  Signor  di  Verona , i quale 
era  già  morto  fin  nel  i3*9-  dovechè  la  lettera 
do  ver  ebbe  efler  dat^  nel  1341-10  cui  Maltino 
ed  A ìberto  della  Scala  fioreggiavano  la  cit- 
tà di  Verona  . In  terzo  luogo  vi  fi  ricordano 
per  entro  le  Stante  volgari  di  Filono  Vt't  Jart 0 
Bolognese ,cioè  a dire  di  Gio.Filoteo  Achiluni, 
iiucore  del  Gridario  in  ottava  rima  , ftampato 
5n  Bologna  nel  i5«  3- nel  qual  tempo  il  detto 
Filoteo  per  P appunto  fioriva  . Ojlcrviamo  in 
quarto  ed  ultimo  luogo,  che  quivi  yerlo  il  hne 
della  lettera  fi  dice  , che  Metter  Cino  da  Pi- 
llola fi  era  tolto  a fare  in  verfi  la  detenzione 

di  quello  trionfo  del  Petrarca', ma  come  ciò  po- 
teva far  Metter  Cino,che  cinque  anni  prima. 
Cioè  a dire  nel  1336;  era  già  pattato  di  vita  - # 

Gli  anni  feguenti  furono  da  lui  confumati 
in  continui  viaggi  • 1°  Parma  , dove  fu  Arci-, 
diacono  della  Cattedrale  ( avendo  egli  legui- 
tato  l’abito,  e la  profefìione  Ecclefialtica  , 
fenza  però  mai  obbligarli  all’ordine  del  Sacer- 
dozio) fu  molto  onorato  da  i Signori  di  Correg-, 
gìo;e  moltiffìmo  inNappoli, prima  dal  Re  Ro- 
berto,e poi  dalla  Regina  Giovanna, dallaqua- 
lc  Cappellano  Regio  fu  dichiarato.  Etteudo  in 

c 5 Ve- 

(1)  Pad.perjàrcp?  f ap'iap.  , j 34?- 
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Veronaj  (1348.)  dove  i Sigg.  della  Scala  lo 
amarono  diflintamente  , intefe  la  morte  del- 
ia Tua  Laura;  e di  là  trasferitofi  in  Padova» 
vi  fi  trattenne  fino  alla  morte  di  Jacopo  II.  da 
Carrara, (w/**)Signor  di  efla,che  Io  ebbe  piu 
di  ogni  altro  in  benevolenza  ed  in  pregio: D/f- 
gra^ia,  dice  il  Sig.  Muratori , che  indujfe  luì  4 
tornar  fine  dtl  1349.  alla  Corte  d' Avignone  : dove 
fi  fermò  per  più  anni:  (opra  di  che  noi  avvertire- 
mo di  paleggio  i lettori , non  efler  vero  che 
del  1349-  feguifle  la  morte  di  Jacopo  da  Car- 
rara,mentre  ella  per  teftimoniodi  Pietro  Pao- 
lo Vergerlo  il  vecchio,  che  fcrifle  le  Vite  de* 
Principi  da  Carrara  , non  mai  divulgate  (1) , 
avvenne  il  19  di  Luglio  , fecondo  altri  li  19. 
Decembre  + del  13  50.  e non  efler  vero  altre- 
sì 1 che  per  più  anni  fi  fèrmafle  in  Avignone, 
poiché  l’anno  medefimo, anche  per  teflimonio 
del  noflro  Autore, fi  portò  in  Roma  alla  divo- 
zionedel  Giubbileo,  quindi  rifpafsò  a Val- 
chiufa,dove  dimorò  fino  al  1351-  in  cui  anno- 
iatoli della  fua  folitudine,  e richiamato  di  qua 
da’monti  dall’amore  che  aveva  alP  Italia  , fi 
fermò  in  Milano  al  fervigio  de*  Signori  Vi- 
fconti,da*quali  quali  per  Io  fpaziodi  dieci  an- 
ni fu  adoperato  in  graviflìmi  maneggi, e man- 
dato più  volte  Ambafciadore  a diverfe  Corti  » 
e Sovrani.  Il  rimanente  della  fuà  vita  fu  un 
continuo  viaggio  ; finché  verfo  il  1370.  fianco 
del  mondo,  e cagionevole  di  falute  sì  per  la 
vecchiezza, come  per  la  poco  buona  coflituzio- 
ne  del  corpo  , li  ritirò  in  Padova  preflo  Fran- 
cefilo 

(1)  Le  fi  ampi  ultimamente  inOllanda  Pie- 
tro Vander  Aa  nel  Tom.  VI.  del  fuo  IT  e foro  del- 
le Antichità  e Storie  d"*  Italia . 

t Vedi  a carte  Ixxvi. 
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fco  il  vecchio  da  Carrara  Signor  di  erta,  dal 
quale  ottenne  un  Canonicato , e un  luogo  loli- 
tariojeanzi  melancolico , che  dehziofo,  nel  a 
Villa  di' Arquà  , porta  tra  1 monti  Euganei,  e 
diftante  dieci  miglia  da  Padova , dilponen- 
dofi  quivi  alla  morte,  eh’ e giafentiva  vici- 
na , e dalla  quale  fu  fopraggiuuto  in  età  d an- 
ni 7o.  li  1 8.  di  Luglio  del  i374-comeche  no« 
manchino  graviflimi  fcritton  contemporanei 
allofterto  , come  il  Gattaro  , e T Autor  del- 
la giunta  al  Monaco  Padovano  , i quali  la  ri- 
pongono alli  i9*  del  mefe  fteflo  di  Luglio  - 
Le  fue  efequie  furono  onorate  dall  accompa— 
gnamento  dello  fterto  Signor  di  Padova  , e da 
quello  del  Vefcovo , del  Clero , e di  tutti  g i 
ordini  della  Città  , e dello  Studio.  L Ora- 
zion  funerale  gli  fu  recitata  da  Frate  Bona- 
ventura Badoaroda  Peraga  , dell  ordine  Ere- 
mitano , fuo  grande  amico  > che  poleia  tu 
Cardinale  , e per  la  fua  bontà  di  vita  annove- 
rato poi  fra’  Beati . Lafciòper  tortamene©  d 
elTer  fepolto  in  Arquà , e Francelcuolo  da 
Broflano  fuo  genero,  e fuo  erede,  la  memoria 
fepolcrale  fe  porvi . In  vita  , cioè  nel 
avea  fatto  dono  alla  Signoria  di  Venezia , pec 
la  ftima  grande  che  ne  faceva, e che  quella  al- 
tresì faceva  di  lui, di  una  parte  de’fuoi  codici» 
molti  de*  quali  fono  andati  a male  col  tempo  • 
Riferiremo  a quello  parto  una  cofa , che  per 
elTer  aliai  {ingoiare  ,’e  non  narrata  , per  quan- 
to abbiam  potuto  avvertire  , da  alcuno  degli 
fcrittori  particolari  della  vita  di  quello  Poe- 
ta , {limiamo , che  la  notizia  non  porta  efler- 
ne  al  pubblico  affatto  difcara « L’anno  1 373* 
trattenendoli  egli  nel  Padovano  » Francfcfco 
da  Carrara  determinò  di  mandarlo  infieme 
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con  Francefco  il  giovane  Tuo  figliuolo,  A mba- 
ioadore  alla  Repubblica  Veneziana  per  otte- 
nerne la  pace  . In  una  Cronica  antica  irnno- 
lcnttav1)  della  Marca  Trivigiana,Ia  quale  ar- 
riva lino  al  1378- nel  qual  torno  la  giudichia- 
mo anche  fcritta , fi  leggono  quelle  parole  : 
*373  ■ Marti  a 27 . Settembre  Francefco  Novello 
da  Carrara  fio  de  Francefco  vecchio  de  erdcne 
del  padre  andò  a V eniefta  an  Francefco  Petrar- 
eh  a e molti  cavalieri  e % entilhuomeni  Padoani  ; 
fumo  molto  bonoradì \ e introdutti  a la  Audientia 
la  \uobia  a 29.  Sept.  Francefco  Petrarcha  fece  la 
oration  in  la  qual  Francefco  Novello  a hot  ha  di - 
mando  perdonartela  a la  Signoria  de  le  in~{  urie 
fatte  . In  Domine  ha  a 2.  0 ttuhrio  ritorno  a Pa - 
doa  <o»li  prifoni.  Anche  Gio.  Jacopo  Caroldo, 
(z)  Segretario  Veneziano , ne  parla  in  quelli 
termini  nella  Tua  Storia  non  mai  ftampata:  j*/- 
li  1 7-  (Sett . 1373)  gionfe  a V e ne  fa  il  S ìg  Frati' 
cefco  ovatto  dà  C arar l ruolo  del  $ig  di  Pa* 
doj  , eoi  quale  venne  /’  eccellente  Poeta  Mejfer 
Francefco  Petrarca  :il  giorno  dopo  udita  la  Me  fa 
fu  introdotto  nella  Sala  del  Maggior  Configlio fii- 
ce  riverenti  a all*  Eccelfo  Duce  , <£r  Illuftrifs.  Si  . 
gno'iaye  dipoi  chel  Petrarca  hebbe  reccitata  Fora* 
tione  in  laude  d ella  pace  ornatijfima  , il  S . Frati* 
cefeo  Novello  dimandi  perdono  per  nome  del  Sig » 
fuo  padre  di  tutte  P ingiurie  offefe  fatte  al- 
la Due  al  S ignori  a fecondo  la  forma  della  pace ) & 
alla  partita  fua  gli  furno  dati  in  dono  Ducati  tre- 
cento. Nel  recitar  che  fece  il  Petrarca  la  lua 
Orazione  accadde  una  cofa  notabile,  ed  èj 

che 

(1)  Nella  libreria  del  già  Proc.  e Cav.  Seba » 
fìiano  Fofcarini  , 

(z)  Tefto  a penna  del  fu  Sig,  Bernardo  Tri « 

V'jano . 
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che  quantunque  più  volte  folle  flato  in  Vene- 
zia , e avelie  veduta  la  maeftà  del  Senato 
Veneziano  , pure  in  dover  parlarne  alla  pre- 
fenza  fi  fmarrì  nel  mezzo  dell’orazione  ir>  tal 
guila,  che  noi  potè  dirne  parola»  onde  fu 
neceflario  rimetterne  al  feguente  giorno  1* 
udienza,  nella  quale  egli  perorò  con  tal  for- 
za di  eloquenza,  che  ottenne  al  Sig  da  Carra- 
ra ed  il  perdono, e la  pace. La  memoria  di  que- 
llo particolare  ci  è fiata  confervata  da  Andrea 
de’Redufi,  Cancelliere  del  Comune  di  Tri- 
vigi , nelle  fue  Croniche  Latine,  (i)  dove 
all’  anno  1173.  così  ne  ragiona  : Apud  quor 
(cioè  i Veneziani  ) dutn  Poèta  ? <£>'  O'ator  exì-* 
tntus  ps'ienifftt , in  jua  (trattone  deficit  more 
alani  , nam  tifo  Venata  Venetorum  obfiupuit  , noti 
tn-nut  quam  Ciana  ad  Romanorttm  $ enatum  a 
Tyrrbo  drftin  ìttttfó  oh  hoc  in  alterar»  diem  Poe- 
ta atqite  Oratori/  «x<mti  or  atto  ad  integrar»  fuf- 
felì  i , vi  cttjut  e/l  pax  ipfa  formata  , tantam  in  je 
cirtiìnuit  venuftatetft , quod  vi  fa  1$  auditu  a fari - 
tif/m  ao  extra  ornntf  prdfenret  rancores  (ufiuli  t , 

arnovit , intrinfeca  tatnen  at-ihqae  manente 
perfidiò  * 

Dopoaver  terminato  il  noftro  Autóre  il 
racconto  delle  azioni  principali  del  Petrarca 
durante  il  corfo  della  fua  vita  operate  , ci  dà 
ira  ritratto  e del  fuo  animo  , edelfuo  volto. 
Parla  de*  fuoi  ftudj , de’fuoi  fcritti , e de’  fuoi 
amici  • Nomina  i .Principi  , da’  quali  fu 
ge  erofamente  onorato  , e tra  qnefti  anche 
quattro  Sereni  (limi  Dogi  della  noftra  Repub- 
blica , dalla  quale  gli  fu  donata  in  vita  un* 
aliai  comoda  abitazione,  vicino  alle  Monache 

del 

( 1 ) Te  (lo  a penna  tu  cartapecora  , efifiente  ap 
prejfo  il  mede  fimo  fig,  Bernardo . 
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lxii  COMP.DELLA  VITA  DEL  PET. 
del  Sepolcro  . E'  da  notarli , che  non  mai  fu 
in  Firenze,  patria  de’ Tuoi  maggiori . Delu- 
derò di  eflervi  rimelTo , ma  non  gli  fu  fatta 
la  grazia  , che  in  tempo  di  fua  vecchiaia, 
c quando  per  le  fue  indifpofizioni  non  era  più 
atto  a porfi  in  cammino  . Non  laici ò non  per- 
tanto e di  amarla , e di  onorarla  ne’fuoi  fcrit- 
ti , confiderandola  Tempre  mai  come  vera  e 
fingolare  fua  patria  . Finalmente  fi  regiftra- 
no  infine  di  quella  Vita  gli  Autori  principia- 
li , che  1*  hanno  defcritta  , o che  hanno  illu- 
ftrato  le  rime  di  elio , e le  fue  cofe  volgari . 

„ Altre  notizie  fpettanti  al  noftro  Poeta  fi 
3,  polfono  leggere  nel  Tomo  VI.  a carte  493. 
3,  nel  XV.  a c-  272.  e nel  XlX.a  c.  252.  del- 
s>  lo  ftelfo  Giornale  de’Lecterati  d’ Italia . 3, 
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TESTAMENTO 
D I M.  , 

FRANCESCO  PETRARCA 

Tratto  da*  Cementai;  d’  Aldo  il  Gio- 
vane fopra  il  III.  libro  degli 
Officj  di  Cicerone  cap.  X. 

SAZpe  de  eo  mecum  cogitata  de  quo  nemo 
nimis , pauci fatis  cogitante  de  novijji - 
tnis  feilieet  , ac  de  morte  \ qua  cogitatici  nc- 
que japerjlua  effe  potefi , ncque  nimium  f 'e (li- 
na , cum  mors  omnibus  certa  Jit9  & bora 
morti;  incerta  ; utile  , & boneftum  Credo  , 
antequam  me  mors  impediat  j quia  mors  ipfa , 
qua  per  vario;  , {&  ambiguo s rerum  cafusfem  - 
per  nobis  impende 1 4 propter  vita  brevitatem 
procul  effe  non  poteji } nunc  “Dei  gratta , dum 
corpore  fimul , atque  animo  fanus  Cum  , de 
me  ipfo , ac  de  rebus  meis  teftando  difponere  * 
quamvis  (ut  verttm  fatear  ) tam  parva  res 
funt  mea  , ut  de  ipfis  quodam  modo  pudeat  me 
teff  ari',  f td  divitum , atque  ino pUm  cura  de 
rebus  ( licet  imparibus  ) paret  f unt . Volo  igì  • 
tur  bdne  meam  voluntatem  ordinare , ac  f cri- 
pti; committere , propter  quamdam  bone - 
Jiatem  , &ob  id  maxime , ne  de  hujufmodt 
rebulis  meis , propter  meam  rncuriojitatem  * 
pòfi  meum  obitum  litigetur.  In  primis  ani- 
mam  meam  peccatricem  , fed  Vivinam 
nùjericordiam  implorantem  , de  illa 
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lxiv  TESTAMENTO 
per  antem  , recommendo  burnii  iter  JESU 
CHELISTO  : eique  , flexir  ipfius  animò  geni- 
bus  , ut  afe  creatam , fuique  fanttijfimi  fan - 
guinis  pretto  r edemtam , protegat , ajfif  usf ap- 
plico , nec  pe>  mittat  ad  f uorum  manus  bofiium 
pervenire  . Ad  hoc  etiam  auxilium  beatijftmó 
Virginis  Matris  Juò  , beati  Micbaelis  Ar- 

cbangeli , reverenter , acfidenter  imploro , 
Santìorum  relìquorum  quos  intercefjores  apud 
CHRISTUM  invocare fum  folitus , fperare. 

Corpus  autem  hoc  terrenum,ac  mortale  , 
lium  grave m fascinano  aninmum  , terra,  unde 
origo  éfi  fibi , volo  refiitui . Et  hoc  abfque  omni 
pompa  , fed  cum  fumma  kumilitate , ((51 
ftione,quanta  effe  potejì.  De  quo  beredem  meum, 
(gamico!  omnes  rogo  , objecro  y obtefior , 
ad)  uro  per  vifcera  mìfeticordìò  Dei  noflri , 
£?>  per  caritatem , fi quam  ad  me  umquam  ba- 
buerint . neque  falfi  fpe  honoris  hoc  negligant . 
* Cum  fie  omnino  me  deceat , ac  fic  velimi  ita 
Ut  j fi  forte  ( quodabfit  ) contrafece/int , te- 
neantur  Deo , (?>  mihi  de  gravi  utriufque  of- 
fenfa  in  diem  Judicii  refpondere . Et  hòc  qui - 
dem  de  domo  fepulturò  : hoc  addito , quod  fó- 
rno me  fleat , nemo  mihi  lacrimas  , f id  prò  me 
Crifiopreces  ^ & qui  potè  fi  , Cbrifii  pauperi - 
bus  caritatèm  , prò  me  orare  monitis  porri * 

gat. 

v Non  fu  Iti  ciò  eféguita  la  pia  intensione 
del  Petrarca,  eflendofi  iorfe  ad  efln  d erosa- 
to  per  pubblico  decretò,  a cui  fi  farà  fup- 
pofta  la  Volontà  de!  feligiofirtimo  teftatore 
noti  contraria . Vedi  la  Vita  fcrkta  dal  BeC- 
Catelli , a carte  xxvii,  - 
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DEL  PETRARCA,  hv 
gat . hoc  mibi  prode (fé  potcrit  : fletus  autem 
defunBis  inutili s , flentibus  eft  damm- 

fus . Ve  loco  autem  non  magnopere  curo  . Con - 
ter.tor  poni  ubtcumque  Veo  placuerit , is»  iir 
qui  banc  curamfuf  vipere  dignabuntur  . Si  ta- 
nte n exprefiius  me  a de  hoc  voluti  taf  exquiratur\ 
fe pel tri  velim  ,fi  Fa  duce  , ubi  nunc  fum , mo- 
ria r , in  e cele  fi  a S.  Auguftini , quam  F rat  rei 
Tradicatores  tenent  : quìa  locus  anima  me<e 
gratus  , ($■>  jacet  f illic  is  qui  me  plurimum 
dilexitjnque  bas  tCrras  piit-precibus  attraxit , 
praclariffima  memoria  Jacobut  de  Cartaria , 
tunc  Padua  Vcminur  : fi  autem  Arquada , ubi 
ruralis  babitatio  me a eft  , diem  clamerò  , 

De  us  mibi  tantum  concefferit , quod  valde  cu- 
pio , capellam  ibi  exiguam  ad  honorem  Bea- 
tifica Virginis  Maria  exftruere  , illic  que  fe -* 
peltri  e Ugo  , a ho  quia  ìnferius  , in  aliquo  loco 
bonefio  , juxta  ecclefiam  plebis  . Sin  Venetiir 
inoriar, poni  volo  in  loco  S.  Francifci  de  Vinca , 
illic  ante  oftium  ecclefia . Sin  Mediolani  , an- 
te ecclefiam  B.  Ambrofii , juxta  primum  itt- 
iroitum , qui  civitatis  muros  afpicit.  Si  Fapia , 
inecclefia  S.  Auguftini , ubi  Fratribus  vifum 
fuerit . Si  autem  Roma,  inecclefia  S.  Maria 
Majoris , vels.  Vetri , ubi  erit  opportunius,vel 
juxta  ecclefiam  hanc,vel  illam  ficut  Canonicis 
placebit . Nominavi  loca  quibus  per  Jtaliam 
conversari  foleo.  Ac,  fi  Parma  , in  ecclefia 
majon , ubi  per  multo s annos  Arcbidiaconus 
f ui  in  utili s,  ifrfemper  fere  abfens . Sin  ubi- 
cumque  terrarum  alibi  , in  loco  Fratrum 

Mi-  c. 

T V.  a carte  Ixxv. 


j 
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Jxvi  TESTAMENTO 
Minorum , fi  fit  ibi  : fin  mìnus  , in  quacum- 
que  alia  ecclefia  , qua  vicinior  fuerit  loco : 
morti s . Hac  de  f spulerò , plura  fateor  quam 
virum  dottum  deceat  , ab  indotto  ditta  fint . 

* Nunc  accedo  ad  difpofitionem  earum  rerum 
quavocantur  bona  bominis  ; cum  potius  [ape 
fint  imps cimenta  animi  . Et  primo  quidem 
buie  S.  Ecclefia  Vaduana  , unde  percepì  £5* 
commoda , bonores , ordinavi  animo  }am-  \ 

pridem  pufillum  terra  e mere , quodeidem  te - 
filamento  dimettere  m , adfiummam  quin- 

que  mille  (y>  ducentarum  librarum  bujus  par- 
va moneta  , w/  plus , fi  plus  pojfiem  : /Vi  rti 
ufique  fiummam  habeo  jam  verbo  lice n- 
tiam  a Magnifico  Padua  Domino  D.  Frane  i- 
feó  de  Cartaria , quam  vel  invita  me  a,  vel 
poft  obitum , quotici , /Va  quandocumque  pe- 
tit a fuerit  , datar um  effe  non  dubito  ; ficut  il - 
/«w  , zzo»  a ttus  modo  , / ?i  mul - 

tam  babeantin  propofitofirmitatem.  hu)uf mo- 
di autem  terram  battenus  , intervenientibus 
aliis  expenfis , emere  nonvalui . Si  ergo  ipfam 
emero  , ( ut  [pero  ) faciam  in  injtrumento 
emptionis  poni , ipfam  teneo  animo  re - 

linquendi  Ecclefia  : &•>  ex  nunc  ita  facio  . 
Quamvis  eiufdem  terra  fit  um  non  po film  ad- 
buc  in  fcriptis  inferere . Sin  autem  ( quoniam 
nonnumquam  pia  voluntates  , propter  pecca- 
ta bominum , deduci  nequeant  ad  effettuili  ) 
dittam  terram  emere  vel  propter  impotentiam  , 
vel  propter  negligentiam  omifero  , lego  ipfi 
Ecclefia  Paduana  ducatos  ducentos  auri  ad  - 
emendum  aliquantulum  terra , ubi  meiius  fieri 

•-  . > potè - 


DEL  PETRARCA.  Ixvii 
poterti  . De  cufus  proventibus  perpetuum  * an-. 
niverf irtum  animò  mea  fiat . Et  ipfi  Domina 
fupplico , fi  tunc  vivet  ( ficut  cupio  , D;um 

precor , ut  multos  poftea  per  annos  latus  , is* 
fehx  vtvat  ) velfi  ( quod  Deus  avertat  ) tunc 
ipft  non  vìvere t , precor  alium  quemcumque 
i penes  quern  rei  hujus  erit  arbitrium  , quote nut 
cb  reverentiam  B.  Virginis , mei  , tic  et  in- 
i dirni  pufilli  bominis , refpettum  , conce dat 
\ hoc  fieri  ; &>  decretum  fuper  hoc  fuum  favo - 
i r abilitar  interponat . Lego  autem  ecclefia  a pud 
i qtiatnfepeliar  ducatos  viginti  : ahi s autem  ec- 
i clefiis  quatuorOrdinumMendicantium  (fi  ibi 

i fuerint)  ducatos  quinque  proqualibet.  Pau- 
\ peribus  Cbrifti  lego  centum  ducatos  , diftri - 
| buendos ut videbitur'Presbytero Joanni Aboche- 
, fa,  cuftodi  Ecclefia  Paduana  : & hoc,  fi  bic 
moriar:  fin  alibi , arbitrium  pr alati  ec- 
clefia  illius  in  qua  reconditus  fuero  . 
men  , </<?  quantitate  nullus  ultra  fin - 

gulos  ducatos  accipiat  . Tranfeo  ad  difpofi- 
t ione m aliarum  rerum  . Et  praditto  igitur  Ma- 
gnifico Domino  dimitto  tabulam  meam  , five 
iconam  B.  Virginis  Maria , opsris  Zotti  , pi- 
Boris  e gre  gii , amico  meo  M i- 

chaele  Vannis  de  Florentia  mijfa  efl  . C«j«x 
puìcbritudinem  ignorantes  non  intelligunt  : 
magifiri  autem  artis  ftupent  . Hans  iconam 
ipfi  Domino  Magnifico  meo  lego  , ip  a Vir- 
go bene  dieta  fibi  fti  propitia  apud  filium  fuum 

JE- 

* Il  che  fedelmente  anche  oggidì  fi  pra- 
tica in  quella  Cattedrale  addi  9.  Luglio  s oin 
altro  giorno  da’maggfiori  uffici  non  impedito  • 
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Ixviii  TESTAMENTO 
JESUM  CHRISTUM  . Amidi  mìnoris  fla- 
tus , feti  ir  et  carifiimis  mibi  , libenter  ma- 
gna dimitterem , fi  facultas  ejfet  uberior  : feci 
librabunt . Magiftro  Donato  de  Pra- 
to ['eteri  , grammatica  prese  e pt  cri , nunc  Ve- 
getili h abitanti , fi  quid  mibi  debet  ex  mutuo , 
quod  quantum  fit , utique  panari 

e fi  , remilto  , /égo  : ne  c volo , quod  ber  e di 
banc  ob  cauffam  ad  aliquidteneatur . D<?  equis 
meis , fi quos  babuero  in  tempore  tranfitus  mei , 
placuerint  Bunzanello  de  Viguntia , (27* 
Lumbardo  a Serico  f , concivibus  Padua- 
nis  , ao/o  inìer^eos  forttantur  , 
primum  eligat , fecundum  . £f  preeter 
boCy  di  fio  Lumbardo  > qui  rerum  [uarum  cu- 
rarti 

+ Lombardo  Serico  fu  Padovano,  e uomo 
a. sai  dotto  , edifcepolo  del  Petrarca,  cerne 
apparisce  nell’  Epitaffio  che  di  efso  li  legge  in 
quella  n olirà  Chiefa  parrcchiale  di  S.  Lucia , 
in  cui  nell’  occalione  di  rifabbricarla  quelli 
anni  paisati  » fu  trafportato  dalla  finiflraalla 
delira  parte  dell5  altare  di  S.  Giufeppe  ; e per- 
ché fi  dura  gran  fatica  a leggerlo  , si  per  l’an- 
tichità, come  per  certo  altro  impedimento, 
in  grazia  degli  amatori  di  fi  ini  li  degne  me- 
morie, qui  fotto  fi  dà  alquanto  più  corretto 
di  ouelloche  pubblicarono  i Raccoglitori  del- 
le Padovane  Ifcrizioni;  avvertendo  prima  che 
coflui  fcrifse  un  libro  de  Bono  Sulitudìnis^ ftam- 
patoin  Pad' va  l’anno. 1581.  in  4.  e un  Sup- 
plemento all’Opera  del  Petrarca  de  Virit  II- 
luftribut , ftampato  infieme  con  efsa  più  volte, 
eindiverfi  luoghi . 

. . 0 Ri- 


Digitized  by  Google 


DEL  PETRARÙA.  Iri* 
rem  depofuit  , ut  res  meas  ageret  , obliga* 
tum  me  confiteor  in  centum  (y*  trigintaqua - 
tucr  ducati s auri , folidts  xv i.  «c- 
pendit  in  utilitatibus  meli  : *r/»- 

piius  : fed  , fatta  ultimo  inter  noi  omnium 
ratione  , diSce  quantitatii  fibi  debitor  reman - 
fi  : quam  fi  ante  accepent  , ( ficut  [pero 
cito  facere)  bene  erit:  alioquin  volo , 

omnia  fibi  fatis facere  te- 
neatur  : de  quo  debito  cbirograpbum  meum 
babet , quod  refiituat  beredi  meo  ipfe  Lum- 
bar  dui  . Iter»  lego  ipfi  lombardo  fcyphum 
meum  parvum  rotundum  argenteum  , & au- 
ratam , cum  quo  bibat  aqunm  , quam  li - 
bsnter  bìbit  , multo  libentius  , quam  vi- 
ti um  : Vresbytero  autem  Joanni  A boc be- 
ta , cufiodi  Ecclefiae  nofiree  , Breviarium 
meum  magnum , quodVenetiis  e mi  prò  pre- 
tto lìbrarum  centum  ; ea  tamen  leve  il- 

o 

lud  et  dinvtto  , ut  pcfi  e)us  obi  tum  rema- 
ne at  in  S ac  rifila  Vaduance  Ec  defitte  ad  obfe- 

• quiutn 

O Regina  lucit  alma  fidervm , 

Intatta  parente  puerpera  vi'go  , 

S aiuti fqut  ttoflra  digna  p'opago  , 

Farce  , ) am  par  ce*  mitijfitna  , qucefo  : 
Hanc  a ni  ma  m C bri fio  redde  , benigna  J 
Et  mifertre  carienti  s Ofanna  . 

* ‘ . / • 
Epigramma  , lettir  , implorai  , buie  fa- 
sto commetter  attirnum  j Devmque  ut'O  ignojeerg 
roges  vanr  Petrarca  auditori  Lombardo  Patavi- 
no , (7>.  » joww  claujit  extremum  MCCC-  no- 
nageftmo , Die  XI.  Menf.  Aug. 
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Ixx"  .TESTAMENTO 
tpuìum  * perpetuum  Preibyterorum  , Ut  ipfe 
Vresbyter  Joannes , i$r>  olii  orent  ( fi  eis  pia - 
ceat)  Cbrtftum  B.  Vtrgincm  pronte.  D. 
Joanni  de  Gertaldo , feu  Boc cario , ( verec lin- 
de admodum  tanto  viro  tam  mo dicum  lego) 
qumquaginta  fioretto*  auri  de  Florentia , prò 
una  ve  fi  e biennali,  ai  fiudium  , lucubratio- 
tiefque  noBurnas  . Magfiro  Tbomoe  Bambafid 
de  Ferrarla  lego  Leutum  meum  bonum  , ut 
tum  \one:  non  prò  vanitale  f acculi  fugaci* , 
[ed  ad  laudem  l tei  aeterni  . Pr cediti  i autem 
amici  mei  de  pai  vitate  buju[modi  legatorum 
non  me  accu[ent , [ed  fortunam  : fiquid  efi 
fortuna  . Et  propter  bure  refpeftum  difiuli 
ai  ultimum , quemprimum  effe  decuit  , ma- 
gi fi  rum  Joannem  de  Dundis  , pbyficum , aftro • 

nomo - 

* Jacopo  Filippo Tomrmfini  nel  fuo  libro 
intitolato  Petrat'ba  Redivivi!* , a carte  I471 
COSÌ  dice  : L*b’  orata  quoque  [uorum  ali  qua  parte 
eatndctn  ( cioè  la  Cattedrale  di  Padova  ) ben* 
dem  f cripjh ; in  cujus  Sacrario  Breviarium  fuum> 
pu-pura  coope'tum  , pofierotum  u[ui  infiervire  vo- 

luti . e dopo  avere  addottele  parole  del  Te- 
ftamento  foggiugne  immediatamente  : Man- 
fit  tbi  : ( cioè  quei  Breviario  eh*  oggidì  ip  Pa- 
dova da  molti  cuiiofi  forefiie-i  in  vano  fi  cer- 
ca ) ufque  ad  Caroli  5 . Bonfacti  , P atavi  rii 
Cartonili  , tempora  • qui  illuda  dono  impetra - 
tum  , [«rum  Romam  detuht  : ubi  cum  vivere  de - 
fiiffet , una  rum  e jut [pél/eSlile  a Camera  Apo- 
fiol-ca  aufttoni fubjt  flutti  tran  fi  t in  Gregarie 
Montagna n<e  pojf  jjionem  i apt/i  quem  illud  non 
raro  viait  F C . Lauremiu*  Pipno'iur , Canotti - 
cut  TarvtjitsUr  , aliique  viri  prafiantes  . 
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DEL  PETRARCA.  Ixxi 
xomorum  facile  prmcipem , dtftum  ab  Horor 
logio  , propter  illui  admirandum  Vlanetarii 
opus  ab  eo  confeBum  , quod  vulgui  ignarunt 
Horologiurn  effe  arbitratur  . Cui  lego  quinqua- 
ginta  ducatos  auri  prò  emendo  fibi  unum  par- 
vum  anulum  digito  geftandum  in  memonam 
tnei.De  facultatibus  autem  domeflicis  fìc  ordino. 
Bartbolomao  de  Senis  9 qui  dicitur  Vancaldus , 
viginti  ducatos, quos  non  ludat.Zilio  de  Floren- 
tff\  do,ììtce^°  tnso’>  fapra  falaiiumfuum  fiquìd 
Jibi  debetur  , vigiliti  ducatos . Et,  fi  baberem 
plures,  aut  alias plures , pauciorefvs  domicet - 
los,  fupra  falarium  fuum  , prò  quolibet  flo- 
renos,  feu  ducatos  x.  famulis  duos\  prò  quo- 
Ubet  caco  duos . Et , fi  ifti , vel  amici  obiif- 
jCHt  , vel  domicelli  , feu  famuli  obiiffent 
priufquam  moriar , quod  eis.  lega  barn,  volo  , 
ut  redeat  ad  beredem  rneum . Omnium  fané 
vonorum  meorum  mobilium  , & immobìlium 
qu<ebabeo  & babiturus  fum , ubica mque  fune 
•velerunt,  univer falena  beredem  inf  atuo  Fran- 
cifeum  de  Beffano,  fiUum  q.  d.  Amicali  de 
Profano,  civem  Me  dici  ani  , porta  Ve,  celli - 
r<8.  EtipJ  um  rogo  , non  folum  ut  b redem  , 
Jed  ut  Jihum  carijfimurn  , ut  pecunia m quam- 
cumque , five  fi,  p!urim,  ) five  fic 

( 4u,a  mag*a  uttque  non  ent  ) meis  rebus  in - 

'rlne/,tL  dlvidat  in  duas  p«rtes , {?  un  am 
Jtbi  babeat , alter  am  numeret  cui  fcit  me 

velie  ^ de  ea  fiat , quod  ettam  me  velie  fcit., 

Vuo,  antequam  finiam  ha-  c Jc>  ipturam , ad- 
dendajunt  ; unum  , qucd  modicum  tllud  ter- 
r<e  tUo«  oabeo  ultra  rnontes  in  comitatuVe - 

nufini , 
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lxxii  TESTAMENTO 
nufini , in  villa , feu  cafro  Valdufa , dix- 
cefi:  Cavaillonenfit , quia  fine  dubto  , eaWo 
illue  , ve/  er/rf/w  mittendo  , quodammodo  plus 
expenderetur  , gzww  re/  valeat , vo/o  , 
fit  Hof pitali:  ditti  loci  , ^ /»  «y» paupcrum 
Cbrifti  .Et , fi  forte  hoc  fieri  non  poffet , «w- 
pedieitte  aliquo'uire  , vel  ftatuto  , ve/e , quod 
fit  Joanni:  , {^>  Pefr/  , fratrum  , q.  Ray- 
mundi  de  Ray  mundi: , Moneta  communi - 

ter  dtcebatur , ^ fuit  obfequiofu: , (pifidelit 
inibì  valde  . Et , fi  ditti  fruir  et , ve/  eorum 
alter  obiijfet , ve/e  , quod  veniat  ad  fitto. : , vel 
ne  potè  s , memoriam  ditti  Moneta  . k//e- 

rato , #ae</  illud  modicum  quod  b abeo  in  boni: 
immobihbtts  in  Vadua  , ve/  territorio  Radun- 
ilo , ve/  /»  pofterum  babiturus  fum  , ve/e  , 
Jitberedis  mei  , ut  cctera  : /e*/  tae  /(?> 
ge,  »ee  per  /e,  »er  per  alium  borutn 

aliquid  alienari  pojfit  vendutone , *raf  rfowe* 
tione  , aut  perpetua  e mpbytbeo fi , dar  c«ew7 
alio  modo:  nec  etiam  signor  ari  ufque  ad  com- 
pleto: xx.  die  mei  obitus  computan- 

do: : quod  prò  utilitate  ipfius  beredis  ordino] 
/qui  ignorantia  rerum  labi  pojjet  ; cui» 

piene  noverit , pafe  libenter  alienabit . Sin 
autem  forte , omnes  fumus  mortale:  nec 

omnino  ullut  eft  or  do  moriendi , ditta:  Fra »• 
cifcu:  de  Br  off  ano  ( ^aoz/  avertat  Veut  ) ante 
me  moriatur  •,  tunc  bere:  meu:  efto  Lumbardus 
a Serico  pradittus  , qui  piane  animum  meutn 
7iovit  : quem  , ut  in  vita  fideli (fimum  ex  per- 
tum  , non  minutfidelem  fpero poft  obitum.  Rete 
jure  teflamentL)  aut  alteriu:  ultima  volunta - 

ti:, 


T 


DEL  P E T R A RCA.  lxxtit 
tir  j feti  quoc'Umque  alio  modo  melius  vali- 
tura  confcripfi  manu  propria  Vadua  in  doma 
Ecclefiàc  , quam  babito  , Anno  Domini 
M.CCCLXX.  V ridie  Nonas  Aprili*.  Et 
Kicolaum  notarium , filium  q.  fer  Bartbolo» 
mai , ac  Nicolaum , filium  fer  Vetri , notarioe 
infra f cripto s , rogavi , prout  in  eorum  fubf  cri - 
ptionibus  infrvfcriptis  contìnetur . Unum  ad- 
do , quod  ftatim  poft  tranfitum  meum  beres 
me us  fcribat  fuper  boic  fr atri  Gerardo  V etr ar- 
abo , Monacbo  Cartbuftenfi , germano  meo  , 
qui  eft  in  conventu  de  Maternio  prope  Majft- 
liam , ut  det  ftbi  opìnionem , utrum  vclit  cen- 
tum  ftorenos  e turi , anfingulis  anni s quinque  > 
t*/  decem , ficutfibi  placeat . Et , /p/e 
tlegerìt , illud  faci at . 

Ego  Francijcus  Vetrdrcba  [cripfì:  qui  te- 
ftamentum  altud  feciffem , fi  effe m dtves  , ut 
vulgus  infanum  putat . 

Eumdem  Petrarcham  Bibliothecam  fuam 
Reipublicac  Venctac  dono  dedifTc  , 
fcrìptum  eft  in  Tabulario  Ve- 
neto his  verbisv 

fi)  D;>  IV.  Septemb. 

COn fiderato  quantum  ad  laude m Dei , £9* 
B.  Marci  Evangelifta ,ac  honorem, (pt 
famam  C ivi  tati*  noftree futurum  efi  illud  quod 
ojfertur  per  Vominum  Francifcum  Petrar- 
cbam , cujus  fama  bodie  tanta  eft  in  foto  or- 
ti ime  Petrarca , d be, 

(1)  Vedi  il  Compendio  della  Vita  del  Pe- 
trarca » a carte  lix. 

P 

\ 
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Ixxiv  .DONAZIONE 
be  , quod  in  memoria  bominum  non  efi  , jam- 
din  inter  Cbriftianos  fuififie,  vel  effe  pbilof opbum 
tnoralem , &>  poetam  qui  pojftt  e idem  compara- 
ti ; acceptetur  obìatio  fua  fecundum  formam 
infrafi :ripta  Ceduta , / cripta  manu  fua:(y>  ex 
nuncfit  captum  quod  pojjìt  expendi  de  Monte 
prò  domo,  habitat  ione  fua  in  vita  ejus  per 
tnodum  affiftus  ficut  videbitur  Vominio , Confi- 
liariif , Capitibus  , vel  majori parti;  cum 
Vrocuratores  Ecclefia  S.  Marci  off erant  face- 
te expenfas  neceffarias  prò  loco  ubi  debuerint 
re  poni , confervari  libri  fui.  Et  e fi  capta  per 

v i . Confiliarios , tria  Capita  de*.  1.  (j*  ultra 
duas  partes  Majoris  Confila . Tenor  autem  di- 
Ba  Ceduta  talis  efi  : • . 

Cupit  Francifcus  Beatum  Marcum  Evatt- 
gelifiam  , fi  Cbrifio  iy  fibi  fu  placitum  , here- 
dem  kabere  ne  feto  quot  libellorum  quos  nunc  ha- 
bet , vel  efiforftan  habiturus  ; hac  lege  quod  li- 
bri non  vendantur , neque  quomodolibet  difira - 
bantur  ; fed  in  loco  aliquo  ad  hoc  deputatali 
qui  fit  tutus (i)  ab  incendia  , atque  imbribus , 
ad fi ui  ipfius  honorem  , ($n  fui  memoriamo  nec 
non  ad  iv genio  forum , nobilium  C ivi  tatù  il- 

lius  quos  continget  in  talibus  delettari  , con- 
fiCatione m qualemqualem , commodum  per- 

petuo confierventur  . Neque  appetit  hoc , quod 
libri  vel  valde  multi  , vel  vàlde  pretiofi 
fint  ; fed  fub  hac  fpe  quod  pofiea  de  tem- 
pore in  tempus  ($*  illa  gloriofià  Civitas  alio* 
juperaddet  e pub/ico  , & privatim  nobi- 
le s y atque  amante s patria  cives  , vel  forte 

etim 

(0  EilTommaf.  Vttr%  Rcd,  p,  71.- 


Digitized  by  Google  J 


DEB  PETRARCA,  hxl 
Ctiam  (i)  alienile n<t , [scuti  exemplum , //- 
brorum  fuorurn  parte  m fupremis  f uis  relinquerit 
•boluntatibus  Ecctefiee  fupradiBce  : atque  ita  fa- 
cile poterti  ad  unam  magnami  fafamofam  Bi- 
bliothecam , ac  parer»  veterìbus , pervertii.  Qu<& 
quanta  glorine  futura  fittiti  Domìnio , némo ' lite- 
rat  us  efi,puto , nec  idiota+qui  nefciat ..  Quodfiy 
Deo,fa  ilio  tanto  Patrono  urbis  nofirne  auxtiian- 
te,  contigerit , gaudebit  ipfe  Vrancifcus <,  fain 
Domino  gloriabiturf ? quodatn  modo  fuijfe  prin- 
cipiano tanti  boni  . Super  quo , fi  res  procedati, 
forte  aliquid  latius  fcribèt  : VeYum  , ut  aliquid 
plus  quam  verba  ponere  in  tanfo  negotio  videa* 
tur' , vult  hoc  fi  cere  qìtod  prornifit , &c. 

: Pro  fe  interim, prò  ditti  s libris  ve  Ile  t unam 
non  magnam , [edboneftam  domum;ut } quid- 
quid  de  ipfo  bumanitus  contigerit , non  pojjlt 
hoc  ejus  propofitum  inope  diri  • Ipfe  quoque  Ibr 
bentiffime  moram  trabet  ìbidem  , fi  cono  modo 
pofiittde  hoc  enim  non  eft  ad  plenum  certus  prò- 
pter  mutias  rerum  dtificultates  : f perat  tamen , 

d 2 f Elo- 

(i)  Come  appunto  fece  il  Cardinal  Beffa- 
none  , donando  generofamente  alla  noftra 
Serenifs.  Repubblica  tutti  i Tuoi  preziofl  Co- 
dici MSS.  particolarmente  Greci,  raccolti  da 
lui  con  grandiffì  mo  ftudio,  e difpendio , quan- 
tunque quelli  fieno  fiati  collocati  feparata- 
mente  da  quei  donati  dal  Petrarca  . Vedi  ciò 
che  degli  uni,  e degli  altri  fcrive  l’ eruditiflu 
mo  Signor’Appofiolo  Zeno  , Storico  , e Poeta 
Cefareo»  a carte  xly.  e fegg.  della  Vita  di  M. 
Antonio  Sabellico  da  lui  fcfitta  , e preÀiefia 
alle  Storie  Venete  Latine  di  quell*  Autore 
nell’  Edizione  Veneta  in  4»  fatta  l’anno  1718* 
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f Elogium  Jacobi  Minori s deCarraria»  Pài- 

- tayii  Due.  V.  a Francisco  Petrarca 
confcriptum,)  quod  exftat  in  majori  Tacci- 
lo Templi  D.  Augurino  in  eadera  urbe  di- 

- caci»  ad  laevano..; 

* * t 

Jittt  magno  demur  arila  viro,  fubmar  more  parvo ! 

Heu  pater  bic  patria  ,fpefque  , falufque  jacent\ 
Qui  fonie  ad  b oc  faxam  convertir  lumina  le  Si  or  , 

• Public  a damna  legent , junge  frecer  lacryade. 
XUum  fiere  nefar  , fora  quemfuper  albera  virtus 
; Suflulit  j butnano  fi  qua  fidee  merito  . 

Ile  re  graverò  patria  cafum,fraSiataque  honorum 
Spera  licei , & fu  bit  ir  ingemuijfe  mafie. 
Qutm  pepalo  , patri  bufque  ducem  Cartaria  nuper 
Alma  dedit  Votavo , Morr  inimica  tulit 
N vi  lue  a mi  citi  a t colui  t dulcedine  tanta  , 
Cura  forti  borrendut  bofiìbut  ille  fuit . 
Cptimur  , inque  bonit  femper  fiudiofur  amandìt  » 

' Nefciue  invidia  » confpicuufque  fide  , 

£rgo  memor  Jacobi  fpeciofum  , credula  , matta 
, Nomi  aita/  rarit  infere  , pófitritas  . 

Domini  M.CCC.  L.  (ij< 

XIX.  Dite  mèriti 


Segolo* 

(i)  Quello  marmo  decide  la  qui ftione  toc- 
cata a carte  Iviii.  corregge  ciò  che  fi  dice  a 
carte  toiii. 


Digitized  by  Google 


I 


del’  PETRARCA, 

Sedotte  alcune  cofe  tolte  dall'  limone  dette 
\ Rime  del  Petrarca  fatta  in  Lrone  dal  R #- 
vi  Ilio  del  1574*  ift  \6,  • ■ 1 * 

» ’ . l ' * • * 

NEl  mille  cinquecento  tréntatrè  fu  tro- 
vaco  in  Avignone  per  la  molta  diligen- 
za del  molto  dotto , e virtuofo  M-4  Maurizio 
Sceva>  in  una  fepoltura  antica  d una^cappella 
della  Chiefa  de*  Frati  Minori  unalcatoladi 
piombo  chiuda  con  uh  filo  di  rame  , dentro  la 
quale  era  una  membrana  lcrittovi  il  „ già  ri- 
ferito „ Sonetto,  ed  una  medaglia  (1)  con 
una  figura  d*  una  donna  piccioliffima  da  una 
banda,  e dalPaltra  nulla , con  quelle  lette- 
re attorno:  M.  L.  M.  I.  le  quali  furonodal 
medefimo  M.  Sceva  interpretare  : M A- 
DONNA  LAURA  MORTA  IACE  - Per 
li  quali  indizi,  efcritture  è Rato  da  molti 
con  molta  ragione  creduto  che  in  quel  luogo 
felle  lepolto  il  corpo  di  quella  Madonna  Lau- 
'ra  dal  Petrarca  amata  . Onde  poi  pacando  in 
quel  medefimo  anno  il  Criftiamnimo  Re 
Francesco  Primo  per  Avignone  , per  andare 
aMarfiglia,  ed  intendendo,  il  lepolcro  di 
Madonna  Laura  edere  flato  ritrovato  , 1*  an- 
dò a vedere  , e , come  magnanimo , è di  tut- 
te le  virtù  veriflimo  padre , comandò  eh’  ei 
felle 'e  di  marmi  rifatto , e di  Epitaffi  in  va- 
rie lingue  ornato:  ed,  acciocché  M.  L.  la 
maggior  gloria  , efplendore  che  mai  potette 

d 3 rice- 

fi) Gabriel  Si  rheoni  a c.  14*  della  Mu- 
tuazione degli  Epitaffi  , e Medaglie  anti- 
che, ci  dà  una  tal  Medaglia  con  lettere  dif- 
ferenti , cioè  : M.  L.  A.  L.  E così  pure  1 E- 
pitaffio  del  Re  a carte  1 y. 
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rovere,  ricevere , egli fteffo  un’Epitaffio 
ornatinimo  ) e dottiflìmo  compofe  : il  quale 
co  fuoi  pochi  verfi  le  recò  forfè  non  minor 
xama  che  1 molti , e Tariffimi  componimenti 

SaSr«P  Jecat?  le  abbiano . I verfi  dell1 
epitaffio  di  lua  Maefìa  furono  quelli  • 

Epitaffio  del  Re  Francefco  Primo  fopra 
la  Sepoltura  di  Madonna  Laura  • 


Ì-Ì N petit  ì teu  cornati  vtut  pmue\  voi? 

* comprtnt  beaucoup  par  re  nomarti. 

Piume  t labeur  , U langue,  & le  fa  voir 
Fureat  vaincu. i par  /’  aymant  4e  P aymee  , 
V geniti  Ame  efiant  tant  e fi  ime  e\ 

Qui  te  pouf  r a /over  qu'  en  fe  t ai  farti  ? 

Car  la  parole  eft  toufiourr  reprimee  , 
Quanti  le  fubiet  furmonte  le  difant  . 

Leggenti  ancora  i due  feguenti  Epitaffi,  P«r 
tomandamento  della  medefima  Maeftà  flati 
in  quel  medetimo  tempo  comporti, 


Julii  Camilli  Epigramma* 

LÀura  e godute  fu  tram  Tttfci  olim  vita  Poeta'. 

Laura  ego,quam  i n vita  Tufeut  alebat  amot% 
Mie  fine  b onore  diu  jacui  non  cognita  , quamvit 
Cognita  car  minibus  , cult  e Petrarcha  , tuit . 
Mullut  purpureit  Jpargebat  floribut  urnam  l 
Nullur  odoratit  ferta  dabat  catatbis  . 

Nunc  quoq'3  F ranci fei  fed  iter fu  fS  manere  Rei*1» 
Kotefcoy  offici  ir  confpit  tenda  pi  ir  . 


Del 
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Del  Signor  Luigi  Alamanni  • 

QVi  *****  H tratta  di  quei  f acro  Laure 
Cie  del  Tofeo  miglior  fu  tale  eggettey 
Ci1  ovunque  / calda  il  Sol  n a neh  Podere* 
Or  dal  Gallico  Re  , del  Citi  tefaurv . 

( Sondo  in  poto  terrea  vile  , e negletto  ) 

£ di  marmi  > e di  ftil  riceve  ono*e  : 

£ fempre  i rami  avrà  fioriti  } e fr efebi 
Sotto  l'ombra  immortai  de'  duo  Franreffìi . 


M.  Gabriel  Simeoni  animato  (com'egli 
dice  nel  Tuo  libro  intitolato  llluflra\iono de* 
gli  E pitaffi  » e Medaglie  antiche  , a carte  1 5.) 
dall'  efempiodel  Re  Franccfco  ì.  volle  nel 
paffar  che  fece  per  Avignone  rinnovar  la  me- 
moria di  M.  Laura»  e 1*  amor  del  Petrarca» 
iafeiando  al  Sepolcro  di  lei  il  feguente  Sonet- 
to, ed  Epitaffio  i i quali  ancora  fi  leggono 
ftampati  nel  fopraccitato  luogo  « 


Sonet- 
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Sonetto  a M.  Laura. 

AZjina  leggiadra  $ il  etti  corporeo  velo 
Ttovl  sì  bello  il  Fiorenti»  Poeta , 

Ch * , Enea  /j pregiando  , E {lodo  , e Dameta  t 
Di  te  canti  pie»  d'  amerefo  \èlo  ; 

Corri*  eì  viva  t * orni  T poi  morta  in  Cielo 
Pofe  j con  faccia  me  fa  > ? talor  lieta 
Or  rife  , or  pianfe  , fra  timore  , f pitta  t 
Bramofo  non  cangiar  natura  } e pelo  \ 

Così  io  ^ fA*  # A*#  piacque  j 

■ Della  tua  dico  , immortai  fua  gloria  , 

E che  vofeo  ognor  viva  anco  il  mio  nome  ; 
Con  Parte  iflejja  che  P onora  e come , 

2T  che  meco  , * fa#  lui  fovr * nacque y 

Lafeio  qui  di  nei  tre  nuova  memoria  . 

D.  O.  M.  S. 

etmemoriaeaeternae 
D.  LAVRAE  , CVM  PV  DI  CI- 
TI A TVM  FORMA  FOEi 
MINAE  INCOMPARABILI  S, 
QVAE  ITA  VIXIT,  VT 
EIVS  MEMORIA  NVLLO 
SAECULO  EXTINGVI 
POSSIT. 

RESTITVIT  VETE- 
RVM  MONVMEN  TO- 
RVM  PERE  GRI  N VS 
INDAGATOR 

Gabriel  Syrneonus  Fior,  in**- 
Idus  Apriles 


CJiri- 
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PEL:  PETRARCA . hxxi 

Chriflophori  Landini  Epitaphium  Francifci 
Petrarchae  Poetac  Fiorentini  . 

Quantum  Vi  fidar  ito  vìx  debit  Gratta  plettro  > 
Et  quantum  Latta  vix  tibi  r Fiacco , lyra  ; 
Tantum  Etnfca  pio  cencejjìt  Mufa  Petrarcbfy 
Quo  celebri  fama  Laura  pudica  vi  rei 

Alititi  ejufdem  Landini-. 

Cantafii  patrio  Tyrrbena  poemata  verju  ; 

ùantafti  Latto  Punica  bella  pedo  . 

Mine  te  fronde  fum  Vberbur,P  et  rare  ha, coronati 
Hinc  vatet  Fé  fila  dottar  inurbo  vira  . 

Paullus  Jovius  in  Elogiis  Virorunt 
literis  illuftrium. 

F Ranci feur  Pittare  ha  eodem  ci  ve  magiftrequo 
/ito  Danti  e , Et  r ufi  a Univa  fa  calta  te  m con • 
fiitutam  piane , & certi t adornatane  numeri t fa» 
granter  excepit  , tanta  ingenit  filetti  a duri  ora 
mollitndoy  & J Iugulari  fuavitate  variir  modirflf 
ttendo  numerar  , ut  enatam  dudum  , & vix  dum 
flore  t ofiendentem  eloquenti  am, ingenti  cultura  ad 
abfolut a maturitati f fruttum  , (ummumque  idea 
exatta  eleganiia  fafiigium  perduxerit  : eamquo 
laudane  fit  conficutut , ut  in  e$  poeft  genere , ama» 
torioqun  prafirtim-,  cefi  tate , candore,  du  Ice  di  ne  , 
nobiltà  f»  poetar  primut  & ultimar k,  finir  a 

ftribemdo  detorritir,  e xi fi  ime  tur  . Sed  tanti  viri 
judicium  illudenr  fortuna  g'aviter  fefellit , quum 
bac  aterna  felicitati r fpintum  babitwa  , tam» 
quam  temp oraria  defpi corei  (i)  , ut  ex  Latina 

Afri. 

(i)  Quanto s* inganni  il  Glorio  in  crede- 
dere  eflerfi  inciò  ingannato  il  Petrarca  , fi 
può  talmente  vedere  nella  Vita  ieri  tea  dal 

Bec- 
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Africa  , onde  et  in  Capitolio  infante  laurea  pre- 
mium fuit , certi  prem  , & nobiliorem  gloriavi  ad- 
fequeretur.  Sed  debeamus  plttrimum  ingenuo  fu - 
dorè  femper  aftuantiy  dam  l iterar  a multo  avo  uvi- 
fere p putta!  e Gotbicii  / epulcrit  euri  taf  et  , modo 
eum  tamquam  Italica  lingua  conditore!»  & pr in- 
cipit» ab  incomparabili  divini  ingenti  -vi r tute 
veneremur  . Concejftt  natura  piane  fenex  ad  Ar - 
quatum  Patavini  agri  vicum  y ubi  tumultui  car- 
enine abfe  Comporto  nobili s confpicitur  . (i)  3 

Sonetto  del  Varchi  al  Sepolcro  del 
Petrarca.  ‘ ,j 

* • • » ' t 

SAcri  5 f uperbi  , avventuro/i , e cari 

Marmi , che  'Ipià  belTofco  in  voi  chiudete  9 
E le  [acre  ojfa  , e *f  cene*  fanto  avete 
Cui  non  fu  , dopolor  , ch'io  f appi  a , pari  j 
Tei  che  m*  i tolto  preiìoft , e chiari 
* Arabi  odor  , di  che  voi  degni  fete 

Quanto  altri  mai  , con  man  pietofe  , e liete 
Verfarvi  intorno y e cingervi  d'altari  » 

Deh  non  febivate  almen  eh'  umile  , e pio 
A voi  y quanto  pih  fo  , divoto  inchini 
Lo  cor  f che  come  pub  , ono*a  e cole 
Cai  j fpargendo  al  del  gigli  y e v<ole  ^_ 

Pregò  Damont  : e i bei  colli  vicini 
Sonar  : Povero  è *1  don  3 ricco  è ri  defio  ► 

So- 

Beccatelli  j a carte  xliii.  e xliv.  Lo  ftefso 

sbaglio  puf  prefe  Lilio  Gregorio  Giraldi  in 
fine  del  IV-  Dialogo  della  fua  Storia  de’Poetij 
e con  lui  molti  altri  i che  non  lefsero } come 
fece  il  diligenti  (fimo  Beccatelli } tutte  l’Ope- 
re  del  noftro Poeta.  5 *'  ' . 

(i)  Vedi  l’ Epitaffio  a carte  xxviii. 
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Sonetto  diM.  AleffandroPiccoIomini  fatto 
in  Arquà  fopra  il  Sepolcro  di 
' * Mk  F.  Petrarca. 

Giunto  (i)  Alpfiandro  alla  famofà  tomba 
t)el gru#  Tifi an , che  IbelP  Alloro  amai* 
c • Coltiti  iì)  ebefiu  cei  rami  aliato 

V'foria  un  qua  nongiunfe  o d1  arco  , ofnmbày 
f elice  dijje, , a cui  già  d'altra  tromba  , j 
Nìm*  fatnefiier  j cèe^l proprio  alto  ì e pregiato 
Suott  della  lira  tua  fé  fioro  , e grato 
Sempre  più  verfo  'l  cieli'  alia  ? e rimbomba  # 
J)eb  pioggia  ivp  vento  rio  non  faccia,  feorno 
All'  offa  pi*?  fot  porti,  grati  odori 
L'aura,  che  '/  citi  fuolfar  puro  , e f eretto  ,t 
Lafcin  le  ìiinfe  ogni  lof.  antro  ameno  • > ; j 
E raccolte  in  corona  al  f affo  intorno.^ 
Liete  ti, canti n .lodile  Jpargan  fiori  . 

Sonetto  d’ Incerto  fópra  le  (ì)  ceneri  del 
Petrarca  , e di  M.  Laura  ,l 
Si  trova  in  alcune  ediiiìni  del  Petrarca  y cioè 
in  quelle  del  Vellutello , e del  Gefaaldo  . \ 

LA  URA  j che  un  Sol  fu  tra,  le  donne  in  terra% 
Or  tien  del  cielo  il  più  fublime  onore  : 
..'Mercè  di  quella  penna  il  cui  valere  „ - 
Fa  che  mai  non  fard  f penta  , o fot  terra  ^ 
"Mentre , facendo  al  tempo  èlluflre  guerra  y 
. Con  dolce  foce  di  celefie  amore 
j Accende  e infiamma  ogni  gelato  core  9 
[ Le  fue  reliquie  il  picei ol  marmo  ferra  • 

i *»■•,  “/  le 

i rK ii) {Vedi  il  Petrarca  nella  I>  P,  delle  Ri- 
me »:  Sonetto  .CL*IV«  t tòt  > ' 

: (2)  Ne  farà  (lata  forfè  unita  una  porzione 
da  qualche  affettato , e fuperftiziofo.amnai  ra- 
sate d'ameodue. 
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£ I*  ceneri  «tette  accoglie  ancora  . 

£>/  /«>'  che  (eco  nei  fallanti  feggt  ^ 
F^Dante  #Bice  */ terzo  cielcongrmnfe  ; 
Tn  che  P ««  , * è baffi  accenti  leggi  , 

A lor  t'  inchina  , r V /ir '0  ®*/0  0*0™  > 

le  carte  reliquie  infame  agoiuhfe  ^ 

+ Sonetto  di  M.  Anton  Franeefco  Ramerio 
1 in  lode  del  Petrarca  . . 

Dalle  Rime  dei  Rainerio fampate  dal  Gioie  te  «0 
[Sen  e li  a 1554»  •***%.  JJ‘ 

LXJngo  all*  endofo  Taro  , end»  nell'oro 
Spiega  i cele  fa  Gigli  il  mie  gran  Duce  , 
Amor  tri  addujfe  a l nido , ove  riluce 
La  Tofca  alma  dignffima  f alloro . 

L'  alma  a noi  fctfa  dal  pià  dolce  coro 
Óui  degnhd1  abitar*.  Ecco  la  Iute 
Cle  di  ci  fieffa  m*  empie  , e che  m*  tndnee  , 
Ov'io  ne' bei  defa*  arfo  ^ l*  ono-o  . 
Petrarca  , «7  vanto  a voidan  te  Sirene  1 
A voi  cedon  le  Mufe  : a voi  le  cime 
• Piegano  i lauri  ; a voi  P ergono  ì mirti  » 
f Vi,  dove  già  fonar  t* tedia n le  rim,  , , 
Voflre,  vengon  con  Paure  ognor  [eremo 
Ad  onorarvi  gl*  onorati  fpirti . 

Spofi^ione  di  qutfto  Sonetto . - 

Per  intendere  il  prelente  Sonetto , e da  la- 
per  che  in  Parma  è comune  opinione,  e lama, 
che  il  Petrarca  avefse  una  cala  d un  benehzio 
fuo  Cotto  il  nomedi  S.  Stefano, ov  egli  abitasse 
alle  volte  ; e la  cafa  ancor  fi  moftra  con  molti 
contrafsegni  dell»  antichità  di  que’ tempi  vi- 
cina a quella  Chi  efa  del  benefizio.Ora  in  que- 
llo Sonetto,  ritrovandoci  1*  Autore  Parma 
preCso  al  S.  Pierluigi.che  n’era  Principe, e vi- 
etando la  caCa , la  volle  onorare  come  de  vea  . 
celebrando  il  nome  di  quell*  altiflimo  Poeta . 

w> 
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SONETTI  E CANZONI 

D I M. 

F.  PETRARG  A 

v. 

IN  VITA  DI 

M A DO  N N A L A U R A.  < 

* * * ♦ 

Bonetto  ì.  ^ 

Oi  ch’afcoltate  in  rime 
fparfe  il  Tuono 
Di  quei  fofpiri  ond*  io 
nudriva  il  core 
In  fui  mio  primo  gio» 
venile  errore, 
Quand*era  in  parte  al- 
tr*  uom  da  quel  eh*  i 
fono; 

T>el  vario  ftile  , in  eh*  io  piango , e ragiono 
Fra  le  vane  fperanze , e ’l  van  dolore  ; 
Ove  lia  chi  per  prova  intenda  amore. 
Spero  trovar  pietà , non  che  perdono.  - 
Ma  ben  veggi* or,  §1  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo  : onde  fovente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  : 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è *1  frutto  , 
w E *1  pentirfi , e *1  conofcer  chiaramente , 
'Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fogno  • 

Ài  SO*» 
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PRIMA 
SONETTO  II.1 

' ‘ , n , # 

PKr  far  una  leggiadra  fua  vendetta» 

E punir  in  un  dì  ben  mille  offeie  > 
Celatamente  Amor  1*  arco  nprefe , 
Com’uom  ch’a  nocer  luogo».e  tépo  aipetta  « 
Era  la  mia  virtute  al  cor  riftretta , 

Per  far  ivi,  ne  gli  occhi  fue  ditele: 
Quando  ’1  colpo  mortai  laggiù  difceie 
Ove  folea  fpuntarfi  ogni  faceta. 

Però  turbata  nel  primiero  aflalto 

Non  ebbe  tanto  nè  vigor»  nè  fpazio. 
Che  potefle  al  bifogno  prender  l’arme» 
Ovvero  al  poggio  faticofo , ed  alto 
Ritrarmi  accortamente  dallo  ftrazio  ; 
Del  qual  oggi  vorrebbe,  e non  può  aitarne 

SONETTO  J^J. 

ERà  *1  giorno  eh’  al  Sol  fi  fcoloraro 
Per  la  pietà  del  fuo  Fattore  i rai  : _ 
Quand*  i*  fui  prefo  , e non  me  ne  guardai» 
Che  i be’  voftr’  occhi , Donna  » mi  legaro. 
Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo  ^ 
Contra  colpi  d’  Amor  : però  n*  andai  . 
Secur , fenza  fofpettq:  onde  i miei  guai 
Nel  comune  dolor  s*  incominciaro . 
Trovommi  Amor  del  tutto  difarmato  » . , 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core; 
Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio  > e varco» 
Però , al  mio  parer , non  li  fu  «more 
Ferir  me  di  faetta  in  quello  nato» 

E a voi  armata  non  moftrar  pur  larco. 


SO- 
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S O N E T T O IV. 

QUel  eh’  influiti  provvidenza , ed  arte 
Moftrò  nel  Tuo  mirabil  magiftero  : 

Che  criò  queft  ; , e quell’  altro  emifpero, 
E manfueto  più  Giove  > che  Marte 
Venendo  in  terra  a illuminar  te  carte  > 
Ch’avean  molt*  anni  già  celato  il  vera, 
Tolfe  Giovanni  .dalla  rete,  e Piero, 

E nei  regno  dei  Ciel  fece  lor  parte  • 

Di  sè  , nafeendo  , a Roma  non  fè  grazia  » 

A Giudea  sì:  tanto  fovr*  ogni  (lato 
Umiltate  efaltar  fempre  gli  piacque  ; 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n’ha  dato 
Tal , che  natura,  e’I  luogo  fi  ringrazia 
Onde  sì  bellaDoana  al  mondo  nacque. 

SONETTO  V. 

QUand*  io  movo  i fofpiri a chiamar  voi , 

, E’1  nome  che  nel  cor  mi  fende  Amorei 
L.AU  dando  s’incomincia  udir  di  fore 
Il  fuon  de’ primi  dolci  accenti  fuoi. 
Voftro  dato  RE  al,  che  ’ncontro  poi. 
Raddoppia  all*  alta  imprela  il  mio  valore  : 
Ma,  TAci,  gridai!  fin:  che  farle  onore 
E d’altr’ omeri  forni  , che  da’  tuoi. 

Così  LAU  dare,  eREverire  infegna 
La  voce  detta,  pur  eh*  altri  vi  chiami, 
O d*  ogni  reverenza , e d’ onor  degna  : 

Se  non  che  forfè  Appollo  fi  difdegna, 

Ch*  a parlar  de’ fuoi  fempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  prefuntuofa  vegna. 


A * SO- 
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s n e t t o vr. 

ST  traviato  è *1  folle  mio  defio 

. A feguitar  cortei ,.  che  *n  fuga  è volta», 

' E de’  lacci,  d’  Amor  leggiera  e fciolta. 

Vola  dinanzi  al  lento,  correr  mio  : 

Che  quanto  richiamando,  più  Tenvio 
Per  la  fecura  ftrada  , men  m’afcolta  v 
Nè  mi  vale  fpronarlo,.  o darli  volta; 

Ch’  Amor  per  fua  natura  il  fa  reftio.  « 
E *oi  che  '1  fren  per  forza  a sè  raccoglie, 
I mi  rimango  in  fignoria  di;  luin 
Che  mal  mio  gradò  a morte  mi  trafporta> 
Spi  per  venir  al  Lauro  onde  fi  coglie 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui» 
Cullando , affligge  più , che  non  conforta . 

S O N E T T O VII: 

LA  gola,  e’ifònno,  e l’oziofe  piume- 
Hanno  deimondo  ogni  virtù  sbandita », 
Ond’è  dal  cor fo  fuo  quafi  fmarrita 
Noftra  natura  vinta  dal  coftume  : 

Ed  è sffpento  ogni  benigno  lume 
De!  eie! , per  cui  s’  informa  umana  vita;, 
Che  per  cofa  mirabile  s*  addita 
Chi  vuol  far  d’Elicona  nafeer  fiume. 
Qual  vaghezza  di  Lauro  ? qual  di  Mirto?' 
Povera,  e nuda  vai , Filofofia ,, 

Dice  la  turba,  al  vii’ guadagno  intefa. 
Pochi  compagni  avrai  per  l’altra  via  ; 
Tanto  ti  prego  più  , gentile  fpirto  , 
Nonjaflar  la,  magnanima,  tua.imprefa  .. 


SO?. 
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SONETTO  Vili. 

A Pi  { de’  colli  ove  la  bella  velia  % 

Prefe  delle  terrene  membra  pria 
! c La  Donna  che  colui  ch’a  tene’nvia» 
Spello  dai  fonno  lagrimando  delta  ‘ 

Libere  in  pace  paffavam  per  quella 
. Vita  mortai  » eh*  ogni  animai  delia» 
Senza,  fofpetro  di  trovar  fra  via 
Cofa  eh*  al  nollr’  andar  folle  moietta  . 

, Ma  del  mifero  (lato  ove  noi  Temo 
Condotte  dalla  vita  altra  ferena  > 

| * Un  fol.  conforto,  e della  morte,  avemo:- 

1 Che  vendetta  è di  lui  ch’a  ciò  ne  mena  ; 

Lo  qual’  in  forza  altrui  , pretto  all’eftremo 
Riman  legato  con  maggior  catena . 

SIONETTO  IX. 

QUando ’l  pianeta  chediftingue  l’ore»' 
„Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna» 
Cade  virtù  dall’  infiammate  corna  » 

Che  vede  il  mondo  di  novel  colore  : 

E non  pur  quel  che  s’ apre  a noi  di  fore  , 

Le  rive  e i colli  di.  fioretti  adornai 
Ma  dentro  ,dove  giammai  non  s’àggiorpa  , 
Gravido  fa  di  fe  il  terreftro  utfiorp  : 
Onde  tal  frutto,  e limile  fi  colga: 

Così  cortei  ,-ch’è  tra  le  donne  uh  Sole»* 
In  me  movendo  de’ begli  occhi  irai 
Cria  d’amor  penfieri , atti,,  e parol^.* 

Ma  come  ch’ella  gli  governi,  o volga 
Primavera  per  me  pur  non  è mai . 

A'.  4 SO* 
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SONETTO  X. 

Gloriosa  Colonna»  in  cui  s*  appoggia 
Noftra  fperanza  > e*J  gran  nome  Latino» 
Ch  ancor  non  torfe  dal  vero  cammino 
L*ira  di  Giove  per  ventofa  pioggia; 

Qui  non  palazzi  , non  teatro  » o loggia , 

Ma  *n  lor  vece  un’abete,  un  faggio»un  pino 
Trai  erba  verde,  e’1  bel  monte  vicino» 
Onde  fi  feende  poetando , e poggia  . 
Xevan  di  terra  alciel  noftr*  intelletto, 

K’1  rofigntiol , che  dolcemente  ali*  ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  , e piagne, 

D amorofi  penfieri  il  cor  ne ’ngombra . 

Ma  tanto  ben  fòl  tronchi  » e fai  imperfètto 
Tu , che  da  noi  » Signor  mio  ti  feompagne* 

CANZONE  I. 

LAssare  il  velo  o per  Sole,  o per  ombra» 
Donna  , non  vi  vid’io» 

Pm,  che ’n  me  conofcefte  il  gran  defio 
Cn’ogpi  altra  voglia  détr’al  cor  mi  fgobra.. 
Mentr’  io  portava  i be  penfier  celati»  5 
C*  hanno  la  mente  defiando  morta  », 
fidivi  di  pietate  ornare  il  volto: 
M^poi^ch’Aroor  di  me  vi  fece  accorta,,, 
Fur’i  biondi  capelli  allor  velati, 

E 1*  amorofo  fguardo  in  sè  raccolto  . 

Quel  che  più  defiavain  voi , m’  ètolto  * 

Sì  mi  governa  il  velo, 

Ghe  per  mia  morte  ed  al  caldo,  ed  al  giel'o  » 
De  be’voftr’ occhi  M dolce  lume  adombra*. 


S (X 
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SE  h mia  vita  dall*  afpro  tormenta  t 
Si  può  tanto  fchermire  , e dagli  affanni 
Ch’  i*  veggia  per  virtù  degli  ultim*  anni  » 
Donna  , de'  be’  voftr*  occhi  il  lume  fpentot 
E i cape’  d’  oro- (in  fard  d’argento , 

E laffar  le  ghirlande,  e i verdi  panni  r 
E’1  vifo  fcolorir  che  ne*  miei  danni 
A lamentar  mi  fa  paurofo  , e lento  ; 

|?ur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore  , 

Ch’  i*  vi  difcovrirò,  de’  miei  martiri 
Qui’  fono  ftati  gii  anni , e i giorni , el’ofev 
E ic’l  tempo  è contrario  ai  be’  deliri  ; 

Non  fia  ch’almen  non  giunga  al  mio  dolore 
ALcun  foecorfb  di  tardi  fofpiri. 

SONETTO  XCI^ 

QTJa  ndo  fra  l*  altre  donne  ad  ora  ad'  ora 
Amor  vien  nei  bel  vifo  di  cortei  ; 

4 Quanto  ci  afe  lina  è men  beila  di  lei, 
Tanto  erefee  il  defio  che  m’ innamorai 
f ’ b tredico  il-  loco  , e’1  tempo , e 1’  ora  > , 
Che  sì  alto  miraron  gli  occhi  miei  ; t 
E dico.'  Animi  , affai  ringraziar  dei* 
Che  forti  a canto  onor  degnata  allora . 
JDa  lei  ti  vien  l’amorofo  penfero,- 

Che-m-  ntre  ’lfegui,  al  fommo  ben  t’invia  » 
Poco  prezzando  quel  eh*  ogni  uom  delia  » 
Da  lei  vien  l’animofa  leggiadria  , - 
Ch’  al  ciel  ci  feorge  per  dertro  Tenterò 
Si  ch*  i*  vo  già  della  speranza  altero 


A T CAN- 
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OCchi  mìei.Iaflì  ,. mentre  ch’io  vi  giro, 
* Nel  bel  vi(ò  di  . quella  che.  v’ha  morti  5 
Pregoyi fiate  accorti:. 

Che  già  vi  sfida  Amore  ,*  ond’  io  fofpiro  . 
Morte  può  .chiuder  fola  a*  mici  , penfieri  ' 
L’ afnorofb  catìnmin  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  .della, lór  falute  . 

Ma  puofiì  a voi  celar  la  volita , luce  • 

Per  meno  obb ietto:  perchè  meno  interi 
Siete  formati;,  e di  minor,  virtute  .. 

Però  dolenti , , anzi  che- fian  venute 
L’ ore  del  pianto, che  fon. già  .vicine  9’ 
Prendete  or5  alla  fine: 

Breve  conforto  a si  lungo  martiro . . 

S O.  N E T.  T Of  X I EL  . 

HRO'  mi  rivolgo  indietro  a ciàfcun  : pafTo'  * 

A:  Col  ;corpo  fianco*  eh’ a gran  pena  porto;; 
E prendo  ,allor,  del  i voftr’  aere  conforto  , ’ 
Che  ’f  fa  gir, dira  , dicendo  ,,Oimèlaflo. 
Pei  ripenfando  al  dolce  ben  ch’io  Jaflo  , , 

Al  careJmin  lungo , ed  al  mio  viver  corto  ; . 
Fermo  le  piante  sbigottitole  fmqrto: 

E gli  occhi  in  terra ;Iàgrimando abballo. 
Tglor  m?, 'affale:  in  «mezzo  a*  trilli  ;pianti  « 

Un  dubbio  , come  polTon  , quelle. membra  t 
Dallo  Spirito  lor  viver.  lontane  :: 

Ma  rifpondemi  Amor  : Non  ti  rimembra  j , 
Che  quello  è privilegio  degli  amanti , 4 
Sciolti  ;da  .tutte,  qualicati  umane?. 


SO * - 
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S aN  E T O XIV. 

MOvesi  *1  vecchierei  canuto  > e bianco- 
Del  dolce  loco  ov’hafuaeta  fornita* 

E dalla  famigliuola  sbigottita , 

Che  vede.il  caro  padre  venir  manco: 
ludi  traendo  poi  1’  antico  fianco  . 

Per  l’éftreme  giornate  di  tua  vita  * 
Quanto  più  può , col  buon  voler  s aita 
Rotto  dagli  . anni , e dal  cammino  fianco . 
B viene  a Romafeguendo  ’l  defio  ; 

Per.  mirar  la  ferflbianza  di  colui 
Ch’  ancor  lafsù  nel  ciel  vedere  Ipera : 
fcosì,  lafio  y talor  vo  cercand’  io  # 
Donna,  quant’è  ponibile  » in  altrui 
' La  delìata  vofira  forma  vera. 

S O NET  T 0>  XV. 

I^Tovommi  amare  lagrime  dal  vifo  . 
k Con  un  vento  angofciolo  di  lolpiri  , ^ 
Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  gin  » 
Per  cui  fola  dal  mondo  i fon ndivuo  • 
V-eroè,  i^ie’l  dolce  manfueto  fi fo ‘ . 

Pur’ acqueta  gli  ardenti  miei  deliri,, 

E mi  fottragge  al  foco  de1  martiri,^ 
Mentr’io  fon* a mirarvi  intento , e hlo  : • 
Mi  gli fpiriti  miei  s’agghiaccian  poi. 

Ch’io  veggio  al  dipartir , gli  atti  loavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  Itene  . 
Largata  al  fin  con  l’amorofe  chiavi-  ^ 

L’ anima  efee  del  cor  , per  feguir  voi  ; 

E.  con  molto  penfiero  indi  fi  lvelle.. 

■ - ■ * ■*>...  - ■ * J **  ' *" 
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SONETTO  XVI. 


QUand*  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte 
_Ove  bel  vifo  di  Madonna  luce  > 

E m’ è rimala  nel'  penfier  la  Lee 
Che  m*àrde,e  firugge  détro  a parte  a partei 
V , che  temo  del  cor  , che  mi  fi  parte  , 

E veggio  preffb  il  fin  delia  mia  luce  », 
Vommene  in  guifa  ò3  orbo  fenza  luce* 
Che  non  la  ove.fi  vada?  e pur  fi  parte  *. 
Cosi  davanti  ai  colpi  duella  Morte 
Fuggo;  ma  non  si  ratto,  che ’l  defio. 
Meco  non  venga  , come  venir  fole- 
Tacito  vo  > che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente  .*  ed‘  ir  defio> 
Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fole.. 

SONETTO  XV  IT. 

SON’  animali  al'  mondo  di  si  altera 
' Villa  , che  ’ncontr*  al  Sol  pur  fi  difendè-: 
Altri,  però  che’l  gran  lume  gli  offende  ,< 
Non  efeon  fuor  fe  non  verfo  là  fera:- 
Ed  altri  col  defio  folle*  che  fpeva 
Gioir  forfè,  nel  foco , perchè  fplende-: 

. Provan  l’  altra  virtù  , quella  che  Vcennev 
LalFo,il  mio  loco  é*h  quella  ultima  fchieraui 
Cji’i’nonfon  forte  ad  afpettar  la  luce 
Di  quella  Donna,  e non  fo  fare  fc bermi 
Di  luoghi  tenebro!! , o d'  ore  tarde 
Però  con  gli  occhi  làgrimofi , e ’nfermr  ; . 
Mio  defiino  a vederla  mi  conduce: 

E fo  bench’io  vo  dietro  a quel  che  m1ard& 
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SONETTO  XVUU 


Vergognando  talor,  eh*  ancor  Ci  taccia  y 
Donna, per  ine  voftra  bellezza  in  rima»,  " 
Ricorro  al  tempo  , ch*i*  vi  vidi  prima  , 
f Tal  che  nulTaltra  fia  mai  che  mi  piaccia  » 
Ma  trovo  pefo  non  dalle  mie  braccia  > 

Nè  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  : 

Però  1*  ingegno , che  fua  forza  eftima  ». 
Nell*  operazion  tutto  s*  agghiaccia  . 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  r 
Poi  rimafe  la  voce  in  mezzo  *1  petto  . 

Ma  qual  fuon  porla  mai-  falir  tane*  alto  ? 

Più  volte  incominciai  di  fcriver  verfi  : 

Ma  la  penna»  clamano,  e 1*  intelletto 
Riraafer  vinti  nei  primier*  affalto . 

SONETTO  XrX, 

MTi>le  (fate  , a dolce  mia  guerrera  > 

Per  aver  co*  begli  occhi  voftri  pace  > 
Viaggio  profferta  il  cor:  m*a  voi  non- piace 
Mirar  si  baffo  con  la  mente  altera  : 

E fe  di  lui  fora*  altra  donna  fpera  ; 

Vive  in  fperanza  debile  » e fallace  : 
Miojperchè  (degno  ciò  ch*a  voi  difpiace  ; 
Effer  non  può  giammai  cosi,  com’era  . 

Or  s*  io  lo  fcaccio , ed  e’  non  trova  in  voi 
NelPefilio  infelice  alcun  (òccorfo, 

Nè  fa  ftar  fol , nè  gire  ov’  altr’il  chiama  ] 
PoTia  fraarrire  il  fuo  naturai  corfo  ; 

Ghe  grave  colpa  fia  d’ ambeduo  noi , 

* E tanto  più  di  voi , quanto  più  v’ama-. 

CAN- 
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*4> 


Ab  Qualunque  animale  alberga  in  terra 
XX  Se  non  feaiquanti  c'hanno  in  odio  il  Sole 
Tempo  da  .travagliare  è quanto  è’1  giorno  : 

. Ma  poi  , .ch’il  ciel  accende  le  Tue  ftclié  , 

Qual  torna  a cafa,  e qual  s’.ìnnida  inselva  S-' 
Per  aver  pofa  almeno  infin’  all’  alba . 

Edùo  da  che  cominciala.bell’  Alba 
A fcuoter  1*  ómbra  -intorno  della  terra’ 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  feltra  , ; 

Non  ho  mai  triegua  dì  fofipir  col  Sole  . io' 
Poi  , quand’  io  veggio  fiamme giar  le  delle , , 
Vo  lagrimando-,  e defilando  il! giórno. 
Quando  la. fiera. fcaccia  il  chiaro  giorno V' 

£ le  tenebre  nodre  altrui  finn’ alba  ; . ., 

Miro  penfiofio  le  crudeli  delle,.  15; 
Ghe  ■ m*  hanno-  fitto  di  fenfibil  terra  ; 

E maledico  lidi  eh’  i vidi  ’l  Sole  ; 

Che  mi  fa  in  villa  un’uomnudritoin  felva. 
Non. credo  che  pai  cede  mai  per  felva 
Si  afipra  fera , o di  notte , o dì  giorno } io- 
Come  cedei, ch’i  piango  al  l’ómbra, e alSole: 

E non  mi  fianca  primo  Tonno , , od  alba  ; 

Che  bench’  i fia  mortai’ corpo  di  terra  » . 

Lo  mio fermodefir.  vien  dalle  flelle • 

Prima  eh’ i torni  a voi , lucenti  delle,,  15: 

O torai  giù  nell’  amorofia  felvai 
Ladando  i!  corpo  , che  fia  trita  terra  ; ; 
Vedefis’  io  in  lei  pietà  : eh’  in  un  fol  giorno  • 
Può  ridòrar  molt’ànni , e?nnanzi  1*  alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole  . 
Con  lei  fofs’  io  dà  che  fi  oarte  -il  Sole  i , 3°  1 
E non  ci  vedefs’ altri  che  le  delle} 

Sol  una  notte  ; e mai  non  fofifé  l’ alba  ; 

. E non 
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B'nón  fi  trasformale  in  verde  felva 
Per  ufcirmidi  braccia!  » come  il  giorno  3?; 
Che  Apollo  Ja  feguia  quaggiù  per  terra  . . 

Mà - io  farò  fotterra . iw  féeca  felva  ; 

: E’I  giorno  andrà  pien  di  minute  ftelle  », 
P/ima.chVa  sì  dolce  alba arrivi  il  Sole  •. 

C A\N  ZONE.  IV.. 

TfeTEii  dolce  tempo  della  prima  etade  , 

Che  nafcer.vide<ed  ancor  quali  in  erba» . 
La  fera  voglia  che  permio-  mal  crebbe  ; 
Perché  cantando  »,  il  duol  fi  difacerba  > 
Canterò , com’  io  vidi  in  libertadè  » 5 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fdégno  s’ 
Poi  feguiròjficcome  a lui  ne’ ricrebbe  (ebbe: 
Troppo  altamente;e.cbe  di  ciò  m’avvenne: 
Pi  ch’  io  fon  fatto  a molta  gente  efémpio  : 
benché  ’l  mio.  duro  feerapio^  io 

Sia  jeritto  altrove  sì  ». che  mille  penne" 

ISe  fon-già  ftànche  ; e quafi  in  ogni  valle 
Rimbombi  ’l  fiion>.de’  miei  gravi  fofpiri , 
Ch’àcqui.ftàn  fede- alla .penofa.  vita  : * 

E fe  qui  la  memoria  non  rrv’.àita>, . >5 

Còme  fuol  fare  ; ifcufinla  i martiri  », 

Ed  un  penfiérche  folo  angofeia  .dalle 
Tal  » eh’  ad  ogni  altro  fa  voltar  le  fpalle  : 
E mi  face.obbliar.  me  fteffoa  fòrza  : : 
Ghc.tié.di  me  quel  détro,ed  io  la  fcorza.20 

I dico,,  che  dal  diche ’l  primo  .aflalto  • 

Mi  diede  Amor  » . molt’  Unni  eran  pattati , 
Sicch’ io  cangiava  JLgipvenile  afpetto  : 
Edintomo  al  mio  cor,  penfièr  gelati 
Fatto  avean  quafi  adamantino  fmalto,  2$ 
Ch*  allentar  non  lattava  il  duro  affetto  : 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto  , 
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Né  rotnpea  il  fonnore  quel  ch’in  me  no  Cray 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui-. 

Laffo  , che  fon  ? che  fui  é 30 

La  vita  il  fio  , e}l  dì  loda  la- faro. 

Che  fentendo'  il  crudel  di  eh’ io  ragiono  >. 
Infin’  allor  percolfa  di  fuo  ftrale; 

Non  elfermi  paffuto  oltra  la  gonna  , 

Prefe  in  fua  fcorca  una  pofTente  donna  ; 3 j. 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valle  » o vale 
Ingegno,  o forza,  o dimandar  ^erdotfov 
Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel  eh’  i*  fono-, 
Facendomi  d’ uomvivo- un  lauro  verde  j 
Che  per  fredda  (Va g io n- foglia  non  perde  40» 
Qual  ini  fec*  io  , quando  primier  m’accorfi 
Delia  trasfigurata-  mia  perfonat 
E i capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  fperato  avea  già  lor  corona  ; 

E i piedi, 1 ch’io  rat  fletti, e m >llì,e  corfi,4y 
(Com’ ogni  membro  all’anima  rifponde)' 
Diventar  due  radici  Covra  fonde, 

N >n  di  Peneo ,-  ma  d*  un  pitoalt^ro  fiume  ; 
E’nduo  rami  mutarfr  ambe  le  braccia  ' 

Né  meno  ancor  m’agghiaccia;  . 50 
L’ elfer  coverto'  poi  di  bianche  piume 
Allor  che  fulminato , e morto  giacque 
Il  miofperar  che  troppo-  alto  montava  « 
Che  perch?io  non  fapea-  dove  , né  quando 
Mei  ritrovaci  Colo  lagrimando,  55 
Là  ’ve  tolto  mi  fu  , di,  e notte  andava 
Ricercando  dal  lato  , e dentro- all*  actruet 
E giammai  poila  mia  lingua  non  tacque  , 
Mentre  poteo  ,.  del  fuo  cader  maligno-: 
Ond5  io  prefi  col  fuon  color  d*  un  cignoi  6<J 
Così  lungo  l’amare  rive  andai  : 

Che  volendo  parlar  cantava  fcmprft; 
Mercè  chiamando  con  «ftrania  voce  :• 

N4' 
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Nè  mai  io  si  dolci , o’n  si  foav*  tempre 
Rifonar  fcppi  gli  amorofi  guai , «S 

Che’l  cor  s*  umiliaffe  afpro  e feroce. 

Qnal  fu  a fentir  ; che  H ! ricordar  mi  co ce? 
Ma  molto  più  di  quel  eh*  è per  innanzi , 

? Della  dolce , ed  acerba  mia  nemica 
E' bifogno  ch'io  dica  ; • . 7° 

Eenchè  fia  tal,  eh*  ogni  parlare  avanzi . 
Quella  che  col  mirargli  animi  fura, 

M*  aperfe  il  petto,  e’icor  prefe  con  matto  , 
Dicendo  a me , Di  ciò  non  ftr  parola  ? 
Poi  la  rividi  in  altro  abito  fola  75 
Tal,ch’i  non  la  conobbi , ( o fenfo umano.  / 
Anzi  le  dilli  *1  ver  pien  di  paura  : 

Ed  ella  nell’  ufata  fua  figura 
Tofto  tornando,  fecenri , oimè  follo, 
D’un  quali  vivo,  e sbigottito  falfo  - Jo 
Ella  parlava  si  turbata  in  villa  , 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a quella  Petra 
Udendo , I non  fon  forfè  chi  tu  credi  : 

• E dicea  meco  : Se  coftei  mi  fpetra  , 

Nulla  vita  mi  fia  nojofa,  o trilla:  8? 

A fermi  Iagrimar,  «gnor mio,  rìedl. 
Come,  non.  fo>,  pur  io  molli  indi  i piedi  » 
Non  altrui  incolpand'o , che  me  neffo. 
Mezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo,  e morto. 
Ma  perchè’l  tempo  è corto,  . 90 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  prelfo 
Onde  più  cofe  nella  mente  fcritte 
Vo  trapalando  : efol  d* alcune  parlo. 
Che  maraviglia  fanno  a chi  l’afcolta* 
Morte  mi  s’era  intorno  al  core  avvolta,  95 
Nè  tacendo  potea  di  fua  man  trarlo, 

O dar  foccorfo  alle  virtuti  afflitte  t 
Le  vive  voci  m*  erano  interditte  : 

Ond5  io  gridai  con  carta , e con.  inchiollro  > 

Non 


Digitized  by  Googl 


-*tr  F R r M A 
No  fo  mio,nò:s’io  moro, il  dano  è v-oftrò.Joo 
Bfen  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  Tuoi 
D*  indegno  far  cosi  di  mercè  degno  : 

E quella  fpemem’avea  fatto  ardito  -• 
Ma  talor’  umiltà  fpegne  difdegno; 

Talor  1*  enfiarnma  : e ciò  fepp’io  dapoi  105 
Lunga  ftagion  di-  tenebre  veftito  , 

Ch’a  quei  preghi  il  mio  lume  era  fparito . 
Ed  io  non  ritrovando  intorno-intorno 
i Ombra  di  lei,  nè  pur  de’  Tuoi;  piedi  orma , 
Com’uom  che  tra  via  dorma*.  ìio> 
Gittaimi  fianco  fopra  1*  erba  un  giorno  • 

Ivi  accufando  il  fuggitivo  raggio 
A l!e_ lagrime  trifte.  allargai  *1  freno, 

E lafciaile  cader  come  a Ior  parve  : 

Nè  giammai  neve  fott’al  Sol  difparve,  115 
s.  Góm*  io  fentì  me  tutto- venir  meno  , 

E farmi  una. fontana  appiè  d’  un  faggio  • 
Gran,  tempo  umido  tenni  quel  viaggio/.. 
Chi  udi  mai  d’uom  vero  nafcer  fonte  ? 

E parlò eofé  nianifefte,  e conte  ..  120 

L’alma,, eh*  è fol  da  Dio  fatta  gentile  ; 

( Che  giàd’altrui  non  può  venir  tal  grazia) 
Simile  al  fuo  fattor  flato  ritene  : 

Però  di  perdonar  mai  non  èfazia: 

Achi  coi  core  , ecol  fembiante  umile  125 
Dopo  quantunque  oftèfe  a mercè  vene  : 
E^fe  contra  fuo  llile  ella  foftene 
D?erter  molto  pregata  , in  lui  fi  fpecchia  ; 

E fai  perchè  *1  peccar  piu  fi  pavente  : 

Che  non,  ben  fi  ripente  150 

Dell’un  mal , chi  dell’altro  s’àpparecchia  .. 
Pòi  che  Madonna  da;  pietà"  commofla 
Degnò  mirarmi; , . e riconobbe  , e vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato  J 
Benigna,  mi  riduffe  al  primo . flato  • * 35 
' - • Mai  ' 
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nulla  è al  modo  in  ch’uom  faggio  fi  fide:: 
Ch’ancor  poi  ripregando , i nervi  e 1*  offa 
Mi  volfe  in  dura  felce;*  e cosi  fcoffa 
Voce  rimali  dell’anticbe  fonie 
Chiamando  Mortele  lei  fola  per  nome.  140. 
Spirto  dògliofo  errante , mi  rimembra  ,, 

Per  fpelunchedeferte , e pellegrine, 
Pianfi  mole’  anni  il  mio  sfrenato  ardire  :: 
Ed  ancor  poi  tremai  di  quel  mal  fine, 

E ritornai  nelle  terrene  membra  ,v  «45, 
Credo  per  più  dolor’  ivi  fenrire  .. 

1 feguì  tanto  avanti:  il  mio  defire 
Gh’un  dì  cacciando  sì , coiti’  io  folea. 

Mi  moffi  ; e quella  fera  bella  , c cruda 
In  una  fonte  ignudai  ■ 153, 

Si  flava , quando’l  Sol  più  forte  ardea .. 

Io  > perchè  d’ altra  vifta  non  m’appago,. 
Stetti  a mirarla  : ond’ella  ebbe  vergogna,, 
E^  per  farne  vendetta  »,  o per  celàrfe  ,, 
L’acqua  nel  vifo  con  le  man, mi  fparfe . 1 55, 
Vero  dirò  : forfè  , e par*à  menzogna  : 
Gh’i.fencì  trarmi.della  propria.immago  ; 

Ed  in,  un  cervo  folitario , e vago 
Di  felva.  in  felva  ratto-  mi  trasformo  ; 

Ed  ancor  de’  mei  can  fuggo  lo  dormo  , iffoj 
Capzon* , i non  fu’  maf  quef  nuvol  d’  oro. 
Che  poi  difeefe  in.preziofa  pioggia, 
Sicché  ’l.foco  di  Giove  in  parte  Tpenfe  :■ 
Ma  fui  ben  fisica  ch’im  bel  guardò  acce nfe; 
E fui  l’Uccel  che  piu  per  l’àere  poggia,  1Ò5, 
Alzando  léixhe  nc’ miei  détti  onoro 

Né  per  nova,  figura  il  primo-  alloro. 

Seppi  làffar  : chepurlàfua  dolce  ombra 
Qgni-.men.bcd  piacer  del  cor,  mi  fgombr  a 


SO*. 


Digitized  by  GoogK 


. PRIMA 

SONETTO  XX* 

ST? 'l’onorata  fronde  che  prefcrive 

' -** ra  del  del,  qtnndo  ’l  gran  Giove  t afta* 
Non  m’ aveffe  difdetta  la  corona 
Che  fuole  ornar  chi  poetando  fcrive; 
l’èra  amico  a quelle  v« Are  Dive, 

Le  qua*  vilmente  il  ftcolo abbandona  * 
Maqurlla  ingiuria  già  lunge  mi  fprona 
Dall’ inventrice  delle  primeolive  : 

Che  non  folle  la  polver  d*  Etiopia 
Sotto  1 più  ardente  Sol  , coni*  io  sfavillo 
^ Perdendo  tanto  amata  cofa  propia  . 

Cercate  dunnue  fónte  più  tranquillo; 

Cfe  l mio  d’og  >i  licor  focene  inopia» 

Salvo  di  quel  che  lagrimando  ftillo. 

SONETTO  XXI* 

AMor  piangeva  » ed  io  con  lui  talvolta 
, Dal  qual  miei  paffi  non  fur  mai  lontani 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi  ,eftrani  » 
L’anima  voftra  de’ Tuoi  nodi  fciolta  . 

Or  eh’  al  dritto  cammin  1*  ha  Dio  rivolta  ; 

Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui , eh*  i gitici  preghi  umani 
Benignamente , fua  mercede  , afcolta  » 

E fe  tornando  all’amorofa  vita, 

Per  farvi  al  bel  defto  volger  le  fpalle , 
Trovale  per  la  via  foffati , a poggi» 

Fu  per  moffrar , quant’è  fpinofo  calle» 

E quanto  alpeftra  , e dura  la  falita 
Onde  al  vera  valor  conven  eh’  uom  poggi  ► 
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SONETTO  XXI  f. 

PVdi  me  lieta  non  fi  vede  a terra  ,r 
Nave  dall’onde  combattuta,  evinta» 
Quando  la  gente  di  pietà  ^dipinta 
Su  per  la  riva  a ringraziar  s’  atterra  ; 

Né  lieto  più  del  career  fidiflerra 
Chi  ’ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta» 
Dime,  veggendo quella  fpadafeinta 
Che  fece  al  fignor  mio  sì  lunga  guerra . 

E tutti  voi  eh’  Amor  laudate  in  rima. 

Al  buon  teftor  degli  amorofi  detti 
Rendeteonor  , eh’  era  fmarrito  in  prima  • 
Cl  e più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
D*  un  fpirito  con  verfo , e più  s’ erti  ma , 
Che  di  novantanove  altri  perfetti . 

.SONETTO  XXIII. 

IL  fuccefior  di  Carlo;  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  tuo  antico  adorna  ; 
Prefe  ha  già  1*  arme  per  fiaccar  le  corna 
A Babilonia  , e chi  da  lei  fi  noma  : 

E ’l  Vicario  di  CRISTO  con  la  foma 
Delle  chiavi , e del  manto  al  nido  torna} 
Sicché,  s’ altro  accidente  noi  diftorna» 
Vedrà  Bologna,  e poi  la  nobilRoma. 
La  manfueta  voftra , e gentil’ agna 
Abbatte  i fieri  lupi:  e cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  fcampagna  • , 
Confolate  lei  dunque,  eh* ancor  badai 
E Roma  , che  del  fuo  fpofo  fi  lagna  ; 

E per  GESÙ'  cingete  ornai  la  fpada . 

C A N* 


Digitized  by  Google 


n PiR ? L M Ar 

X A N '2  O N E ’W  ’ 

Aspettata  in  ciel , beata  > e béMa 
\fr/  Anima  > che  di  noftra  umanitade 
Veftita  vai  » non , come  l’ altre , carca  > 
Perchè  ti  fian  men  dure  ornai  le  ftrade  , 

A Dio  diletta , obbediente  ancella  , y 
t Onde  al  fuo  regno  di  quaggiù  fi  varca  ; 

Ecco  novellamente  alla  tua  barca  , 

Ch*  al  cieco  mondo  ha  già  volte  le  fpalle 
Per  gir  a miglior  porto  > 

D’  un  vento  Occidental  dolce  conforto  ; io 
Lo  qual  per  mefczo  quella  ofcura  valle , 

Ove  piangiamo  il  nollro , e 1*  altrui  torto  * 
La  condurrà  de*  lacci  antichi  fciolta 
Per*  drittiflìmo  calle 
Al  verace  Oriente , ov*  ella  è volta  . 

Forfè  i devoti  , egliamoroG  preghii 
E le  lagrime  fante  de’  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  fuperna  : 

E forfè  non  fur  mai  tante»  nè  tali* 

Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi  * 'io 
Fuordi  fuo  corfo  la  giuftizia eterna  : 

Ma  quel  benigno  Re  che  *1  ciel  governa* 
Al  facro  loco  ove  fu  pofto  in  croce» 

Gli  occhi  per  grazia  gira  : 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  fpira  ty 
La  vendetta  ch’a  rioi  tardata  noce 
Sì , eh’  raolt’  anni  Europa  ne  Colpirà  : 

Cosi  foccorre  alla  fua  amata  fpofa  » 

Tal , che  fol  della  voce 
Fa  tre  un*  Bibilonia  , e llar  penfofa*  30 
'Chiunque alberga  tra  Gironna,  e’1  monte  » 
E ’n  r.-i  M R . I Reno,  e Fonde  laltej 

Le  Cailianiflìme  accompagna^: 
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tFd  a cui  mai  di  vero  pregio  calfea 
Dal  Pireneo all’ ultimo  orizzonte,  35 
Con  Aragon  ilaflèrà  votalfpagna  : 
Inghilterra.»  con  1*  itole  che  bagna  r 
L’Oceano  intra  ’l  Carro*  e le  Colonne  » 
Infin  dà  dove  fona 

Dottrina  del  fantiflìtno  Elicona»  40 

Varie  di  lingue , e d’ arme , e delle  gonne 
All’alta  iniprela  cantate  fprona. 

Deh  qual*  amor  si  licito  » o si  degno  » 

Qua’  figli-mai  > quai  donne 
Furon  materia  a sì  giufto  difdegno  ? .45 

Un  a parte  del  mondo  è che  fi  giace 
Mai  Tempre  in  ghiaccio , ed  in  gelate  nevi 
Tutta  lontana  dai  cammin  del  Sole  : 

Là , lotto  i giorni  nubilofi  , e brevi , 
Nemica  naturalmente  di  pace  50 

Nafce  una  gente , a cui  *1  morir  non  dole  « 

§uefta  fe  più  devota  che  non  fole  , 
òlTedefco  furor  la  fpada  cigne; 
Turchi,  Arabi , e Caldei;, 

Con  tutti  quei  che  fperan  negli  dei  55 
Di  qua  dal  mar  che  fa  l’ondefanguigne  » 
Quanto  fian  da  prezzar , conofcer  deii 
Popolo  ignudo , paventato  , e lento  j 
Che  ferro  mai  non  ftrigne  * 

Ma  tutti  colpi tuoi  commettevi  vento . 60 
Dunque  ora  è’1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico  , e da  fquarciar  il  velo 
Ch’è  fiato  avvolto  intorno  agli  occhi  nofiri; 
'E  che’l  nobile  ingegnò  che  dal  Jcielo 
Per  grazia  tien’ dell’immortale  Apollo,  65 
E- 1’ eloquenzia  fua 'vertù  qui  mofiri 
Or  con  la  lingua,  or  don  laudati  inchiofiri  : 
Perchè  d*  Orfeo  leggendo , e d’Anfione  , 

Se  non  ti  maravigli; 

; Aflai 
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Aitai  men  fia  eh*  Italia  co*  Tuoi  figli  yo 
•Si  defti  al  Suon  del  tuo  chiaro  Sermone 
Tanto,  che  per  GESÙ' la  lancia  pigli: 
Che , s’ al  ver  mira  quella  antica  madre  » 

In  nulla  Tua  tenzone 
Fur  mai  cagion  sì  belle , o sìleggiadre  • 7} 
Tu,  c*  hai , per  arricchir  d*  un  bel  tefauro , 
Volte  Cantiche  , eie  moderne  carte» 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  Toma , 

Sai  dall’imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  A ugu  (lo  ; che  di  verde  lauro  lo 
Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma  ; 
Nell*  altrui  ingiurie  del  fuo  fangue  Roma 
Spefic  fiate  quanto  fu  cortefe  : 

Ed  or  perchè  non  fia 
Cor  refe  nò,  ma  conoscente,  e pia  85 
► A vendicar  le  difpietate  offefe 
. Col  ^igliuol  gloriofo  di  Maria? 

Che  dunque  la  nemica  parte  Spera 
Nell* umane  difefe 

Se  CRISTO  fta  dalla  contraria  Schiera?  90 
Po  n’  mente  al  temerario  ardir  di  Serie  ; 

Che  S<.ce  per  calcar  i noftri  liti 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina? 

E vedrai  nella  morte  de*  mariti 
Tutte  venite  abrun  le  donne  PerSe,  9* 
£ tinto  in  rodo  il  mar  diSalamina; 

E non  pur  quella  miSera  ruina 
Del  popolo  infelice  d’Oriente 
Vittoria  ten’ promette; 

Ma  M «ratona  , e le  mortali  ftrett-c  *®o 
Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente  ; 

Ed  altre  mille , c’  hai  Icoltate  , e lette. 
Perchè  inchinar  a Dio  molto  con  vene 
Le  ginocchia,  e la  mente; 

Che  £li  anni  tuoi  i;iferva  a tanto  bene  v «05 

Tu 
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Tu  vedrà*  Italia , e 1*  onorata  riva» 
Canzon'-ch’agli  occhi  miei  celale  contende 
Non  mar,  non  poggio,  o fiume; 

Ma  folo  Amor  ; che  del  Tuo  altero  lume 
Più  m’ invaghisce  dove  più  m’incende:  no 
Nè  natura  può  ftar  contr’  al  coftume  . 

Or  movi , non  fmarrir  l’altre  compagne  : 

Che  non  pur  fotto  bende 

Alberga  Amor } per  cui  fi  ride , e piagne  . 

CANZONE  VI» 

l 

VEroi  panni , fanguigni , ofcuri , o perii 
Non  veftì  donna  unquanco,  ' 

Nè  d’ or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe 
Sì  bella , come  quella  che  mi  fpoglia 
D’arbitrio,  edalcammin  di  libertade  y 
Seco  mi  tira  sì , eh’  io  non  lollegno 
Alcun  giogo  men  grave  • 

E fe  pur  s’arma  talor’a dolerli 
r L.*  anima , a cui  vien  manco 
Configlio, ove’l  martir  l’adduce  in  forfè;  i® 
Rappeila  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  villa  i che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa , ed  ogni  (degno 
Fa ’l  veder  lei  foave. 

Di  quanto  per  amor  giammai  foflerfi  , iy 
Ed  aggio  a foffrir  anco 
Fin  che  mi  fani  ’l  cor  colei  che  *1  morfe 
Rubella  di  mercè , che  pur  le’nvoglia  » 
Vendetta  fia;  fol  che  contra  umiltade 
Orgoglio, ed  ira  il  bel  paffoond’io  vegno,20 
Non  chiuda,  e non  inchiave. 

]Vla  1*  ora , e ’l  giorno  eh’  io  le  luci  aperfi 
Nel  bel  nero , e nel  bianco , 

Che  mi  fcacciar  di  là  dov’Amor  corfe, 
Rime  Petrarca  * B No- 
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Novella  d’efta  vita  che  m’addoglia»  xs 
Furon  radice , e quella  in  cui  1*  etade 
Noftra  fi  mira , la  qual  piombo  » o legno 
Vedendo  è chi  non  pavé. 

Lagrima  adunque  che  dagli  occhi  verfi 
Per  quelle  che  nel  manco  30 

Lato  mi  bagna  chi  primier  s’ accorfe , 
Quadretta  , dal  voler  mio  non  mi  {voglia  : j 

Che  *n  giufta  parte  la  fentenzia  cade  : 

Per  lei  fofpira  1*  alma  , ed  ella  è degno 
Che  le  fue  piaghe  lave.  35 

Da  me  fon  fatti  i miei  penfier  diverfi  : 

Tal  già,  qual* io  mi  fianco, 

L’amata  Ipada  insè  ftefl'acontorfe . 

Nè  quella  prego , che  però  mi  feioglia  : 

Che  me  fò  dritte  al  ciel  tutt’altre  ftrade*,4® 

E non  s*  afpira  al  gloriofo  regno 
Certo  in  più  falda  nave . 

Benigne  fteile , che  compagne  ferfi 
Al  fortunato  fianco , 

guando’l  bel  parto  giu  nel  mondo  fcorfe.45 
Vè  ftella  in  terra, e come  in  lauro  foglia , 
Conferva  verde  il  pregio  d’ oneftade , 

Ove  non  fpira  folgore , nè  indegno 
Vento  mai , che  1*  aggrave  . 

So  io  ben,  eh’ a voler  chiuder  in  verfi  50 
> Suo’  laudi , fora  fianco  * 

Chi  più  degna  la  mano  a fcriver  porfe  . 

Qual  cella  è di  memoria , in  cui  s* accoglia 
Quanta  vede  vertù  , quanta  beltade , 

Chi  gli  occhi  mira  d’ ogni  valor  fegno , 55 
Dolce  del  mio  cor  chiave  ? 

Quanto  ’l  Sol  gira  , Amor  più  caro  pegno , 
^Donna,.di  voi  non  ave. 
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CANZONE  VII. 

GIovane  donna  fott’un  verde  lauro 
Vidi, più  bianca , e più  fredda  che  neve 
1 Non  percofla  dal  Sol  molti , e mojt’anni  : 
E’1  fuo  parlar* , e’1  bel  vifo  , e le  chiome 
Mi  piacque  sì,ch*i  l’ho  dinanzi  a gli  occhi  5 
Ed  avrò  fépre  ov’io  fia,  in  poggio, o’n  riva. 
Allor  faranno  i miei  penfieri  a riva  > 

Che  foglia  verde  non  fi  trovi  in  lauro  : 
Quand’avrò  queto  il  cor’,afciutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco, arder  la  neve . io 
Non  ho  tanti  capelli  in  quelle  chiome  , - 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni .. 
Ma  perchè  vola  il  tempo,  efuggon  gli  anni 
Si , ch’alia  morte  in  un  punto  s’arriva 
O con  le  brune, o con  le  bianche  chiome;i  s 
Seguirò  1*  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole , e per  la  neve , 
Fin  che  1*  ultimo  di  chiuda  quell’  occhi  . - 
Non  fur  giammai -veduti  sì  begli  occhi 
O nella  noftra  etade,  o ne’  prim*  anni  V 
Che  mi  ftruggon  così , come’l  Sol  neve  : 
Onde  procede  lagrimofa  riva , 

Ch’Amor  conduce  appiè  del  duro  lauro 
' C’ha  i rami  di  diamante,  e d’or  le  chiome . 
I*  temo  di  cangiar  pria  volto,  e chiome,  15 
Che  con  vera  piétà  mi  moftri  gli  occhi 
L’ idolo  mio  (colpito  in  vivo  lauro  : 
Che,s’al  contar  non  erro,  oggi  ha  fetc’  anni 
Che  fofpirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte, e’1  giorno,alcaldo,edalla  neve.30 
EJentro  pur  foco , e for  candida  neve 
Sol  con  quelli  penfier , con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva 
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Per  far  forfè  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nafcerà  dopo  mill*  anni  ; 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro  . 

L*  auro , : e i topazj  al  Sol  fopra  la  neve 
Vincon  le  bionde  chiome, predo  a gli  oc 
Che  menan  gli  anni  miei  si  torto  a riva 


35 
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SONETTO  XXIV. 


QUest*  anima  gentil  che  fi  diparte 

Anzi  tempo  chiamata  all’altra  vita; 
Se  tartufo  è,  quant’erter  de*,  gradita; 

. Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte  . 

S’ella  riman  fra’l  terzo  lume,  e Marte, 
Fia  la  virta  del  Sole  fcolorita , 

Poich’a  mirar  fua  bellezza  infinita 
L’ anime  degne  intorno  a lei  fienfparte. 
Se  fi  pofafle  lotto *1  quarto  nido, 

Cialcuna  delle  tre  faria  men  bella. 

Ed  erta  fola  avria  la  fama , e’i  grido  • 
Nel  quinto  giro  non  abitrebb*  ella  : 

Ma  fe  vola  più  alto,  affai  mi  fido, 

< Che  con  Giove  rta  vinta  ogni  altra  rtella . 
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SONETTO  XXV. 

QUakto  più  m’avvicino  al  giorno  eftremó 
Che  1*  umandtniferia  fuol  far  breve  , 
Pià  veggio  ’l  tempo  andar  veloce  , e leve  , 
E *1  mio  di  lui  fperar  fallace  , efcemo  . 
l’ dico  a*  miei  penfier,  Non  molto  andremo 
D’amor  parlando  ornai:  che’l  duro,  e greve 
Terreno  incarco  , come  frefca  neve , 

Si  va  ftruggendo  : onde  noi  pace  avremo  : 
Perchè  con  lui  cadrà  quella  fperanza 
Che  nefè  vaneggiar  si  lungamente; 

E.  *1  rifo  , e ’l  pianto  » e la  paura , e 1*  ira  • 
Si  vedrem  chiaro  poi,  come  fovente 
Per  le  cofe  dubbiofe  altri  s*  avanza  : 

E come  fpeflb  indarno  fi  fofpira  • ' ■ - 

SONETTO  XXVI.  * 

GTa’  fiammeggiava  1*  amorofa  ftella 

Per  1*  Oriente , e i*  altra  che  Giunone 
Suol  far  gelofa  , nel  Settentrione  • 
Rotava  i raggi  fuoi  lucente , e bella; 
Levata  era  a filar  la  vecchiarella 

Difcinta,  e fcalza , e dello  avea  *1  carbone  : 
E gli  amanti  pungea  quella  llagione 
Che  per  ufanza  a lagrimar  gli  appella  f 
Quando  mia  fpeme  già  condotta  al  verde 
Giunfenel  cor , non  per  P ufata  via  ; 

Che  ’l  fonno  tenea  chiufa,  e’1  dolor  molle  ; 
Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  pria*' 

H parea  dir , Perchè  tuo  valor  perde  ? 
Veder  quelli  occhi  ancor  non  ti  fi  folle  . 
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SONETTO  XXVII 


APollo  ; V ancor  vive  il  bel  delio 
Che  t’infiammava  alle  Tefl'aliche  onde  • 
E fe  non  hai  l’ amate  chiome  bionde 
Volgendo  gli  anni  già  polle  in  obbl io; 

Dal  pigro  giejo  > e dal  tempo  afpro  , e rio  » 
Che  dura  quanto’l  tuo  vifo  s*  afconde  ; 
Difendi  or  1*  onorata  > e facra  fronde 
Ove  tu  prima  » e poi  fu’  invefcat’  io  : 

E per  vertù  dell’ amorofa  fpeme 
Che  ti  foftenne  nella  vita  acerba, 

Di  quelle  impreflìon  1*  aere  difg ombra. 

Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  infieme 
Seder  la  Donna  nollra  fopra  P erba  , 

E far  delle  fue  braccia  a sè  llefs*  ombra  » 

SONETTO  XXVIII. 

SOlo,  e penfofo  i più  deferti  campi 
Vo  milurando  a paflì  tardi , e lenti  ; 

E gli  occhi  porto  per  fuggir  intenti 
Dove  vell/gio  uman  la  rena  ftampi. 
Altro  fchermo  non  trovo  che  mi  fcampi 
Dal  manifello  accorger  delle  genti  : . 
Perchè  negli  atti  d’ allegrezza  fpenti 
Di  fuor  fi  legge  com’io  dentro  avvampi  : 

Sì,  ch’io  mi  credo  ornai,  che  monti,  e piagge  > 
E fiumi , e felve  fappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita  ; eh’  è celata  altrui  . 

Ma  pursìafpre  vie,  nè  sì  felvagge 
Cercar  non  fo,  ch’Àmor  non  venga  fempre 
Ragionando  con  meco , ed  io  con  lui . 

SO- 


Digitized  by  Google 


PARTE.  fx 

SONETTO  XXIX. 

S’ Io  crede  III  per  morte  eflere  fcarco 
Dei  pender*  araorofo  che  m*  atterra  ; 
Con  le  mie  mani  avrei  già  pollo  in  terra 
Quelle  membra  nojofe,  e quello  incarco: 
Ma  perch’  io  temo , che  farebbe  un  varco 
. Di  pianto  in  pianto, e d’una  in  altra  guerra 
" Di  qua  dal  palio  ancor  che  mi  fi  ferra , 
Mezzo  rimango  lalfo , e mezzo  il  varco  • 
Tempo  ben  fora  ornai  d’avere  Ipinto 
L’ultimo  Arai  la  difpietata  corda < 

Nell’  altrui  fangue  già  bagnato , e tinto  : 
Ed  io  ne  prego  Amore,  e quella  lorda 
Che  mi  lafsò  de*  luoi  color  dipinto  ; 

E di  chiamarmi  a sé  non  le  ricorda  • 

CANZONE  Vili. 

SI*  è debile  il  filo  a cui  s’attene 
La  gravofa  mia  vita. 

Che 3 s’ altri  non  l’aita, 

Ella  fia  tofto  di  fuo  corfo  a riva: 

Però  che  dopo  l’empia  dipartita  $ 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci , fol’  una  fpene 

E*  flato  infin’  a qui  cagion  eh’  io  viva* 

Dicendo  , Perchè  priva 

Sia  dell’ amata  villa  i *o 

Mantienti , anima  trilla  : 

Che  fai , s’ a miglior  tempo  anco  ritorni  , 
Ed  a più  lieti  giorni? 

Ofe’l  perduto  ben  mai  fi  racquilla  ? 
Quella  fperanza  mi  foftenne  un  tempo  15 
Or  vien  mancandole  troppo  in  lei  m’attépo. 
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Il  tempo  paffa,  e l’ore  fon  si  pronte 
A fornir  il  viaggio» 

Ch’affai  fpazio  non  aggio 
Pur*  a penfar , com’io  corro  alla  morte,.  20 
Appena  fpunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol;  ch’ali* altro  monte 
: Dell’  avverto  orizzonte 
Giunto’!  vedrai  per  vie  lunghe,  e diftorte. 
• Le  vite  fon  si  corte , a- 

SI  gravi  i corpi , e frali 
Degli  uomini  mortali; 

Che  quand*  io  mi  ritrovo  dal  belvifo 
Cotanto  effer  divifo. 

Col  defio  non  poffendo  mover  1*  ali  ; 
Poco  m’avanza  del  conforto  ufato: 

Nè  lo  quant*  io  mi  viva  in  quello  ftato  . 

Ogni  loco  m’attrifta  ov*  io  non  veggio 
Que’  begli  occhi  foavi 
Che  portaron  le  chiavi 
De’miei  dolci  pèfier  mentr’a  Dio  piacque.: 
E perchè  ’l  duro  efilio  piu  m’ aggravi  ; 

S’ io  dormo,  ovado,  o foggio  ; 

Altro  giammai  non  chieggio;- 
E ciò  eh’ i vidi  dopo  Jor,  mifpiacque.  40 
'Quante  montagne,  ed  acque» 

Quanto  rgar,  quanti  fiumi 
M’afcondon  que’ duo  lumi 
Che  quali  un  bel  fereno  a mezzo  *1  di© 

Fer  le  tenebre  mie,  45 

Acciò  che  ’l  rimembrar  piò  mi  confumi  / 

E quant*  era  mia  vita  allor  giojofa  , 

M’ infogni  la  prefonte  afpra  , e nojofa  • 

Lano , fe  ragionando  fi  rinfrefea 
Quell’ ardente  defio 
Che  nacque  il  giorno  ch’io 
Xaffai  di  me  la  miglior  parte  addietro  ; 

> Es’ 
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E sT  Amor  Ce  ne  va  per  lungo  obblio  } 

Chi  mi  condufle  all’efca 

Onde’i  mio  dolor  crefca?  • 5S 

E perchè  pria  tacendo  non  m’impetro? 

Cerro  criftallo,  o vetro 

Non  inoltrò  mai  di  fore 

Nafcofto  altro  colore; 

Che  l’ alma  fconfolata  affai  non  moftri  ? 60 
Piu  chiari  i pender  noftri  > 

Eia  fera  dolcezza  eh* ènei  core; 

Perii  occhi  , che  di  Tempre  pianger  vaghi 
Cercan  dì , e notte  pur  chi  glien’  appaghi . 

N ovo  piacer  ; che  negli  umani  ingegni  65 
Spelte  volte  fi  trova; 

D’amar,  qual  cofa  nova 

Più  folta  (ehi era  di  fofpiri  accogliaf 

Ed  io  fon’  un  di  quei  che  *1  pianger  giova: 

E par  ben , eh-*  io  m’ ingegni  7® 

Che  di  lagrime  pregni 

Sren  gli  occhi  miei,  ficcome’1  cor  di  doglia* 

E perchè  a ciò  m’invoglia 

Ragionar  de’ begli  occhi: 

( Nè  cofa  è che  mi  tocchi  , 75 

Ofentir  mi  fi  faccia  cosi  addentro  } 

Corro  fpeffb  , e rientro 
Colà  donde  più  largo  il  duo!  trabocchi, 
E fien  col  cor  punite  ambe  le  luci , 
Ch’alia  ftradad’  A mor  mi  furonduci • S<y 

Le  treccie  d’or,  che  devrien  far  ilSofc 
D’invidia  moka  ir  pieno* 

E ’l  bel  guardo  fereìio;' 

«piaggi  d’Amof  si  Caldi  Corra 9 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno  * 

E 1*  accorte  paroFe 
Rade  nel  mondo,  o (ole, 

^he  mi  fer  già'  di  sè  cortefe  donò  , 

& Mi 
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Mi  fon  tolte  : e perdono 
Più  lieve  ogni  altra  offefa. 

Che  l’effermi  contefa 
Quella  benigna  angelica  falute 
Che  *1  mio  cor*  a virtute 
Deftar  lolea  con  una  voglia  accefa  : 

Tal»  ch’io  non  penfo.udir  cofa  giammai 
? Che  mi  conforte  ad  altro  eh’  a trar  guai . 

E per  pianger  ancor  con  più  diletto; 

Le  man  bianche  Tortili, 

E le  braccia  gentili, 

E gli  atti  Tuoi  foavemente  alteri , joo 
E i dolci  ftiegni  alteramente  umili, 

E 1 bel  giovenil  petto 
Torre  d’alto  intelletto, 

Mi  celan  quelli  luoghi  alpeftri , e ferì  t 
E non  fo  s’ io  mi  fperi  105 

Vederla  anzi  ch’io  mora: 

Però  eh*  ad  ora  ad  ora 

S’erge  la  fpeme  , e poi  non  fa  dar  ferma  : 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  veder  lei  che’l  ciel’onora;  i io 

Ove  alberga  Oneftate>  eCortefia, 

E dov*  io  prego  , che  ’l  mio  albergo  fia  » 
Canzon  , s’ al  dolce  loco 
La  Donna  noftra  vedi  ; 

Credo  ben  , che  tu  credi 
Ch’ella  ti  porgerà  labella  mano; 

Ond*  io  fon  sì  lontano» 

Kon  la  toccar  ^ ma  reverente  a’  piedi 
Le  dì , eh’  io  farò  là  tofto  eh*  io  polla  , 

O fpirtO'ignudo,od  uo  di  carne>e  d’olfa-no 
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OR  so , e * non  furon  mai  fiumi,  nè  ftagni , 
Nò  mare  , ov’  ogni  rivo  fi  difgombra  ; 
Né  di  muro , o di  poggio,  o di  ramo  ombra  ; 
Né  nebbia, che’l  ciel  copra, e’1  mondo  bagni; 
Nè  altro  impedimento  , ond’io  mi  lagni}  ~ 
Qualunque  più  1*  umana  vifia  ingombra  ; 
(filato  d*un  vel,che  due  begli  occhi  adobra; 
E par  che  dica'.  Or  ti  confutna , e piagni  • 
E quel  lor’  inchinar , eh*  ogni  mia  gioja 
Saegne,  oper  umiltate , o per  orgoglio  ; 

^ Cagion  farà  che*nnanzi  tempo  i’moja  » 

Ed*  una  bianca  mano  anco  mi  doglio; 

Ch’  è fiata  Tempre  accorta  a farmi  noja  , 

E contragli  occhi  miei s’ è fatta  fcoglio* 

SONETTO  XXXI. 

IO  temo  si  de1  begli  occhi  PafTalto* 

Ne’quali  Amore,  e lamia  morte  alberga/ 
Ch*i*  fuggo  lor , come  fanciul  la  verga  ; 

E gran  tempo  è ch*io  prefi’l  primier  (alto  • 
Da  oTa  innanzi  faticofo,  od  alto 
Eoco  non  fia  dove  *1  voler  non  s*  erga  ; 

Per  non  feontrar  chi  i miei  fenfi  difperga  9 
La  fia  odo,  come  fuol , me  freddo  fmalto  • 
Dunque  s’a  veder  voi  tardo  mi  volfi  , 

Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi  firugge 
Fallir  forfè  non  fu  di  fculà  indegno. 

Pi  ù d ico:  Che’l  tornare»  quel  ch’uom  fugge* 
E*lcor  che  di  paura  tanta  fciolfi  : 

Pur  della  fede  mia  non  Jeggier  pegno . 
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SONETTO  XXXII. 

S'  Amore,  o Morte  non  dà  qualche  ftroppio 
Alla  tela  novella  eh’  ora  ordifeo  ; 

E s’ io  lui  (Volvo  dal  tenace  vifeo, 

, Mentre  che  l’un  con  l’altro  vero  accoppio!, 
I*  farò  forfè  un  mio  lavor  si  doppio  ■■■ 
Tra  lo  ftil  de’  moderni , e’1  fermo»  prifeo  ; 
; Che  ( paventofa mente  adirloardifco) 

. Infin’  a Roma  n’udirai  lo  feoppio  . 

Ma  però  che  mi  manca  ja  fornir  T opra 
.Alquanto  delle  fila  benedette 
Ch’avanzaroa  quel  mio  diletto  Padre  * 
Perchè  tien’  verfo  me  le  man  sì  Grette 
Contra  tua  ufanza  ? i’  prego  che  tu  1*  opra  r 
JE  vedrai  riufeir  cofe  leggiadre . 

SONETTO  XXXIII. 

Q TX  anco  dal  proprio  fito  fi-  ri  move 

L’arbor  ch’amò  già  Febo  r corpo  umano* 
Sofpira- , e fu  da  all’  opera  Vulcano  , 

* Per  rinfrefear  l’afpre  faette-  a Giove  r 
Il  qual’ or  tona  y or  nevica  > ed  or  piove 
Senza  onorar  piu  Cefare,  che  Giano  : 

La  terra  piagne  > e’1.  Sol  ci  fta  lontano  y 
Che  lafua  cara  amica  vede  altrove  . 

Allor  riprende  ardir  Saturno  > e Marte 
, Crudeli  ftelle  » ed  Orione  armato 
Spezza  a’  trilli  nocchier  governi , e farte;r 
Eolo,  a Nettunio*,  ed  a.  Giunon  turbato 
Fafentir,  ed  a noi,  come  fi-  parte 
Il  hdl  vifo  dagii  Angeli  afpdttato  * . 
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MA  poiché  *1  dolce  rifo  umile,  'e  piano 
Piìì  non  afconde  fue  bellezze  nove-; 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L’ antiqui  (Timo  fabbro  Siciliano: 

Ch’a  Giove  tolte  fon  1’  arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove; 

E fua  forella  par,  che  fi  rinnove 
Nel  bel  guardod*  A pollo  a mano  a mano  . 

Del  lito  Occidental  fi  move  tm  fiato  , 

Che  fa  fecuro  il  navigar  fenz’ arte, 

E delta  i fior  tra  P erba  in  ciafcun  prato  : 

Stelle  nojofe  fuggon  d*  ogni  parte 
Difperfe  dal  bel  vilo  innamorato-. 

. Per  cui  lagrime  molte  fon  già  fparte , 

i 

S a N E T T O XXXV. 

i 

i 

IL  figliuot  di  Latona  a-vea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  fovrano  , 

Per  quell*  ch’alcutì  tempo  mode  in  vano 
1 faoi-  fofpiri,  ed  orgli  altrui  commove  : 

Poi , che  cercando  fianco  non  Teppe  , ove 
S’ alfiergaffe  , da-  predo  , o di  lontano  ; 

Moftrolfi  a noi  qual’uom  per  doglia  infano. 

Che  molto  amata  cofa  non  ritrove* 

E così  trido  ftandofi  in  dàfparte  ' 

, Tornar  non  vide  il  vifo  che  laudato 
Sarà,  sNo  viro  in  più  di  mille  carter 
E pietà  lui  medefmo  avea  cangiato 
Sì  , eh*  e begli  occhi  lagrimavan  parte  r 
Penò  P aere  ritenne  il  primo  fiato  * 


SO- 


Digitized  by  Google 


3l  PRIMA 

SONETTO  XXXVI. 


QUel  ch’in  Tcflaglia  ebbe  le  ma  si  pronte 
, A farla  del  civilfangue  vermiglia;  . 
Pianfe  mortd  il  marito  di  fua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  contea 
E*1  paftorch’a  Golia  ruppe  la  fronte» 
Pianfe  la  ribellante  fua  famiglia* 

E fopra  ’i  buon  Saul  cangiò  le  ciglia  \ 

, Ond’  affai  può  dolerfi  il  fiero  monte. 

Ma  voi;  che  mai  pietà  non  difcolora, 

E eh*  avete  gli  fchermi  femore  accorti 
Contra  l’arcod’  Amor , che  ’ndamo  tira  ; 
Mi  vedete  Graziare  a mille  morti  t 
Nè  lagrima  però  difeefe  ancora 
Da’bei  voftr’occhi  ; ma  difdegno,  ed  ira» 

SONETTO  XXXVII. 

IL  mio  awerfario;  in  cui  veder  folete 
Gli  occhi  voftri, ch’Amore, e’1  ciel’oooraj 
Con  le  non  fue  bellezze  v*  innamora  » 
Più  che ’n  guifa  mortai,  foavi , e liete. 
Per  configlio  di  lui.  Donna,  m’avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Miferoefilio!  awegnach’io  non  fora 
D’abitar  degno  ove  voi  fola  fiete. 

Ma  s’io  vi  era  con  faldi  chiovi  fido,  " 
Non  devea  fpecchio  farri  per  mio  danno» 
A voi  ftefla  piacendo  » afpra  e fuperba  . 
Certo fe vi  rimembra  di  Narciso; 

Quello, e quel  corfo  ad  un  termino  vanno: 
Benché  di. sì  bel  fior  iia  indegna  1*  erba  » 


SO- 
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SONETTO  XXXVIII. 

(chi, 

L’Oro, e le  perle, e i fior  vernai  gli, e i bian- 
Che’l  verno  devria  far  laguidi, e fecchi; 
Son  per  me  acerbi  , e velenofi  ftecchi , 
Ch’io  provo  per  lo  petto,  e per  li  fianchi  : 
Però  i di  miei  fien  lagrimofi  , e manchi: 
Che  gra  duol  rade  volte  avviéche’nvecchi. 
Ma  piùne’ncolpo  i micidiali  (pecchi, 
Che’n  vaheggiar  voi  ftefla avete  fianchi. 
Quelli  pofer  filenzio  al  fignormio. 

Che  per  me  vi  pregava , ond’ei  fi  tacque  » 
Veggendo  in  voi  finir  voftro  defio  : 
t^uefli  fur  fabbricati  fopra  1’  acque 
D’ abifio,  e cinti  nell’  eterno  obblio; 
Onde  *1  principio  di  mia  morte  nacque  • 

SONETTO  XXXIX. 

IO  lentia  dentr’  al  cor  già  venir  meno 
Gli  fpirti , cheda  voiricevon  vita  : 

E perchè  naturalmente  s*  aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno  ; 
Targa*  il  defio , eh*  i*  teng*  or  molto  a freno  £ 
E mifil  per  la  via  quafi  fmarrita; 

Però  che  dì,  e notte  indi  m’invita» 

Ed  io  contra  Tua  voglia  altronde  *1  meno . 
E’  mi  con  dulie  vergognofo,  e tardo 
A rivedere  gli  occhi  leggiadri;  ond’io, 
Per  non  efferlor grave,  aliai  mi  guardo. 
Vivrommi  un  tempo  ornai:  ch’ai  viver  mio. 
Tauta  virtute  ha  fol’un  voftro  fguardo  : 
£ poi  morrò , s*  io  non  credo  al  defio  . 
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SE  mai  foco  per  foco  non  fi  fpenfe * 

Nè  fiume  fu  giammai  fecco  per  pioggia  » 
Ma  fetnpre  l’un  per  l’altro  fimil  poggia  ; 
E fpefto  l’un  contrario  l’altro  accenfe; 
Amor,  tu  ch’i  pender  noftri  difpenfe , 

Al  qual’  un’  alma  in  duo  corpi  s’appoggia  y 
Perchè  fa*  in  lei  con  difufata  foggia 
Men  per  molto  voler  le  voglie  intenfe  ? 
Forfè , ficcome  ’l  Nii  d’  alto  caggendo 
Col  gran  fuono  i vi  ci  n d’ intorno  afforda  * 
"E’1  Sol*  abbaglia  chi  ben  fifo  il  guardai 
Così ’l  defio,  che  feco  non  s* accorda  , 
Nello  sfrenato obbietto  vien  perdendo; 

E per  troppo  fpronar  la  foga  è tardai 

SONETTO  XLI* 

# 

PErch*  io  t’abbia  guardato  di  menzogna 
A mio  podere  , ed  onorato  affai , 
Ingrata  lingua  ; già  però  non  m’  hai 
Renduto  onor , ma  latto  ira , e vergogna  : 
Che  quando  più  ’l  tuoajuto  mi  bifogna 
Per  dimandar  mercede  , allor  tt  Hai 
Sempre  più  fredda  y e fe  parole  foi  r 
Sono  imperfette , e quaft  d’uom  che  fogna  * 
Lagrime  trifte,  e voi  tutte  le  notti 
M*  accompagnate , ov’io  vorrei  ftar Iòta  r 
Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace- 
fi  voi  si  pronti  a darmi  angofeia  ? e duolo** 
Sofpiri,  allor  traete  lenti , e rotti. 

Sola  la  villa  mia  del  cor  no»  tace  ».  - 
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CANZONE  IX. 

NElla  ftagion  che  *1  ciel  rapido  inchina 
Verfo  Occidente,  e che’l  dì  noftro  vola 
A gente  che  di  là  forfè  1*  afpetta  ; ' 
Veggendofi  in  lontan  paefe  loia 
La  fianca  vecchierella  pellegrina  5 
. Raddoppiai  palli , e più  e piu  s’affretta; 
E poi  così  Toletta 
Al  fin  di  fua  giornata 
Talora  è confolata 

D’ alcun  breve  ripofo  ; ov* ella  obbliU  io 
La  noja,  e’1  mal  della  pallata  via. 

Ma  latto , ogni  dolor  che  ’i  dì  ra’  adduce  5 

Crefce , qu5or  s’invia 

Per  partirli  da  nei  l’eterna  luce. 

Come  ’l  Sol  volge  le’nfiammate  rote  , ij 
Per  dar  luogo  alla  notte  ; onde  difcende 
Dagli  altifiìmi  monti  maggior  1*  ombra; 
•L’avaro  zappador  1*  arme  riprende; 

E con  parole,  e con  alpeftri  note 
Ogni  gravezza  del  fuo  petto  fgombra  ; 10 
E poi  la  menfa  ingombra 
Di  povere  vivande , 

Simili  a quelle  ghiande 
Le  qua’  fuggendo  tutto  *1  mondo  onora  • 
Ma  chi  vuol , fi  rallegri  ad  ora  ad  ora  : zy 
Ch*  i*  pur  non  ebbi  ancor  non  dirò  lieta  > 
Ma  ripofata  un’ora, 

Nè  per  volger  di  ciel,  nè  di  pianeta. 
Quando  vede’l  paftor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov’egli  alberga;  30 
E’mbrunir  le  contrade  d’  Oriente  ; 
Drizzafi  in  piedi,  econl’ufata  verga. 
Lattando  1*  erba  » e le  fontane , e i faggi  > 

Mo- 
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Move  la  fchiera  Tua  foavemente  • 

Poi  lontan  dalla  gente  35 

Ocafetta,  o fpelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca  : 

Ivi  fenza  penfier  s’adagia,  e dorme . 
Ahi  crudo  Amor, ma  tu  allo  piò  m’informe 
A feguir  d’ una  fera,  chemiftrugge,  40 
r La  voce , e i palli , e 1*  orme  ; 

- E lei  non  iiringi , che  s’ appiattai  fugge . 
E i naviganti  in  qualche  chiufa  valle 
Gettan  le  membra , poi  che’l  Sol  s’afconde, 
Sul  duro  legno  » e fotto  1*  afpre  gonne  . 4 j 
Maio;  perchè  s*  attufE  in  mezzo  1*  onde  , 
E lafli  Ifpagna  dietro  alle  fue  fpaile, 

E Granata  » e Marrocco,  e le  Colonne; 
E gli  uomini,  e le  donne, 

E’1  mondo,  e gli  animali  50 

■ Acquetino  i lor  mali  5 
Fine  non  pongo  al  mlooftinato  affanno  : 

E duoimi, ch’ogni  giorno  arroge  al  danno  : 
Ch’i*  fon  già  pur  crefcendo  in  quella  voglia 
Ben  prillo  al  decim*  anno;  55 

Nè  pois*  indovinar  chi  mene  fcioglia. 

Ey  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  ; 
Veggio  ia  fera  i buoi  tornare  fciolti 
Dalle  campagne,  e da*  folcati  colli. 

I miei  fofpiriame  perchè  non  tolti  60 
Quandoché  fia  ? perchè  nò ’l  grave  giogo? 
Perchè  di,  e notte  gli  occhi  miei  fon  molli? 
Mifero  me,  che  volli 
Quando  primier  si  fifo 
Hi  tenni  nel  bel  vifo,  <>S 

Per  ifcolpirlo  immaginando  in  parte 
Onde  mai  nè  per  forza  , nè  per  arte 
Mollo  farà;  (in  eh*  i’ fu  dato  in  preda 
A chi  tutto  diparte? 

Nè 


1»  A T R.  T E • 

Nè  fo  ben* anco,  che  di  lei  mi  creda. 
Ca  nzon  ; fé  1*  effer  meco 
_ Dal  mattino  alla  fera. 

T*  ha  fatto  di  mia  fchiera  ; 

Tu  non  vorrai  inoltrarti  in  cìafcun  loco 
E d*  altrui  loda  durerai  sì  poco,  75 
Ch’affai  ti  fia  penfar  di  poggio  in  poggio. 
Come  m*  ha  Concio  *1  foco 
Di  quella  viva petra  ov’io  m’appoggio. 


SONETTO  XLII. 

OcoeraadapprefTarfiagli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia  : 
Che  come  vide  lei  cangiar  Tediagli*  9 r 
Cosi  cangiatoogni  mia  forma  avrei;  ’j. 
E s*  io  non  pollo  trasformarmi  in  lei 
Più  ch’i’mi  fia , non  ch’a  mercè  mi  vaglia  ; 
Di  qual  pietra  più  rigida  s*  intaglia,  « 
Penlofo  nella  villa  oggi  farei; 

Odi  diamante,  o d’un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forfè , o d’un  diafpro 
Pregiato  poi  dal  volgo  avaro , e fciocco  : 
E farei  fuor  del  grave,  giogo  , ed  afpro  j 
Per  cu*  i*  ho  invidia  di  quel  vecchio  fianco 
Che  fa  con  le  fue  fpalle  ombra  a Mar  rocco. 
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CANZNNE  X. 

‘M'Oh  af  Tuo  amante  pii!  Diana  piacque,  " 

r Sj?n^°  Per  ta  ,ventur3  tutta  ignuda 
La  vide  m mezzo  delie  gelid’  acque 

Pohffa  mg  S paftoref,a  alpertra,  e cruda 
P Ita  a bagnar  un  leggiadrette  velo  , s 

Tal  og  3Urar  vag0’ e biondo  «Pel  chiuda  ; 
Tu  ^r  fece,?r  quand’egli  arde  il  cieltJ 
■Tutto  tremar  d un*  araorofo  gielo,  ^ 

canzone  xr. 

CPirto  gentil,  che quelle  membra  reggi 
^ Dentro  alle  qua’ peregrinando  alberga 
Un  fignor  vaforofo,  accorto,  e faggio; 

01  che  fe  giunto  all’ onorata  verga  , 

I?  lU-a  R.0I?^‘e  fuoi erranti  correggi,? 
j-  a ricbiam i al  fuo  antico  viaggio  ; 

ì?  parioa.  te  , però  eh’ altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertu5ch*al  mondo  è fpema- 
m trovo  chi  di  mar  far  fi  vergogni  * 

he 5 «fuetti  non  fo,  nè  che  s’agogni  io 

VprA*  Che  ^U°r  gu,ai  uon  par  che  feftt a: 
Vecchia  , òziefa  e lenta  . 

yornnrà  fempre , e non  fiachi  la  fvegli? 

Le  mani  avefs  io  avvolte  entro  e capegli- 

Non  fiero  che  giammai  dal  pigro fonno 

Mova  la  teda  per  chiamar  eh’  nom  fàccia  ; 

Si  gravemente  è oppreflìi , e di  tal  foma  . 

a non  fenza  dettino  alle  tue  braccia  , 

Lhefcuoter  forte  * efollevarla  ponno: 

L or  commetto  il  noftro  capo  Roma  . 20 

Fon  man  in  quella  venerati!  chioma 

Seccamente,  e nelle  treccie  fparte 

SI, 
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Sì , che  la  neghittofa  efca  del  fango . j 
I*;  ehe  dì  e notte delfuo ftrazio  piango; 

Di  mia  fperaza  ho  in  te  la  maggior  parte:*  J 
Che  fe’l  popol  di  Marte 
Devefleal  proprio  onor’alzar  mai  gli  occhi; 
Parmi  pur  eh*  a*  tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 
L*  antiche  mura  eh*  ancor  teme  ed  ama  > 

E trema  ’l  mondo , quando  fi  rimembra  30 
Del  tempo  andato,  e’ndietro  fi  ri  voi  ve  ; 
E i fallì  dove  fur  chiufe  le  membra  , 
Di  tai  che  non  faranno  fenza  fama 
Se  1*  univerfo  pria  non  fi  diflolve; 

•E  tutto  quel  eh’ una  ruina  involve  » 35 

Per  te  fpera  faldar  ogni  fuo  vizio. 

O grandi  Sripioni , o fedel  Bruto, 
Quanto  v*  aggrada  , fe  gli  è ancor  venuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  officio! 
Come  ere’,  che  Fabbrizio  4® 

Si  faccia  lieto,  udendo  la  novellai 
‘ E’  dice,  Roma  mia  farà  ancor  bella. 

E fe  cofa  di  qua  nel  ciel  fi  cura; 

L’ anime  che  lafsù  fon  cittadine. 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra;  43 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine* 
Per  cui  la  gente  ben  non  s*  aflìcura; 
Onde  *1  cammin’  a*  lor  tetti  fi  ferra  ; 

Che  fur  già  sì  devoti , ed  ora  in  guerra 
Quafi  fpelunca  di  ladron  fon  fatti , «ó 
Tal , eh*  a*  buon  fidamente  ufeio  fi  chiude 
E tra  gli  altari , e tra  le  ftatue  ignude 
Ogn*  imprefa  crudel  par  che  fi  tratti. 
Deh  quanto  divertì  attil 
1 Nè  fenza  fquille  s’incomincia  artalto  , yj 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  porte  in  alto. 
Le  donne  lagrimofe,  e’1  vulgo  inerme 
Della  tenera  etate>  e i vecchi  ftanchi; 

C’han- 
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P A R TE; 

In  (lato  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fia 
Diri  Gli  altri  l’aitar  giovane  } e forte; 
Quelli  in  vecchiezza  la  fcajnpò  da  morte  ! 
Sopra  ’l  monte  Tarpeo  , Canzon  , vedrai 
Uncavalier,  ch’Italia  tutta  onora;  loo 
Penfofo  più  d’ altrui , che  di  sè  lleffo . 
Digli  : U n che  non  ti  vide  ancor  da  preffo  , 
Se  non  come  per  fama  uom  s’ innamora  ; 
Dice , che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhijdolor  bagnati , e molli  105 
Ti  chier  mercè  da  tutti  fette  i colli  • 


CANZONE  XII. 


I* 


PERCH*al  vifod’Amor  portava  infegna> 
Mode  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch’ogni  altra  mi  parea  d’ onor  men  degna  : 
E lei.  feguendo  fu  per  1*  erbe  verdi 
Udì  dir  alta  voce  di  lontano  ; 5 

Ahi  quanti  palli  per  la  felva  perdi  ! 
Allor  mi  llrinfi  all’ombra  d’un  bei  faggio 
Tutto  penfofo  i erimirando  intorno 
Vidi  affai  perigliofo  il  mio  viaggio*. 

E torna’indietro  quafi  a mezzo  il  giorno-iQ 


CAN- 
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CANZONE  XIII. 

QUel  foco  ch’io  penfai  che  folTe  fpento 
fcDal  freddo  tempo, e dall*  età  me  frefca  ; 
Fiamma  , e martir  nell*  anima  rinfrefca  • 
Non  fur  mai  tutte  fpente,  a quel  ch’i’veggio  ; 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville:  > 5 

Eterno,  nò’l  fecondo  error  fia  peggio  . 
Per  lagrime  eh’ io  fpargo  a mille  a mille» 
Conven  che’l  duol  per  gli  occhi  fi  diftille 
Dal  cor,  c’ha  feco  le  faville,  e 1*  efea , 
Nò  pur  qual  fu, ma  pare  a mè  che  crefca.io 
Qual  foco  non  avrian  già  fpento,  e morto 
L’ onde  che  gli  occhi  trilli  verfan  fempre  ? 
Amor(  avvegna  mi  fia  tardi  accorto) 
Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  diftempre  : 
E tende  lacci  in  sì  diverfe  tempre,  is 
Che  quand’ho  più  fperaza  che’l  cor  n’efca» 
Allor  più  nel  bel  vifo  mi  rinvefea . 

SONETTO  XLIII. 

t, 

SE  col  cieco  delìr  che  ’l  cor  diftrugge. 
Contando  l’ore  nonm’ingann  io  Hello; 
Ora  mentre  eh’ io  parlo,  il  tempo  fugge 
Ch’  a me  fu  infieme:  ed  a mercè  prometto  • 
Qual’ombraèsìcrudel,  che’l  feme  adugge 
Xlh*  al  defiato  frutto  era  sì  preno. 

E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge 
Tra  la  fpiga , e la  man  qual  muro  è meno  t 
‘ Laffo  , noi  lo  : ma  sì  conofco  io  bene  » 

Che  per  far  più  dogliofa  la  mia  vita 
Amor  m*  addulTe  in  sì  giojofa  fpene  : 

Ed  or  di  quel  ch*  io  ho  letto  , mi  ìovvene- 
Che’nnanzi  ai  dì  dell’ ultima  partita 

Uom  beato  chiamar  non  6 convene. 

o O* 
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SONETTO  XLIV. 

v • ' . • 

MIe  venture  al  venir  fon  tarde  e pigre  ; 
La  fpeme  !certa;e?I  defir  mòta, e creice: 
Onde  *i‘iaflar , e P afpettar  m*  increfce  : *- 
E poi  al  partir  fon  piò  levi  che  tigre  . 
Laflo , le  nevi  Ben  tepide  * enigre, 

E’1  mar  fenz*  ondale  per  PAlpe  ogni  pefce; 
E corcheeaflì  *1  Sol  la  oltre  ond*  efce 
D*  un  medefimo  fonte  Eufrate  , e Tigré; 
Prima  eh*  i trovi  in  ciò  pace , nè  tregua  ; 

O Amor*,  o Maddonna  altr’ufo  impari  ; 
Che  m*  hanno  congiurato  a torto  incontra  . 
E s*  i*  ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari  > 
Che  per  difdegno  il  gufto  fi  dilegua. 
■Altro  mai  di  lor  grazie  non  m’incontra. 

SONETTO  XLV. 

LA  guancia , che  fu  già  piangendo  fianca  » 
R ipofa  te  fu  l’un,  fignor  mio  caro; 
£ fiate  ornai  4i  voi  fteflb  più  avaro 
A quel  crudel  che  fuoi  feguaci  imbianca  ) 
Con  P altro  richiudete  da  man  manca 
, La  ftrada  a’ medi  fuoi,  eh’  indi  pattaro* 
Moftrandovi  un  d*  Agofto , e di  Gennaro  J 
Perch’  alla  lunga  via  tempo^  ne  manca*. 
E col  terzo  bevete  un  fuco  d’erba; 

Che  purghe  ogni  penfier  che’l  cor’afflige; 
Dolce  alla  fine,  e n^l  principio  acerba ì 
Me  riponete  ove’l  piacer  fi  ferba,  - ' 
Tal  ,ch*i’  non  tema  del  nocchierdi  Stige  ; 
Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba. 

, : 
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CANZONE  XIV. 

PErche'  quel  che  mi  trafle  ad  amar  prima  , 
Altrui  colpa  jni  toglia  ; 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  fvoglia . 
Tra  le  chiome  dell’or  nafcofe  il  laccio 
Al  qual  mi  ftrinfe,  Amore  ; 5 

E da’ begli  occhi  molle  il  freddo  ghiaccio 
Che  mi  pafsò  nel  core 
Con  la  vertù  d*  un  fubito  fplendore, 

Che  d’ogui  altra  fua  voglia 
Sol  rimembrando-ancor  Panima  fpoglia.  io 
Tolta  in*  è poi  di  <jue*  biondi  capelli  » 

LiuTo  , la  dolce  villa  ; 

E’i  volger  di  duo  lumi  onelli  , e belli 
Col  fuo  fuggir  m’ attrilla  .• 

_ Ala  perchè  ben  morendo  onors’acquilta;  ly 
Per  morte , né  per  doglia 
Non  vo  che  da  tal  nodo  Amor  imi  fcioglia  • 

SONETTO  XLVI. 

. 0- 

L’A  rbor  gentil  che  forte  amai  molt’anni; 
Mentre  i bei  rami  non  m’ebber’a  fdegno. 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  fua  ombra , e crefcer  negli  affanni  • 

Poi  che  , fecuro  me  di  tali  inganni  , 

Fece  di  dolce  sè  fpietato  legno  ; 

I’  rivolli  i penfier  tutti  ad  un  legno, 

Che  parlan  Tempre  de*  lor  trilli  danni. 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  fofpira; 

S’  altra  fperanaa  le  mie  rime  nove 
Gli  aveller  data»  e per  collei  la  perde? 

Nè  poeta  ne  colga  tuai  » nè  Giove  ( 

La  privilegi  ; ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal , che  fi  fecchi  ogni  fua  foglia  verde  • 

SO- 
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S O N ETTO  XLVll. 

BBwÉdjEt+d  fià  *1  giorno, é’1  rBèfe,è  l’antìo, 
E la  Cagione, e'i  tetnpo,  d’ore, e’1  pfito , 
E’J  bèl  paefe , é*ì  locò  ov*  iò.&i  giunco 
Da  duo  begli  occhi , che  legato  m’  hanno  • 
S benedetto  il  primo  dolce  affanno 
Ch’  ì’  èbbi  ad  efTer  con  Àmof  congiunto 
E 1*  arco , e le  fa  ette  otìd’  i’  fui  punta; 

E le  piaghe cb’ infilai  cor  mi  vanno.  . 
Benedette  le  voci  tante  ch’io 
Chiamandoli  nome  di  mia Dofta  ho  fpartcf 
E i foipiti , eie  lagrime»  e*l  defio  » 

E benedette  fiati  tutte  Te  carte 
Ov* io  fama  le  acquilo:  e’1  pènfier  mio, 
Ch*  è fol  di  lei , ficch’altra  non  v’ha  parte  • 

SONETTO  X L V II  I. 

PAdre  dèi  Cièlj  dopo  i pèrduti  giorni» 
Dopo  le  notti  Vaneggiando  fpefc 
Con  quel  fèro  defio  eh*  al  cor  s*  accefé 
'•  Mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  adorni  •» 
Piacciati  ornai,  col  tuo  lume  ch’io  torni 
Ad  altra  vita  » ed  a più  belle  imprefe» 
Si»  ch’avendole  reti  indarno  tefe» 

11  mio  duro  avVerfario  fe  rte  feorni  • 

Or  volge , Signor  mìo , 1*  undecim’  anno 
Ch  i*  fui  fomrtieff  * al  difpietaro  giogo  : 
Che  iopra  i più  foggetti  è più  feroce.-* 
jVJileirere  del  mio  non  degno  affanno  : « 
Riduci  i penfier  vaghi  à miglior  luogo  : 
Rammenta  lor , com*  oggi  forti  in  Croce . 
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CANZ  ON  E XV.  ? 

, 9 " ** 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  cofore  f 
Che  fa  di  morte  Smembrar  la  gente  > 
Pietà  vi  jtnofTe  ; onde  benignamente 
Salutando  tenede  in  vita  il  core. 

La  frale  vita  eh*  ancor  meco  alberga  , 5 

Fude’begli  occhi  vodri  aperto  dono». 

E della  voce  angelica^  foave.  . 

Da  lor  conofco  l’ efler*  ov*  io  fono  : 

• Che,  come  fuol  pigro  animai  per  verga,  ' 
Così  dtftaro  in  me  l’anima  gravo-  io 
Del  mio  cor;  Donna , }’una  e 1*  altra  chiave 
Avete  in  mano  : e di  ciò  fon  contento. 
Predo  di  navigar  a ciafcun  vento  : 

Ch*  ogni  cofa  da  voi  m’ è dolce  onore  . 

j 

S O N E T O XLIX. 

SE  voi  potefte  per  turbati  fegni  , 

Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  teda, 
©per  efler  più  d’altra  al  fuggir  preda 
Torcendo  ’l  vifo  a’  preghi  onedi , e degni , 
Ufcir  giammai,  ovverper  altri  ingegni , 
Del  petto  ove  dal  primo  Lauro  inneda 
Amor  più  rami  ; i’  direi  ben , che  queda 
Fofle  giuda  cagione  a’.vodri  fdegni-: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
-Par  che  fi  difeonvenga;  e però  lieta 
Naturalmente  quindi  fi  diparte . 

Ma  poi  vodro  dedino  a voi  pur  vieta 
L*  efl*er  altrove  ; provvedete  almeno 
Di  non  dar  fempre  in  odiofa  parte  . 
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SONETTO  L» . . 


L&sso  > che  mal*  accorta  fui  da  prima 
Nel  giorno  ch*a  ferir  mi  venne  Amorfe  \ 
Ch*  a parto  a parto  è poi  fatto  fignore 
Della  mia  vita , e porto  in  fu  la  cima  . , 
Io  non  credea , per  fdrza  di  fua  Hma 
Che  punto  di  fermezza,  odi  valore 
Mancafle  mai  nell* indurato  core: 

Ma  così  va  chi  fopra  *1  ver  s*  erti  ma» 
Dà  ora  innanzi  ogni  difefa  è tarda 
Altra,  che  di  provar,  s*  affai,  opxo. 
Quelli  preghi  mortali  Amore  (guarda. 
Non  prego  già,  nè  puote  aver  più  loco» 
Che  mifuratainente  il  mio  cori  arda;. 
Ma  che  fua  parte  abbia  coirei  del  foco. 


CANZONE  XVI . 


L’  Aere  gravato,  e P importuna  nebbia 
Compreffa  intorno  da  rabbiofi  venti» 
Torto  conven  che  fi  converta  in  pioggia  : 
E già  fon  quafi  di  criftallo  i fiumi  : 

E ’n  vece  dell*  erbetta , per  le  valli  $ 
Non  fi  ved*  altroché  pruine , e ghiaccio. 
Ed  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio  » 
Ho  di  gravi  peniier  tal*  una  nebbia  » 

Qual  fi  leva  talor  di  quelle  valli 
Serrate  incontri  a gli  amorofi  venti , io 
E circondate  di  (lagnanti  fiumi , 

Quando  cadedalciel  più  lenta  pioggia. 

In  picciol  tempo  parta  ogni  gran  pioggia  ; 

E ’l  caldo  fà  fparir  le  nevi , e *1  ghiaccio  , 

C j Di 
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Di  che  vanno  fuperhi  io  vìrta  i 6u(*i- , , 
Nè  mai  nafcofe  il  fichi  folta  nebbia, 
Che  lopfwgmnta  dai  furor  de*  venia 
• Non  fuggite  da  i poggi,  e dalle  JTli. 
Mf  * fato  » ? mo  nem  fiorir  di  valli  : r 
Anzi  piango  al  fareoo  , «dalla  pioggia  ,ao 

rn?»  an  geiaU  * faavi  vendi 

Ch  aUor  fia . up « Madoo  na  fenaa‘1  ghiaccio 
Pf  ?! Pf°  >/Adl,for  “&&»  nebbia  ; ' 

Mentre*  JfW  0 HhÌ’C  fiural  ‘ 

Mentrech  fa  n**r di  fonderanno i fiumi,  t« 

£.  le.lefe  andranno  ombrofe  valli; 

Fia  dinanzi  a*  begli  occhi  quella  nebbia 

Cbe  & qafqcr  dermici  continua  pioggia; 

E nei  bel  petto  1*  indurato  ghiaccia* 

n : j ^ ^ doiorofi  venti  * 30 

*>en  aebb  10  perdonare  « tutt*  i venti , 

eh«*q  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chmfe  tra»!  bel ! verde, e*l  dolce  ghiaccio, 
TA.a*’  ch  l dipinfi  poi  per  mi  11, e valli 
C obra  ov  ia  fuj:chenècalor,nèpioggia,3c 
Né  iuon  curava  di  f pezzata  nebbia  . 

Ma  non  iuggìo  giammai  nebbia  per  venti , 
Come  quel  di;  nè  mai  fiume  per  pioggia  : 
Ne  ghiaccio  quando  ’lSol*apre  le  valli* 


p A Rr  T E.  'ft 
SONETTO  LI. 


D(El  mar  Tirreno  alla  finiftra  riva» 

Dove  rote?  Hai  v#oto  pian  goni’ onde, 

Subito  vieti  4twir  altera  fronde 

Pi  cui  conven  che’n  tante  carte  feriva*; 

Amor,  che  dentro  all’anima  bolliva. 

Per  rimembranza  delle  treccie  bionde 
Mi  fpiuie:onde  in  un  rio  che  l’erba  afeode* 

. Caddi  , non  già  come  perfona  viva . 

Solo  , qv’  io  era  tra  bofehetti , e colli, 

.Vergogna  ebbi  di  me;  ch’ai  cor  gentile 
Balla  ben  tanto  j ed  altro  fpron  non  volli  • 
fiacemi  aJmen  d’aver  cangiato  Itile 

Dagli  occhi  a’  piè;  fe  delIor’eflTer  molli 
Gii  altri  afeiugafle  un  più  cortefe  Aprile  • 

SONETTO  LII. 

L’Aspetto  fàcro  della  terra  voftra 
Mi  fa  del  mal  pattato  tragger  guai. 
Gridando,  Sta  fu  mifero;  che  fai? 

E la  via  di  falir  al  ciel  mi  moftra . 

Ma  con  quello  penfier’  «n’  altro  giollra  ; 

E dice  a me  , Perchè  fuggendo  vai  ? 

Se  ti  rimembra,  il  tempo  patta  ornai 
Di  tornar  a vedèr  la  Donna  noftra . 

I’,  che’i  fuo  ragionar’  intendo  allora, 
M’agghiaccio  detro  in  guila  d’uS  ch’afcolta 
Novella  che  di  fubito  l’accora: 

Poi  torna  il  primo  > *e  quello  dà  la  volta  : 

Qual  vincerà  , non  fo  : ma  infino  ad  ora  i 

Combattut’  hanno  ,e  non  pur’  una  volta . 

C 4 so. 
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SONETTO  LUI. 

BEn  fapev’  io  die  naturai  configlio  * 

Amor  , contrari  te  giammai  nòh  valfe:  I 
Tanti  lacciuol’ , tante  impromeffe  falfe  . 
Tanto  provato  avea  *1  tuo  fero  artiglio,. 

Ma  novamente  ( ond’  io  mi  maraviglio  )> 

Dirol  come  perfona  a cui  ne  calfe;- 
E che  M notai  là  fopra  1*  acque  falfe 
Tra  la  riva  Tofcana  y e 1*  Elba,e’l  Giglio  * 

I*  fuggia  le  tue  mani , e per  cammino 
c Agitandom’  i venti»  e *1  cielo , e l’onde 
M*  andava  fconofciuto , e pellegrino  ; 
Quand’ecco  i.tuoi  miniflri  ( i’non  fo  donde  : ) 
j Per  darmi  a diveder  , eh*  al  Aio  dettino 
Md  chi  contraila  » e mal  chi  fi  nafeande  * 

CANZONE  XVIL 

LAsso  me,ch’i’nonfo  in  qual  parte  pieghi 
La  fpeme  , ch’é  tradita  ornai  più  volte  f 
Che  fe  non  é chicon  pietà  m’ afcolte  ; 

Perchè  fparger  al  ciel  si  fpeflì  preghi  ? 

Ma  s’egli  avvien,ch’ancor  no  mi  fi  nieghi  5 
Finir  anzi  il  mio  fine 
Quelle  voci  mefehine; 

Non  gravi  al  mio  Signor, nerch’io’l  ripreghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  1*  erba  » e i fiori , 

Dre ^ 6/  rat  fon  es  qut  tu  eia  ut  et»  de  mori  . io 
Ragion*  è ben,  di’ alcuna  volta  i*  canti: 

Però  c*  ho  fofpirato  si  gran  tempo  ; 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo 
Per  adeguar  cól  rifoi  dolor  tanti. 

E s*  io  poterti  far  ch’agli  occhi  fanti  15 
Porgcffe  alcun  diletto 

Qual- 
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Qual  die  dolce  mio  detto;  , 

O me  beato  fopra  gli  altri  amanti! 

Ma  più  , quand*  io  dirò  fenza  mentire; 

Diritta  mi  prega  , farcir'  i a veglio  dira  . lOr 

Va  ’hi  penfier*  che  così  patto  patto 
Scorto  m’ avete  a ragionar  tant*  alto  ; 
Vedete  , che  Madonna  ha  *1  cor  di  {malta 
Sì  forte  , ch’io  per'medentro  noi  patto  : 
lilla  non  degna"  di  mirar  sì  baffo  » i$ 
*Che  di  noftre  parole 
Curi;  che  *1  Ciel  non  vofe; 

Al  qual  pur  contrattando  t*  fon  già  latto r 
Onde  , come  nel  corto’ induro,  e’nn  a fpro  ; 
Cori  nel  mi o parlar  voglio  ejfer  afpro . 30 

Che  parlo  ? o dove  fono  ? e chi  m’ inganna 
Àlcrit  ch’io  fletto , e ’J  dettar  foverchio  ? 
Cià,s’i’trafcorro  il  eie!  di  cerchio  f cerchio 
Nettati  pianeta  a pianger  mi  condanna . 

Se  mortai  velo  il  mio  veder* appanna  » 3 y 
Che  colpa  è delle  (Ielle  » 

O delle  cofe  belle? 

Meco  fi  fta  chi  dì , enotte  m’  affanna  > 

Poi  che  del  iuo  piacer  mi  fe  gir  grave 
La  dolce  vi fta  , eyl  bel  guardo  foate . 40 

Tutte  le  cofe  di  che’l  mondo  è adorno  > * 

Ufcir  buone  di  ma»  del  Mattro  eterno  : 
Ma  me , che  così  addentro  non  difee-rno , 
Abbaglia  il  bel  che  mi  fi  moftra  intorno  : 

• E s*  al  vero  fplendor  giammai  ritorno  r 45 
L’occhio  non  può  ftar  fermo; 

Così  I*  ha  fatto  infermo 

Pur  la  fua  propria  colpa  , e non  quel  gforna 

Ch’  i’-volfr  inver  P angelica  belcade 

ìlei  dolca  tempo  della  prima  et  ad  e „ 50  - 
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CANNONE  XVII  f.. 

PErc^e'  la  vita  è breve, 

t?  Y.  ingegno  pa  ventasi  l* alta  in?  prefa;: 
Nè  di  lui,  nè  di  lei  molto  mi  fido, 

Ma  ipero  che  fia  intefa 

Là  do v^io, bramo ,.  e là  dov’efler  deve , 5. 

- La  doglia  mia  >..Ia  qual  tacendo  i’  grido  ; 
Occhi  leggiadri , dov*  Amor  fa  nido  , 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  ftile 
Pigro  da.  sè  ma  ’lgran  piacer  lo  fprona  r 
- E chi  di  voi  ragiona , io* 

Tien  dal  fuggetto  un*  abito  gentile; 

Che  con  1’  aie  a moro  fé 
Levando,  il  parte  d*’ ogni  penile*  vile  z 
Con  quelle  alzato  vengo  a dire  or  cole 
C’ho  portate  nel  cor  gran  tempo  alcol*  1 5, 
Non.  perch*  io  non  ni* avveggia1 
Quanto  mia  laude  è ingiuriofa  a voi 
Ma  contraliar  non  polTo  al  gran  delio;, 
Lo^quale  è in  me  dapoi 
Ch’i’vidi  quel  che  penfier  non  pareggia;  *oj 
cNon  che  l’ agguagli  altrui  park*’ , o mio  ^ 
Principio  del  mio  dolce  flato  rio  ,> 

Altri  che  voi,  fo  ben , che  non  m’  intende* 
Quando  a gli  ardenti  rai  neve  divegnoi 
Vollro  gentile  fdegno  . < 15; 

. Forfè  ch’allor  mia  iudegnitate  offende# 
O,  fe  quella  temenza 
Non  tempralTe  1*  arfura  che  m’incende;, 
Eeato  venir  men  ! che  ’n  lor  prefenza  , 
M^è  più  caro  il  morir,che  *1-  viver  fenza-  30, 
Dunque  eh’ i’’ non  mi  sfaccia,,  . . 

Si  frale  oggetto  a sì  polente  fòco 
Non  è proprio  valor  che  me  ne  fcampi  n 

Ma 
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• Ma  la  paura  un  poco;  . 

Che’l  fàgue  vago  per  le  vene  agghiaccia,» 
Rifalda  ’1  cor  perchè  più  tempo  avvampi . 

O poggi»  0 valli  yo  fiumi,  o feive,  o campi  , 

G teftimon*  della  mia  grave  vita. 

Quante  volte  m’udifte  chiamar  Morte 

Ahi  dolorofa  forte  ! ' , 

Lo  ftarmiftrugge,  e I fuggir  non  m aita. 

Ma;  fe  maggior  paura 
Non  m*  affrenafse  ; via  corta  / e fpedita . 
Trarrebbe  a fin  queftT  afpra  pena , e aura  , 
t la  colpa  è di  tal,  che  non  ha  cura  - 45 
Dolor,  perchè  mi  meni  . - 

^ Fuor  di  cammin’a  dir  quel  eh  ì non  voglio  ? 
Softien’  eh’  io  vada  ove’l  piacermi  lpigne. 
Già  di  voi  non  mi  «loglio  , „ 

Occhi  Coprii  motta!  corfo  fereni t 5» 
Nè  di  lui  eh’ a tal  nodo  m i diltrigne. 
Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 
Amor  fovente  in  mezzo  del  n"0™1?0* 

E potrete  penfar,  qual  dentro  fammi»  . 
Là  Ve  di , e notte  Gammi  r 55 

Addoflo  col  poder  cT  ha  mvoi  raccolto. 

Luce  beate,  e liete;  , , 

Se  non  che’l  veder  voi  ftetTev  è tolto. 

‘ Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete, 
Conofcete  in  altrui  quel  che  voi  liete,  oo 
S’  a voi  folle  sì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 
Di  ch'io  ragiono,  come  a chi  la  mira; 
Misurata  allegrezza  ' 

Non  avria  rl  cor  : però,  forfè  è remota  ®5 
Dal  vigor  naturai  che  v'apre,  egira» 
Felice  F alma  che  per  voi  fofpira  , 

Lumi  del  ciel  ; per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita , che  per  altro  non  m*  è a grado  • 
C 6 Oimè  r 
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Oimè,  perchè  si  rado 

: ate'JfrtS  “;»•  *-  “•  ' 

ffqstìSr.'sr'*" 

U qual  ogni  altra  fallila 

Sì  ‘SS<JPenMer  dil's°“>I>'-a  allora  lo 
i . che  di  mille  un.fol  vi  fi  ritrova- 

‘ : 

Ma  Lfc°aS&beal  “,0  P°"^- 

PuàlJ  ”e  fu|>e.rb°  !’  «nor  tanto  r 5 
r'Lifn  y Cony  lenii 

f. 

«‘-SsìSlif  “ **  "■*  • ~ 

f Ch’aJberga  dentro,  in  voi  mi  fidifcopr* 

Onde  paroFe^ed  op^re0**  Q^n*a^tra  £i°ja  r 
Efcon  di  me  sì  fatte  alior  , eh»  P fpero  oy 

Perchè  h carne  moja  . 
vUf:fa,;o(lro  apparire  angofeia  , enoja* 

Jb  nel  voftro-  partir  tornano  infeme  : 

Ma  perchè  Ja  ine  moria  innamorata 
^hiude  lor  poi  J’ entrata  } . m 

~?hJ a non  vanno  dal  le  parti  eftremet 
Onde  s. alcun  bel  frutto 
Nafce  di  me  ; da  voi  vie„  prima  , T femer 
lo  per  me  fon  quali  un  terreno  afe iutte 
'-olto  davor^  1 pregio  è voilro  in  tutto- , qs 

i Caa- 
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Canzon  ,tu  non  m’acqueti , anzi  m’infiamml 
A dir  di  quei  eh’  a me  fletto  m’ invola  : * 

Però  Ha  certa.di  non  etter  foia  *. 

CANZONE  XJX. 

’ * % 

GEntil  mia  Donna,  i*  veggio 

Nel  mover  de’voflri  occhi  fi  dolce  lume* 
Che  mi  moftra  la  via  eh’  al  ciel  conduce  * 

E per  lungo  coftume  : 

Dentro  là  dove  fol  con  Amor  feggio,  5 
Quafi  viabilmente  il  cor  traluce.  . 

Queft'  è la  villa  eh’  a ben  far  m’ induce  > 
t che  mi  feorge  al  glo-riofo.  fine:, 

Quefta  fola  dal  vulgo  m’allontana: 

Nò  giammai  lingua  umana  V io 
Contar  poria  qtael  che  le  due  divine 
Luci  lenti  r mi  fanno  : 

E quando’!  verno  fparge  le  pruine* 

E quaudo  poi  ringiovénifee  l’anno, 
Qual’era  al  tempo  del  mio  primo  affanno  15 
Io  penfo  Se  lattlifo  * . 

Onde  ’l  Motor'  eterno-  delle  flelle  •.  ,v 
Degnò  moftrar  del  fuo  lavoro  in  terra  , 

Son  l’altr’opre  sì  belle; 

Aprafi  la  prigion’ ov*  io  fon  chiufo,  10 
E che  ’l  cammino  a tal  vita  mi  ferra  • 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia,ufata  guerra 
Ringraziando  Natura  , e’1  di  ch’io  nacqui 
Che  refervato  m’hanno  a tanto  bene* 

E lei  eh’  a tanta  fpene 

Alzò  ’l  mio  cor  ^che  ’nfin’allor’io  giacqui 

A me  nojofo  r e grave  : 

Da  quel  di  innanzi  a me  medefino-piacqui 
-Empiendo  d’  un  penfier’  alto , e foave 
Quel  core  òd’hafio  i begli  occhi  la  chiave.  ?o 

Nè 
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Nè  mai  flato  giojofo 
Amor’ , o la  volubile  Fortuna 
Dieder’  à chi  più  fur  nel  mondo  amici  ; 
Ch’i*  noi  cangiafll  ad  una 
Rivolta  d’occhi:  ond’ ogni  mioripofo  jy 
Vien,  com’ogni  arbor  vieti  da  fue  radici . 
Vaghe  faville,  angeliche  , beatrici 
Della  mia  vita  j ove  ’1  piacer  s’accende 
Che  dolcemente  mi  confuma  , e ftrugge  ; 
Come  fparifee  , e fogge  40' 

Ogni  altro  lume  dove  ’l  voflro  fplende , 
Cosi  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  drfeende  » 
Ogni  altra  cola  , ognipenfier  vafore; 

E Col*  ivi  con  voi  rimandi  Amore»  _4y 
Quanta  dolcezza  unquanco 
^Fu  in  cor  d’awenturofi  amanti  ; accolta 
Tutta  in  un  loco, a quel  ch’i’fento>è  nulla  \ 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra’l  beT  nero  » e’1  bianco  50 
Volgete  il  lume  in  cui  Amor  fi  traflulla  : 

E credo,  dalle  fafee,  edallaculia 
Al  mio  imperfetto alla  fortuna  avverfa 
' Queflo  rimedio  provvedere  il  cielo  • 
Torto  mi  face  il  velo  ,• 

E la  man , che  sì  fpefio  syattraverfa 
Fra*!  mio  fommo  diletto» 

E gli  occhi  • onde  dì , e notte  fi  rinverfa 
Il  gran  deno  , per  isfegar  il  petto» 

Che  forma  tièn  dal  variato  afpetto . do 
Perch’io  veggio  ( e mi  f piace) 

Che  naturai  mia  dote  3 me  non  vale  » 

Nè  mi  fa  degno  d’ un  sì  caro  fgttardo  ; 
Sforzomi  d’ efier  tale , 

Qual’  all’  alta  fperanza  fi  conface , $5 

Ed  al  foco  gentil’ ond’ io  tutt’ardo. 


Digitized  by  Google 


PAR  T'  E.  6f 
,S’al  ben  veloce  f ed  al  contrario  tardo  r 
Difpregiator. di  quanto  *1  mondo  brama* 
Per  follicito  ftucfio  pollo  farine  r 
Potrebbe  forfè  aitarme  . ycr 

Nei  benigno  giudicio  una  tal  fama- 
Certo  il  fin  de’  miei  pianti; 

Che  non  altronde  il  cor  dog  f rodo  chiama  ; 
Vieti  dategli  occbi  al  fin  dolce  tremanti  * 

* Ultima  fpeme  de*  cotteli  amanti . . 7 y 

Canzon  » 1*  una  dorella  è poco  innanzi  ; 

E 1*  altra  fento  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarli:  ondT io  più  carta  veTgo  . 

CANZONE  XX- 

POi  che  per  mio  dettino 

A dir  mi  sfòrza  quell*  accefa  voglia’ 

Che  m*  ha  sforzato  a fofpirar  mai  Tempre  j 
Amor  * eh* a ciò  m*; invoglia  » 

Siala  mia  feorta»  e*hfegnimr  incammino;  $ 
E cor  delio  le  mie:  rime  conrempre  : 

Ma  non  in  guida  * cheto  cor  fi  ftempre 
Di  foverchia  dolcezza  ; comr  io  temo  (gner 
Per  quel  chVfeitco  ov'occhio  altrui  n6  giu- 
Ghe  *1  dir  m'infiamma  1 e pugne ^ io 
Nè  permionrgegnD(ond*ìopavètDxetrenio  ) 
Siccome  talor  foie*- 
Trovo  *1  gran  fòco  della  mente  feetno  ? 

A nzi:  mi  flruggo  al  fuon  delle  parole 
Pur,com*io  folli  un’uodi  ghiaccio  alSole-xf 
Nei  cominciar  eredita 
Trovar  parlando  al  mio  ardente  delire 
Qualche  breve  ripofo , e qualche  tregua  - 
Quella  fperanza  ardire 
Mi  porfe  a ragionar  quel  eh*  i*  lentia  : *0 
Or  m*  abbandona  al  tempo  » e fi  dilegua 

Ma 
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Ma  pur  coAven  che  1* alta  imprefa Teglia, 

Continuando  Pamorofe  note? 

SI  polente  è *1  voler  chfe  mi  trafporta  : 

, E la  ragione  è morta»  * 

Che  tenea’l  freno;  e contrattar  noi  potè  . 
Mollimi  altnen,  ch’io  dica, 

Amor’*  in  gu:fa  ,•  che  le  mai  percote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica  ; 
Non  mia  ,ma  di  pietà  la  faccia  amica»  30 
Dico  : Se’n  quella  etate  ' A 

Ch’ai  vero  onor  far  gli  animi  sì  acce!! , 
L’induftri  a d’alquanti  nomini  s’  avvolfe. 
Per  diverfi  paefi , 

Poggi  y ed  onde  pattando  ; e l’onorate  3 5: 
Cofe  cercando  , il  piu  bel  tior  ne  colie  ; 
Poi  che  Dio , e Natura , ed  Amor  Volfe 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  be’  lumi  ond*  io  giojofo  vivo  j 
Quello  e quell*  altro,  rivo  ( . 40* 

* Non  conven  eh’  i’  trapatte,  e terra  mute  : 

A lor  fempre  ricorro,  • 

Come  a fontana  d’ogui  mia  fallite;  " 

E quando  a morte  enfiando  corro. 

Sol  di  lor  villa  al  mio  ftatottoccorro.  45 
Come  a forza  di  venti 
Stanco  noce  hi  er  di  notte  alza  la  tetta 
A’ du  j lumi  c*  ha  feinpre  il  noftro  polo» 
Cosi  nella  temnefta 

Ch’i’loftengod’amor,  gli  occhi  lucenti  yo 
Sono  il  miofegno  ,e  Tmio  confòrto  folo  . 
Latto  , ma  troppo  è più  quel  ch’io  ne’nvolo- 
Or  qui  nei. or  qu!odi,com’Amor  m’infòrma;, 
Che  quel  che  vien  da  graziofo*  dono  : 

E quel  poco  eh*  i*  fono  , • yy 

Mi  fa  di  lòró  una  perpetua  norma! 

Poi  ch’io  li  vidi  in  prima» 

X Sén- 
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Senza  lor’  a ben  far  non  molti  un’  orma  : 
Così  gli  ho  di  me  podi  in  fu  la  cima > 

Che’l  mio  valor  per  sè  falfo  s’ eflima  . 60 

1*  non  poria  giammai  'i 

Immaginar.,  non  che  narrar  gli  effetti 
Che  nel  mia  cor  gli  occhi  foavi  fcnno. 
Tutti  gli  altri  diletti  s , 

Di  quell*  vita  ho  per  minori  affai;  Sj 
E tutt’ altre  bellezze  indietro  vanno. 
Pace  tranquilla  fenz’ alcuno  affanno. 
Simile  a quella  che  nel  ciel’ eterna. 
Move  dal  lor*  innamorato  rifo. 

Così  vedefs’ io  fifo,  i ' 70 

Com*  Amor  dolcemente  gli  governa, 

Sol’  un  giorno  da  preflo , 

Senza  volger  giammai  rota  fuperna  : 

Né  penfaffi  d’altrui , nè  di  me  ffeflo  ; 

E’1  batter  gii  occhi  mici  non  foffe  fpeflo.75 
Eaffo»  che  defiando  T ~ - 

Vo  quel  eh’  efler  non  puote  in  alcun  modo  i 
E vivo  del  defir  fuor  di  fperanza  . 
Solamente  quel  nodo 
Ch’ Amor  circòda  alla  mia  lingua, quado  80 
L’umana  vifta  il  troppo  lume  avanza, 
Foffe  difciolto  ; i’  prenderei  baldanza 
Pi  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove  , 

Che  fa  ria»  lagrimar  chi  le ’ntendefle.? 
Ma  le  ferite  imprefie  85 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  : ■) 
Ond’  io  divento  fmorto  ; 

E ’l  fangue  fi  nafeonde  i’  non  fo  dovef 
Nè  rimango  qual’  era  ; e forami  accorto  , ' 
Che  quello  é’1  colpo  di  che  Amor  m’ha  mor- 
Canzone,  i’fento  già  fiancar  la  penna  ( to.  90 
Del  lungo , e dolce  ragionar  con  lei  ; 

Ma  non  di  parlar  meco  i penfier  miei . 

' SO- 
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IO  fon  già  fianco  dipenfar,  lìccome 
\ mie*  pcnfier’in  voi  fianchi  non  fono  ; 

E come  vita  ancor  non  abbandono, 

, Per  fuggir  de*  lofpir  sì  gravi  Tome  j 
E come  a dir  del  vita,  e delle  chiome, 

E de*  begli  occhi,  ond*  io  Tempre  ragiono  , 
Non  è mancata  ornai  Fa  lingua  , e *1  Tuono 
Dì , e nottecbiamando  il  voftro  nome  i \ 
E eh*  e piè  miei  non  fon  fiaccati , e laflì 
A feguir  1*  orni  * voftre  in  ogni  parte  , 
Perdendo  inutilmente  tanti  palli; 

Ed  onde  vien  Pitichioftro , onde  le  carte 
Ch*  i*  vo  empiendo  di  voi:  Te*n  ciò  fallaffi  ; 
Colpa  d’amor  , non  già  difetto  d*  arte  * 

SONETTO  LV. 

1 Begli  occhi  ond*i*fiii  percoffo  in  guifa , 

Ch* e modefmi  noria»  faldar  la  piaga; 

E non  già  vertù  d*  erbe,  o d*  arte  maga  * 

Odi  pietra  dal  mar  noftro  diviTa  ; 

M*  hanno  la  via  si d* altro  amor  preci fa , 

Ch’  un  Tol  dolce  pender  1*  anima  appaga  : 

E Te  la  lingua  di  Teguirlo  è vaga  ; 

La  feorta  può , non  ella  , efler  derifa  . o 
Quelli  fonque*  begli  occhi  che!*  impreTe 
Del  mìo  Signor  vittorioTe  fanne 
In  ogni  parte  > e piu  Covra  *1  miò  fianco  .ri 
Quelli  fouque*  begli  occhi  che  mi  Hanno 
Sempre,  nel  cor  con  le  faville  accefe  ; 

Perch*  io  di  lor  parlando-  non  mi  fianca  - 

, * * l.  * 

SO-  i 
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A Man  cotì  Aie  promeffe  lufingando 
Mi  rkoadufle  alla  prigione^  antica» 

£ diè  le  chiavi  a quella  mia  nemica 
Cfi*  ancor  me  di  me  fteflo  tene  in  bando  • 
Non  me  a*  avvidi  » laffo  , fé  non  quando 
Fu*  in  lor  forza  : ed  or  con  gran  fatica 
( Qhi  *1  crederà  » perché  giurandoli  dica?  ) 
In  libertà  ritorno  fofpirando. 

£ come  vero  prigionero  afflitto» 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto: 

£*1  cor  negli  occhi,e  nella  frote  ho  fcritto. 
Quando  farai  dei  mio  colore  accorto, 
i>irai;  guardo,  e giudico  beo  dritto  ; 
Quelli  avea  poco  andare  ad  cflèr  mosto  - 

SONETTO  LVIU 

PE $ mirar  Policleto  a prova  filò 

.Con  gii  altri  cb*ebber  &raa  di  quell'arte, 
MiU’anni,  nonvedrìan  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m*  ave  it  cor  canquifo.. 

Ma  certo  il  mioSimon  fu  in  paradifo, 
Ónde  quefta  gentil  Donna  fi  parte: 

Ivi  la  vide , e la  ritraile  in  carte  » 

Per  far  fede  quaggiù  .delfuo  bel  vifo  . 

L*  opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo  '* 
Si  ponno  immaginar  > non  qui  fra  noi  , 

Ove  le  membra  fanno  all*  alma  velo. 
Cortefia  fé  : nè  la  potea  far  poi  . \ 

6he  fù  difeefo  a provar  caldo , e gielo  ; 

E del  mortai  fentiron  gli  occhi  fuoi»* 
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SONETTO  LVIIL 

QUando  gìunfe  a Simon  1*  alto  concetto 
Gh*a  mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  ili  le  ; 
S’ avene  dato  all’opera  gentile 
Con  la  figura  voce»  ed  intelletto; 

Di  fofpir  molti  mi  fgombrava  il  petto  ; 

Checiò  ch’altri  han  più  caro, a me  fan  vile* 
\ Però  che  ’n  villa  ella  fi  moftra  umile > 1 
Promettendomi  pace  nell*  afpetto . 

Ma  poi  ch’i’  vengo  a ragionar  con  lei  ; 

Benignamente  affai  par  che  m’afeolte; 

. Se  risponder  faveffe  a*  detti  miei ■ 
Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 
Dell’immagine  tua,  fe- mille  volte  ' 

N*  averti  quel  eh’  i’  fol’  una  vorrei  *’ 

S O m E T T O LIX*. 

S*  Al  principio  ri fponde  il  fine,  e’1  mezzo 
Del  quartodecim’ anno  ch’iofofoiro,  — 
Più  non  mi  può  fcampar  l’aura,  nè’l  rezzo; 
Si  crefcer  fento  *1  mio  ardente  defiro  . - 
Amor,  con  cui  penfier  mai  non  han  mezzo  , - 
Sotto  *1  cui  giogo  giammai  nonrefpiro; 

Tal  mi  governa  , eh*  i’  non  fan  già  mezzo , 
Perigli  occhi,  eh’  al<raio  mal  sì  fpeff'o  giro  . 
Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno, 
Sìchiufamente-,  ch’i*  fol  me  n* accorgo > 

E quel  la  che  guardando  il  cor  mi  rtrugge  • 
Appena  infin’ a qui  l’anima  feorgo; 

Nèfo  quanto  fia  meco  il  fuo  foggiorno: 
Che  la  morte  s*  appretta , e ’l  viver  fogge* 


CAN- 
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CHi  è fermato  di  menar  Tua  vita  * 

Su  per  1*  onde  follaci  , e per  ii  (cogli , 
Scevro  da.rhorte  ton  un  picciol  legno  ; 

N on  può  molto  lonta  l’efferdal  fine  : 

Però  farebbe  da  ritrard  in  porto , 5 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela  * 

L*  aura  foave-  a cui  governo-,  e vela 
Commifi  entrando  all*  amorofa  vita  , 

E fperando  venire  a miglior  porto  ; 

Poi  mi  conclude  in  più  di  mille  (cogli  : io 
E le  cagion  del  mio  dogliofo  fine 
Non  pur  d’intorno  avea,ma  dentro  al  legno. 
Chiufo  gran  eempo  in  quello  cieco  legno. 
Errai  fenza  levar  occhio  alla  vela, 

Ch*  anzi  *1  mio  di  mi  trafportava  al  fine:*  s 
Poi  piacquea  lui  che  mi  produflein  vita» 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  (cogli, 
Ch’almen  da  lunge  m’ apparile  il  porto  • 
Come  lume  di'notte  in  alcun  porto 

Vide  mai  d’ alto  mar  nave  , né  legno,  10 
Se  non  gìiel  tolte  o temperate  , o fcogli 
Così  di  fu  dalla  gonfiata  vela 
Vid*  io  le  ’nfegne  di  quell’  altra  vita  : 

Ed  allor  fofpirai  verfo’l  mio  fine. 

Non  perch*  io  fia  fecuro  ancor  del  fine:  15 
Che  volendo  col  giorno  eder  a porto, 
E'  gran  viaggioin  così  poca  vita  : 

Poi  temo,  che  mi  veggio  in  fragil  legno; 
E più  eh’ i’ non  vorrei , piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinfe  in  quelli  (cogli.  30 
S’ io  efea  vivo  de’  dubbiofi  fcogli , 

Ed  arrive  il  mioefilio  ad  un  bel  fine; 
Ch’i’ farei  vago  di  voltar  la  vela. 
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E l' ancore  gittar  in  qualche  porto  ; 

Se  non  eh*  i*  ardo  , come  accefo  legno  i 
. Sim’è  duro  a Iaffar  I*  tifata  vita . 

Signor  della  mia  fine,  e delia  vita, 

Prima  eh*  i*  fiacchi  il  legno  tra  il  feogli  , 
Drizza  a buon  porto  1*  affannata  vele . 

SONETTO  LX. 

IO  fon  li  fianco  fotto  *1  fafeio  antico 
Delle  mie  colpe , e dell*  ufanza  ria  j 
Ch’  i*  temo  forte  di  mancar  tra  via, 

E di  cader  in  man  del  mio  nemico* 

Ben  venne  a dilivrarmi  un  grande  amico 
Perfomma,  ed  ineffabil  cor  teli  a : 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mia, 

Sì , eh*  a mirarlo  indarno  m*  affaticò  s 
Ma  la  fua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba: 
- O *oi^  che  travagliate  , ecco  il  cammino  ; 

V enite  a me , fe  *1  paffo  altri  non  ferra  . 
Qual  grazia,  qual* amore,  oqual  delfino 
Mi  darà  penne  in  guifa  di  colomba  ; 
Ch* i’ mi  ripofi,  elevimi  da  terra? 


S O- 
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IQnon  fu*  d’amar  voi  lalTato  unquanco , 
Madonna  » nè  farò  , mentre  eh’  io  vita  t 
Ma  d’ odiar  me  medefmo  giunto  a riva, 

E del  continuo  lacrimar  fon  fianco . 

E voglio  anzi  un- fepolcro  bello , e bianco; 
Che  ’l  voftro  nome  a mio  danno  fi  feriva 
In  alcun  marmo , ove  di  fpirto  priva 
Sia  la  mia  carne  , che  può  (far  feco  anco . 
Però  s’ un  cor  pien  d*  amorofa  fede 
Può  contentarvi  fenza  farne  Uranio: 
Piacciavi  ornai  di  quello  aver  mercede  : 
Se  in  altro  modo  cerca  d’elfer  fazio 
V oftro  (degno, errale  non  fia  quel  che  crede: 
Di  che  Amor  , e me  Hello  affai  ringrazio  • 

SONETTO  LXII. 

SE  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie  , 
Ch’a  poco  a poco  par,che’l  tempo  mifehi; 
Securo  non  farò,  bench*  io  m*  arrifehi 
Talor* , ©v’  Amor  1*  arco  tira  , ed  empie  • 
Non  temo  già , che  più  mi  firazj  » o feemnie  , 
Nè  mi  ritenga  , perch’  ancor  m’ invifebi  ; 
Nè  m’apra  il  cor,  perchè  di  fuor  1*  incifchi, 
Con  fue  faerte  velenofe , ed  empie . 
Lagrime  ornai  da  gli  occhi  ufeirnon  nonno; 
Ma  di  gir  in  fin  là  fanno  il  viario; 

Sì,  eh’ appena  fia  mai  chi’  1 palio  chiuda. 
Ben  mi  può  rifcaldar  il  fiero  raggio. 

Non  sì,  ch’i’arda;  e può  turarmi  il  fin  no, 
Ma  romper  nò,  1*  immagine  afp  a,  e crir’a. 


S 
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OCchi  , piangete  ; accompagnate  il  core  » 
Che  di  voftro  fallir  morte  follene . 
Cosi  tempre  facciamo;  e ne  convene 
Lamentar  più  l*  altrui,  che*l  nollro  erróre# 
Già  prima  ebbe  per  voi  l’entrata  Amore 
Là  onde  ancor,  come  in  fuo  albergo,  vene . 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  fpene 
Che  mode  dentro  da  colui  che  more. 

Non  fon  , com*  a voi  par,  le  ragion  pari  : 
Ché  pur  voi  folle  nella  prima  villa 
Del  voftro  , e del  fuo  mal  cotanto  avari . 
Or  quello  è quel  che  più  eh*  altro  n*  actrifta  ; 
Or*  e perfetti  giudici  fon  sì  rari , 

E d*  altrui  colpa  altrui  biafmo  s*  acquilta  « 

SONETTO.  LXIV. 

IO  amai  fempre , ed  amo  forte  ancora  , 

E fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Spelte  fiate , quando  Amor  m*  accora  : 

E fon  fermo  d’amare  il  tempo,  e l’ora 
Ch’ogni  vii  cura  mi  levar  d*  intorno; 
E più  colei  lo  cui  bel  vifo  adorno 
Di  ben  far  co*  fuoi  efempj  m*  innamofà  • 
Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  interne 
Per  aflalirmi  *1  cor*  or  quindi , or  quinci  » 
Quelli  dolci  nemici  eh*  i*  tant*  amo? . 
Amor,  comquanto  sforzo  oggi  mi  vinci* 

E te  non  ch’ai  delio  crefce  la  fpeme; 

I*  cadrei  morto  ove  più  viver  bramo . 


F-.A  R T E*  ft 

SONE  T*T  O LXV. 

IO  avrò  lèmpre  in  odio  la  feneAra 

Onde  Amor  m*  avventò  già  mille  Arali  > 
Perdi’  alquanti  di  lor  non  fur  mortali  ; 

Ch’  é bel  morir  mentre  la  vita  è delira . 

Ma  *1  fovraftar  nella  prigion  terreAra 
Cagion  m’  è , laflTo , d*  infiniti  mali  : 

E piò  mi  duol , che  fien  meco  immortali  ; 
Poi  che  1*  alma  dal  cor  non  fi  fcapeltra » 
M'iferai  che  devrebbe  efler  accorta 

Per  lunga  efperienzia  ornai  , che  *1  tempo 
Non  è chi  ’ndietro  volga  > o chi  l*  affieni  • 
Più  volte  l’ho  con  tai  parole  fcorta  ; 
Vattene  » trilla  ; che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lafla  i Tuoi  di  piò  fereni. 

SONETTO  LX  VI. 

SI'  follo , come  avvien  che  1*  arco  fcocchi  , 
Buon  fagittario,  di  lontan  difcerne»  . 

?ual  coloo  èda  (prezzare  , e qual  d*  averne 
Òde  eh*  al  dellinato  legno  tocchi  ; 
Similemente  il  colpo  de’  voAr*  occhi  > 
Donna  » fendile  alle  mie  parti  interne 
Dritto  pattare  : onde  convien  , eh*  eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi . 

E certo  fon  , che  voi  dicefte  allora  ; 

Mifero  amante  ■/  a che  vaghezza  il  mena  ? 
Ecco  lo  Arale  ond’  A mor  voi , ch*  e*  mora  • 
Ora  veggendo , come  *1  duol  m*  affiena  ; 

Quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora  *. 

: Non  è per  morte.,  ma  per  più  mia  pena . 
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POi  che  mia  fpeme  è lunga  a venir  troppo  » 
E della  vita  il  trapalar  sì  corto; 
Vorreimi  a miglior  tempo  effer  accorto  » 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo  : 

E fuggo  ancor  così  debile  , e zoppo 

Dall*  un  de’Jati,  ove’l  defio  m’ha  ftorto  ; 
Securo  ornai  : ma  pur  nel  vifo  porto 
Segni  eh’  io  prefi  all*  amorofo  intoppo . 
Ond’ io  coniglio  voi  che  fiete  invia» 

* Volgete  i palli  : e voi  eh*  Amore  avvampa » 
Non  v*  indugiate  fu  l’ eftremo  ardore  : 

Che  perch’  io  viva  ; di  mille  un  non  fcampa  • 
Era  ben  forte  la  nemica  mia» 

E lei  vid’  io  ferita  in  mezzo  ’l  core  . 

SONETTO  LXVII I. 

FUgcekdo  la  prigione  ov’  Amor  m’ebbe 
Mol  t afii  a fer  di  me  quel  ch’a  lui  parve» 
penne  mie , lungo  fora  ricontarve  » 
Quanto  la  nova  libertà  m*  increbbe. 
Piceami’l  cor,  che  per  sè  non  faprebbe 
Viver  un  giorno  : e poi  tra  via  m’ apparve 
Quel  traditor’ in  sì  mentite  larve» 

Che  piu  faggio  di  me  ingannato  avrebbe  : 
Onde  più  volte  fofpirando  indietro, 

Diflì,  Oimè,  il  giogo , e le  catene , e i ceppi 
Eran  più  dolci  che  t’  andare  fciolto . 
Mifero  me  [ che  tardo  il  «mio  mal  feppi: 
E con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetro 
Peli’  errar’  ov*  io  ftetfd  m’ era  involto  ! 
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ERano  i capei  d’oro  all’aura  fparfi , 
Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea  : '* 
E * 1 vago  lume  oltra  mi  fura  ardea 
Di  quei  begli  occhi  eh*  or  ne  fon  si  fcarfi  ; 
E ’1  vifo  di  pietofi  color  farli, 

Non  fo  fe  vero,  o falfo  mi  parea  : 

I*  che  1*  elea  amorofa  al  petto  area , 

Qual  maraviglia,  fe  di  fubit* arli ? 

Non  era  1’  andar  fuo  cofa  mortale , 

Ma  d’angelica  forma;  e le  parole 
Sonavan*  altro , che  pur  voce  umana . 

Uno  fpirto  celefte,  un  vivo  Sole 

Fu  quel  eh*  i*  vidi  : e fe  non  folle  or  tale  ; 
Piaga  per  allentar  d’arco  nonfana. 

SONETTO'  LXX. 

LA  bella  Donna  che  cotanto  amavi» 
Subitamente  s’è  da  noi  partita; 

E,  per  quel  eh*  io  ne  fperi , alciellalita  ; 
Sì  furon  gli  atti  fuoi  dolci  foavi . 
Tempo  è da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor  , eh*  ella  polfedeva  in  vita  ; 

E fe^uir  lèi  per  via  dritta,  efpedita. 
Pefo  terren  non  fìa  più  che  t* aggravi . 

Poi  che  fe’fgombro  della  maggior  falma* 
L’ altre  puoi  giufo  agevolmente  porre, 
Salendo  quali  un  pellegrino  fcarco. 

Ben  vedi  ornai , lìccome  a morte  cofre  ‘ 
Ogni  cofa  creata,  equanto  all’alma 
Bifogna  ir  lieve  al  perigliofo  varco  • 


D * SO* 


% Digitized  by  Google 


SONETTO  LXXI. 


PlA*NCETE,donne,e  con  voi  pianga  Amore 
Piangete,  amanti,  per  ciafcun  paefe  > 
Poi  che  morto  è colui  che  tutto  intefe 
In  farvi,  mentre  vifle  al  mondo  onore  • 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore. 

Non  fian  da  lui  le  lagrime  contefe  ; 

E mi  fia  di  fofpir  tanto  cortefe, 

Quanto  bifogna  a disfogar  il  core. 
Piangan  le  rime  ancor , piangano  i verfi  ; 
Perchè ’1  noftro  amorofo  Metter  Cino 
Novellamente  s’  è da  noi  partito . 

Pianga  Piftoja , e i cittadin  perverfi , 

Che  perdut*  hanno  sì  dolce  vicino, 

E rallegres*  il  Cielo , ov*  elli  è gito  • 

SONETTO  LXXII. 

Piu*  volte  A mor  m’ avea  già  detto,  Scrivi", 
Scrivi  quel  che  vederti , in  lettre  d’ oro  ; 
Siccome  i miei  feguaci  difcoloro, 

E *o  un  momento  gli  fo  morti , e vivi . 

Un  tempo  fu  che’nte  fletto  ’1  Tentivi , 
..Volgare  cfempio  all*  amorofo  coro  : 

Poi  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lavoro  ; 

Ma  già  ti  raggiuns*  io  mentre  fuggivi  : 

E s*  e begli  occhi  ond’ia  mi  ti  moftrai , 
Elàdov’erail  mio  dolce  ridotto» 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza , 
Mi  rendon  l’arco  eh*  ogni  cofa  fpezza*, 
Forfè  non  avrai  Tempre  il  vifo  afe  lutto  : 
Ch’  i’  mi  pafeo  di  lagrime  $ e tu  ’1  fai  « 
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QUando  ghigne  per  gli  occhi  al  cor  profo- 
fcL’ii&agin  donna, ogni  altra  indi  fi  parte* 
£ le  vertù  che  l’anima  comparte» 
Lafcian  le  membra  quafi  immobil  pondo  : 

E del  primo  miracolo  il  fecondo 
Nafcetalor:  che  la  feacciata  parte 
Da  sè  fteffa  fuggendo  arriva  in  parte 
Che  fa  vendetta  , e*lfuo  efilio  giocondo* 
Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare 
Perchè  *1  vigor  che  vivi  gli  inoltrava  > 

Da  neflun  lato  è più  là  dove  flava* 

E di  quello  in  quel  di  mi  ricordava 
Ch*i*vidi  duo  amanti  trasformare» 

E far,  qual’ io  mi  foglio  in  villa  fare». 

SONETTO1  LXXIV* 

COsi'  potefs*iobenchiuder  in  verfi 

I miei  penfier  , come  nel  cor  li  chiudo  ; 
Ch’  animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo» 

Ch’  i*  non  facefli  per  pietà  dolerli . 

Ma  voi,  occhi  beati;  ond*  io  fofferfi 

Quel  colpo  ove  non  valfe  elmo  , nè  feudo  ; 
Di  for’ , e dentro  mi  vedete  ignudo; 
Benché  *ii  lamenti  il  duol  non  fi  riverii  : 

Poi  che  vollro  vedere  in  me  rifplende»  ; > 
Come  raggio  diSltraluce  in  vetro. 

Balli  dunque  il  defio , fenza  eh’  io  dica  • 

Eaflo  , non  a Maria  , non  nocquea  Pietro 
ILafede,  ch’amefol  tanto  è nemica: 

E fo  , eh’  altri  che  voi nefiitn  m’ incende:  * 
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IO  fon  dell1  afpettar’  ornai  sì  vinto  9 
E della  lunga  guerra  de’  fofpiri; 

Ch*  i*  aggio  in  odio  la  fpeme  > e i defiri  , 

Ed  ogni  laccio  oUde’l  mio  cor’  è avvinto  • 
Ma*l  bel  vifo  leggiadro  che  dipinto 
Porto  nel  petto,  e veggio  ove  eh*  io  miri  ; 
Mi  sforza  : onde  ne*  primi  emp>  martìri 
Par  fon  contra  mia  voglia  rifofpinto  . 
Allor*  errai  quando  1*  antica  ftrada 
Di  libertà  mi  fu  precifa , e tolta  : 

Che  mal  fi  fegue  ciò  ch’a  gli  occhi  aggrada. 
Allor  corfe  al  fuo  mal  libera  » efciolta  : 

Or’ a pofta  d’altrui  conven  che  vada 
L*  anima  > che  peccò  fol’  una  volfa  • 

SONETTO  LXXVI. 

A Hi,  bella  libertà,  come  tu  m’hai 
Partendoti  da  me  moftrato,  quale 
Era  ’1  mio  flato  quando  ’l  primo  Arale 
Fece  la  piaga  ond’ionon  guarròmai* 

Gli  occhi  invaghirò  allor  sì  de’ lor  guai. 
Che ’lfren  della  ragione  ivi  non  vale; 
Pere’  hanno  a fchifo  ogni  opera  mortale  : 
Latto , così  da  prima  gli  avvezzai  . 

Nè  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona 
Delta  mia  morte  : che  fol  del  fuo  nome 
Vo  empiendo  l’aere  , che  sì  dolce  Tuona  . 
Amor*  in  altra  parte  non  mi  fprona; 

Nè  i piè  fanno  altra  via , nè  le  man , come 
Lodar  fi  polla  in  carte  altra  perfona  • 
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SONETTO  LXXVIIi 

OR$o,  al  voftrodeftrier  fi  può  ben  porre 
Un  fré,che  di  fuo  corfo  indietro  il  volga; 

Ma  ’1  cor  chi  legherà  , che  non  fi  fciolga  ; 

Se  brama  onore,  e ’l  Tuo  contrario  abborre  ? 

Non  lofpirate:  a lui  non  ii  può  torre 
Suo  pregio  , nerch*  a voi  1*  andar  li  colga  ; 

Che,  come  lama  pubblica  divolga. 

Egli  è già  là,  che  nuli’  altro  il  precorre * 

Bafti  che  fi  ritrove  in  mezzo ’l  campo 
Al  deftinato  dì,  Cotto  quell’  arme 
Che  gli  da  il  tépo,Amor,virtute,e’l  fangue; 
Gridando,  D’un  gentil  defire  avvampo 
Colfignor  mio,  che  non  può feguitarme J 
E del  non  effèr  qui  fi  firugge  e langue . 

SONETTO  LXXVIII. 

POi  che  voi, ed  iopiù  volte  abbiam  provato. 

Come ’l  noftrofperar  torna  fallace;  » 

Dietr’a  quel  Como  ben,  che  mai  non  fpiace, 
Levate’ìcore  a più  felice  fiato. 

Quella  vita  terrena  è quafi  un  prato, 

Che’l  ferpente  tra’  fiori , e 1*  erba  giace; 

E s’ alcuna  fua  vifta  a gli  occhi  piace, 

E per  lafiar  più  1’  animo  invefcato  . 

Voi  dunque,  fe  cercate  aver  la  niente 
Anzi  l*  eftremo  dì  queta  giammai; 

Seguite  i pochi , e non  lavolgar  gente* 

Ben  fi  può  direame;  Frate,  tu  vai 
Moftrando  altrui  la  via  ; dove  fovente 
Forti  fmarrito , ed  or  fe’  più  che  mai . „ 

I 
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SONETTO  LXXIX* 


I 


QUella  fencltra  ore  1*  un  Sol  fi  vede 

Quando  a lui  piacele  l’altro  in  fu  la  nona$ 
Equéliadove  l*aere  freddo  Tuona 
Ne’ brevi  giorni,  quando  Borea ’1  fiede-j 
E ’l  faffo  ove  a gran-  dì  penfofa  fiede 
Madonna  , e fola  foco  fi  ragiona  ; 

Con  quanti  luoghi  fu  a bella  perfona 
Coprì  mai  d*  ombra , o difegnòcol  piede  * 
E *1  fiero  paflo  ove  m*  aggiunfe  Amore } 

E la  nova  ffagioa,  che  d’anno  in  anno 
Mirinfrefica  in  quel  dì  Cantiche  piaghe  J 
E ’l  volto , e-  le  parole  che  mi  Hanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  ’l  core  i: 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe  * 

SONETTO  LXXX- 

LAsso  , ben  fo  chedolorofe  prede 

Di  noi  fa  quella  ch’a  null’uom  perdona^ 
E.  che  rapidamente  n’abbandona 
Il  mondo , e piccini  tempo  ne  tien  fede  ». 
Veggio  a molto  languir  poca  mercede,*. 
E.già  1’  ultimo-  dì  nel  cor  mi  tuona  : 

Per  tutto  quello  , Amor  non  mi  f prigione  J. 
Che  l’ ufato  tributo  a gli  occhi  chiede . 

So  , come  idi,  come  i momenti , e l’ ore 
Ne  portan  gli  anni  ; e noh  ricevo  ’nganno 
Ma  forza  affai  maggior  che  d*  arti  maghe. 
La  voglia , e la-ragion  combattut*  hanno 
Sette , e fett’anni  ; e vincerà. il  migliore;. 
5’  anime  fon  quaggiù»  del  ben  prefaghe  • 
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SONETTO  LXXXI. 

**  * 

CEsare  poi  che  ’i  traditor  d’Egitto 
Li  fece  il'  don  delP’onerata  tetta  > 

Celando  l’allegrezza  munifefta 
Pianfe  per  gli  occhi  fuor,ficcome  è fcritto: 

Ed  Annibài,  quando  all’imperio  afflitto- 
Vide  farli  fortuna  si  moietta  y 
Rife  fra  gente  l’agrimofa  , e metta  r 
Per  isfogare  il  fuo  acerbo  defpitto  t 
E così  avven,  che  l’  animo  ciascuna 
Sua paffion  lotto’ 1 contrario  manto- 
R icopre  con  la  vifta  or  chiara  , or  bruna  «• 

Però,  s* alcuna  volta  i’rido,  o canto; 

Fàcciol  percli’  i’  non  ho  fe  non  queft*  una^ 

Via  da  celare  il  mio  angolciofo  pianto . 

SONETTO  LXXXIT. 

. A 

VI nse  A nnibàl , e non  leppe ufafpoi 
Ben  la  vittoriofa  fua  ventura  : 

Però,  lìquor  mio  caro,  aggiate  curar 
Che  fi  mi!  mente  non  avvegna  a voi. 

L*  orfa  rabbiofa  per  gli  orfacchi  fuoi , 

Che  trovaron  di  Maggio  afpra  paftura* 

Rode sè  dentro, e i d.*nti,e  l’unghieindura* 

Per  vendicar  fuoi  danni  fonra  noi. 

Mentre ’l  novo  dolor  dùnque  l’accora,.  * 

N->n  riponete  l’onorata  fpada  ; 

Anzi  feguite  là  dove  vi  chiama 
Voura  fortuna  dritto  per  la  ftrada 
Che  vi  può  dar  dopo  la  morte- ancora 
Mule  e mill’anni  al  mondo  onore* e fama.*- 
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SONETTO  LXXXIII. 

L*  Aspettata  virti  che  ’n  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciòdarvi  battaglia 
Produce  or  frutto  cheque!  fiore  agguaglia  > 
E che  mia  fpeme  fa  venire  a riva  . 

Però  mi  dice  ’1  cor  > eh*  io  in  carte  feriva 
Cofa  onde’l  vollronomein  pregio  faglia  r 
Che  ’n  nulla  parte  sì  faldo  s*  intaglia  > 

Per  far  di  marmo  una  perfona  viva  • 

Credete  voi  > che  Cefare > o Marcello  > 

. O Paolo»  od  Affrica» foffin  cotali 
Per incude giammai  » nè  per  martello? 
Pand'olfo  mio  » quell’ onere  fon  frali 
Al  lungo  andar  ; ma  *1  noflro  Itudio  è quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali* 

» 'p  *■' 

CANZONE  XXIL 

MA  i non  vor  pii  cantar , com’  io  folev'a  r 
Ch’altri  nom’intédevaiod’ebbi  feorno^ 
E puolfi  in  bel  foggiorno  efler  moiette  ► 

Il  ferttpre  fofpirar  nulla  rileva . 

Già  fu  per  P alpi  neva  d*  ogn’  intorno  : $ 

Ed  è già  prefTo  al  giorno;ond’  io  fon  dello  * 
Un’  atto  dolce  onello  è gentil  cola  : 

Ed  in  donna  amorofa  ancor  m’aggrada  > 
Che  *h  villa  vada  altera  » edifdegnofa  » 
Non  fuperba  » e ritrofa  . 

Amor  regge  fuo  imperio  lenza  fpada  - 
Chi  fmarrit*  ha  la  ftrada  > torni  indietro  : 
Chi  non  ha  albergo  , pofifi  in  fui  verde  t 
Chi  non  ha  l’auro  > o’I  perde  * 

Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  vetro  * 

l’diè  , 
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l’ diè  in  guardia  a fan  Pietro;  or  non  piu,  nò  • 
Intendami  chi  può;  eh’  1*  m’intend’io  . 
Gravefomaè  un  mal  fio  a mantenerlo. 
Quinto  pollo , mi  fpetro  ; e Col  mi  fio . 
Fetonte  odo  , che  ’n  Pò  cadde,  e morìo  - io 
E già  di  là  dal  rio  paffuto  è *1  merlo  : 

Deh  venite  a vederlo  : or’  io  non  voglio  . 
None  gioco  uno  feogi  io  in  mezzo  F onde  , 
E ’ntra  le  fronde  il  vifeo  . Aliai  mi  doglio 
Quand’un  foverebio  orgoglio  . 2S 

Molte  virtuti  in  bella  donna  afeonde  . 
Alcun’  è che  rifponde  a chi  noi  chiama  : 
Altri,  chi’l  prega,  fi  dilegua,  e fugge: 
Altri  al  ghiaccio  fi  ftrugge  : 

Altri  di , e notte  la  fua  morte  brama  . 3© 

Proverbio,  Ama  chi  t’ama,  è fatto  antico  . 
l’ fo  ben  quel  eh’ iodico • or  Jalfaandare, 
Che  convien  ch’altri  impare  alle  lue  fpefe- 
Un’  urail  donna  grama  un  dolce  amico  • 
Mal  fi  conofce  il  fico  . A me  pur  pare  35" 
Senno, a non  cominciar  tropp*  alte  imprefe; 
E per  ogni  paefe  è buona  ftanza 
L’ infinita  fperanza  occide  altrui  : 

Ed  anch’  io  (ili  alcuna  volta  in  danza  . 

Quel  poco  che  m’ avanza  , 49 

Fia  chi  noi  fchifi  , s*  i ’l  vo’  dare  a lui . 

I ’ mi  fido  in  colui  che  ’I  mondo  regge , 

E eh’  e fegnaci  Puoi  nel  boCco  alberga  ; 

Che  con  pietofa  verga 
Mi  meni  a pafeo  ornai  tra  le  fue  gregge . *y 
Forfè  eh’  ogni  uom  che  legge, non  s’ inteude^ 
E la  rete  tal  tende , che  non  piglia  : 

Echi  troppo  a flottiglia , fi  Gravezza . 
iNon  fia  zoppa  la  legge , pv’  altri  attende  • 
Per  beuefiar' fi  feende  molte  miglia.  50 
Tal  par.gran  maraviglia , e poi  fi fp rezza. 
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Una  chiufa  bellezza  è più  foave-.. 
Benedetta-  la-  chiave  che  s’avvolfe: 

Al  cor*,  e fciolfe  l’alma,e  fcoflà  1’  ave 
Di  catena  sì'  grave , yy, 

E’hfiniti  fofpir  del  mio  fen  tolfe-. 

Là  dove  più  mi  dolfe  , altri  fidole: 

E dolendo-,  addolcifce-il  mio  dolore  ;. 

' Ond’io  ringrazio  Amore, 

Gbe  più  noi  fento;ed  è no  men  che  fuole;6t> 
In  filenzio  parole  accorte,  e fagge; 

E ’l  fuori- che  mi  fottragge  ogni  altra  cura 
E la. prigion’ ofcuraov*'èM  bell  urne  : 

Le  notturne  viole  per Je  piagge,; 

E le  fere  felvagge,  entr’ alle  mura  ;,  65; 
E la  dolce  paura , 'e ’l  bel  coftume  j 
E di  duo  fonti  un>  fiume  in  pace  volto , 

Dov’ io  bramo  , e raccolto  ove-  chefia  : 
Amor’  , e gelofia  m*'harino ’l.cor  tolto  ; 

E i fegni-del  boi  volto,-  . ^ 70. 

Gherni  conducon  per  più  piana  via 
; Alla  fperanza  mia  , al  fin  degli  affanni ... 

G riporto  mio  bene  ; e quel  che  fegue  i 
Or  pace  , or  guerra-,  or  tregue  , 

Mai  non  m’abbandonate  in  quefti  panni. 75} 
De’ pa  (fa  ti  miei  danni  piango,  e rido  ; 
Perchè  molto  mi  fidò  in  quel  cb’i’odo  • 

Del  prefente  mi  godo  , e meglio  afpetto  ; 

E vo  contandogli  anni , e taccio  , e grido;. 
E’n  bel  ramo  m’annido  , ed  in  tal  modo,  So 
Ch’  i*'ne ringrazio  , elodo  il  gran-di idetto- 
Ghe  1*  indurato  affetto  al  fine  ha  vinto,» 

E nell’  alma  dipinto-,  1* fare*  udito, 

E moftratone  a dito  ; ed  hanneeftinto  ^ 
Tanto  innanzi  fon  ointo,  S# 

■Ch’il  pur  dirò  : Non  foftu  tanto  ardito  . 

■hi  m’ ha, ’l. fianco  ferito  ,,e  chi ’l 'rifa  Idà;, 

Per 


P'  A R T E ..  *5, 

Fer  cui  nel  cor  via  pi  ù che  ’n  carte  ferivo }, 
Chi.  mi  ià  morto,  e vivo  ; 

Chi  in  u puto  m’agghiaccia, e mi  rifcalda.^ 

C A N 2 0 N-  E X X 1 1 !.. 


T^TOva  angeletta  fovra  l’ale  accorta 

Scefe  da!  cielo  in  fu  la  frefea  riva  $ 
La ’nd*  io  pattava  fol  per  mio  dettino  : 
Poi  che  fenza  compagna  > e fenza  feorta 
Mi  vide  ; un  laccio  , che  di  feta  ordiva  y 
Tefe  fra  l’ erba  ,ond’  è verde’l  cammino 
A 11  or  fui  nrefo  e non  mi  fpiacque  poi 
Si  dolce  lume  ufeia  degli  occhi,  fuoi . 

« • SONETTO-  LXXXIW 

T^T On  veggio,  ove  fcampar  qni  potta  ornai  ; 
.aN  Sì  lunga  guerr&i  begli  occhi  mi  fanno  v 
Ch*.o  tem  >,  latto , nò’l  f >verchio  affanno 
Diftrugga’l  cor  r che  triegua  non  ha-mai  .* 
fuggir  vorrei  : ma  gli  amorofi  rai 
Che  dì , e notte  nella  mente'  ftanno , 
RiCplendon  sì , eh*  al  quintodecim’anno- 
M’abbaglian  più, che’l  primo  giorno  affai  S 
"E  l’immagini  lor  fon  sì  cofparte,. 

Che  volver  non  mi  poffo ov’  io  nonveggia 
O quella  , ofimil’indi  accetta  luce. 

Solo  d*  un  Lauro  tal  felva  verdeggia  :■ 

Che  I mio  avverfario  con  mirabii’arte- 
Vago  La  wanu  , ovunque  vuol,  m’adduce  »• 
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Avventuroso  più  d’altro  terreno , 

Ov*  Amor  vidi  già  fermir  le  piante. 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante 
Che  fanno  intorno  a sè  1*  arre  fereno  : 
Prima  porla  per  tempo  venir  meno 
Un’immagine  falda  di  diamante; 

Che  l’atto  dolce  non  mi  (La  davante 
Del  qual’  ho  la  memoria , e ’1  cor  si  pieno  : 
Nè  tante  volte  ti  vedrò  giammai , 

Ch’  i’non  m’ inchini  a ricercar  dell’ orme 
Che  ’1  bel  piè  fece  in  quel  cortefe  giro . 
Mafe’n  cor  valorofoAmor  non  dorme; 
Prega  Sennuccio  mio , quando’l  vedrai , 
Di  qualche  lagrimetta , o d’ un  fofpiro  . 

SONETTO  LXXXVL 

LA  ss  o,  quante  fiate  Amor  ra’ affale; 
Che  fra  la  notte»  e’1  dì  fon  più  di  mi  Ile  ; 
Torno  dov’arder  vidi  le  faville 
Che’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 
Ivi  m’ acqueto  : e fon  condotto  a tale , 

Ch’  a nona,  a vefpro.all*alba,ed  alle  fquille 
Le  trovo  nel  penfier  tanto  tranquille. 
Che  di  nuli’  altro  mi  rimembra  , o cale . 
L’aura  (bave  che  dal  chiaro  vifo 
Move  col  fuon  delle  parole  accorte. 
Per  far  dolce  fereno  ovunque  fpira; 
Quali  un  fpirto  gentil  di  paradifo.. 

Sempre  in  quell’  aere  par  che  ini  conforte  ; 
Sì  che’l  cor  laflo  altrove  nourefpira. 
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Perseguendomi  Amor*  al  luogo  ufato; 
Riftretto  in  guifa  d’uo  ch’afpetta  guerra. 
Che  fi  provvede , e i partì  intr“no  ferra  , 
De’  miei  antichi  penfier  mi  iava  armato  ; 
Volfimi:  e vidi  un’ombra,  che  da  lato 
Stampava  il  Sole  ; e riconobbi  interra 
Quella  che,  fe’l  giudici®  mio  non  erra. 
Era  pi Ù degna  d’  immortale  fiato  . 
l*dicea  fra  mio  cor.  Perchè  paventi? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfier  giunto  , 
Che  i raggi  ov’io  mi  ftruggo  ernn  prefenti- 
Come  col  balenar  tona  in  un  punto. 

Cosi  fu*  io  da’ begli  occhi  lucenti  , 

Ed’ un  dolce  fàluto  infieme  aggiunto* 

SONETTO  LXXXVIII. 

LA  Donna  che  ’I  mio  cor  nel  vifó  porta  , 
Làdovefolfra  bei  penfier  d’amore 
Sedea , m’apparve  ;ed  io  , per  farle  onore  , 
Morti  con  fronte  reverente , « fmorta  . 
Torto  che  del  mio  ftatS  furti  accorta, 

A me  fi  volle  in  si  novo  colore , 
Ch’avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l’arraedi  mano , e l’ira  morta . 
l’ mi  rifcofli  : ed  ella  oltra , parlando  , 

Pafsò;  che  la  parola*  i’  non  foflferfl , 

Ne’l  dolce  sfavillar  degli  occhi  Tuoi, 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  di  ver  fi 
Piaceri  in  quel  faluto  ripenfando; 

Cheduol  «non  fento , nè  fentl  ma’  poi  * , 
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SENMuccroii’vo’cheTappi^in  qual  maniera: 
Trartato  fono , e qual  vita  è Ja  mia  . 
Ardomi , e jtruggo  ancor , eom*  io  folla  : 
liHura  mi  voi  ve,  e fon  pur  quei  ch’i’ra’era  .. 
Qui  tutta  umile , e qui  Ja  vidi  altera  : 
r alpraj  or  piana,  or  difpietata  , or  pia  • 
Or  veJhrfi  onettate , or  foggid£foja  } 

Or  manfucta  , or  difdegnofa.,-  e fera  .. 

Qui  cantò  dolcemente  ; e qui  s’ affi fe 
Qui  fi  rivolle-;  e qui  ratte  ne  il  palio  : 

Qui  w begli  occhi  mi  trafile  ilcore  : 
dille  una  parola  i e qui  forri*e  : 

Qui  cangiò’!  vifo  . rii  quelli  penfrer,  hfTo  „ 
•Notte,  e di  tiemmi  il  fignor  noftro  Amore 


S'ONETT  O XC,. 

dove_me*zofon-,  Sennuccio  mio  ,• 

( Così  ci  fofs*  io  intero,  e voi  contento  )' 
* Venni  fuggendo  la  tempera.,  e’lvento>, 
G*  hanno  fubito  fatto  il  tem*>o  rio  . 

Qui  fon  fecuro  : e yovvi  dir  ,•  p.;rch*  io 
N in  , come  foglio ,,  il  folgorar  pavento  J, 
E oerchè  mitigato , non  che  fpento  , 

Ne  mica  trovo- il  mio  ardente  defio . 
Tolto  che  giunto-  all*  amorofa  reggia 
Vidi  , onde  nacque  L tura  dolce  , e puray 
Ch’acqueta  l’aere, e mette  i tuoni  in  bando:, 
Ainbr  nel!*  almi , ov^ella  lignoreggia» 
il  foco  ,•  e fpeofe  la  paura  : 

Che  fa  rei  duo qpe  g li  occhi  fuoi  guardando? 
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DEll’  empia  Babilonia  » orni’  è fuggita^ 
Ogni  vergogna  > ond’ogni  bene  è fori 
Albergo  di  dolor , madre  d*  errori 
Son  fuggir’ io  per  allungar  la  vita  . 

Qui  mi  (lo  folo  ; e , come  Amor  m’ invka* 
Or  rime  > e verfi,  or  colgo  erbette  , e fiori  % 
Seco  parlando , ed  a*  tempi  migliori 
Sempre  penfando  > e quello  foL  m’  aita  * 

Nè  del  vulgo  mi  cal  > nè  di  fortuna* 

Nè  di  me  molto  , nè  di  cofa  vile  ; 

Nè  dentro  Tento , nè  di  fuor  gran  caldo  t 
Sol  due  perfone  cbeggio;  e vorrei  l’una  . 
Col  cor  ver  me  pacificato  , e umile  ; 
L’altro  col  piè , ficcome  mai  fu  j falde 

sonetto  xcil 

IN  mezze  di  duo  amanti  onefta  altera 
Vidi  una  Donna , e quel  Signor  con  lei 
Che  fra  gli  uomini  regna  * e fra  gli  dei.;. 

E dall’un  lato  il  Sole  , io  dall.’  altr*  era  •. 
Poi  che  s’  accorfe  cbiufa  dalla  (pera 
Dell’  amico  più  bello  ; a gli  occhi  miei 
Tutta  lieta  fi  volle  : e ben  vorrei, 

Che  mai  non  forte  mver  di  me  più  fera  .. 
Subito  in  allegrezza  fi  converfe 
La  gelofia  che’n  fu  la  prima  villa 
Per  si  alto  avverfario  al  cor  mi  nacque  i 
A lui  la  faccia  Jagrimofa , e onda 
Un  nuviletto  intorno  ricoverfe  ; 

Cotanto  1*  e (Ter  vinto  li  difpiacque . 


s a- 
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PIek  di  quella  ineffabile  dolcezza 

Che  del  bel  vifotraflen  gli  occhi  miei  ~ 
Neldì  che  volentier  chiufi  gli  avrei 
Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza  ; 
Laffai  quel  ch’i’  più  bramo  : ed  ho  sì  avvezza 
La  niente  a contemplar  fola  cortei  ; 

Ch*  altro  non  vede  ; e ciòche  non  è lei  » 
Già  per  antica  ufanza  odia  , e difprezza  . 

In  una  valle  chiufa  d’ ogn’ intorno , ; 

Ch’ è refrigerio  de’fofpir  miei  lartì , 
Giunfi  fol  con  Amor  penfofo  , e tardo: 

Ivi  non  donne  , ma  fontane  , e farti  , 

E l’immagine  trovo  di  quel  giorno, 
Che’I  penfier  mio  figura  ovunq,io  fguardo. 

SONÉTTO  XCI V.- 

SE  ’l  fartb  ond’  è più  chiufa  quelli  valle  , 

Di  che  ’l  fuo  proprio  nome  fi  deriva  > - 
Tenerte  volto  per  natura  fchiva 
A Roma  il  vifo,  ed  aBabel  le  fpalle  ; i 
I miei  fofpiri  più  benigno  calle 
A vrian  per  gire  ove  lor  fpene  è viva  : 

Or  vanno  fparfi  ; e pur  ciafcuno  arriva 
Là  dov’  io  ’l  mando  ; che  fol’  un  non  falle  : 
E fon  di  là  sì  dolcemente  accolti, 

Com’  io  m’ accorgo;  che  nertfln  mai  torna  ; 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  ftaonof. 
Degli  occhi  è’1  duol;che  torto  che  s’aggiorna» 
Per  gran  defio  de*  be’ luoghi  a lor  tolti 
Danno  a me  pianto  , ed  a’  piè  laflì  affanno  . 


- S O- 


V ART  E i ti 

SONETTO  XCV. 

RImànsi  addietro  il  feftodecim’  anno 

De’  miei  fofpiri  ; ed  io  trapalo  innanzi 
Verfo  1*  eftremo  ; e parmi  che  pur  dianzi 
Folle  ’I  principio  di  cotanto  affanno . 
L’amar  m’ è dolce,  ed  util*  il  mio  danno , 

E ’1  viver  grave  ; e prego , ch’egli  avanzi  ^ 
L’empia  fortuna  ; e temo , non  chiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi  che  parlar  mi  fanno  • 
Or  qui  fon  laflo > e voglio  efler  altrove  ; 

E vorrei  più  volere*  e più  non  voglio  ; 

E per  più  non  poter , fo  quant’  io  polfo  : 

E d’antichi  delir  lagrime  nove 

Provan, com’io  fon  pur  quel  ch’i’mi  fòglio: 
Nè  per  mille  rivolte  ancor  fon  mollo. 

CANZONE  XXIV. 

UNa  donna  più  bella  affai  che  ’l  Sole  > 

E più  lucente , e d*  altrettanta  etade  » 
Con  famofa  beltade 
Acerbo  ancor  mi  tralTe  alla  fua  fchiera  : 
Quella  in  penfieri,  in  opre,  ed  in  parole  ; 5 
Però  ch’èdelle  cofe  al  mondo  rade; 
Quella  per  mille llrade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  : 
Solo  per  lei  tornai  da  quel  eh*  i’ era, 

Poi  ch’i’fofferli  gli  occhi  fuoi  da  prefìo:  io 
Per  fuo  amor  m*  er’  io  melfo 
A faticofa  imprefa  alTai  per  tempo. 

Tal,  che s’i’ arrivo  al  defiato  porto. 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viver  quand*  altri  mi  terrà  per  morto . 1 5 

Que- 
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Quella  mia  donna  mi  menò  molt’anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo» 
Siccom’  ora  io  comprendo  , 

Sol  per  aver  dime  piò  certa  prova» 
Moftràdomi  pur  l’ombra, o’I  velw,o’pafii*o 
Talor  di  sé  i ma  ’l  vifo  nascondendo  : 

Ed  io,  laffo , credendo 
Vederne  affai  ; tutta  l’età  mia  nova 
Paffai  cojitento  ; c ’l  rimembrar  mi  giova  » 
Poi  ch’alquato  di  lei  veggio  or  più  ifianzi,**. 
I’  dico,  che  pur  dianzi  » 

Sual’  io  non  I*  avea  villa  infin*  allora  » 

[i  fi  fcoverfe:  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core;  ed  ewi  ancora» 

E farà  Tempre  fin  eh’  i*  le  fia  in  braccio  . 30 
>ja  non  mel  tolfe  la  paura , o ’l  gielo  : 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  £ 
Ch’i’le  mi  ftrinfi  a*  piedi , 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  fuoi  : 

Ed  ella  , che  rimoffo  avea  già  il  velo  3* 
Dinanzi  a*  miei,  mi  diffe;  Amico>or  vedi  >, 
Com*  io  fon  bella;  e chiedi, 

Quanto  par  Ji  convenga  a gli  anni  tuoi » _ 
Madonna,  dilli,  già  gran  tempo  in  voi 
Pofi’l  mioamor^h’io  feto  or  sì’nfiaibato*® 
Ond’ame  in  quello  fiato 
Altrovolere  » o difvoler  m’ è tolto  . 

Con  voce  allor  di  sì  mirabil  tempre 
Rifpofe  1 e con  un  volto  , 

Che  temer , e fperar  mi  farà  Tempre  : *5 
Rado  fu  al  mondo  fra  così  gran  turba  > 

Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore 

Non  fi  fentifie  al  core 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  : 

Ma  l’avverfaria  mia-  che’l  ben  perturba, 30 
Toltola  fpegne  : ond’  ogni  verta  more  ; 

E re- 
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E regna  altro  lì gnore , 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla . 
Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla  » 
Mi  dice cofe  veramente,  ond’ io  Si 

( Véggio,  che’l  gran  defio 

Pur  d’onorato  finti  farà  degno: 

E come  già  le  de* miei  rari  amici; 
Donna  vedrai  per  fegno  , 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici . 60 

I I’  voleadir,  Quell!  è impoflìbil  cofai 

Quand’ella,Ormira,e  leva  gli  occhi  fi  poco 
In  più  ri  pollo  loco 

, Donna  eh’ a pochi  fi  mollrò  giammai . 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognofa  $5 
1 Sentendo  novo  dentro  maggior  foco; 

Ed  ella  il  prefe  in  gioco. 

Dicendo , Io  veggio  ben  , dove  tu  (lai . 

*.  Siccome’lSol  co*  Tuoi  poflenti  rai 

Fa  fubito  fparir  ogni  altra  (Iella;  70 
( Cosi  par’ or  men  bella 

La  villa  mia  , cui  maggior  luce  preme . 
Ma  io  però  da’ miei  non  ti  diparto: 

Che  quella  , e me  d*  un  feme , 

Lei  davanti,  e me  poi  produfle  un  parto»  75 
1 Ruppefi  intanto  di  vergogna  il  nodo 
Ch’  alla  mia  lingua  era  dillretto  intorno 
Su  nel  primiero  feorno 
Allor  quand’iodei  fuo  accorger  m’accorfi  : 
E’ncominciai:  S’egli  è ver  quel  ch’i’odo}  Io 
Beato  il  padre  , e benedetto  il  giorno 
C’  ha  di  voi  ’l  mondo  adorno  ; 

E tutto  ’l  tempo  eh’  a vedervi  io  corfi  : 

E fe  mai  della  via  dritta  mi  torli, 
Duolmene  forte  aliai  più,ch’i’nÒ  mollro;Ij 
Ma  fe  deH’efler  vollro 
Folli  degno  udir  più , del  defir’  ardo  : 

Pen- 
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Penfofa  mi  rifpofe,  e così  fifo 
Tenne 'i  Tuo  dolce  fguardo,  • 

« Ch’  al  cor  mandò  con  le  parole  il  vifo  . 90 
Siccome  piacque  al  noftro  eterno  padre» 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale  * 
Miferi j a voi  che  vale? 

Me*  v*  era  che  da  noi  fotte ’l  difetto . 
Amate,  belle,  giovani,  e Jaggiadre  95 
t 'Fummo  alcun  tempo;ed  or  Ha  giunte  a tale, 
Che  cortei  batte  l’ale 
Per  tornar  all*  antico  fuo  ricetto  : 

I*  per  me  fono  un*  ombra  : ed  or  t’ho  detto 
Quanto  per  te  sì  breve  intender  puofli . 100 
Poi  che  i piè  Tuoi  fur  motti , 

Dicendo , Non  temer  ch*  i*  m*  allontani  ; 
Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colfe; 

La  qual  con  le  fue  mani 
Intorno  intorno  alle  mie  tépic  avvolfe*  105 
Canzon  , chi  tua  ragion  chiamarti  ofeura , 
Dì , Non  ho  cura  : perchè  torto  fpero  > 
Ch’altro  meflàggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifefto». 

Io  venni  fol  per  ifvegliare  altrui»  ii® 
- Se  chi  m’impofe  quello, 

Non  m’ ingannò , quand’  io  partì  da  lui  • 
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QUelle  pietofè  rime  io  ch’io  m’acoprfi  ; 

Di  voftro  ingegno, e deleortefe  anetto; 
, Ebbeo  tanto  vigor  nei  mio  cofpetto; 

Che  ratto  a quefta  penna  la  man  porli  » 

Per  far  voi  certo  , che  gli  eftremi  morii 
Di  quella  ch’io  con  tutto’l  mondo  afpetto  > 
Mai  non  Tenti  : ma  pur  fqnza  fofpetto 
Iqfin*  all*  uTcio  del  Tuo  albergo  ^corfi  : 

Poi  tornai  ’ndietro  , perch’  io  vidi  Tcritto 
Di  fopra’l  li  esitar,  che’l  tempo  ancor» 

Non  era  giunto  al  mio  viver  preTcritto  ; 
Bench’ io  non  vi  leggerti  il  di,  nè  l’ora. 
Dunque  s’acqueti  ornai’!  cor  voftro  afflitto; 
E cerchi  uom  degno , quando  sì  V onora  • 

CANZONE  XXV, 

OR.  vedi,  Amor,  che  giovinetta  donna  (ra; 
Tuo  regno  (prezza, e nel  mio  mal  n6  cu- 
E tra  duo  ta*  nemici  è sì  (ecura. 

Tu  Te  armato  ,ed  ella  in  treccie,  e’n  gonna 
Si  fiede,  e fcalza  in  mezzo  i fiori, e l’erba:  5 
Ver  me.fpietata  , e coltra  te  fupt  rba  . 
I’fon  prigion  : ma  Te  pietà  ancor  ferba 
L*  arco  tuo  faldo  , e qualcuna  faetta; 

Fa  dite»  e di  me,  fignor,  vendetta* 


SO- 
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DIcesett’  anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poiche’nprima  arfi>egiaiS»ai  nomi  fpé  fi: 
Ma  quando  avven  eh*  al  mio  flato  ripentì  a 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo . 
Vero  è’I  proverbio } eh’  Altri  cangia  il  pelo 
* Anzi  che’l  vezzo  : eper  lentar  i fenfi  « 

Gli  umani  affetti  non  fon  meno  intenfi  : 
Ciò  ne  fa  1*  ombra  ria  del  grave  velo  . 
Oimè  laffo  ! e quando  fia  quel  giorno 
Che  mirando  ’l  fuggir  degli  anni  miei 
Efca  del  foco , e di  sì  lunghe  pene  ? 

Vedrò  mai  ’1  dì  ch^  pur  quant’  io  vorrei 
Quell’aria  dolce  del  bel  vifo  adorno 
Piaccia  quell’  occhi  > e quanto  fi  convene? 

SONETTO  XCVirj. 

QUel  vago  impallidir  che’l  dolce  rifo 
D’  un’  amorofa  nebbia  ricoperfe  » 

Con  tanta  maeftade  al  cor  s’offerfe, 

Che  li  fi  fece  incontr’  a mezzo  1 vifo  • 
Conobbi  allor,  ficcome  in  paradifo 
Vede  T un  l’altro;  in  tal  guifa  s’ aperte 
Quel  pietofo  penfier  ch’altri  non  feerfe  : 
Ma  vidii’  io , eh’  altrove  non  m’ affilo  . 
Ogni  angelica  vifta  > ogni  atto  umile 

Che  giaAai  in  dofia  ov’amor  foffe,apparve> 
Fora  uno  fdegno  a lato  a quel  eh’  i’dico . 
Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile; 

E tacendo  dicea  (com’a  me  parve) 

Chi  m’allontana  il  mio  fedele  amicò? 
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, A Mor  , Fortuna  , c la  mia  mente  fchiva 
i x\,  Di  quel  che  vede , e nel  pattato  volta  > 
i Al*  affliggon  si , eh*  io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei  che  fon  fu  1*  altra  riva  • 
t Amor  mi  ftrugge  ’l  cor  ; Fortuna  il  priva 
D’ ogni  conforto  : onde  la  mente  (folta 
S’adira,  e piagne;  e così  in  pena  molta 
Sempre  conven  che  combattendo  viva. 

Nèfpero»  i dolci  dì  tornino  indietro;  • 
Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  eh*  avanza  : 
E di  mio  corfo  ho  già  pattato  il  mezzo . 

Latto,  non  di  diamante,  ma  d’un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza  ; 

E tutt’i  miei  pender  romper  nel  mezzo . 

CANZONE  XXVI. 

SE  V1  pender  che  mi  ftrugge  , 

Com’è  pungente,  e faldo. 

Così  veftifle  d’un  color  conforme  f 
F orfe  tal  m’  arde  , e fugge  , 

Ch’ avria parte  del  caldo;  j 

E defteriafi  Amor  là  dov*'or  dorme  : 
Men  folitarie  1’  orme 
Foran  de’ miei  piè  laftì 
Per  campagne,  e per  colli: 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli;  io 
Ardendo  lei  che  come  un  ghiaccio  (fatti; 
E non  (afta  in  me  dramma 
Che  non  da  foco , e damma  « 

Però  eh’  Amor  mi  sforza  , 

E di  [aver  mi  fpogliaj  1 5 

Parlo  in  rim’  afpre , e di  dolcezza  ignude  : 
Rime  Petrarca . E > Ma 
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Ma  non  Tempre  allafcorza 
Ramo  ) nè  ’n  fior , nè  *n  foglia 
Moftra  di  fuor  Tua  naturai  virtude* 
y Miri  ciò  che ’l  cor  chiude,  io 

Amor’,  e que*  begli  occhi 
Ove  fi  fiede  all’ombra. 

Se  ’ljdolor  che  fi  fgombra, 

Avvéche’n  pianto, e’n  lamentar  trabocchi; 
L’un’ a me  noce  , e l’altro 
Altrui  ; ch’io  non  lo  fcaltro . 

Dolci  rime  leggiadre; 

Che  nel  primiero  aflalto 
D’ Amor’ufai  ,quand’io  non  ebbi  altr’armej 
Chi  verrà  mai  chefquadre  30 

Quefto  mio  cor  di  (malto; 

Ch’almen,  com’  io  folea  , pofla  sfogarme  ? 
Ch’ aver  dentr’a  lui  parme 
Un  che  Madonna  femore 
Dipinge  , e di  lei  parla  *•  35 

“A  voler  poi  ritrarla , 

Per  me  no  bado, e par  ch’io  me  ne  fterapre: 
Laflo  j cosi  m’  è fcorfo 
Lo  mio  dolce  foccorfo. 

Come  fanciul  eh’  appena  40 

^ Volge  la  lingua  , e fnoda; 

Che  dir  non  fa  , ma’l  più  tacer  gli  è noja  ; 

Cosi’!  defir  mi  piena 

A dire  : e vo’  che  ra’  oda 

La  mia  dolce  nemica  anzi  ch’io  moja  . 45 

Se  forfè  ogni  fua  gioja 

Nel  fiio  bel  vifo  è folo, 

E di  tutt’ alerò  è fchiva  ; .1 

Odil  tu  verde  riva: 

E preda  a’  miei  folpir  sì  largo  volo , 50 

- Che  fempre  fi  ridica. 

Come  tu  m’ eri  amica  • 


Ben 
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Ben  fai  , che  si  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanco, 

Come  quel,  di  che  già  fcgnata  fotti:  ys 

Onde’l  cor  latto  riede 
Col  tormentofo  fianco 
A partir  teco  i lor  penfier  nafcofti  • 

Così  aveftu  riporti 

De’ bei  veftigj  fparfi  - 60 

Ancor  tra’ fiori , e l’erba: 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovarti;  ove  acquetarli  * 

Ma  come  può  s’appaga 
L’alma  dubbiofa,  e vaga.  65 

Ovunque  gli  occhi  volgo. 

Trovo  un  dolce  fereno , 

Penfando , Qui  percofle  il  vago  lume . 
Qualunque  erba  , o fior  colgo , 

Credo  che  nel  terreno  70 

Aggia  radice  ov’ella  ebbe  in  coftume 
Gir  fra  le  piagge,  e’1  fiume, 

E talor  farfi  un  feggio 
Frefco,  fiorito,  e verde: 

Così  nulla  fen*  perde  : 75 

E più  certezza  averne  fora  il  peggio  • 
Spirto  beato  quale 
Se  > quando  altrui  fai  tale  * 

O poverella  mia,  come  fe  rozza' 

Credo  che  tei  conofchi  : . lo 

limanti  in  quelli  bofchi  . 

1 _ 

CANZONE  XXVII. 

CHiare,  frefche,  e dolci  acquei 
Ove  le  bel 'e  membra 
Pofe  colei  che  fola  a me  par  donna; 
Gentil  ramo  , ove  piacque 

E 2 (Con 
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( Con  fofpir  mi  rimembra  ) j 

A lei  eli  fare  al  bel  fianco  colonna; 

’ Erba , e fior , che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverfe 
Con  1*  angelico  feno  » r 

Aer  facro  fereno,  . ' io 

Ov’  Amor  co*  begli  occhi  il  cor  m*aperfe  ; 
Date  udienza  infieme 
Alle  dolenti  mie  parole  eftreme . 

S*  egli  è pur  mio  deftino  , 

E *1  cielo  in  ciò  s’  adopra»  15 

Ch*  Amor  quelPocchi  lagri  mando  chiuda; 
'Qualche  grazia  il  mefehino 
Corpo  fra  voi  ricopra  ; ; 

E torni  Palma  al  proprio  albergo  ignuda* 
La  morte  fia  men  cruda,  *0 

Se  quella  fpeme  porto 
A quel  dubbiofo  parto  : 

Che  lo  fpirito  larto 
Non  porla  mai  in  più  ripofato  porto. 
Nè  *n  più  tranquilla  forta  25 

Fuggir  la  carne  travagliata  , e 1*  orta  . 

Tempo  verrà  ancor  forfè1 
Ch*  all*  ufato  foggiorno 
Torni  la  fera  bella,  e manfueta; 

E là  V ella  mi  feorfe  * 30 

Nel  benedetto  giorno, 

Volga  la  villa  defiofa,  e lieta, 
Cercandomi  : ed  , o pietà  ! 

Già  terra  infra  le  pietre 

. Vedendo,  Amor  .P  infpiri  35 

In  guifa , che  fofpiri 
Sì  dolcemente  , che  mercè  m*  impetre, 
E faccia  forza  al  cielo, 

Afciugandofi  gli  occhi  col  bel  velo . 

Da’  be’  rami  feendea . 40 

Dolce 
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Dolce  nella  memoria. 

Una  pioggia  di  fior  fovra’l  Tuo  grembo  ; 

Ed  ella  fi  fedea 
Umile  in  tanta  gloria  , 

Coverta  già  dell’amorofo  nembo:  45 

Qual  fior  cadea  fui  lembo , 

Qual  fu  le  treccie  bionde  ; 

Cli’oro  forbito  , e perle 
Eran  quel  dì  a vederle: 

Qual  fi  pofava  in  terra, e qual  fu  l’ onde  : 50 
Qual  con  un  vago  errore 
Girando  parea  dir , Qui  regna  Amore. 
Quante  volte  difs’io 
AJJor  pien  di  fpavento. 

Cortei  per  fermo  nacque  in  paradifo!  55 
Cosi  carco  d’obblio 
Il  divin  portamento, 

E’1  volto,  e le  parole,  e*l  dolce  rifo 
M’aveano,  e,  sì  divifo 
Dall’immagine  vera;  60 

Ch'  i’  dicea  fofpirando  , 

Qui  come  venn*  io  , o quando  ? 

Credendo  eller  in  ciel , non  là  dov’ era*  » 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quell*  erba  sì , eh’  altrove  non  ho  pace  .65 
Se  tu  averti  ornam  *nti , qmnt’  hai  voglia  , 
Potrdìi  arditamente  ' . 

Ufcir  del  bofeo , e gir  infra  la  gente  . 

• ' ••  « 

.^CANZONE  XXVIII. 

....  ' O-  .1  . • . • * 

IN  quella  parte dov’ amor  mi  fprona , 

Conv e n eh’  io  volga  le  dogliofe  rime , 

Che  fon  feguaci  della  mente  afflitta  . 

Quai  nen’ultime  , larto  , e qua’  fien  prime  ? 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona  • 5 

E 3 Mi 
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Mi  lafcia  in  dubbio  j si  confufo  ditta . * 

Ma  pur  quanto  1*  idoria  trovo  fcritta 
In  mezzo *1  cor  ,^che  si  fpeflo  rincorro  , 
Con  la  Tua  propria  man  de*  miei  martìri 
Dirò  perchè  i fofpiri  io 

Parlando  han  triegua,  ed  al  dolor  foccorro . 
Dico,  che,  perch’io  miri 
Mille cofe di verfe attento,  e fifo, 

Sol*  una  donna  veggio , e *1  fuo  bel  vifo  . 
Poi  che  la  dilpietata  mia  ventura  i y 
M*  ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene  > 
Nojofa  , inelorabile  , e fuperba  ; 

Amor  col  rimembrar  fol  mi  mantene  : 
Onde,  s* io  veggio  in  giovenil  figura 
I ncominciarfi  *1  mondo  a vedir  d*  erba  , io 
Parmi  veder  in  quella  etade  acerba 
La  bella  » giovinetta  eh*  ora  è donna  : 

Poi  che  Sormonta  ribaldando  il  Sole  ; 

Parmi , qual’effer  fole 

.Fiamma  d’amor,che*n  cor’alto  s*  indofiajiy 

'Ma  quando  il  dì  fi  dole 

Di  lui,  che  patto  pado  addietro  torni  ; 

Veggio  lei  giunta  a’fuoi  perfetti  giorni  • 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  terra 
Mirando  alla  dagion  che*l  freddo  perde,  30 
E le  delle  migliori  acquiftan  forza; 
Negli  occhi  ho  pur  le  violette  , e*l  verde 
Di  eh*  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor*  armato  sì,  eh* ancor  mi  sforza  ; 

E quella  dolce  leggiadretta  feorza  35 

Che  ricoprìa  le  pargolette  membra 
Dov’ogpi  alberga  l’anima  gentile 
Ch’  ogni  altro  piacer,  vile 
Sembrarmi  fa:  sì  forte  mi  rimembra 
Pel  portamento  umile  40 

Ch’allor  fiori va,e  poi  crebbe  anzi  agli  afii  ; 

Ca- 


PARTE.  ioj 
Cagionfola,  e ripofo  de*  mie’ affanni . 
Qualor  tenera  neve  per  li  colli 
Dal  Sol  percola  veggio  di  lontano; 
Come  *1  Sol  neve , mi  governa  Amore  , 45 
Penfando  nel  bel  vifo  più  che  umano  , 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  m olii , 
Ma  da  prefso  gli  abbaglia  , e vince  il  core  ; 
Ove  fra ’l  bianco,  e l’aureo  colore 
Sempre  fi  moftra  quel  che  mai  non  vide  50 
Occhio  mortai, ch’io  creda, altro  che’lmio  : 
E del  caldo  defio; 

Gh’è  quando  i’ folpirando  ella  Torride  ; 

, M’ infiamma  sì , che  obblio 
Niente  apprezza  , ma  diventa  eterno  ; 55 
Né  Hate  il  cangia,  nè  lo  fpegne  il  verno  » 
Non  vidi  mai  dono  notturna  pioggia 
Gir  per  l’ aere  fereno  (Ielle  erranti , 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada,  e’igielo; 
Ch’  i’  non  avelli  i begli  occhi  davanti  60 
Ove  la  fianca  m;a  vita  s’appoggiai 
Qual’ io  gli  vidi  all*  ombra  d’  un  bel  velo  : 
E ficcome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  dì,  così  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfavillar  ; ond’io  fempr’  ardo  . 6$ 
Se’l  Sol  levarfi  fguardo  ; 

Sento  il  lume  apparir  che  m’innamora: 
Se  tramontarci  al  tardo; 

Parmel  veder  quando  fi  volge  altrove 
Lattando  tenebrofo  onde  fi  move  « 7© 

Se  mai  candide  rofe  con  vermiglie 
In  vafel  d’oro  vider  gli  occhi  miei, 
Allor’allor  da  vergine  man  colte; 
Veder  penfiro  il  vifo  di  colei 
Ch’avanza  tutte  1* altre  maraviglie  75 
Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte  ; 
Le  bioude  treccie  fopra  ’l  collo  fciolte  , 

E 4 Ov*- 
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Ov’  ogni  latte  perderla  Tua  prova  ; 

E le  grancie  eh*  adorna  un  dolce  foco . 

Ma  pur  che  l’ora  un  poco  So 

Fior  bianchi  , e gialli  per  le  piaggie  mova  : 
Torna  alla  mente  il  loco , 

E ’1  primo  di  eh*  i’  vidi  a Laura  fparfi 
I capei  d*  oro  ; ond*  io  si  fubit’  arfi  . 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  Belle , 85 

E *n  picciol  vetro  chiuder  tutte  1*  acque 
Forfè  credea  ; quando  in  sì  poca  carta 
Novo  penfier  di  ricontar  mi  nacque  » 

In  quante  parti  il  fior  dell*  altre  belle 
Stando  in  sè  ftefla  , ha  la  fua  luce  fparta  ; 90 
Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  : 

Nè  faro  io  : e fe  pur  talor  fuggo  ; 

Incielo,  e *n  terra  m*  ha  racchiufi  ipafli.* 
Perchè  a gli  occhi  miei  lafiì 
Sempre  è preféte:6d’io  tutto  mi  ftruggoJ95 
E cosi  meco  Baffi  , r 

Ch’  altra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramo  * 
Nè  *1  nome  d*  altra  ne’  fofpir  miei  chiamo  . 

Ben  fai  , Canzon  , che  quant’  io  parlo,  è nulla 
Al  celato  amorofo  mio  penfero  *,  100 

Che  dì,  e notte  nella  mente  porto; 

Solo  per  cui  conforto 

In  così  lunga  guerra  anco  non  pero  : 

Che  ben  m*  avria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  ? io; 
Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo . 

CANZONE  XXIX. 

ITalia  mia  ; benché  *1  parlar  fia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 
Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpefle  veggio; 
Piacerai almen, eh’  i miei  fofpir  fien,  quali 

Spe- 
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. Spera’ 1 Tevere-,  e 1*  Arno,  . 5 

£ ’1  Pò,  dove  dogliofo  , e grave  or  leggio  . 
Rettor  del  ciel’,  iocheggio,. 

Che  la  pietà  che  ti  condulìe  in  terra. 

Ti  volga  ai  tuo  diletto  almo  paele  . 

Vedi  , Signor  cortefe , io 

Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  : 
E i cor  che  ’ndura , e (erra 
Marte  fuperbo , e fero. 

Apri  tu  , Padre , e ’nteuerifci , e moda  : 
Ivi  fa  che ’1  tuo  vero  *5 

( Qual’  io  mi  fia  ) per  la  mia  lingua  s’ oda  • 
Voi  cui  Fortuna  ha  pollo  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade  > 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  Aringa; 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  lpade  ? ^o 
Perchè  *1  verde  terreno 
Del  barbarico  fangue  fi  dipinga? 

Vano  error  vi  lufinga: 

Poco  vedete  , e parvi  veder  molto  : 

Che  ’n  cor  venale  amor  cercate , o fede.ty 

guai  più  gente  pofiede  » 
blui  è più  da’  fuoi  nemici  avvolto  . 

O diluvio  raccolto 
Di  che  deferti  Urani 
Fer  innondar  i noftri  dolci  campi'*  jo 
Se  dalle  proprie  mani 
Quello  n’ avven’ or  chi  fia  che  ne  fcampi? 
Bea  provvide  Natura  al  noltro  fiato  . 
Quando  dell’  Alpi  fchenno 
Pofe  fra  noi,  e la  Tedelca  rabbia.  3$ 
Ma’l  defir  cieco,  e bicotra  ’1  fuo  ben  fermo 
S’ è poi  tanto  ingegnato  , 

Ch’  al  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia- 
..  Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  felvagge,  e manfuete  gregge  40 

É s S’an- 
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S* annidati  sì,  che  Tempre  il  miglior  geme  r 

Ed  è quello  del  Teme  » 

Per  più  dolor , del  popol  fenza  legge  » 

Al  qual»  come  lì  legge» 

Mario  aperfe  si *1  fianco»  4^ 

Che  memoria  dell* opra  anco  non  langue  ; 
Quando  affetaro,  e fianco 
Non  più  bevve  del  fiume  acqua, che  fangue- 
Cefare  taccio  ; che  per  ogni  piaggia 
Fece  l’erbe  fanguigne  5® 

Di  lor  vene»  ove’l  nofiro ferro  m ile  » 

Or  par , nonio  perchè,  ftelle  maligne» 
Che’lCielo  in  odio  n’aggia. 

Voftra  mercè  » cui  tanto  lìcommife  ;; 
Voftre  voglie  divile  5jr 

Guafian  d 1 mondo  la  più  bella  parte . 

Qual  colpa,  qual  giudizio , o qual  deftino  » 
Faftidire  il  vicino 


Povero;  e Te  fortune  afflitte»  e (parte 
Perfeguire , e ’n  difparte  - 6o 

Cercar  gente,  e gradire, 

Che  fparga’l  fangue,e  véda  l’alma  a prezzo? 
Io  parlo  per  ver  dire» 

Non  per  odio  d’altrui,  nè  perdilprezzov 
Nè  v^accorgete  ancor  per  tante  prove  «5- 
Dal  Bavarico  inganno» 

Ch’àlzando’l  dito  con  la  Morte  fcherza  . 

Peggio  è lo  ftrazio,al  mio  parer;che*l  dano. 

Ma’!  vedrò-  fangue  piove 

Più  largamente,  ch*altr*ira  vi  sfèrza  » 70- 

Dalla  mattina  a terza 

Di  voi  penfate;  e vederete,  come 

Tien  caroaltrui  chi  tien  sè  cosi  vile. 

Latin  fangue  gentile 

Sgombra  da  te  quelle  datinole  fonie  r 75 

Non  far  idolo  un  nome 


Va- 
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Vano  fenza  {oggetto  : 

Ch*l  furor  di  lafsù  gente  ritrofa 
Vincerne  d*  intelletto , 

Peccato  è noftro  , e non  naturai  cofa  . 80 

Non  è quell  > ’I  terren  eh*  i*  toccai  pria  ? 

Non  è quello  ’l  mio  nido  , 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente  ? 

Non  é quella  la  patria  in  eh’  io  mi  fido  , 
Madre  benigna,  e pia,  %$ 

Che  copre  l’uno , e l’altro  mio  parente  ? 
Per  Dio , quello  la  mente 
Talorvi  mova  i e con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  dolorofo. 

Che  fot  da  voi  ripofo  9® 

Dopo  Dio  fpera  : e ; purché  voi  inoltriate 
Segno  alcun  di  piecate  ; 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  Parme  ; e fia’I  combatter  corto  r 
Che  l’antico  valore  P5 

Nell’rtalici  cor  non  è ancor  morto» 
Signor,  mirate,  come’l  tempo  vola, 

E ficcome  la  vita 

Fugge , e la  morte  h’  è fovra  le  fpaHe  * 

Voi  bete  or  qui  : peniate  alla  partita  : 100 

Che  l’alma  ignuda,  e fola 

Conven  eh’  arrive  a quel  dubbiofo  calle  » 

AI  pafiar  quella  valle 

Piacciavi  porre  giù  l’odio  , e lo  fdegno. 

Venti contrar]  alla  vita  ferena:  105 

E quel  che ’n  altrui  pena 

Tempofi  fpede,in  qualche  atto  piùdegno, 

O di  mano,  o d’ingegno, 

In  qualche  bella  lode. 

In  qualche  onello  Audio  fi  converta  r no 
Cosi  quaggiù  fi  gode  , 

Eia  Aradadel  ciel  fi  trova  aperta. 

E 6 Can- 
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Canzone,  io  t’ammonifco. 

Che  tua  ragion  cortefemente  dica  : 
Perchè  fra  gente  altera  irti  convene;  rie 
/£•  le  voglie  fon  piene 
Già  deli*  ufanza  peflìma*  ed  antica  > • 
Del  ver  fempre  nemica  » 

Proverai  tua  ventura 
Fra  magnanimi  pochi, a chi’l  ben  piace:i2® 
-Di  lor.  Chi  in*  ailìcura  ? 

Io  vo  gridando  Pace  , pace,  pace . 

CANZONE  XXX. 

DI  pender*  in  pender  > di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor;  ch’ogni  fegnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 
Se^’n  folitaria  piaggia  rivo  , o fonte  , 

Se’n  fra  duo  poggi  liede  ombrofa  valle  , 5 

Ivi  s’acqueta  l’alma  sbigottita; 

E,  com’Amor  la’nvita. 

Or  ride , or  piagne,  or  teme,  or  s’alficura 
E f volto , che  lei  fegue , ov’ellail  mena  y 
Si  turba  , e r affé  rena  , io 

Ed  ia  un’efi'er  picciol  tempo  dura  ? 
Onde  alla  villa  , uom  di  tal  vita  efperto 
Diria,. Quelli  arde,  e di  fuo  dato  è incerto  • 
Per  alti  monti,  e per  felve  afpre  trovo 
Qualche  ripofo  : ogni  abitato  loco  15 
E'  nemico  mortai  degli  occhi  miei . 

A ciafcun  palio  nafee  un  pender  novo 
Della  mia  donna,  che  fovente  in  gioco' 
Gira  *1  tormento  eh’  i’  porto  per  lei  : 

Ed  appena  vorrei  20 

Cangiar  quello  mio  viver  dolce  amaro  t 
Ch’  i’dico  ; Forfè  ancor  ti  ferva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore  : 


For- 


PAR  TE.  io* 
Forfè  a te  fteffo  vile»  altrui  fecaro: 

Ed  in  quello  trapalo  fofpirande,  25 
Or  potrebb’effer  vero,  or  cojne,  or  quando  . 

Ove  porgeombra  un  pino  alto  , od  un  colle» 
Talor  m’arrefto:  e pur  nel  primo  faffo 
Difegno  con  la  mente  il  fuobel  vifo  . 

Poi  eh*  a me  torno,  trovo  il  petto  molle  30 
Delia  pietate  ; edallordico,  Ahi  latto. 
Dove  fe  giunto,  ed  onde  fe  di  vifo? 

Ma  mentre  tener  fifo 
Foflo  al  primo  penfier  la  mente  vaga  f 
E mirar  lei , ed  o’bbliar  me  fletto;  35 
Sejito  Amor  sì  da  pretto  , 

Che  del  fuo  proprio  error  l’alma  s’appaga  : 
Jn  tante  parti , e si  bella  la  veggio; 
Chefe  l’error  duraffe,  altro  noncheggio  , 

I*l’ho  più  volte  ( orchi  fia  che  mel  creda?)  40» 
Nell’  acqua  chiara  , e fopra  1*  erba  verde 
Veduta  viva,  e nel  troncon  d’ un  faggio; 
E ’n  bianca  nube  si  fatta  , che  Leda 
Avria  ben  detto , che  fui  figlia  perde  ; 
Come  ftella  che  ’l  Sol  copre  col  raggio  : 45 
E quanto  in  più  felvaggio 
Loco  mi  trovo , e’npiù  deferto  lido, 
Tanto  più  bella  il  mio  penfier  l’ adombra  r 
Poi , quando  ’l  vero  fgombra 
Quel  dolce  error , pur  lì  medefmo  affido  50 
Me  freddo , pietra  morta  in  pietra  viva  ; 

In  guifa  d’uom  che  penfi,e  pianga, e feriva. 

Ove  d’altra  montagna  ombra  non  tocchi y 
Verfo  ’l  maggiore  , e ’l  più_fpedito  giogo 
Tirar  mi  fuof  un  defiderio  intenfo:  55 

Indi  i miei  danni  a tnHurar  con  gli  occhi 
Comincio;  e ’ntanto  lagri mando  sfogo 
Di  dolorofa  nebbia  il  cor  condenfo  * 
Allor  eh’ i’ miro  > e penfo» 

Qua  a* 
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Quanta  aria  dal  bel  vifo  mi  diparte  * 6o> 

Che  frmpre  m’ è sì  pretto  , e sì  lontano  : 
Pofcia  fra  me  pian  piano; 

Che  fai  tu  latto  ? forfè  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  fifofpira: 

Ed  in  quello  penfier  Palma  refpira . 6$ 

Canzone,  oltra  quell’ aloe 

Là,  dove’l  ciel  è piu  fereno,  e lieto,  1 
Mi  rivedrai  fovr’ un  rufcel corrente  > r 
Ove  Paura  fi  fente 

D’  un  frefco  , ed  odorifero  Laureto  : 70 

Ivi  è’I  mio  cor’,  e quella  che  *1  m’ invola  r 
Qui  veder  puoi  l9  immagine  mia  fola* 

SONETTO  C. 

POi  che’I  cammin  nP  è chiufo  di  mercede  ; 
Per  difperata  via  fon  dilungato 
Dagli  occhi  ov’era  ( i’  non  fo  per  qual  fato  ) 
Riporto  il  guidardon  dyogni  mia  fede - 
Pafco,Ì  cordi  fofpir)ch>  altro  non  chiede  » 

E di  lagrime  vivo , a pianger  nato  : 

Nè  dì  ciò  duoimi  ; perchè  in  tale  fiato 
E?  dolce  il  pianto  piu  > eh’  altri  non  crede  : 
Efoload  una  immagine  m’attegno. 

Che  fè  non  Zeufi  , o Prarticéle  , o Fidia  » 
Ma  miglior  raaftro  ,edi  più  alto  ingegno. 
QualScitia  m’  alììcura  , o qu.il  Numidia; 
ò’  ancor  non  fazia  del  mio  efilio  indegno  > 
Così  nafeofio  mi  ritrova  Invidia? 


SO- 
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SONETTO  Gl. 

IO  canterei  d’amor  si  novamentei 
Ch’ai  duro  fianco  il  dì  mille  fofpirx 
Trarrei  per  fòrza , e mille  alti  deliri 
e Raccenderei  nella  gelata  mente  : 

E’l  bei  vifo  vedrei  cangiar  fòvente,  _ 

E bagnargli  occhi , e più  pietofi  giri 
Far  ; come  fuol  chi  degli  altrui  martìri  , 

- E dei  Tuo  error , quando  non  vai  , fi  pente  ; 
E le  rofe  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  dall’ ora  ; edifeovrir  l’avorio 
Che  fa  di  marmo  chi  da  prelfo  ’l  guarda  ^ 

E rutto  quel  perchè  nei  viver  breve 
Non  rincresco  a me  fteffo , anzi  mi  glorio- 
I>’  efler  fervato  alla  flagion  piu  tarda - 

SONETTO  CIE 

\ 

Sr  Amor  non  é;che  dunque  è quefch’iTento? 
Ma  s’egfi  èAmonperDio,checofa,e  quale? 
Se  buona;  ond’ è lv  effetto  afpro  mortale? 
Seria;  ond’  è sì  dolce  ogni  tormento? 

Sra  mìa  voglia  ardo;  ond’ è’ì  pianto,e’l  laméfto? 
S’a  maimiogradoi  il  lamentar  che  vale? 
O viva  morte  > o dilettofo  mate  , 

Come  puoi  tanto  in  me,  s’io  noi  confento  ? 
E s’ io  ’i  conlento  ; a gran  torto  mi  doglio  • 
Fra  sì  contrar;  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  lenza  governo  » 

Sì  lieve  di  fa  ver,  d’ error  sì  carca  , 
Ch’i’medefmo  non  fo  quel  ch’io  mi  voglio  ,* 
E tremo  a mezza  (late , ardendo  il  verno  . 
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SONETTO  CIII. 


AMor  m’  ha  poAo  come  fegno  a Arale  9 
Confai  Sol  neve,  come  cera  al  foco  » 
Ecome  nebbia  al  vento  ; e fon  già  roco  y 
Donna  > mercé  chiamando;e  voi  non  caie  • 
Dagli  occhi  voAri  ufcìo  ’i  colpo  mortalp 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo , nè  loco  : 

Da  voi  fola  procede  ( e parvi  un  gioco  ) 

Il  Sole,  e’1  foco , e’i  vento,  ond’io  fon  tale  . 
I penfier  fon  faette  , e ’l  vifo  un  Sole; 

E ’i  defir  foco  ; e’nfierae  con  queft*  arme 
Mi  punge  Amor,m 'abbaglia, e mi  diftrugger 
E l’angelico  canto,  e le  parole, 

Col  dolce  fpirto  ond’  io  non  pollo  aitarme  , 
Son  F aura  innanzi  a cui  mia  vita  fugge  * 

SONETTO  C I V. 

PAce  non  trovo  , e non  ho  da  far  guerra  ; 

E temo, e fpero,ed  ardo, e fon’u  ghiaccio; 
E volo  (opra  ’l  cielo  , e giaccio  in  terra  ; 

E nulla  Aringo,  e tutto’l  mondo  abbraccio  - 
Tal  m’ha  in  prigion,che  non  m’apre, nè  ferrai 
Nè  per  fuo  mi  riten , nè  fcioglie  il  laccio  ; 
E non  m’  ancide  Amor’  > e non  mi  sferra  ; 
Nè  mi  vuol  vivo  , nè  mi  trae  d’ impaccio  . 
Veggio  fenz’  occhi;  e non  ho  lingua,  e grido  ’r 
E bramo  di  perir,  echeggio  aita  ; 

Ed  ho  in  odio  me  ftello , ed  amo  altrui; 
Pafcomi  di  dolor;  piangendo  rido;  # 
Egualmente  mi  fpiace  morte , e vita  » 

In  quello  Aato  fon  > Donna , per  vui  • 
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QTJal  più  diverfa , e nova 

Cofa  fu  mai  in  qualche  ftranio  clima; 
Quella , ie  ben  fi  ftima  , 

Più  mi  raflembra;  a tal  fon  giunto,  Amore. 
Là  onde ’l  dì  ven  fore  , J 

Vola  un*  augel , chefol  fenza  conforte 
Di  volontaria  morte 
Rinafce  , e tutto  a viver  fi  rinnova  : 

Così  fol  fi  ritrova 

Lo  mio  voler*:  e così  in  fu  la  cima 

De*  fuoi  alti  penfieri  al  Sol  fi  volve  ; 

E cosi  fi  ri  fol  ve; 

E così  torna  al  fuo  fiato  di  prima  : 

Arde  , e more , e riprende  i nervi  fuoi  ; 

E vive  poi  con  la  Fenice  a prova . »5 

Una  pietra  è sì  ardita 

Là  per  P Indico  mar  ; che  da  natura 
Traggeasèil  ferro,  e *1  fura 
Dal  leguo  in  guifa  , eh*  i navigj  aftonde  : 
Quello  prov’  io  fra  1*  onde  zo 

D’ amaro  pianto  > che  quel  bello  fcoglio 
Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
Condotta  ov*  affondar  conven  mia  vita  : 
Così  Palma  ha  sfornita 
Furando*!  cor , che  fu  già  cofa  dura  : ' 

E me  tenne  un  , eh*  or  fon  divifo,  e fparfo  ; 
Un  fallo  a trar  più  fcarfo 
Carne,  che  ferro,  o cruda  mia  ventura  / 
Che’n  carne  effendo , veggio  trarrai  a riva 
Ad  una  viva  dolce  calamita.  30 

Nell’  eftremo  Occidente 
Una  fera  è,  foave,  e queta  tanto, 

Che  nulla  più  : ma  pianto , 

E do- 
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E doglia,  e morte  dentro  a gli  occhi  porta  : | 

Molto  convene  accorta  3j 

EiTer  qual  villa  mai  ver  lei  fi  giri  : 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 

L altro  puoffì  veder  fecuramente. 

Ma  io  incauto  dolente 
Corro  Tempre  al  mio  raale;e  To  be  quato  40 
N’  ho  fofferto , e n’  afpetto-  ma  l’ingordo  t 
Voler , eh’  è cieco  , e Tordo  , 

Sì  mi  trafporta , che  ’l  bel  vifo  Tanto , 

E gli  occhi  vaghi  fien  cagion  eh’  io  pera 
Di  quella  fera,  angelica,  innocente.  45 
Sarge  nel  mezzo  giorno 
Una  fontana-,  e tien  nome  delSoIe; 

Che  per  natura  Tole 

Bollir  le  notti,  e’n  Tu  / giorno  efler  fredda  ; 

E tanto  fi  raffredda  , 50 

“Quanto’l  Sol  mota, e quanto  è più  da  predo: 
Così  avven’  a me  fteffo  ; 

Che  fon  fonte  di  lagrime,  e foggiorno: 
Quando  *1  bel  lume  adorno  > 

CVè’l  mio  Sol,s\allontana;e  trifie,e  Tole  55 
Son  le  mie  luci  ; e notte  ofeura  è loro  ; 

Ardo  allor:  ma  Te  l’oro, 

E i rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole  ; 

Tutto  dentro  , edifor  Tento  cangiarme  , 

E ghiaccio  firme  ; così  freddo  torno  . 60 

Un’altra  fonte  ha  Edìto; 

Di  cui  fi  feri  ve  , eh*  effendo  fredda  ella  , 
Ogni  Tpenta  facelfa 

Accende;  efpegnequal  trovade  accefa  . 
L’anima  mia,  ch’offefa  65 

Ancor  non  era  d’amorofo  foco; 
Apprettandoli  un  poco 
A quella  fredda  ch’io  Tempre  fofpiro. 

Arie  tutta  i e martire 
* • Simii 
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Simil  giammai  nè  Sol  vide,  nè  fella  : 70 
Ch’un  cor  di  marmo  a pietà  moflo  avrebbe. 
Poi  che  Sfiammata  l’ebbe, 

Rifpenfela  vertù  gelata,  e bella:  • < 

Così  più  volte  ha  *1  cor  raccefo , e fpento  : l 
I*  *1  iojche’l  fento;  e fpeffo  me  n’  adiro  . 75 

Fuor  tutt’  i noftri  lidi 

Nell’ifole  famofe  di  Fortuna 
Due  fonti  ha  : chi  dell’  una 
Bee,mor  ridendo*  e chi  dell’altra,  fcampa  • 
Simil  fortuna  (lampa  • 

Mia  vita,  che  morir  poria  ridendo 
Del  gran  piacer  ch’io  prendo; 

Se  noi  temprafen  dolorofi  (Iridi  j 
Amor,  eh*  ancor  mi  guidi 
Pur’all’ombra  di  fama  occulta;  e bruna  ; 85 
Tacerem  quella  fónte  ; eh’  ogni  or  piena  % 
Ma  con  più  larga  vena 
Veggiam, quando  col  Tauro  il  Sol  s’aduna  : 
Così  gli  occhi  miei  piangon  d’ogni  tempo  5 
Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi  • 90  ? 

Chi  fpiafe , Canzone, 

Quel  ch’i’fo;  tu  poi  dir  , Sott’un  gran  faup 
In  una  chiufa  valle,  ond*  efee  Sorga, 

Si  da  *•  nè  chi  lo  feorga , . . (95 

V’è,fe  nò  Amor, che  mai  noi  lafciaf»  paUo; 
È 1*  immagine  d*  una  che  lofeugge?  < 
Che  per  sé  fugge  tutt’altre  perlónfr..'  . 
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FIamma  dal  del  fu  le  tue  trecde  piova  , 
Malvagia;  che  dal  fiume, e dalle  ghiande 
Per  l’altru*  impoverir  fe  ricca  » e grande  *, 
Poi  che  di  mal’oprar  tanto  ti  giova  : 

Nido  di  tradimenti  j in  cui  fi  cova 
Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  fi  fpande  r 
Di  vin  ferva  , di  letti  » e di  vivande  ; 

In  cui  lufiuria  fa  l’ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  fanciulle,  e vecchi 
Varnio  trefcando , e Belzebub  in  mezzo 
Co*  mantici , e col  fico , e con  gli  {pecchi . 
Già  non  foftu  nudrita  in  piume  al  rezzo  , 
Ma  nuda  al  vento  , efcalza  fra  li  {lecchi  : 
Or  vivi  si,  ch’a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 

i 

SONETTO  CVI. 

r t • * • , . 

L*  Avara  Babilonia  ba  cólmo  *1  facco 
D*  ira  di  Dio  , e di  viz)  empj  e rei 
Tanto,  che  feoppia  ; ed  ha  fatti  fuoi  dei 
Noli  Giove,  e Palla  , ma  Venere  , e Bacco . 
Affettando  ragion  mi  (Iruggo , e fiacco  : 

Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei  ; 

Lo  qual  farà , non  già  qitand*  io  vorrei , 
Sol’ una  fede,  e quella  fia  in  Baldacco. 
Gl’idoli  fuoi  faranno  in  terra  fpurfi , 

E le  torri  fuperbe  al  del  nemiche  ; 

E fuoitorrierdi  fot,  come  dentr’ , arfi  . 
Anime  belle,  e di'  virtute  amiche 

Terranno  *1  mondo  ; e poi  vedrem  lui  farli 
Aureo  tutto , e pien  dell’  opre  antiche . 
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FOntana  di  dolore,  albergo  d’ira» 

Scola d’ errori , e tempio  d’erefia»  * 
Già  Roma  , or  Babilonia  falla  » e ria  ; 

Per  cui  tanto  fi  piagne , e fi  fofpira  j 
O fucina  d’inganni,  o prigion  dira;,  v ; 

Ove’l  ben  more  , e’1  mal  fi  nutre,  e cria  ; 

„ Di  vivi  inferno;  un  gran  miraeoi  fia  , 

Se  CRISTO  teco  al  fine  non  s*  adira . 
Fondata  in  carta , ed  umil  povertate  , 
Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna, 

Putta  sfacciata  ; e dov*  hai  porto  fpene  ? 
Negli  adulteri  tuoi , nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante?  or  Conftantin  non  torna  ; 
Ma  tolga  il  mondo  fritto , che  *1  foftenc  • 


SONETTO  CVIII. 

QUanto  più  difiofe  Pali  fpando 
B Verfo  di  voi , o dolce  fchiera  amica  ; 

• Tanto  Fortuna  con  più  vifeo  intrica 
Il  mio  volare  , e gir  mi  face  errando  . 

Il  cor,  chemalfuo  grado  attorno  mando» 
E' con  voifempre  in  quella  valle  aprica 
Ove  ’l  mar  noftro  più  la  terra  implica  : 
L*  altr’  jer  da  lui  partimmi  lagrimando . 

I*  da  man  manca  ,e*  tenne  il  cammin  dritto  : 
l’ tratto  a forza , ed  e*  d*  A more  feorto  : 
Egli  in  Gierufalera’ , ed  io  in  Egitto . 
Ma  fofferenza  è nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  ufo  già  fra  noi  preferitto  » 

Il  noftro  efler*  infieme  è raro  , e corto  . 
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A Mor,  che  nel  penfier  mio  vive, e regna  « 
JlV  E’1  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene; 
Talor* armato  nella  fronte  vene: 

Ivi  fi  loca  , ed  ivi  pon  fua  infegna  . 
Quella  eh’  amare  , e fofferir  ne  ’nfegna  , 

E voi  che  ’l  gran  defio , 1*  accefa  fpene 
Ragion  , vergogna , e reverenza  affrene 
Di  noftro  ardir  frasè  ftefla  fi  fdegna: 
Onde  Amor  paventofo  fugge  al  core 

Laflado  ogni  fua  imprcfa,e  piagne, e trema: 
Ivi  s’afconde,  enonappar  più  fore  . 
Che  pofs’  io  far  , temendo  il  mio  fignore» 
Se  non  ftar  feco  infili*  all’ora  eftrema? 
Che  bel  fin  fa  chi  ben'  amando  more . 

SONETTO  CX. 

COme  talora  al  caldo  tempo  fole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza  ; 
Ond’  awen  eh*  ella  more  , altri  fi  dole  : 
Cosi  fempr’  io  corro  al  fatai  mio  Sole 
Degli  occhi  onde  mi  vien  tanta  dolcezza , 
Che  *1  fren  della ragion’Amor  non  prezza; 
Echi  difeerne  è vinto  da  chi  vole  . 

E veggio  ben , quant’  elli  a fchivo  m’hanno  ; 
E fo , eh’  i’  ne  morrò  veracemente  ; 

Che  mia  vertù  non  può  contra  1*  a/iànno  : 
Ma  sì  m’ abbaglia  Amor  foavemente , 

,Ch’  i’piango  l’altrui  noja,e  nò’l  mio  danno; 
E cieca  al  fuo  morir  l’alma  confente. 
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ALla  dolce  ombra  delle  belle  fiondi  .. 
Corfi , fuggendo  un  difpietato  lume» 
Che’n  fin  quaggiù  m’ ardea  dal  terzo  cielo 
E difgombrava  già  di  neve  i poggi 
L* aura  amorofa  , che  rinnova  il  tempo  ; 5 
E fiorian  per  le  piagge  1*  erbe,  e i rami . 
Non  vide  il  mondo  sì  leggiadri  rami , 

Nè  morte  *1  vento  mai  sì  verdi  fiondi; 
Come  a me  fi  moftrar  quel  primo  tempo  ; 
Tal,  che  temendo  dell’ ardente  lume  1O 
Non  volli  al  mio  refugio  ombra  di  poggi  » 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo . 

Un  Lauro  mi  difefe  alìor  dal  cielo  : 

Onde  più  volte  vago  de*  bei  rami 
Da  po’  fon  gito  per  lelve  , e per  poggi  : 15 
Nè  giammai  ritrovai  tronco  , nèfrondi 
Tane* onorate  dal  fuperno  lume; 

Che  non  cangiarter  qualitate  a tempo . 
Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ove  chiamar  m’udìa  dal  cielo»  io 
E feorto  d’  un  foave  , e chiaro  lume 
. Tornai  femore  devoto  a i primi  rami  » 

E quando  a tern  fon  fparte  le  f ondi , 

E quando  ’l  Sol  fa  verdeggiar  i poggi  . 
Selve»  fallì,  campagne,  fiumi , e poggi  , 15 
Quant*  è creato,  vince , e cangia  il  tempo  : 
Ond*  io  cheggio  perdono  a quelle  fiondi , 
Se  rivolgendo  poi  molt’anni  il  cielo 
Fuggir  difpofi  gPinvefeati  rami, 

Torto  ch’incominciai  di  veder  lume . 30 
Tanto  mi  piacque  prima  il  di  Ice  lume, 
Ch*  i portai  con  diletto  affli  gran  poggi, 
Per  poter  apprettar  gli  amati  rami  •. 

Ora 
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Ora  la  vita  breve , e *1  loco , e’1  tempo 
Moftrammi  altro  fender  di  gir  al  cielo  , 35 
E di  far  frutto  ; non  pur  fiori , e frondi  •• 
Altro  amor*,  altre  frondi,  ed  altro  lume  1 
Altro  falir  al  ciel  per  altri  poggi 
Cerco  ( che  n’è  ben  tempo  ) ed  altri  rami  • 

SONETTO  CX I. 

QUand’ìo  v’odo  parlar  sì  dolcemente,  (la> 
(Com’Amor  proprio  a’fuoi  feguaci  inftil- 
L’accefo  mio  defir  tutto  sfavilla, 

- Tal»  che  sfiammar  devria  l*anime  fpente  • 
Trovo  la  bella  Donna  allor  prefente  , 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  > o tranquilla , 
Nell*  abito  eh’  al  fuon  non  d*  altra  fquilla* 
Ma  di  fofpir  mi  fa  deftar  fovente- 
Le  chiome  all*  aura  fparfe  , e lei  converfa 
Indietro  veggio  ; e cosi  bella  riede 
Nel  cor , come  colei  che  den  la  chiave  : 
Ma*l  foverchio  piacer  che  s’attraverfa 
Alla  mia  lingua  , qual  dentro  ella  fiede  , 
Di  inoltrarla  in  palefe  ardir  non  ave. 
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NE*  così  bello  il  Sol  |ia  minai  levarli  ^ 
Quando’l  ciel  folle  più  di  nebbia  fcarco; 

Né  dopo  pioggia  vidi  *1  celefte  arco 
Per  l’aere  in  color  tanti  variarli  ; 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarli 
Nel  dì  eh*  io  prefi  1*  amorofo  incarco , 

Quel  vifo  al  qual*  ( e fon  nel  mio  dir  parco  ) 
Nulla  cofa  mortai  potè  agguagliaci . 

1 1*  vidi  Amor,  eh*  e begli  occhi  volgea 
, Soave  sì , eh’  ogni  altra  villa  ofeura 
Da  indi  in  qua  m’ incominciò  apparere  . 
Sennuccio , il  vidi , e 1*  arco  che  tendea  » 

Tal , che  mia  vita  poi  non  fu  fecura  > 
t Ed  è si  vaga  ancor  del  rivedere . 

Bonetto  c xhtT 

POmmi  ove  ’l  Sol*  occide  i fiori , e l’erba  ; 

O dove  vince  lui  ’1  ghiaccio  , e la  neve  : 
Ponimi  ov’è’l  carro  fuo  temprato  , e leve  ; 

Ed  ov’  è chi  cel  rende  , o chi  cel  ferba  : 
Pomm*  in  umil  fortuna  > od  in  fuperba; 

Al  dolce  aere  fereno , al  folco  e greve  : 
f Pòmmi  alla  notte  ; al  dì  lungo,  ed  al  breve  ; 

Alla  matura etate  , od  all’acerba: 

Pomm’  in  cielo , od  in  terra  > od  in  abiflo  ; y 
In  alto  poggio  ; in  valle  ima  e paluftre  ; 
Libero  fpirto  , od  a*  fuoi  membri  affilio  : 
Pommi  con  lama  ofeura , o con  illuftre  : 1 
Sarò  qual  fui:  vivrò  com*  io  fon  vilfo. 
Continuando  il  mio  fofpir  triluftre.  • 
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OD1  ardente  virtute  ornata»  e calda 
Alma  gentil , cui  tante  carte  vergo  ; 

O fol  già  dy  oneftite  intero  albergo , 
Torre  in  alto  valor  fondata  , e falda  ; 

O fiamma  ; o rofe  fparfe  in  dolce  falda 
Di  viva  neve»  in  ch’io  mi  fpecchio,e  tergo: 
O piacer*  onde  1*  ali  al  bel  vifo  ergo , 

Che  luce  fovra  quanti  ’l  Sol  ne  l'calda  ; 
Delvoflro  nome,  femie  rime  intefe 
FofTni  si  lunge  , avrei  pien  Tile  , e Battro , 
La  Tana,  il  Nilo, Atlante, Olimpo, e Calpe: 
Poi  che  portar  noi  póffo  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ; udrallo  il  bel  paefe 
Ch’Apefiin  parte, e’I  Mar  circòda,e  l’Alpe, 

SONETTO  CXV. 

QUando’1  voler  che  co  duo  fproni  ardétJ, 
( E con  un  duro  fren  mi  mena,  e regge  , 
Trapafla  ad  or’  ad  or  1*  ufata  legge 
Per  fcrin  parte  i miei  fpirti  contenti  ; 
Trova  chi  le  paure,  e gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge; 

E vede  Amor , che  fue  imprefe  corregge, 
Folgorar  ne*  turbati  occhi  pungenti  : 
Onde , come  colui  che’l  colpo  teme 
Di  Giove  irato  ; fi  ritraggo  indietro  ; 

Che  gran  temenza  gran  delire  affrena  : 
Ma  freddo  foco,  e paventofa  fpeme 
Dell*  alma , che  traluce  come  un  vetro , 
T-alor  fua  dolce  villa  rafTerena . 
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SONETTO  CXVL  * 


NOn  Tefin,Pò, Varo,  Arno,  Adige ,eTebro, 
Eufrate>Tigre,NiIo,Ermo,Indo,eGage> 
TanarIftro,  Alfeo,Garofia,e’l  marche  frage, 
Rodano,  Ibero,  Ren,Sena,  A Ibia,Era,  Ebro; 
Nonedra,  abete,  pin,  faggio,  oginebro 
Pori  a ’l  foco  allentar  che  ’l  cor  trillo  ange  ; 
Quant’un  bel  rio,ch*ad  ogni  or  meco  piage. 
Coni*  arbofcel  che’n  rime  orno,  e celebre. 
Quell*  un  foccorfo  trovo  tra  gli  affa  Iti 
D’Amore , onde  con  ve  n eh*  armato  viva 
La  vita  che  trapaffa  a sì  gran  falci  < 

Così  crefea ’i  bel  Lauro  infrefea  riva; 
Echi’l  piantò,  penfier  leggiadri , ed  alti 
Nella  dolce  ombra  al  0x6  dell’acque  feriva. 


V 


CANZONE  XXXUI. 


DI  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  meu  dura  f 
L’ angelica  figura , e ’l  dolce  rifo  ; 

E l’aria  del  bel  vifo» 

E degli  occhi  leggiadri  meno  ofeura  • 
Che  fanno  meco  ornai  quelli  fofpiri,  5 
Che  nafeean  di  dolore» 

E moftravan  di  fore 

La  mia  angofeiofa»  e difperata  vita? 

S*  avveo  che’J  volto  in  quella  parte  giri ,,  j 
Per  acquetar  il  core  ; 1® 

Parmi  veder  Amore  . . 

Mantener  mia  ragion , e darmi  aita  : 

Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita  , 

Nè  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio: 
Che  più  m’arde *1  defio,  15 

Quanto  più  la  fperanza  m’afiìcura. 

Fz  SO< 
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< SONETTO  CXVII. 


CHe  fai,  alma?  che  penfi?avrem  mai  pace? 
Avré  mai  tregua?od  avré  guerra  eterna? 
Che  fia  di  noi, no  forma  in  quel  ch’io  fcerna, 
A’fuoi  begli  occhi  il  mal  noftro  non  piace . 
Che  prò  ; fe  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  Hate  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 
. Ella  non  ; ma  colui  che  gli  governa . 

Quello  ch’è  a noi  ; s’ ella  fel  vede , e tace? 
Talor  tace  la  linguai  e’1  cor  fi  lagna 
Ad  alta  voce  , e ’n  villa  àfciutta , e lieta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede . 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s’acqueta , 
RÒpedo’l  duol  che’n  lei  s’accoglie, e ftagna: 
Ch’a  gran  fperanza  uom  mifero  non  crede  • 

SONETTO  CXVIII. 

NOn  d’ atra , e tempeftofajanda  marina 
Fuggìo  in  porto  giaAai  llaco  nocchiero; 
Coni*  io  dal  fofco , e torbido  penfiero 
Fuggo,ove’l  gran  defio  mi  fprona,e’nchina? 
Nè  mortai  villa  ra3Ì  luce  divina  ' 

Vinfe  ; come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  feave  bianco  e nero , 

In  che  i fuoi  ftrali  Amor  dora  , ed  affina  • 
Cieco  non  già , ma  faretrato  il  veggo  ; 
Nudo  > fe  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 
Garzon  con  1*  ali , non  pioto,  ma  vivo. 
Indi  mi  moftra  quel  ch’a  molti  cela  : 

Ch’a  parte  a parte  entrVbegli  occhi  leggo 
Quant’  io  parlo  d*Amore>e  quant’io  ferivo. 


P A R T E. 


. SONETTO  CXIX. 

QUesta  umil  fera>un  cor  di  tigre, o d’orfa 
P he’n  vifta  umana, e’n  forma  d’agel  vene» 
In  rifo , e’n  pianto  » fra  paura  , e fpene 
Mi  rota  sì , eh’  ogni  mio  (lato  inforfa  . 

Se  ’n  breve  non  m’accoglie, o non  mi  fmorfa  , 
Ma  pur , come  fuol  far , tra  due  mi  tene  ; 
Per  quel  eh*  io  Tento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno,  Amor,  mia  vita  ècorfa. 
Non  può  piò  la  vertù  fragile , e (lanca 
Tante  varietati  ornai  foffrire  : (’mbianca. 
Che’n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arroffa,  e 
Fuggendo  fpera  i Tuoi  dolor  finire  ; 

Come  colei  che  d’ora  in  ora  manca  : 

Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire  • 

SONETTO  CXX- 


[TTej  caldi  fofpiri , al  freddo  core: 

A Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende  ; 
i E , fe  prego  mortale  al  ciel  s*  intende. 
Morte  , o mercè  fia  fine  al  mio  dolore  . 

Ite  , dolci  penfier , parlando  fore  , 

Di  quel  Io  ove’l  bel  guardo  non  s’ eftende  : 

Se  pur  fua  afprezza  , o mia  della  n’offende  , 
Sarem  fuor  di  fperanza  , e fuor  d’ errore  • 

Di r fi  può  ben  per  voi , non  forfè  appieno  , 
Che  ’l  nodro  dato  è inquieto , e fofeo  ; 
Siccome ’l  fuo  pacifico,  efereno. 

Gite  fecuri  ornai  ; eh*  Amor  ven  vojfco  : 1 

E ria  fortuna  può  ben  venir  meno; 

S’ai  legni  del  mio  Sol  I*  aere  conofco. 
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ni  P RIMA 
SONETTO  CXXr. 


LE  /Ielle»  e’1  cielo,  e gli  elementi  a prova 
Tutte  lor’  arti , ed  ogni  eftreraa  cura 
Pofer  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 
Si  /pecchia, e’1  Sol, ch’altro  ve  par  nfi  trova» 
L*  opra  è si  altera , sì  leggiadra  » e nova  , 
Che  mortai  guardoin  lei  non  s*aflìcura  ; 
Tanta  negli  occhi  bei  fòr  di  rnifura 
Par  eh* Amor*  e dolcezza  , e grazia  piova  * 
L*  aere  percolo  da’  lor  dolci  rai 
S’ infiamma  d’onelìa  te,  e tal  diventa, 
Cbe*l  dir  no&ro  * e*l  penfier  vince  d*  affai 
Baffo  defrr  non  è ch’  ivi  fi  Tenta» 
Mad’onor  , di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  fpentafr 

sonetto  cxxrr. 

NOn  Tur  mai  Giove  eCeTare  si  nioffi 
A. fulminar  colui»  quello  a ferire  , 
Che  pietà  non  avelie  /pente  Pire, 

EJor  dell*  ufat* arme  ambeduo  feoflì. 
Piangea  Madonna;  e*l  mio  Signor,  ch’io  folli» 
Volfe , a vederla , e Tuoi  lamenti  a udire  ; 
Per  colmarmi  di  doglia»  e di  defire, 

E ricercarmi  le  midolle,  e gli  offi . 
Quel,  dolce  pianto  mi  dipin/e  Amore, 

'‘  Anzi,  /colpì©  , e que’  detti  foavi 
Mi  fcrifle  entr’un  diamate  in  mezzo’l  core; 
Ove  con  falde,  ed  ingegnofe  chiavi 
Ancor  torna  fovente  a trarne  fore 
Lagrime  rare , e fofpir.  lunghi  e gravi 

SO- 
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SONETTO  CXXIII. 

I’ViDi  in  terra  angelici  coftumi , 

E celefti  bellezze  al  mondo  fole» 

Tal,  che  di  rimembrar  mi  giova  , e dole  r 
C,he  quant’io  miro, par  fogni, ombre, e fumi; 
E vidi  Iagrimar  que’duo  be:  lumi 
C’  han  latto  mille  volte  invidia  al  Sole  : 

E udì  fofpirando  dir  parole 
Che  farian  gir  i monti » e ftar  i fiumi . 
Amor,  fenno,  valor,  pretate»  e doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D’ ogni  altroché  nel  mondo  udir  fi  foglia  : 
Ed  era  *1  cielo  all’  armonia  sì’ntento» 

Che  non  fi  vede  a in  ramo  mover  foglia  ; 
Tanta  doJcezza  avea  pien  1 ’aere,  e’1  vento. 

S.ONETT  O CXXIV. 

QUel  Tempre  acerbo,  ed  onorato  giorno 
Mandò  sì  al  cor  l’  immagine  fuaviva; 
Che’ngegnojo  ftil  nò  fia  mai  che’l  deferiva; 
Ma  fpeffo  a lui  con  la  memoria  torno  • 

LT  atto  d’ ogni  gentil  pietate  adorno  ,' 

£ *1  dolce  amaro  lamentar  eh’  i’  udiva  , 
Facean  dubbiar , fe  mortai  donna,  odiva 
Fofle  che’l  eie!  raflercnava  intorno. 

La  teda  or’  fino  e calde  neve  il  volto  ; 
Ebeno  i cigli  ; e gli  occhi  eran  due  ftelle  r 
Ond’  Amor  l’ arco  non.  tendeva:  in  fallo ; 
Perle,  e tofe  vermiglie- * ove  ^'accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci , e belle» 
Fiamma  ifofpir  ;;  le  lagrime  criflallo,. 


F 4- 
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SONETTO  CXXV. 

OVe  eh’  i’  pofi  gli  occhi  laflì , o giri 

Per  «juetar  la  vaghezza  che  gli  fpinge  g 
■Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge , 

Per  far  Tempre  mai  verdi  i miei  deliri  • 
Con  leggiadro  dolor  par  ch’ella  fpiri 
Alta  pietà , che  gentil  core  ftringe  : 

Oltra  la  villa  agli  orecchi  orna  e ’nfinge» 
Sue  voci  vive , e Tuoi  fanti  fofpiri . 
Amor’,  e’1  ver  Tur  meco  adir  che  quelle 
Ch* y vidi , eran  bellezze  al  mondo  fole  *• 
Mai  non  vedute  piu  fotto  le  delle . 

Nè  sì  pietofe  » e sì  dolci  parole 
S*  udiron  mai  ; nè  lagrime  sì  belle 
Di  sì  begli  occhi  ufeir  mai  vide  il  Sole*  * 

SONETTO  CXXV1. 

IN  qual  parte  del  ciel’>  in  quale  idea 
Era  l’efempio  onde  Natura  tolfe 
Quel  bel  vifo  leggiadro»  in  eh’  ella  volfe- 
Moftrar  quaggiù  > quanto  lafsù  potea  ? 
Qual  Ninfa  in  fonti , infelve  mai  qual  Dea 
Chiome  d’oro  sì  fino  all’  aura  fciolfe? 
Quand’ un  cor  tante  in  sè  virtuti  accolfe?^ 
Benché  la  fomma  è di  noia  morte  rea  * 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  colici  giammai  non  vide» 
Come  foavemente  ella  gli  gira  * 

Non  fa  com’  Amor  Tana , e come  ancide  » 

Chi  non  fa  come  dolce  ella  fofpira  » 

E come,  dolce  parla»  e dolce  ride* 


SO- 
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SONETTO  CXXVII. 

j 

AMor’ , ed  io  si  pien  di  maraviglia, 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide  ; 

Miriam  cortei  quand’  ella  parla  , o ride  ; 

Che  fol  sè  ftefla  , e nuli’ altra  fimiglia-. 

Dal  bel  feren  delle  tranquille  ciglia 
Sfavillali  si  le  mie  due  rtelle  fide» 

Ch’  altro  lume  non  è ch’infiammi , o guide 
Chi  d’amar  altamente  fi  configlia  . 

Qual  miracolo  è quel,  quando  fra  l’erba 
. Quafi  un  fior  fiede?ovver  quand’ella  preme 
Col  fuo  candido  feno  un  verde  cefpo  £ 

Qual  dolcezza  è,  nella  ftagione  acerba 
Vederla  ir  fola  coi  penfier  Tuoi  ’nfieme  » 

Teflendo  un  cerchio  all’oro  terfo,e  crefpo? 

SONETTO  CXXVIII. 

O Passi  fparfi  ; o penfier  vaghi , e pronti  ; 

O tenace  memoria  ; o fero  ardore; 

O poffente  defire  ; o debil  core  ; 

O occhi  miei  , occhi  non  già  , ma  fonti  ; 

O fronde,  onor  delle  fnmofe  fronti  » 

O fola  infegna  al  gemino  valore  5 
,0  faticofa  vita,  o dolce  errore, 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  , e monti  ; 

O bel  vifo,  ov*  Amor*  infieme  pofe 

Gli  fpronije’l  rten’ond’e’mi  punge, e volve 
Com’alui  piace,  e calcitrar  non  vale; 

O anime  gentili,  ed  amorofe  ; 

S’alcuna  ha’l  mòdo;e  voi  nude  fibre, e polve; 

Deh  retiate  a veder  > qual’  è’i  mi»  male  . 
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SONETTO  cxxix. 

T I^ti  fiori ,.  e felici , e beri  natte  erbe  ». 
Che.  Madonna  paflàndo  premer  folcii 
Piaggia  ,,  ch’  afcolti  fue  dolci  parole 
È.  del  bel  piede  alcun. veftigio  ferbe  ; 

Schietti  arbofcelli , e verdi  frondi  acerbe 
Amorofette  j e pallide  viole 
Ombrofe  belve*  ove  percote  il  Sole , 

Che  vi  fa  co*  fuoi  raggi  alte  ,,  e Superbe  j 
O*  foave  contrada  o puro  fiume,.  x 

Che  bagni’l  fue  bel  vifo,,e  gli.occhi  chiari ,, 

E prendi  qualità  dal;  vivo. lume 5 
(guanto  v’  inyidio  gli  atti*  onefti  ,.e  cari! 

Non  fia  in  voi  fcoglio  omai,che  per  cofhinae; 
t)?Jarder  con  ia  mia  fiamma  non  impari 

S O N I T T O C XXX„ 

Jfe  Mor  ì che  vedi  ogni:  penderò  aperto*. 

JRi  E i duri  paflì  onde  ru  fol  nai.fcorgi  ; . 

Nel  fondo  dèi  mio  cor  gli  occhi  tuoi. porgL 
A te  paléfe  ,.  a tutt’  altri  converto  -. 

Sài  ; quel  che  perseguirti,  ho  già-  fofferto  : • 

£ tu  pur  via  di.  poggio  in  -poggiò  forgi; 

Di  giorno  in  giorno;  e.di  me  non  t’àccorgi',. 
Che  fon  sì  fianco, e’lientier  m*è  tropp’erto.- 
Ben  vegg’io  di  lontano :il  dolce  fórno* 
Ovcperafpre  vie  - mi  Sproni  -,  e * giri1: 

Ma  non  ho  ,,  cometu  , dà  volar  piume., 

Aflai  contenti  lafci.  i miei  defirbj. 

Pur  che  ben  defiando  i*'»i  coniume  j; 
3Stó.le/di (piaccia , che*  per,  leii  fofpiriv. 


SO*. 
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SONETTO  CXXXI. 


OR,  che  ’l  ciel’,  e la  terra,  e*l  vento  tace,  * 
E le  fere,  e gli  augelli  il  founo  affretaa 
Notte ’l  carro  iellato  in  giro  mena  , 

E nel  fuo  letto  il  mar  fenz*  onda  giace  ; 
Veggio,  penfo,  ardo  , piango  ; e chi  mi  sface  > 
Sempre  m’ è innanzi  per  mia  dolce  pena  : j. 
Guerra  è’I  mioftato,d’ira,  edi  duol  piena 
E fol  di  lei  penfando  ho'  qualche  pace  . 
Così  fol  d*  una  chiara  fonte  viva 

Move’l  dolce  , e l’amaro  ond’  io  mi  pafco 
Una  man  fola  rairifana  , e punge  . 
JETperchè ’l  mio  marcir  non  giunga  a riva. 
Mille  volte  il  di  moro  , e mille  nafco  ; 
Tanto  dalla  falute  mia  fon  lunge  * 

S O N E T T O^  CXXXII. 

COme  *1  candido  piè  per  P erbd  frefca 
I dolci;  paffi  oneftàmente  move  ; 

-V ertù  jche’htorno  i fior’ apra  , e rinnove  ** 
Delle  tenere  piante  fue  par  eh’  efea  . ' 
Amor , che  folo  i cor  leggiadri  invefea. 

Nè  degna  di  provar  fua  forza  altrove; 
Da’  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove , 
Ch’Phon  curo  altro  ben, nè  bramo  altr’efca. 
E con  l’andar,  e col  foavefguardo 
S’accordan  le  dolcifiìme  parole-, 

E 1*  atto-  manfueto , umile , e tardo  . 

Di  tai  quattro  faville , e non  già  fole  >• 

Nalce  ’l  gran  foco  di  eh*  io  vivo , ed  ardo  :: 
Che.fon  fattoun’augel  notturno  al  Sole--- 
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SONETTO  CXXXIii; 

S1  Io  folli  flato  férmo  alla  fpelunca 
Là  dov’ Apollo  diventò  profeta; 

Fiorenza  avria  fors’  oggi  il  fuo  Poeta  , 

Non  pur  Verona , e Mantoa  ,■  e Arunca  r 
Ma  perchè ’1  mio  terren  piò  non  s*  ingiunca 
•Dell’  umor  di  quel  fafTo  ; altro  pianeta 
Conven  ch’i’fegua,  e del  mio  campo  mieta 
Lappole  y e flecchi  con  la  falce  adunca  * 

L’  olirà  èfecca;  ed  è rivolta  altrove 
L’acqua  che  di  Parnafo  fi  derivar 
Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  {ventura  , ovver  colpa-  mi  priva 
D’ ogni  buon  frutto  r f e P eterno  Giove 
Della  fua  grazia  fiopra  me  non  piove..- 

SONETTO  CXXXrW 

Q.  ( n?ì; 

Uand-o  A mor’i  begli  occhi  a terra  inchi- 
, E i vaghi  fipirtr  in  un  fefprro  accoglie 
Con  le  fue  mani  ; e poi  in  voce  gli  fcioglie 
Chiara,  fioave , angelica , divina;  ^ 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina  , 

E si  dentro  cangiar  pcnfieri ,-  e voglie  r 
Ch*  i*  dicoyOr  fien  di  me  Putrirne  fpoglie,' 

Se  *1  ciel  sìoneftà  morte  mi  deliina: 

Ma  *1  fuon  che  di  dolcezza  i fienfi  :lega  > 

Col  gran  defir  d’ udendo  effer  beata 
L’anima  al  dipartir  prefta  raffrena. 

Così  mi  vivo  ; e così  avvolge , e fpiega 
Lo  lìame  della  vita  che  m*  è data  » 

Quella  fola  fra  noi  del  del  Sirena»  - 
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SONETTO  CXXXV. 


AMor.  mi  manda  quel  dolce  penderò 
Che  fecrecario  anticoè  fra  noi  due  ; 

E mi  conforta,  e dice  che  non  fue  ( ro  . 
Mai, com’or, predo  a quel  ch’i’bramo,e  fpè- 
Io,  che  talor  menzogna,  e talor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  fue; 

Non  fo  s*  il  creda  ; e vivomi  intra  due  : 
Nè  sì,  nè  nò  nel  cor  mi  fona  intero. 

In  quella  pafla  ’l  tempo  ; e nello  fpecchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  Ragion  contraria 
A fua  impromefla  , ed  alla  mia  fperanza- 
Or  fin  che  può  : già  fol*  io  non  invecchio  ; 
Già  per  etate  il  mio  defir  non  varia  : 
Ben  temo  il  viver  breve  che  n’avanza* 

SONETTO*  CXXXVI* 

e 

PIen  d’un  vago  pènder,  che  mi  defvia 
Da  tutti  gli  altri, e fammi  al  modo  ir  folo^ 
Ad  or’ ad  or*  a me  (ledo  m’involo 
Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria' : 

E veggiola  pafi’ar  sì  dolce  , e ria» 

Che  l’alma  trema  per  levarfi  a volo; 
Tal  d’armati  fofpir  conduce  duolo 
Quella  bella  d’ Amor  nemica,  ernia* 
Ben,  s*  io  non  erro,  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra ’1  nubilofo  altero  ciglio;  * 
Che ’n  parte  raflcrena  il  cordugliofo* 
Allor  raccolgo  l’alma;  e poi  eh’ i’ aggio 
.Di  fcovrirle  il  mio  mal  prefo  configli^ , 
Tanto  le  ho  a dir, che  incominciar  non  ofo. 


SONETTO»  CXXXV11V 


PIov  volte  già  dal  bel  fembiante  umano* 

Ho  preio  ardir  con  le  mie  fide  fcorte- 
D’aflaiir  con-  parole  oneftìe  accorte 
La  mia'  nemica  in  atto  umile , c piano  :: 
Fanno  poi  gli  occhi  fuoi  mio  pender  vano  ; 
Perch’  ogni-  mia-  fortuna  , ogni  mia  forte,. 
Mio  ben, mio  male,  e mia  vita»  e mia  morte 
Quei  che  folo  il  può  far,l*  ha  pollo  in  mano. 
OncP  io  non-  potè?  mai  formar  parola 
Ch’altro  che  da  me  Hello  folle  intefa  ; . 

Cosi  m’ ha  fitto  Amor  tremante , e fioco.. 

E;  veggi’ or  ben ,,  che  caricate  accefa 
Lega  la  lingua-  altrui , gli  fpirti  invola  .. 

Chi  può  dir  cornagli  arder, è*n  picciol  foco- 

si O N E T T O)  CXXXVIII. 

(cia>> 

G iùnto  m’ha  Amor  fra  belle^e  crdde  brac.  ‘ 

■ Che  m’ancidono  a tortole  s’io  mi  doglio,, 
Doppia.’l  martlr’:  onde  pur, .compio  foglio  > 

11  meglio  è ch’io  mi  mora  amando,e  taccia: 
Gheporia  quella  il  Ren,qualor  più  agghiaccia, 
Arder  cougli  occhi,e  ropre.ogni  afpro  fco- 
Ed  ha  si  egua Palle  bellezze  orgoglio,  (glio;. 
Che  dispiacer  altrui  par  che  le  fpiaccia- 
Nulla  pollo- levar  io  per  mio  ’ngegno* 

Del  bei  diamante  ond*  eli*  badicor  si  duro  *,  ( 

L’altro  è d’un  marmo  che-fi  mova  , e fpiri  : 
Ned  ella  a me  per  tutto*l  fuo  difdegno,  . 
.Torri  giammai , nè  perfembianteofcuro,. 

Le  mie  fpcranze , e i micidokifo£piri  «. 


SO- 
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O Invidia  , nemica;  di  virtute  ;• 

Ch’  a*  bei  princi pii  volentier contrari  ;; 
Per  qual  fentier  così  tacita  intrafti- 
I n quei  bel  petto , e con  qual  ’arti  il  mute  ?? 
Da.  radice  n’  hai  fvelta  mia  fallite 
Troppo^  felice  amante  mi.  moftrafti 
A quella  che  miei  preghi  umili e calli 
Gradì  alcun tempo*  or  parch’òdj  erefute'.. 
Nè  peróni  che:  coti:  atti  acerbi , e rei. 
Dehmioben  pianga,e  del  mio  pianger  rida;; 

Porta-  cangiar,  fòl:  un*  de’  penfiermiei  : 
Non  perchè-  mille  volte  ih  dì  m’ ancida ,, 
Fia  ch’io-non  l’ami, ech’i’hon  fperi in  lei:: 
Ghe-s*  eilà  mi.fpa.venta  3.  Amor  m*  affida. .. 

S O N E T Xa  GX  Li. 

MIrando  ’l  Sol  de’  begli  occhi  fereno ,, 
Ov’é chi TpelFo  i miei. dipinge}e  bagna;; 
Dal!  cor  Paniina-  fthnca-  & (compagna  »■ 
Per  gir- nel  paradifo  fóo  terreno:: 

Pòi  trovandol  di  dolce  »•  e d’  amar’  pieno  „ 
Qiianto  al  mondò  ffteffe  »,  opra-  d’aTagna 
Vede  ::ondèfeca>.e-con  Amorfi  lagna ,, 
C’  h'a  cicalili,  gli  fprdn sì  duroil’ freno  .. 
Pèr  qaefiiefttemi*  duocontrarf,  emifii , 

Or  coh  voglie  gelate',,  or  con  accefe 
Staffi  cosh  fra  mifera , e- felice  :: 

MV  pochi1  lièti  »,  e molti  penfièrtriH)^ 
E’VpiàMt*  pente  del  l'ardite  imprefé  : 
jfiai»  frutto)  nafee  dii  coiai  radica.. 


PRIMA 
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SONETTO  CX  LI* 

FEra  ftella  ( fe  *1  cielo  ha  forza  in  noi , 
Quant’alcun  crede)  fu,fotto  ch’io  nacqui 
E fera  cuna»  dove  nato  giacqui; 

E fera  terra > ov’  e piè  morti  poi  ; 

E fera  donna»  che  con  gli  occhi  fuoi , 

E con  l’arco  a cui  fol  perfegno  piacqui. 
Fé  la  piaga  ond* , Amor , teco  non  tacqui  *, 
Che  con  quell’arme  rifaldarla  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei: 

Ella  non  già  ; perchè  non  fon  più  duri  , 

TE  *1  colpo  è di  faetta  > e non  di  fpiedo  . 
Pur  mi  confola  , che  languir  per  lei 
Meglio  è che  gioir  d’ altra  » e tu  mel  giuri 
Per  1*  orato  tuo  ftrale  ; ed  io  tei  credo. 

SONETTO  CXLII. 

QUando  mi  vene  Manzi  il  tempo,  e*l  loca» 
Ov’io  perdei  me  fterto  ; e’1  caro  nodo 
©nd’Amor  di  fua  man  m’awinfe  in  moda , 
Che  Pamar’mi  fè  dolce  / e’1  pianger  gioco  ; 
Solfo  » ed  efea  fon  tutto  , e ’l  cor’  un  foco  » 
Da  quei  foavi  fpirti  i quai  fempr’  odo , • 
Accefo  dentro  sì , eh*  ardendo  godo , 

E di  ciò  vivo;  e d’altro  mi  Cài  poco» 

Quel  Sol  che  folo  a gli  occhi  miei  rif-dende  » 
Coi  vaghi  raggi  ancor’ indi  mifcalda> 

A vefprotal , qual’  era  oggi  per  tempo: 
E così  di  lontan  m’alluma,  e’ncende, 
Che  la  memoria  ad  ognor  frefea  » «falda 
Pur  quel  nodo  mi  moftra,e’l  Ioco,e’l  tempo. 
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SONETTO  CXLIIÌ. . 

PE*.  mezz*  i bofchi  inofpiti , efelvaggi* 
Onde  vano  a gran  rifchio  uomini, ed  arme» 
Vo  ficur’  io;  che  non  può  fpaventarme.  • 
Altri  che’l  Sol  c*  ha  d*  Amor  vivo  i raggi  « 
E vo  cantando  ( o penfer  miei  non  faggi*  )> 
Lei  che^l  ciel  non  poria  lontana  farme  ; 
Ch’  i*  1*  ho  negli  occhi , e veder  feco  parme 
Donne  , e donzelle  ; e fono  abeti  , e faggi  • 
Parrai^’  udirla , udendo  i rami , e 1’  ore  , 

E le  frondi  , e gli  augei  lagnarfi  ; e l’ acque 
Mormorando  fuggir  per  l’erba  verde* 
Raro  un  filenzio,  un  folitario  orrore  1 
D’ombrofa  felva  mai  tanto  mi  piacque;1 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  fi  perde  » 

SONETTO  CXLIV,  : 

MIlle  piagge  in  un  giorno , e millerivf 
Moilrato  m’ ha  per  la  famofa  Ardenna- 
Amor,ch*  a’fuoi  le  piante,  e i cori  impenna. 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  Vivi. 
Dolce  m’ è fol  fenz’  arme  e (Ter  flato  ivi 
Dove  armato  fier  Marte,  e non  accenna  ; 
Quafi  fenza  governo,  e fenza  antenna 
Legno  in  mar,pien  di  péfier  gravi, e fchivi . 
Pur  giunto  al  fin  della  giornata  ofcura  , 
Rimembrado  Òd’io  vegno,e  co  quai  piume» 
Sento  di  troppo  ardir  nafcer  paura. 

Ma’l  bel  paefe , e ’l  dilettofo  fiume 
Con  ferena  accoglienza  raffecura 
li  cor  già  volto  ov’  abita  il  fuo  lume  . 


SO 
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SONET  t:o  cxlv, 


AMor  mi  fprona  in  un  tempo,  ed  affrena 
A flecura,e  fpavcta;arde,ed  agg  hiaccia 
Gradisce, e fdegnaja  sè  mi  chiama, e fcaccia: 
Or  mi  tene  in  fperanza  y ed  or’  in  pena . 
Or*  alto , or  baffo  il  mio  cor  laflo  mena , 
Onde  ’1  vago  defir  perde  la  traccia  ; 

E ’lfuo  fommo  piacer  par  che  li  fpi accia  ; 
D’  error  si  novo  la  mia  mente  è piena  . 
Un*  amico  penfier  le  moftra  il  vado. 

Non  d’  acqua  che  per  gli  occhi  fi  rifolva  * 
Da  gir  toffo  ove  fpera  effer  contenta  : 
Poi  ; quafi  maggior  forza  indi  la  fvolva  } 
Con  veneti*  altra?  vi.ifegua,e  mal  fuo  grada 
Alla  fua  lunga  y e mia  morte confenta-. 


SONETTO  CXLV  I. 

GEri  , quando  talor  meco  s’  adira 

La  mia  dolce  nemica , eh’  èslaltera,. 
fJ-a  conforto  m?  è dato , eh’  i*  non  pera  , 
Solo  per  cui  verrò  l*  alma,  refpira  > 
Ovunqu’  ella  (degnando  gli  occhi  gira  > 

Che  di  luce  privar  mia  vita  fpera; 

Le  moftro  i miei  pien'  d’ umiltà  sì  vera  , 
Ch’  a forza  ogni  fuo  fdegno  indietro  tira  • 
Se  ciò  non  forte,  andrei  non.  altramente 
A veder  lei,  che  ’l  volto  di  Medufa 
Che  ficea  marmo  diventar  la  gente  . 
Così  dunque  fa  tu;  eh’  i*  veggo  efclufa 
Ogni  ajtr’  aita}  e’1  fuggir  vai  niente. 
Dinanzi  all*  ali  che’l  Signor  nofiroufa  • 
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SONETTO  C X L VI L 

PO'  » ben  può  tu  portartene  la  fcorza 
Di  me  con  tue  pofienti  > e rapid’  onde  r* 
Ma  io  fpirto,  eh’  iv’  entro  finafeonde. 
Non  cura  né  di  tua  > nè  dT  altrui  forza  i 
Lo  qual  fenz*  alternar  poggia  con  orza 
Dritto  per  1*  aure  al  fuo  delir  feconde 
Battendo  1*  ali  vena  ì*  aurea  fronde , 
l* acqua ,e’l  vento, e la  vela, e i remi  sforza» 
Re  degli  altri,  fuperbo , altero  fiume; 
Che'ncStrPISoUquadoe’ne  mena  il  giorno* 
E *n  Ponente  abbandoni  un  pii  bel  lume* 
Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno  ; 

L*  altro  coverto  amorofe  piume  » 
Torna  volando  al  fuo  dolce  log  giorno  * 

SONETTO  CXLVIIL 

AMor  fra  P erbe  una  leggiadra  rete 
D’  oro  , e di  perle  tele  fott’  un  ramo 
Dell’  arbor  fempre  verde  chr  i’  tantlamo  ; 
^^nchè  n’  abbia  ombre  più  trifte^he  liete  : 
Li.  efea  fii  ’l  feme  eh’ egli  fparge , e miete 
Dolce,ed  acerbo;  cIP  io  pavento,  e bramo  : 
Le  notte  non  fur  mai  dal  di  eh’  Adamo 
A perle  gli  occhi,  sì  foavi,  e quete  i * 

E ’l  chiaro  lume  che  fparirfa  ’l  SoJe,. 
Folgorava  d’  intorno  ; e ’l  fune  avvolto 
Era  alla  man  eh’ avorio,  e neve  avanza:: 
Così  caddi-  alla  rete  ; e qui  m’  bau  colto 
Gii  atti  vaghile  P angeliche.  parole* 

E 1 piacer’  , e.  ’l  delire,  e.  la  fpexanza  * 
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SONETTO  CXLIX.  ’ 

AMor  , che  ’ncede  *1  cor  d’ ardente  zelo  * 
Di  gelata  paura  il  tien  coftretto  ; 

E qual  «a  piiW  fa  dubbio  a'11’  intelletto  , 
La  lperanza,  ò’I  timor,  la  fiamma, o ’l  gielo. 

1 remo  al  piu  caldo,  ardo  al  piu  freddo  cielo* 
Sempre  pien  di  delire,  e di  fofpetto  ; 

Pur  come  donna  in  un  veltire  fchietto 
rCeli  un*  uom  vivo  , o fott’  un  picciol  velo  . 
/Di  quelle  pene  è mia  propria  la  prima 
.Arder  dì,e  notte;  e quanto  è ’l  dolce  male  * 
Nè’n  penfier  cape,non che’n  verfi,o*n  rima: 
L altra  non  già;  che’l  mio  bel  foco  è tale;,  ' 
Chogni  uo  pareggiai  del  fuo  lume  in  cima 
Chi  volar  penfa , indarno  fpiega  l’ale. 

SONETTO'.CL,  ' 

SE’l  dolce  fguardo  di  collei  m’ancide, 

E le  foavi  parolette  accorte  ; 

E s’  Amor  fopra  me  la  fa  sì  forte 
Sol  quando  parla  , ovver  quando  Corride  ; 
LalTo  , che  fia  , fe  forfè  ella  divide 
O per  mia  colpa  , o per  malvagia  forte 
Gli  occhi  fuoi  da  mercè  ; ficchè  di  morte 
Là  dov’  or  m’ aflecura , allor  mi  sfide  ? 

Però  s’ i’  tremo,  e vo col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiata  fua  figura; 

Quello  temer  d’antiche  prove  è nato. 
Femmina  è cofamobil  per  natura; 

Ond’  io  fo  ben , eh’  un’  amorofo  flato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 
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SONETTO  CL I. 


Ui 


AMor  , Natura , e la  bell*  Alma  umllè' 
Ov*  ogni  alta  virtute  alberga  » e regna  » 
Q>ntra  me  fon  giurati . Amors*  ingegna  * 
Ch*  i’  mora  affatto , e ’n  ciò  fegue  fuo  ftile  : 
Natura  tien  cortei  d’un  sì  gentile 
Laccio  , che  nullo  sforzo  è che  fortegna  : 
Ella  è sì  fchi va  » ch’abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticofa,  e vile. 

Così  lo  fpirto  d’or’ in  or  vien  meno 
A quelle  belle  care  membra  onefte. 
Che  fpecchio  eran  di  vera  leggiadria. 

F s’ a Morte  pietà  non  ftringe  il  freno, 
Lano  , ben  veggio , in  che  flato  fon  quelle 
• Vane  fperanze  ond’io  viver  folla. 

S O NET  T O CLII. 

QUesta  Fenice  dell*,  aurata  piuma  ' 
Al  fuo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fenz’  arte  un  sì  caro  monile, 

Ch’  ogni  cor’  addolcisce,  e’1  mio  confuma  : 
Forma  un  diadema  naturai»  ch’alluma 
L’aere  d’ intorno  ; e’1  tacito  focile 
D’  Amor  tmgge  indi  un  liquido  fottile 
Foco , che  m’ arde  alla  più  algente  bruma  • 
Purpurea  verta  d*  un  ceruleo  lembo 
* Sparlo  di  rofe  i belli  omeri  vela» 

Novo  abito,  e bellezza  unica,  e fola. 
Fama  nell’odorato,  e ricco  grembo 
D Arabi  monti  lei  ripone,  e cela; 

Che  per  lo  noftro  ciel  sì  altera  vola  . - 
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SE  Virgilio  » ed  Oraero  aveffin  villo 
Quel  Sole  il  qual  vegg’iocò  gli  occhi  miei» 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a cortei 
Avrian  porto , e 1*  un  ftil  con  1’  altro  mirto: 
Di  che  farebbe  Enea  turbato , e trillo . 
Achille,  Ulifle,  e gli  altri  feraidei» 

E quel  che  rette  anni  cinquantafei 
Sì  bene  il  mondo,  e quel  eh*  ancife  Egifto. 
Quel  fior’ antico  di  virtuti , e d’  arme 
Come  fembiaate  rtella  ebbe  con  quello 
Novo  fior  d’oneftate,  e di  bellezze! 
Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme  ; 

Di  queft’altr’  io  : éd  o pur  non  molefto  (ze. 
Gli  fia’l  mio  Igegno,e’l  mio  lodar  nò  fprez- 

SONETTO  GLI V. 

GIunto  Aleflàndro  alla  famofa  tomba 
Del  fero  Achille , fofpirando  ditte  : 
O fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
, Trovarti,  echidi  te  sì  alto  fcriffe! 

Ma  quella  pura , e candida  colomba  ; 

A cui  non  fo  s’  al  mondo  mai  par  vide; 
•Nel  mio  ftil  frale  aliai  poco  rimbomba  : 
Così  fon  le  fue  forti  a ciafrun  fide  • 

Che  d’Omero  digniflìma , ed*  Orfeo, 

O del  Paftor  eh*  ancor  Mantova  onora* 
Chvandaflenfempre  lei  fola  cantando; 
Stella  difforme,  e fato  fol  qui  reo 
Commife  a tal , che  *1  fuo  bel  nome  adora  : 
Ma  forfè  frema  fue  lode  parlando . 
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SONETTO  CLV.» 


ALmo  Sol , quella  fronde  eh1  io  fola  amo  , 
Tu  prima  amaftijor  fola  al  bel  foggiorno 
Verdeggia,  efenzapar,  poi  che  l’adorno 
Suo  male,  e noftro  vide  in  prima  Adamo* 
Stiamo  a mirarla,  i’ ti  pur  prego  , e chiamo  $ 
O Sole  ; e tu  pur  fuggi  ; e fai  d*  intorno 
Ombrare  i poggi , e te  ne  porti  *1  giorno  ; 
E fuggendo  mi  toi  quel  eh*  i*  più  bramo  • 
L’ombra  che  cade  da  quell*  umil  colle, . 
Ove  sfavilla  il  mio  foave  foco , 

Ove  *1  gran  Lauro  fu  picciola  verga  ; 
Crefcendo  mentr’  io  parlo,  a gli  occhi  tolle 
La  dolce  villa  del  beato  loco 
OveM  mio  cor  con  la  fua  donna  alberga . 

S O NET  T O GL  VI. 

PAssa  la  nave  mia  colma  d’obblio 

Per  afpro  mar’ a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla,  e Cariddi  ; ed  al  governo 
Siede  *1  Signor*,  anzi  ’l  nemico  mio*. 

A ciafcun  remo  un  penfier  pronto,  e ria, 
; Che  la  tepefta,e’l  fin  par  ch’abbi’a  feberno  : 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  fofpir,  di  fperanze , e di  defio: 
Pioggia  di  lagrimar  , nebbia  di  fdegni  1 
Bagna,  e rallenta  le  già  ftanche  farte; 
Che  fon  d’error  con  ignoranza  attorto! 
Celanti  i duo  miei  dolci  ufati  fegni  : 
Morta  fra  Tonde  è la  ragion* , e l’arte  • 
Tal , eh’  incomincio  a dii perar  del  porto . 
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SONETTO  CLVII. 

UNa  candida  cerva  fopra  1*  erba 

Verde  m’apparve  con  duo  corna  d’of# 
Fra  due  riviere  all*  ombra  d’ un’ Alloro 
Levando’l Sole  alla  flagion’  acerba. 

Era  Tua  villa  sì  dolce  fuperba  , 

Ch’ i* lafciai per  feguirla  ogni  lavoro*. 

' Come  1*  avaro,  che ’n  cercar  teforo 
Con  diletto  1*  affanno  difacerba . 

Nejfun  mi  tocchi , al  bel  collo  d*  incorno 
Scritto  avea  di  diamanti , e di  topazj  ; 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  parve . 

Ed  era *1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 

Gli  occhi  miei  fianchi  di  mirar, non  fazj  ; 
i Quand’io  caddi  nell’acqua,  ed  ella  fparve. 

SONETTO  CLVIII. 

SIccome  eterna  vita  è veder  Dio , 

Nè  più  fi  brama,  nè  bramar  più  lice; 
Così  me , Donna , il  voi  veder , felice 
Fa  in  quello  breve  , e frale  viver  mio. 
Nè  voi  llelTa , com’  or , bella  vid*  io 
Giammai;  le  vero  al  cor  l’occhio  ridice; 

• Dolce  del  mio  penfier’ ora  beatrice  ,* 

Che  vince  ogni  alta  fpeme  , ogni  defio  • 
E fe  non  folfe  il  fuo  fuggir  sì  ratto. 

Più  non  dimanderei:  che s’ alcun  vive 
Sol  d’odore,  e tal  fama  fede  ac  quitta; 
Alcun  d’acqua,  odi  focoilgullo,  e’ 1 tatto 
Acquetan , còle  d’ogni  dolzor  prive  ; 

I*  perchè  non  della  Yoltr’  alma  viltà* 


SO 
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SONETTO  ~ C L t X. 

STiamo  , Amor* a veder  la  gloria  noftrì 
CnofeTopfa  ‘natura  altere  , e nove: 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove: 
’ Vedi  lume  che  *1  cielo  in  terra  moftra: 
Vedi  .,quant*  arte  dora,  e’m  pèrla  , e ’nnoftra 
L’abito  eletto , e mai  non  villo  altrove  ; 

« Che  dolcemente'i  piedi , e gli  occhi  move 
; Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chioftra  ! 
t L*  erbetta  verde  » e i fior  di  color  mille 
■Sparti  folto  quell*  elee  antiqua  , e negra  » 
* Pregan  pur,che’l  bel  piè  li  prema, o tocchi: 
E’!  del  d i vaghi , e lucide  faville 

S*  accende  intorno  j e ’n  villa  fi  rallegra 
* D’elTer  fatto  feren da'si  begli  occhi. 

\$  O NE  TTO  CLX. 

PlAsco  la  mente  d’ un  sinobii  cibo , •' 

Ch arribrofià^e  nettar  n<5  invidio  a Giove! 
j Che  fol  mirando  , 'obblio  nell'alma  piove 
r L’  ogni  altro  dolce  , e Lete  al  fóndo  bibo. 

Talor , eh’  odo  dir  cofe  , e*n  cor  delcribo  > 
j Perchè  da  fofpirar  fempre  ritrove  ; 

*•  Ratto  per  man  d*  Amor;  nèfobefi  dove» 
Doppia  dolcezza  ih  un  volto  delibo: 
Che  quella  voce  infin*  al  ciel  gradita  ’ - 
i » Suona  in  parole  sì  leggiadre,  è care, 
Che^  pònfar  noi  porla  chi  non  l’ha  udita» 
f All  or*  in  fi  e me  in  men  d’ un  palmo  appare 
■ Vifibilmente,  quanto  in  quella  vita 
ti  ’ Arte,  ingegno,  e natura , e’I  ciel  può  fare  • 
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SONETTO  CLXI* 

L’Aura  gentil  che  raiTerena  i poggi 
Demando  i fior  per  quello  ombrofo  bofco, 
Ai  foave  £iio  fpirto  ricpnofco  ; 

Per  cui  conven  che*n  pena,  e*n  fama  poggi* 
Per  ritrovar  ove  *1  cor  Jaflo  appoggi , 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tofco: 

Per  far  lume  al  penfier  torbido , efofco. 
Cerco  ’l  mio  Sole  ; e fpero  vederlo  oggi  *. 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  , e tali  , 

Ch’ Amor  per  forza  a lui  mi  riconduce/ 
Poi  si  m*  abbaglia  , che’l  fuggir  m’ è tardo  . 
Io  chiedere*  a {campar  non  arme , anzi  ali  : 
Ma  perir  mi  dà’lciel  per  quella  luce; 
Che  da  lunge  mi  ftruggo , e da  prefs*  ardo . 

SONETTO  CLXII. 

DI  dì  in  dì  vo  cangiando  il  vifo  , e’I  pelo  ' 
Nè  però  fmorfo  i dolci  inefeati  ami  J 
Nè  sbranco  i verdi , ed  invefeati  rami 
Dell’arbor  che  nè  Sol  cura,  nè  gielo  . 
Senz*  acqua  il  mare  , e fenza  (Ielle  il  cielo 
Fia  innanzi, ch’io  non  fempre  tema, e brami 
La  fua  bell*  ombra;  e ch*  i*  non  od),  ed  anu 
L*  alta  piaga  àmorofa  che  mal  celo  • 

Non  fpero  del  mio  affanno  aver  mai  pola. 
Infin  eh1  i*  mi  difoflo , e fnervo , e fpoljw  » 
O la  nemica  mia  pietà  in*  avelie.  * 
Effer  può  in  prima ogn*  i'npoflìbil  cola. 
Ch'altri  che  Morte, od  ella  fani’l  col^o  (io* 
Ch’Amor  co’fuoi  begli  occhi  al  cor  m ìprei- 
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SONETTO  CLXHI. 

L’Au?.*  ferena  che  fra  verdi  fronde 
1 Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme  ; 
Fammi  rifovvenir  quand’  Amor  diemme 
Le  prime  piaghe»  sì  dolci»  e profonde» 
E'1  bei  vifo  veder  eh*  altri  m'  afcapde  ; ;; 

Che  fdegno  » o gelofia  celato  tiemme  ; 

E le  chiome  or’avvolte  in  perle,  e'n  ge*e  , 
Allora  fciolte , e fovra  or  cerfo  bionde  : 
Le  quali  ella  fpargea  sì  dolcemente  » 

E raccogliea  con  sì  leggiadri  modi , 

Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente  • 
Torfele  il  tempo  po' in  più  faldi  nodi;  ; 
E rtrinfe  '1  cor  d’  un  fecciosi  portante  % 
Che  Morte  fola  ha  ch’indi  lo  fnodi  K 

SONETTO  CLXIV.; 

Lr’AuRA  celefte che ’n  quel  verde  Lauro 
j Spira  ov*  Amor  ferì  nel  fianco  Apollo  « 
Ed  a me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo  » 
Tal , che  mia  libertà  tardi  reftauro; 
Può  quello  in  me-che  nel  gran  vecchio  Maur<£ 
( Medufa , quando  in  felce  trasformollo  : 
Ne  porto  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo» 
Là  've'!  Sol  perde, non  pur  l'ambra, o l'auro: 
Dico  le  chiome  bionde  » e 'l  crefpo  laccio 
Che  sì  foavemente  lega , e ftringe 
L’ al  ma,  che  d'  umiltate,e  non  d’altr'armo. 
L*  oqibra  fua  fola  fa  ’l  mio  core  un  ghiaccio  » 
E di  bianca  paura  il  vifo  tinge  : 

Ma  gli  occhi  hafio  virtù  di  farne  ti  marmo. 
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S O N E T T O CLXV. 


L’Aura  foave  eh*  al  Sol  fpiega , e vibra 
L’auro  eh’  Amor  di  Tua  man  fila, e tefle 
Là  da’ begli  occhi , e dalle  chiome  ftefle 
Lega  *1  cor  lafio , e i levi  fpirti  cribra  . 
Non  ho  midolla  inoliò,  o fangue  in  fibra  » 
Ch’i’non  Tenta  tremar;  pur  ch’i'm’appreffè 
Dov’è  chi  morte,  e vita  infieme  fpette 
Voice  in  frale  bilancia  appende  , elibraj 
Vedendo  arder  i lumi  ond’  io  m’  accèndo  ; 

E folgorar  i nodi  ond’  io  fon  prefo  > 

Or  fu  f omero  deliro  , ed  or  fui  manco  . 
J’ noi  pollo  ridir  j che  noi  Comprendo; 
Data*  due  luci  è l’intelletto  >ofiefo  > ' 

E di  tanta  dolcezza  oppreflò  , e fianco  • 

S O N ETTO  C L X VI. 

O Bella  man  r che  mi  diftringi  ’1  core  * 
E*n  poco  fpazio  là  mia  vita  chiudi  % 

- Man’j  ov*  ogni  arte  , e tutti  loro  ftudi 
Pofer  Natura,  é’ICiel  per  farfi onore; 
Di  cinque  perle  orientai  colore  , 

E fol  nelle  mie  piaghe  acerbi , e crudi , 
Diti  fchietti  Coavi  \ a tempo  ignudi 
Confente  or  voi , per  arricchirmi  Amore. 
Candido,  leggiadretto , e caro  guanto, 
Che  copria  netto  avorio,  efrefche  role; 
Chi  vide  al  mondo  inaisi  dólci  fpogliei 
Così  avefs’io' dei-bel  velo  altrettanto. 

O incollanza  dell'  umane  cofe!  : 

Pur  quello  è furto;e  vie  ch’i’ine  ne  Ipoglie  . 
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SONETTO  CLXVII. 

NOn  pur  quell*  una  bella  ignuda  mano 
Che  con  grave  mio  danno  fi  rivede  ; 
Ma  l’alt ra>e  le  duo  braccia  accorte, c prette 
Son’a  ttringer  il  cor  timido,  e piano. 
Lacci  A mor  mille  , e neffun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  onefte  : 
Ch’  adornan  sì  1*  alt’  abito  celefte  , 
Ch’aggiuger  noi  può  ftil,nè*ngegno  umano; 
Gli  occhi  fereni , eie  ftellanti  ciglia-; 

La  bella  bocca  angelica  > di  perle 
Piena > e di  rofe  , e di  dplci  parole , 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 

E la  fronte  , e le  chiome  ch*  a vederle 
Di  ttate  a mezzo  di  vincono  il  Sole  . 

SONETTO  CLXV1II. 

MIa  ventura,  ed  Amor  m’ avean  sì  adorne 
D’ un  bell*  aurato  , e ferico  trapunto  ; 
Ch’  al  fommo  del  mio  be  quali  era  aggiunto 
Pensando  meco  a chi  fu  quell*  intorno  : 
Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno 
Che  mi  fe*  ricco  , e povero  in  un  punto; 
Ch’i’nonfta  d’  ira,  e di  dolor  compunto» 
Pien  di  vergogna  , e d*  amorofo  fcoruo  ; 
Che  la  mia  nobil  preda  non  più  ftretta 
Tenni  al  bifogno  ; e non  fui  più  collante 
Contra- lo  sforzo  fol  d*  un*  angioletto  * 

> fuggendo  , aje  non  giunfi  alle  piante’, 
Per  far  almen  di  quella  man  vendetta 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante* 
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SONETTO'  CLXl± 

D’Um  bèl  , chiaro , polito  , è vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m’incéde, e ftrugge, 
■ E sì  le  vene  ,e’l corni* afciuga, e fugge. 
Che ’nvifibilemente  i*mi  disfaccio  . r 
Morte,  già  per  ferire  alzato  *1  braccio. 
Come  irato  ciel  tona,  oleon  rugge. 

Va  perfeguendo  mia  vita,  che  fugge  ; 
Ed  io  pien  di  paura  tremo,  e taccia. 
Ben  pària  ancor  pietà  con  amor  mifta 
Per  foftegno  di  me  doppia  colonna 
Porfi  fra  1’  ài  ma  fianca  , e’1  nìortal  colpo: 
Ma  io  noi  credo,  nè’l  tonofeo  in  villa 
Di  quella  dolce  mia  nemica , e donna  : 
Nè  ai  ciò  lei , ma  mia  ventura  incolpo  *■ 

SONETTO  CLXX. 

LA  sso,  ch*i’  ardo,  ed  altri  non  mel  crede  : 
Sì  crede  ogni  uom  , fe  non  fola  colei 
Che  fovr’  ogni  altra,  e eh1  i’fola  vorrei: 
Ella  non  par  che *1  creda,  e sì  fel  vede: 
Infinita  bellezza,  e poca  fede, 

Non  vedete  voi  ’1  cor  negli  occhi  miei  ? 

Se  non  folle  mia  Bella  , i*  pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quell*  arder  mio,  di  che  vi  cal  sì  poco, 

E i voftri  onori  in  mie  rime  dirnifi 
Ne  porian* infiammar  fors’ ancor  mille: 
Ch*i*  veggio  nelpenfier,  dolce  mio  foco  , 
Fredda  una  lingua , e duo  begli  occhi  chiuu 
.Rimaner  dopo  noi  pien*  di  faville. 
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SONETTO  CLXXI. 

ANima  j che  diverfe  cofe  tante 

Vedi, odi,e  leggio  parli, e ferivi, e penfi, 

, Occhi  miei  vaghi;  e tu  fra  gli  altri  fenfi 
Che  feorgi  al  cor  1’  alte  parole  fante  ; 
Per  quanto  non  vorrefle  o pofeia , od  ante 
Efler  giunti  al  camminche  sì  mal  tienfi 
Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accenfi  % 
Nè  1*  orme  impreffe  dell'  amate  piante  £ 
Or  con  sì  chiara  luce  , e con  taifegni  • • , 
t Errar  non  deffi  in  quel  breve  viaggio 
Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni* 
Sforzati  al  cielo , o mio  fianco  coraggio , 

Per  la  nebbia  entro  de’ fuoi  dolci  fdegni 
Seguendo  i paffi  onefli , e’1  divo  raggio . 

T • 

SONETTO  CLXXII. 

T^Olci  ire,  dolci  fdegni,  dolci  paci,  » 
JL-/  Dolce  mal,  dolce  affanno,  edolcepefo> 
Dolce  parlar’,  e dolcemente  intefo  , 

Or  di  dolce  ora , or  pien  di  dolci  faci  • 
Alma,  non  ti  lagnar  : ma  foffri , e taci  *, 

E tempra  il  dolce  amaro  che  n’ha  offefo. 
Col  dolce  ooor  che  d*  amar  quella  hai  prefo 
A cu’ io  dilli,  Tu  fola  mi  piaci. 

Forfè  ancor  tìa  chi  fofpirando  dica 

Tinto  di  dolce  invidia;  Affai  foflcnne  «, 
Per  belliflìmo  amor  quell*  al  fuo  tempo  : " 
Altri;  O Fortuna  gli  occhi  miei  nemica  ! 
Perchè  ^non  lavid’io?  perchè  non  venne 
Ella  pili  tardi,  ovver’iopiu  per  tempo? 
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C_  4 N Z O N E X X XtV; 

C TLLit^*  maii  eh’  i*  venga  in  odio  a guelfa 
amor.vivo»e  fenza  ’i  qual  morrei  t 
* rJj^  imiei'dì  ILan  pochi , e rei  > 

, . X1*-  “gnoria  r anima  ancella  : 

S’ il  dilli;  contea  me  s*  arme  ogni  ftella;  e 
E dal  mio  lato  fi*  ' 

Paura , e gelofia  i , 

E.  la  nemica  mia" 

o Mllì.§roce  ver  me  tempre  , e-pìù  bella  * 
o il  dilli  j Amor  1*  aurate  Tue  quadrella  ia 
Spenda  iji  me  tutte»  e l’impiombate  in  lei  : 
S il  dilli  ; cielo  , e terra , uomini , e dei 
Mi  fian  contrari,  ed  eflTa  ognor  più  fella  : 
3.  il  dilli;  chi  con  fua  cieca  facelia 
Dritto  a morte  m’  invia , *5 

Pur  come  fuol fi  ftia  ; 

Nè  mai  più  dolce,  0 pia 
Ver  me  fi  moftri  in  atto  , od  in  favella  », 
S’ il  dilli  mai;  diquel  ch’i’  men  vorrei,. 
Piena  trovi,  quell’  afpra,  e breve  via:  io 
S’ il  dilli. ; il  fero  ardor  che  mi  difvia  , 
Crelca  1 mejquanto.il  fier  ghiaccio  in  coftek 
S’ il  diffi-;  unqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro  , o fua  forella , 

Nè  donna,  nè  donzella  y 45 

Ma  tetribij  procella,  ’ 

Qual  Faraone  in  perfeguir  gli  Ebrei» 

S’ il  dilli;  coi  fofpir , quant*  io  mai  fei , <■ 

Sia  pietà  per  me  morta  , e cortefia  : 

S*  il  dilli  ; il  dir  s’ innafpri  che  s’  udia  350 
SI  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei 
S’ il  dilli  - io  fpi accia  a quella  eh’ i’  torrei 
Sol  chiula  in  fofea  cella» 
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Dal  dì  che  la  mammella 
Lardai  , fin  che  fi  fvella  • t 35 

Da  me  1*  alma  : adorar  : forfè  *1  farei  » 

Ma  s*  io  noi  dilli  ; chi  si  dolce  apria 
Miocor*a  fpeme  nell’età  novella» 

Regga  ancor  quella  fianca  navicella 
Col  governo  di  fua  pietà  natia  » ' / 4® 

Nè  diventi  altra  ; ma  pur  qual  folla 
Quando  piò  non  potei  > 

Che  me  fteflo  perdei,. 

Nè  più  perder  devrei . 

Mal  fa  chi  tanta  fè  si  torto  obbtia . 4J 
lo  noi  dirti  giammai , nè  dir  poria 
Per  oro  , e per  cittadi  » o per  cartella  : 
Vinca  ’1  ver  dunque,  efi  rimanga  in  fella  J 
E vinta  a terra  caggia  la  bugia  . 

Tu  fai  in  me  il  tutto, Amoris’ella  ne  fpia^o 
- Dinne  quel  che  dir  dei: 

1*  beato  direi 

Tre  volte,  e quattro,  e lei 
Chi  devendo  languir,  fi  mori  pria* 

Per  Rachel*  ho  fervrto , e non  per  Lia  : J5 
Nè  con  altra  fàprei 
Viver,  e fofierrer. 

Quando  ’l  Cicl  ne  rappeila  , 

Girmen  con  ella  in  fui  carro  d*  Elia» 

canzone  xxxv. 

BEn  mi  credea  pattar  mio  tempo  ornar* 
Collie  pafia'toavea  quert*  anni  addietro , 
Senz*  altro  fiudio,  e fenza  novi  ingegni: 
Or  ; poi  cheda  Madonna  i*  non  impetro 
L*  ufata  aitai;  acfie*  condótto  m*  hai , y 
Tu’l  vedi , Amor;  che  tal’arte  m’infegni» 
Non  fo  x s’  me  nefdegni';; 
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Ch*  in  quella  età  mi  fai  divenir  ladro 
? Del  bel  lume  leggiadro 
Senza’l  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni  : io 
Così  avefs’io  i prim*anni 
Prefo  lo  ftil  eh’  or  prender  mi  bifogna 
Che  *n  giovenil  fallire  è metì  vergogna  . 
Gli  occhi  foavi  ond’io  foglio  aver  vita» 
Delle  divine  lor* alte  bellezze  15 

Furmi  in  fui  cominciar  tanto  cortefi  ; 
Che’n  guifad’uócui  non  proprie  ricchezze» 
Ma  celato  di  fcr  foccorfo  aita  » 

- ViUìmi:  chenèlor,  nè  altri  offefi. 

Or;  bench’a  me  ne  pefi  ; *0 

Divento  ingiurio!©,  ed  importuno: 

:Che  *1  poverel  digiuno  - 
Vien*  adatto  talor  eh*  in  miglior  fiato 
'CAvria-’in  altrui  biafmato. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m*ha  chitìfe  ; 
Fame  amorofa  , e *1  non  poter  mi  feufe  ► 
Ch’io  ho  cercate  già  vie  più  di  mille. 

Per  provar  fenza  lor , fe  mortai  cofa 
*Mi  potette  tener,  in  vita  Un  giorno: 
L’anima  , poi  eh* altrove  nen  ha  polla,  JO> 
Corre  put*  all*  angeliche  fe  ville  ; 

Edio,  che  fondi  cera  , al  foco  torno; 

E -pongo  mente  intorno 
Ove  fi  fa  men  guardia  a quel  ch^i*  bramo  y 
E come  augello  in  ramo,''  J • 35 

Ovementeme,  ivi  più  toftoècoBco; 
/Cosi  dal  fuo  bel  volto  - * 

. L*  involo  or’uno , ed  or*  un*  altro  fguardo 
E di  ciòinfieme  mi  nutrico,  ed  arda  - 
Di  mia  morte  mi  pafeo , e Vivo  in  fiamme;  40 
Stranio  cibo  , e mirabil  falamandra  ! 

Ma  miraeoi  noh  è;  da  tal  fi  volè* 
Felice  agnello  alla  penofù  mandto» 

■ m 


P'A  R T E.  W 
Mi  giacqui  un  tempo:or*all*eftremo  famme 
A Fortuna  > cd  Amor  pur  come  fole . 45 
Così  rofe*  e viole  (ciò: 

Ha  primavera , e *1  verno  ha  neve*  e ghiac- 
Però  s*i*mi  procaccio 
Quinci*  e quindi  alimenti  al  viver  curto  » 
Se  voi  dir  che  Ha  furto  ; 30 

Si  ricca  donna  deve  effer  contenta 
Scaltri  vive  del  fuo,  ch’ella  noi  fenta* 
Chi  noi  fa  * di  eh*  io  vivo  * e vifli  Tempre 
Dal  dì  che  prima  que*  begli  occhi  vidi 
Che  mi  fècer  cangiar  vita , e coftume  f j j 
Per  cercar  terra , e mar  da  tutti  lidi  * 

C hi  può  fa  ver  tutte  1*  umane  tempre  ? / 

L’un  vive , ecco*  df  odor  là  fui  gran  fiume  : 

, Io  qui  di  foco  * e lume 

Queto  i frali  * e famelici  miei  fpirti  • 60 

Amor*  (e  vo*ben  dirti) 

Difconvienfi  a fignor  1 ’ efler  sì  parco* 
Tu  hai  li  Grafi»  e l'arco: 

Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,!*  mora  : 
Ch’  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  . 6$ 
Chiufa  fiamma  è piò  ardente*  e fe  pur  crefee  » 
In  alcun  modo  più  non  può  celarli  : 
Amor*,  if  *1  fo  ; che’l  provo  alle  tue  mani  • 
Vederti  ben  * quando  si  tacito  arfi  : 

Or  de'miei  gridi  a me  medefrao  fcrefce^,70 
Che  vo  nojando  e prò  filmi,  e lontani. 

O mondo*  openfier  vanii 
O mia  forte  ventura  a che  m'adduce' 
,Ò  di  che  vaga  luce  • 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  75 

Onde  Pannoda*  e preme 
Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena? 
La  colpa  è voftra  ; e mio  ’ldanno  * e la  pena* 
Cos  ì d i ben’  amar  porco  tormento  ; 
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E deJ  peccato  altrui  cfieggio  perdono , lo 
Anzi. del  mio  .*  che  devea  torcer  gli  occhi 
Da.l  troppo  lume,  e di  Sirene  ai  Tuono 
Chiuder  gii  orecchi.'ed  ancor  no  men  péto», 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 
Alpett  jo  pur,  che  fcocchi  g- 

t ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo-:, 
Enaj^s  i dritto  eftimo  ; ' , 

Un  modo  di  pietate  occider.  tofio,. 

Non  effend  ei  difpofto: 

A far  alt.ro  di  me  che  quei.  ch,e  fogliai:  901 
Che  ben  mor  chi  morendo  elee  di  doglia . 
Canzon  mia,  termo  in  campo  ...  , . 
Starò:,  ch’egli  èdifnor  morir  fuggendo.. 
E_me  (lena  riprendo-' 

Di  tai  lamenti  ; sì  dolce  è mia  forte , 95 
Pianto  vfofpirj , e morte. 

Servo  d’  A mor  che  quelle  rime  leggi , 

Ben  non  ha’J  mondo  eh e’1.  mio  mal  pareggi- 


SONETTO  CLXXIII.. 

RApido  fiume  ; che  d’  alpellra  vena 
Rodendo  in  torno, onde’i  tuo  nome  prèdi  • 
Notte,. e dì  meco  defiofo  fcendL 
Ovr’Amor.me»-te  fol  natura  mena  ;> 
Vattene  innanzi:  il  tuo  corló  non  frena  - 
Né,  fiacchezza  , nè  Tonno  : e pria  che  rendi 
Suo  dritto  almar.^fìfo , ù fi  mollri , attendi1 
L*  erba  più  verde , el*  aria  più  ferena  : 

Ivi  è quel  noftro  vivo  , edoIceSole 
Ch*  adorna  , e ’n  fi  ora  la  tua  riva  manca 
Forfè  ( o che  fpero  ! ) il  mio  tardar  le  dolo-. 
Baciale  ’ì  piede , o la  man  bella  , e,bianca  t; 
Dille  ;,  Il  baciar  fie  *n  vece  di  parole;, 

Lo  fpirto  è prontp  > ma  la  carne  è fianca*. 
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SONETTO  \CLXXIV- 

I Dolci  colli  ov’ic*  lafciai  me  ftelTo , 
Partendo  onde  partir  giammarnori  polla;, 
Mi  vanno  innanzi  ; ed  emmi  oguor’addoflo 
Quel caro  pefo  eh’  Amor  in’  ha  corameno  . 
Meco  di  me  mi  maraviglio  fpefloj 

Ch’i’pur  vo  Tempre, e non  fon’  ancor  moflo> 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  {cono  : 

Ma  com’più  men’allungo,e  più  m’apprefio.- 
JL  quaL  cervo  ferito  di  faetta  . ' / 

Col  ferro  avvelenato  dentr’al  fianco 
Fuggea  e più  duolfi  , quanto  più  s’affretta 
Tal’  io  con  quello  (Irai  dallato  manco 
Che  mi  con  fuma e parte  midiletta  j . *. 
Diduol  mi  firuggo-j  e di  fuggir  mi  fianca- 

SONETTO  CIuXXV.  ;* 


1 


NO»  dall’  Ifpan  àlbero.  all’  Indo  Idafpe* 
Ricercando  del  mar’  ogni  pendice  > 

Nè  dal  Lito  vermiglio  all’ onde  Cafpe*  ^ 

Nè  ’n  cielj-nè’n  terra  è più  d’ .una.  Fenice- .• 
Qual- deftro  corvo  , o qual  manca  cornice 
t^anti’l  mio  fato  ? q qual  Parca. Pinoafpe? 
Che  fol  trovo  pietà  Carda.,  coro’  alpe»,'' 
Mifero  onde  fperava  efTer  felice; 

Ch’  V non  vo’ dir  di  lei  ; ma  chi  L feorge  » > 
Tutto  ’l  cor  di  dolcezza, e d’amor- l’empie;. 
Tanto  u’  ha  feco  , e tantr’  altrui. ne  po.r^e 
3$  per  far  mie  dolcezze  amar^ed  epipie  ; 
O s’  infinge  , o non  cura  , o non  s’ accorge 
Del  fiorir  quefte  innanzi  tem^o  pera pi«  - 
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SONETTO  CLXXVI. 
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VOclia  mi  fprona:Amor  mi  guida, e ìc«r~ 
Piacer  mi  tira  : ufanza  mi  trafporta  a- 
Speranza  mi  lufinga  > e riconforta» 

E la  man  deftra  al  cor  già  fianco  porge  - 
II  mifero  Ja  prende;  e non  s’accorge 
Di  noftra  cieca  , e disleale  fcorca  : 
Regnano  i fenfi  ; e la  ragion*  è morta  : 
Dell* un  vago  defio  l’altro  riforge. 
Virtute,  onor  , bellezza,  atto  gentile, 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m’han  giunto 
Ove  foa veniente  il  cor  s’invefca. 

Mille  trecento  ventifette  appunto 
Su  l’ora  prima  il  di  fefio  d*  Aprile 
Nel  labirinto  intrai  » nè  veggio  ond*  efca  r 

SONÉTTO  CLXXVIIr 

» » 

BEato  in  fogno,  e di  languir  contento , 
D’abbracciar  l’Ól>re,e  feguir  l’aura-  eftiva» 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  , o riva  : 
Solco  onde,e’n  rena  fondo,e  ferivo  in  veto} 
E’ISol  vagheggio  si,  eh*  egli  ha  già  fpcnto-  * 
Col  fuo  fplendor  la  mia’  vertù  vifiva  ; 

Ed  una  cerva  errante,  e fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo^nferiBD,elentOr 
Cieco, e fianco  ad  ogni  altro, ch’ai  mio  danno} J 
li  qual  di,  e notte  palpitando  cerco; 
Sol’Amor,  «Madonna,  e Morte  chiamo  » 
Cosi  vent*  anni  ( grave  , e luogo  affanno  ! )*  • 
Pur  lagrime , e fofpiri , e dolor  merco  : 

In  tale  ftella  prefi  l’efica,  cl’hamo  • - 
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SONETTO  CLXXVIII. 

GRazie  eh*  a pochi  *1  elei  largo  deftina  : 
Rara  vertù  , non  già  d'umana  gente  : 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente  ; 

E 'numi!  donna  alta  beltà  divina: 
Leggiadria  (iugulare , e pellegrina  ; 

E '1  cantar  che  neli’aaima  fi  fente: 
L’andar  celefte  ; e *1  vago  fpirto  ardente  , * 
Ch’ogni  dur  rompe, ed  ogni  altezza  inchina: 
E que’  begli  occhi  * che  i cor  fanno  (malti , 
Poflenti  a rischiarar  abiflo , e notti , 

E torre  l' alme  a'  corpi , e darle  altrui  ; 
Col  dir  pien  d’intelletti  dolci»  ed  alci  « 

Coi  fofpir  Soavemente  rotti: 

Da  quelli  Magi  trasformato  fui . 

CANZONE  XXXVI. 

ANzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 

Da  por  Sua  cura  ih  cofe  altere , e nove  » 
E dispregiar  di  quel  eh’  a molti  è’i>  pregio  : 
Quell*  ancor  dubbia  del  fatai  Suo  corfo 
Sola  penfando , pargoletta , e fciolta  5 
Intrò  di  primavera  in  an  bel  bofco. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bofco 
Il  giorno  avanti  ; e la  radice  in  parte 
Ch’  apprettar  noi  poteva  anima  Sciolta  : 
Che  v*  era»  di  lacciuo*  forme  si  nove  9 ie 
E tal  piacer  precipitava  al  corfo  j 
Che  perder  libertate  iv’ era  in  pregio . 
Caro,  dolce , alto,  cfaticofo  pregio» 

Che  ratto  mi  volgeri  al  verde  bofco, 
Ufato  di  Sviar  me  a mezzo  ’l  corto.  «5 
”,  Ed 
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Ed  no  cerco  poi’J  mondo  a parte  a par tet 
Se  veri»  , © pietre  * o fucod’  erbe  nove 
rendelTer’ un  di  la  mente  fciolta  . 

Ma  ^ kì-lTo  , or  veggio  che  la  carne  fciolta'  * 
r ia  di  quel  nodo  od’è’l  Ilio  maggior  pregio* 
Prima  che  medicine  antiche , o nove  ( io. 
Saidia  le  piaghe chr  i’  prefi  *n  quel  bofco  . 
Folto  di  {pine  : ondV  he  ben  tal  parte 
Che  zoppo  n’éfco^ntraivi  a sìgrancorfo- 
Pien  di  lacci,  e di  (lecchi  un  doro  cnrfo  zy 
Aggio  a fornire  ; ove  leggèra  , e fciolta  v 
Pianta  avrebbe  uooo,  e Tana  d’ ogni  parte».. 
Ma  tu , Signor , e’  hai  di  pietate  il  pregio  » 
Porgimi  la  man  delira  in  quello  bofco  : 
Vincaci  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove . 30%, 

Guarda  1 mio  (lato  > alle  vaghezze  nove 
Che  ’nterrompenda  di  mia  vita  il  corfo 
M’  han  fatto  abitator  d’ombrofo  bofco  : 
Rendimi , s’efTer  pud  , libera  , e fciolta 
L’errante  mia  confbrtCie  fia  tuo’l  pregio, 3 5 
S*  ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte  * 

Or’  ecco  in  parte  le  queftion  mie  nove-,* 
S’alcun  pregio  in  me  vive,orn  tutto  è corfo* 
O i*  alma  fciolta  > o ritenuta  al  bofco  • 
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$ O N E T T.OyCLXXIX; 

IN  jiobil  fangue  vita  umile',  e queta  » 

Ed  in  alto  intei  Ietta  un  puro  corei,* 
Frutto  fenile  in  fui  giovenil  fiore , , 

E *n  afpetto  penfofo  anima  lieta, 
Raccolta  ha  *n  quella  Donna  il  fuo  pianeta  %' 
Anzi  ’l  Re  delle  (Ielle  ; e '1  vero  onore  , 

Le  degne  lode , e ’l  gran  pregio,  e*l  valore 
Ch’è  da  ftancar  ogni  divin  poeta  . 

Amor  s’ è in  lei  con  ondiate  aggiunta 
Con  beltà  naturale  abito  adorno  > . ' 

Ed  un’ atto  che  parla  con  filenzio  ; 

E non  fo  che  negli  occhi , che  ’n  un  punto  \ 
Puòfàrchiara  la  notte,  ofcijro  il  giorno» 
JE.  ’l  rnel*  amaro , ed  addolcir  1*  aftenzio., 

S 0 N E T T Q C L XX-X* 

TUtto  ’l  di  piango;  e poi  la  notte,  quando^ 
Prendou  ripolo  i miferi  mortali, 
Trovam*  in  pianto  ; e raddoppiarti  i mali  : 
Così  f pendo ’l  mio  tempo  lagrimando  . 

In  trillo  umor  vo  gli  occhi  confumando, 

E ’l  cor*  in  doglia  i e fon  fra  gli  animali 
-L’ultimo  sì,  che  gli  amorofi  flraii 
Mi.  tengon’  ad  ognor  di  pace  in  bando  . 
Laflo;  che- pur  dall’ uno  all’ altro  Sole  , 
i E dall’un’ombra all’altra  ho  già’l  più  corto 
Di  quella  morte  che  fi  chiama  vita-* 

Più  l’ altrui  fallo  che ’l  mio  mal  mi  dole  r • T 
Che  pietà  viva,  e’irnio  fido  foccorfo. 

V edetn’  arder  nel  foco > e non  m’aita,.  ? 

SO. 
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GTa’  defiai  con  si  giuda  querela , 

E *n  si  fervide  rime  farmi  udire  » ~ 
Ch*  un  foco  di  pietà  fedì  fentire 
Al  duro  cor  eh* a mezza  date  gela; 

E 1* empia  nube  che’l  raffredda»  e vela»  * 
RompefTe  all*  aura  del  mi*  ardente  dire  ; 

O felii  quell*  altru’ in  odio  venire 
Chei  belli, onde  mi  druggo,  occhi  mi  cela  • 
Or  non  odio  per  lei  » per  me  pietate 
Cerco:  che  quel  non  vo’ , quello  non  poflb  : 
Tal  fu  mia  della  » e tal  mia  cruda  forte  : .. 
Ma  canto  la  divina  fua  beltate: 

* Che  quand*  i*  da  di  queda  carne  feoffo 
Sappia*!  mondo  che  dolce  è la  mia  morte> 

SONETTO  CLXXXII.- 

TRa  quantunque  leggiadre  donne  » e belle 
Giunga  codei^ch’al  mondo  non  ha  parej 
Col  fuo  bel  vifo  fuol  dell*  altre  lare 
Quel  che  fa  M di  delle  minori  delle. 
Amor  par  eh*  all*  orecchie  mi  favelle  » 
Dicendo:  Quanto  quedain  terra  appare 
Fia*l  viver  bello  ; e po*l  vedrem  turbare  » 
Perir  vertuti , e’imio  regno  con  elle. 
Come  Natura  alciel  la  Luna,  e’ISole; 

All*  aere  i venti;  alla  terra  erbe,  e fronde 
All* uomo  e 1* intelletto  j e le  parole; 

Ed  al  mar  ritogliefle  i pefei  » e l*  onde  ; 
Tanto , e più  Ben  le  cofe  ofeure , e fole  , 
Se  Morte  gli  occhi  fuoi  chiude, ed  afeonde* 
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S O N E T T O ' CLXXXIH. 

IL  cantar  novo,  e ’1  pianger  degli  augelli 
In  fui  dì  fanno  rifentir  le  valli , - 

E *J  mormorar  de*  liquidi  criftalli  # 

Giù  per  lucidi  frefchi  rivi,  e fnelli . . 
Quella  c’  ha  neve  il  volto  , oro  i capelli; 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,  nè  fallii 
Dettami  al  fuon  degli  amorofi  balli. 
Pettinando  alfuo  vecchio  i bianchi  velli  < 
Così  mi  (veglio  a falutar  1*  Aurora , ; 

t B *1  Sol , eh*  è feco,  e più  l’altro,ond’io  fui 
' . Ne*  prim*  anni  abbagliato , e fono  ancora  • 

\ I’ gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarli  infieme  ; e *n  un  punto,  e’n  un’ora. 
Quel  far  le  (ielle , e quello  fparir  lui  • 

SONETTO  CLXXXtV. 

✓ * *€T 

ONde  tolfe  Amor  l’  oro  , è di  qual  vena 
Per  far  due  treccie  bionde?e’n  quali  fpinC 
Cqlfelerofei  e ’n  qual  piaggia  le  brine 
Tènere , e frefche  ì e diè  lor  polfo,  e lena  ?, 
Onde  le  perle  in  eh’  ei  frange , ed  affrena  ‘ 
Dolci  parole,  ©nette,  e pellegrine? 

Onde  tante  bellezze,  e sì  divine 
• Di  quella  fronte  più  che  *1  ciel  ferena  ? 
Da  quali  Angeli  mode,  e di  qual  fpera 
'Quel  celefte  cantar  che  mi  disface 
Sì,  che  m’avanza  ornai  da  disfar  poco?  . 
Di  qual  Sol  nacque  l’alma  luce  altera 
Di  que*  begli  occhi  ond’i’ho  guerra, e pace. 
Che  mi  cuocono’J  cor’in  ghiacciola  foco? 
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QUal  mio  delliri,t|u$l  forza  ,o  qua  l’inganno 
Mi  riconduce  dilarmato  al  campo 
La’ve  Tempre  fon  vinto  ; e s’io  ne  (campo  , 
Maraviglia  n’avrò , s’ i*  inoro,  il  danno  ? 
Danno  non  già  , ma  prò  : si  dolci  (launo 
Nel  mio  cor  le  faville  » e ’1  chiaro  lampo 
Che  l’abbaglia, e lo  ftrugge,  e’n  ch’io  m’av- 
E fon  già  ardendo  nel  vigefim’anno.  (vapo; 
Sento  i mefli  di  morte  ove  apparire 
i Veggio  i begli  occhi , e folgorar  da  lunge  : 
Poi,  s* avven eh’ apprefTando a me  li  gire. 
Amor  con  tal  dolcezza  m’unge,  e punge, 
Ch’i*  noi  fo  ripenfar,  non  che  ridire: 
Che  nè’ngegno>nè  lingua  al  vero  aggiunge» 

SONETTO  CLXXXVL 

LIete,  e penfofe  ; accompagnate  > e fole 
Donne  , che  ragionando  ite  per  via  > 
Ov’ è la  vita,  ov’è  la  morte  mia? 

Perchè  non  è con  voi,  com’  ella  fole  ? 
Liete  fìatn  per  memoria  di  quel  Sole  i 
Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia. 

La  qual  ne  toglie  invidia,  egelofia; 

Che  d’altrui  ben  , quali  luo  mal , fidole. 
Chi  pon  freno  a gli  amanti,  o dà  lor  legge  > 
NefTiin’alP  alma;  al  corpo  ira,  ed  afprezza: 
Quello  ora  in  lei , talor  li  prova  in  noi  • 

Ma  fpeflb  nella  fronte  il  cor  li  legge; 

Si  vedemmo  ofeurar  1*  alta  bellezza  » 

E tutti  rugiadofi  gli  occhi  Tuoi  » 
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QUando’JSoI  bagna  in  mar  l’aurato  carro» 
E l’aer  noftro,e  la  mia  mente  imbruna; 
Col  cielo , e con  le  (Ielle  * e con  la  luna 
Un’angofciofa  » e dura  notte  innarro  : 
Poi,  laflTo  , a tal  che  non  m’afcolta  , narro  » 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una; 

E col  mondo  > e con  mia  cieca  fortuna  » 
Con  Amor , con  Madonna , e meco  garro . 
Il  Tonno  è ’n  bando;  e del  ripofo  è nulla  i 
Ma  fofpiri , e lamenti  infin*  all’  alba  » • 

E lagrime  , che  1*  alma  a gli  occhi  invia  • 
Vien  poi  1’  Aurora  , e l’aura  fofca  inalba  : 
Me,nò;ma*iSol  che’1  cor  m’arde, e traftulla, 
Quel  può  folo  addolcir  la  doglia  mia  • 

SONETTO  CLXXXV1II. 

S’Una  fede  amorofa  , un  cor  non  finto» 
Un  languir  dolce,  un  defiar  cortefei  -'* 
S’onefte  voglie  in  gentil  foco  accefe; 

• S’  un  lungo  error’  in  cieco  laberinto  ; 

Se  nella  fronte  ogni  penfier  dimoro,  ' 

Od  in  voci  interrotte  appena  intefe,  * 
Or  da  paura , or  da  vergogna  oftefe  ; 

S’ un  pallor  di  violai  e d’  amor  tinto  ; 
S’aver  altrui  più  caro,  che  sè  ftcltr»; 

Se  lagrimar , e fofpirar  mai  Tempre;* 
Talcendofididuol , d’ira,  ed’afianno; 
S’arder  dalunge,  ed  agghiacciar  da  predo  ì 
Son  le  cagion  eh’  amando  i’  mi  difiempre  » 
VoltrojDonna,’!  peccatole  mio  fia’l  danno» 
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Dodici  donne  oneftamente  laffe  > 

A ozi  dodici  ftelle  , e *n  mezzo  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre»  e fole* 
Qual  non  fo  s*  altra  mai  onde  folcafle; 
Simil  non  credo  cheGiafon  portale 

Al  vello  ond*  oggi  ogni  uom  veftir  fi  vole  ; 
Nè’l  Paftor  di  che  ancor  T roja  fi  dole  ; 

De’  qua*  duo  tal  romor’  al  mondo  fané  • 
Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale  * \ 

£ Laura  miaconfuoi  fanti  atti  fchm 
Sederli  in  parte  * e cantar  dolcemente  : 
Non  cofe  umane  » o vifion  mortale . 

Felice  Autumedon , felice  Tifi, 

Che  conducete  si  leggiadra  gente» 

SONET  TO'  CXC. 

PAsser  mai  folitario  in  alcun  tetto 

Non  fu,  quant’io;  nè  fera  in  alcun  botco: 
Ch’  i*  non  veggio  *1  bel  vifo;  e non  conolco 
Altro  Sol;nè  quelVocchi  hafi’altro obbietto. 
Lagrìmar.fempre  è *1  mio  fommo  diletto; 
Il  rider  doglia  ; il  cibo  aflenzio , e folco  ; 
La  notte  affanno  ; e *1  ciel  feren  m e folco  ; 
' E duro  campo  di  battaglia  il  letto  • 

Il  Sonno  è veramente , qual*  uom  dice  * 
Parente  della  Morte  ; e ’1  cor  sottraggo 
A quel  dolce  penfier  che  ’n  vita  il  tene . 
Solo  al  mondo  paefe  almo  felice , 

Verdi  rive , fiorite  ombrole  piagge  » 

Voi  poffedete , ed  io  piango  ’1  mio  bene  • 
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SONETTO  CX  CI.* 

AUra,  che  quelle  chiome  bionde,  c crefpe 
Circondi , e movi , e fe  moda  da  loro 
Soavemente,  e fpargi  quel  dolce  oro, 

E poi’!  raccogli , e’n  bei  nodi  *1  rincrefpe  ; 
Tu  ilai  negli  occhi  ond’amorofe  vefpe 
Mi  pungon  sì,che’n  fin  qua  il  Tento, e ploro» 
E vacillando  cerco  il  mio  teforo, 
Com’animai  che  fpeflo  adombre,  e’ncefpe  : 
Ch’  or  mel  par  ritrovar  ; ed  or  m’  accorgo 
Ch’i’ne  fon  lunge:or  mi  follevo;or  caggio; 
Ch’  or  quel  ch*  i’bramo , or  quel  ch’è  vero  » 
Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio  (feorgo* 
Rimanti.*  e tu  corrente,  e chiaro  gorgo, 
Che  non  pois’  io  cangiar  teco  viaggio  ? 

SONETTO  CXCIb 

AMor  con  la  man  delira  il  Iato  manco 
M’aperleje  piatovv’etro  in  mezzo’l  cor« 
Un  Lauro  verde  si , che  di  colore 
Ogni  fmeraldo  avria  ben  vinto , e ftanco  • 
Vomer  di  penna  con  fofpir  del  fianco,  } 
E ’l  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
, E*  adornar  si , ch’ai  ciel  n * andò  l’odore  » 
Qual  non  fo  già  fe  d’ altre  frondi  unquanco» 
Fama,  onor’,  e virtute,  e leggiadria. 
Calla  bellezza  in  abito  celelle  - 
Son  le  radici  della  nobil  pianta  • 

Tal  la  mi  trovo  al  petto,  ove  eh*  i’fia; 

Felice  incarco;  e con  preghiere  onelle 
..  L adoro , e ’nchino,  come  cofa  Tanta, 
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CAntai;  or  piango;e  non  men  di  dolcezza 
‘‘Del  pianger  prendo, che  dèi  canto prefit 
Ch*  alla  cagion , non  all’  effetto  inteli 
»'  Son*  i miei  fenfi  vaghi  pur  d*  altezza  : 
Indi  e manfuetudioe  > e durezza, 
n Ed  atti  feri  , ed  umili,  e cortei! 

Porto  egualmente;  nè  mi  gravan  peli  $ 
Nè  l’arme  mie  punta  di  fdegni  fpezza  . 
Tengan  dunque  ver  me  l’ufato  ftile  . _x 
« Amor,  Madonna}  il  mondo,  e mia  fortuna* 

« rCh’  i*  non  penfo  efler  mai  fe  non  felice  . 
Arda  ì o inora  » o lariguifca  ; un  più  gentile  - 
« Stato  del  mio  non  è fotto  la  luna* 

Sì  dolce  èdePmio  amaro  la  radice* 

SONETTO*  CXCIV.’ 

I ' Pi  ansi  *,  or  canto  ; che  *1  celèfte  lume 
Quel  vivo  Sole  a gli  occhi  miei  non  cela  > 
Nel  qual’  oneftoÀmor  chiaro  rivela 
•Sua  dolce  forza  , e fuo  fanto  collume  : 
Onde  e’  fuol  tra*  di  lagrime  tal  fiume  , 
-Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela; 

Che  non  pur  ponte»  o guado, o remi,  o vela» 
‘•"Ma  fcampar  non  potiemmi  ale , nè  piume 
Sì  profond’era,  e di  sì  larga  vena  \ 

Il  pianger  mio  ; e sì  lungi  la  riva» 

Ch’  i*  v*  aggiungeva  col  penfier*  appena  v 
Non  lauro,  o palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda  ; e ’l  tempo  ralTerena  ; 

E*l  pianto  afciuga;  e vuol*  ancor  eh*  i’viva* 
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SONETTO  CXCV» 


I’Mi  vivea  di  mia  forte  contento 
Senza  lagrime  , e fenza  invidia  alcuna  : 
Che  s*  altro  amante  ha  più  delira  fortuna  > 
Mille  piacer  non  vaglion*  un  tormento  . 
Or  que’ begli  occhi  ond’io  mai  non  mi  pento 
Del  le  mie  pene,, e men  nonne  voglio  una  ; 
Tal  nebbia  copre  , sì  gravofa  , e bruna* 
Che  ’i  Sol  della  mia  vita  ha  quali  fpento  • 
O Natura  , pietofa , e fera  madre , 

-.Onde  tal  pofla , e sì  contrarie  voglie 
Di  far  cofe,  e disfar  tanto  leggiadre? 
D’  un  vivo  fonte  ogni  poder  s*  accoglie  : 
Ma  tu  , come  *1  con  Cenci , o fommo  Padre 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie 

SONETTO  CXCVX 

Vincitore  AlelTandro  1*  iravinfe, 

E fel  minor* in  parte  , che  Filippo: 
Che  li  vai  fe  Pirgotele , e Lifippo 
L*  intagliar  folo,  ed  A pelle  il  dipinfe? 
L'ira  Tidèo  a tal  rabbia  fofpinfe  , 

Che  moreud’ ei  fi  rofe  Menalippo  : 

L'ira  cieco  del  tutto,  non  purlippo* 
Fatto  avea Siila,  all'ultimo  l’eflinfe. 
Sai  Valentinian  x eh’ a fimil  pena  . 

Ira  conduce}  e fai  quei  che  ne  more, 
Ajace  in  molti , e po’  in  sè  llelTo  forte  • 
Ira  è breve  furor*  ; e chi  noi  frena  , 

E*  furor  lungo  , che’i  fuo  polTelTore 
Spedo  a vergogna  » e talor  mena  a morte  • 
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Ì^Ual  ventura  mi  Fu,  quando  dall’ uno  V 
De’  duo  i più  begli  occhi  che  mai  furo  j1 
Mirandol  di  dolor  turbato , e {curo 
Molle  vertù  che  fè’l  mio  infermo^  bruno/ 
Send’  io  tornato  a folver  il  digiuno 

Di  veder  lei  che  Fola  al  mondo  curo; 
Fummi’l  ciel’,ed  Amor  men  che  mai  duro; 
Se  tutte  altre  mie  grazie  infieme  aduno  : 
Che  dal  deftr*  occhio,  anzi  dal  deliro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  deftr’occhio  venne 
Il  mal  che  mi  diletta  > enonmidole: 

E pur;  come  intelletto  avefle  , e penne;  - 
Pafsò  : quali  unaftella  che ’nciel  vole  ; 

E natura  > e pietate  il  corfo  tenne  . 

SONETTO  CXCVIII. 

O Cameretta  , che  già  folli  un  porto 
Alle  gravi  tempelle  mie  diurne; 
Fonte  fe  or  di  lagrime  notturne , 

Che ’1  dì  celate  per  vergogna  porto. 

O letticciuol , che  requie  eri , e conforto 
In  tanti  affanni  ; di  che  dogliofe  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne 
Solo  ver  me  crudeli  a si  gran  torto! 

Nè  pur’ il  miofecreto,  e’1  mio  ripofo 
Fuggo , ma  più  me  ItelTo,  e*l  mio  penfero  : 
Che  feguendol  talor  levomi  avolo. 

Il  vulgo  a me  nemico,  ed  odiofo 
( Ch’il  pensò  mai?)  per  mio  refugio  chero  ; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  folo. 
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SONETTO  CXCIX. 

L(  glio; 
Asso , Amor  mi  trafporta  ov’io  non  vo- 
E ben  m’ accorgo  che  ’1  dever  fi  varca  ; 
Onde  a chi  nel  mio  cor  fiede  monarca, 
Son’  importuno  affai  più  eh’  i’  non  foglio  : 
Kè  mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcoglio 
Nave  di  merci  preziofe  carca  ; 

Quant’  io  fempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percofle  dei  fuo  duro  orgoglio. 
Ma  lagrimofa  pioggia , e fieri  venti 
.D’infiniti  fofpiri  or  l’hanno  fpinta  : 

Ch’  è nel  mio  mar’  orribil  notte , e verno  ; 
Ov’ altrui  noje,  a sè doglie,  e tormenti 
Porta  , e non  altro , già  dall’onde  vinta  > 
Difarmata  di  vele,  e di  governo. 


SONETTO  CC. 

A Mor*, io  fallose  veggio  il  miofallire:(no; 
Ma  fo  si,com’uo  ch’arde, e’1  foco  ha’n  fe- 
Che’I  duol  pur  crefce,e  la  ragion  vie  meno. 
Ed  è già  quafi  vinta  dal  martire. 

Solea  frenare  il  mio  caldo  delire. 

Per  non  turbar’ il  bel  vifo  fereno  : 

Non  polfo  più;  di  man  m’hai  tolto  il  freno  ; 
E l’alma  difperando  ha  prefo  ardire. 
Però  s’oltra  fuo  fiile  ella  s’avventa; 

T u’  1 fai  ; che  si  1 ’accendi , e si  la  fproni , 
Ch’ogni  afpra  via  per  fua  falute tenta  : 

E più  ’l  fanno  icelefti,  e rari  doni 
C’ha  in  sè  Madofiacor  fa’l me, ch’ella  il  féta; 
E le  mie  colpe  a sè  ftelfa  perdoni. 
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CANZONE  XXXVII. 


NOn  ha  tanti  auimali  il  mar  fral’onde; 
Nè  lafsfi  fopra  vi  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  delle  alcuna  notte; 

Nè  tanti  augelli  albergan  perii  bofchi; 
Nè  tant’crbe  ebbe  mai  campo, nè  piaggia;  % 
Quant*  ha’l  mio  cor  penfier  ciafcuna  fera* 
Di  di  in  dì  fpero  ornai,  l’ultima  fera 
Che  fcevri  in  me  dal  vivo  terren  1*  onde  , 
Emi  lafci  dormir  in  qualche  piaggiai" 
Che  tanti  affanni  uom  mai  lotto  la  Luna  io 
Non  fotìèrfe  , quant*  io  : fànnolfi  i bofchi  * 
Che  fol  vo  ricercando  giorno  , e notte . 
I*non  ebbi  giammai  tranquilla  notte  : 

Ma  fofpirando  andai  mattino,  e fera, 
Poi  eh’ Amor  femi  un  cittadin  de’bofchi.  1 5 
Ben  fia  in  prima  chVpofi,  il  mar  fenz’ode  ; 
E la  fua  luce.  avrà ’l  Sol  dalla  Luna; 

E i fior  d’April  morranno  in  ogni  piaggia  • 
Confumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
,11  dì  penfofo  ; poi  piango  la  notte;  io 
Nè  fiato  ho  mai , fe  non  quanto  la  Luna  • 
Ratto,  come  imbrunir  veggio  la  fera, 
Sofpir  del  petto,  e degli  occhi  efcon’onde , 
Da  bagnar  l’erbe , e da  crollare  i bofchi . 
Le  città  fon  nemiche  , amici  i bofchi  . » 5 

A*  miei  penfier,  che  per  quefi*alta  piaggia 
Sfogando  vo  coi  mormorar  dell*  onde 
Per  lo  dolce  filenzio  della  notte, 

Tal , eh’  io  afpecto  tutto  *1  dì  la  fera  , 
Che’l  Sol  fi  parta,  e dia  luogo  alla  Luna. 30 
Deh  or  fofs’io  col  Vago  della  Luna 

Addormentato  in  qualche  verdi  bofchi; 
E quefta  eh’  anzi  vefpro  a me  fa  fera , 
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Con  erta  , e con  Amor*  in  quella  piaggia 
Sola  venifle  a ftars*  ivi  una  notte;  3% 
E’1  di  fi  fteffe , e’1  Sol  Tempre  nell*  onda « 
Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna  » 
Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i bofchi  ,* 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  (era. 

SONETTO  CCI. 

REal  natura  , angelico  intelletto , 
Chiar*alma,prota  villa, occhio  cerviero* 
Providenza  veloce»  alto  penQero, 

E veramente  degno  di  quel  petto  : 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar’ il  di  fefto , ed  altero; 

Subito  fcorfe  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti,  e si  bei  volti  il  più  perfetto  : 

E’ altre  maggior  di  tempo,  o di  fortuna 
Trarli  in  difparte  comandò  con  mano; 

^ E caramente  accolfe  a sé  quell’una  : 

Gli  occhi,  e la  fronte  con  fembiante  umano 
Baciolle  sì,  che  rallegrò  ciafcuna  : 

Me  empiè  d’invidia  l*  atto  dolce  , e ftrano . 
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CANZONE  XXXVIII, 

LA' ver  r aurora,  che  si  dolce  Paura 
AI  tempo  novo  Tuoi  mover*  i fiori, 
Egli  augelietti  incominciar  lor  verfi  ; 

Si  dolcemente  i penfier  dentro  all’alma 
Mover  mi  Tento  a chi  gli  ha  tutti  in  forza;  5 
Che  ritornar  convienimi  alle  mie  note. 
Temprar  potefs*  io  in  sì  foavi  note 
1 miei  fofpiri , ch*addolciflen  Laura  , j 
Facendo  a lei  ragion  , eh*  a me  fa  forza  : 
Ma  pria  fia ’l  verno  la  ftagion  de*  fiori,  1® 
Ch’ amor  fiorifea  in  quella  nobiPalma  , 
Che  non  curò  giammai  rime,  nè  verfi . 
Quante  lagrime,  laflo,  e quanti  verfi 
Ho  già  fparti  al  mio  tempole’n  quante  note 
Ho  riprovata  umiliar  quell*  alma  ! 

Ella  fi  ftapur  , com’afpr’ alpe  all’aura 
Dolce  : la  qual  ben  movefrondi  > e fiori  , 
Ma  nulla  può  fe  ’ncontr’ha  maggior  forza  • 
Uomini,  e dei  folea  vincer  per  forza 
Amor, come  fi  legge  in  profa,  e*n  verfi;  io- 
Ed  io’l  provai  in  fui  primo  aprir  de’  fiori  : 
Ora  nè  *1  mio  Signor , nè  le  Tue  note  , 

Nè’l  pianger  mio,nè  i preghi  pon  far  Laura 
Trarreodi  vita,  odimartìrqueft’àlma . 
All’ultimo  bifogno , o mifer*alma,  *5 
Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza. 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  Paura  . 
Nuli’ al  mondo  è che  non  portano  i verfi  : 

E gli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note, 
Non  che  *1  gielo  adornar  di  novi  fiori . 3© 
Ridon*  or  per  le  piaggie  erbette  , e fiori  : 
E.rter  non  può  che  quell*  angelic*  alma 
Non  Tenta  *1  fuon  dell*  amorofe  note  * 

Se 
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Se  noftra  ria  fortuna  è di  più  forza» 
Lagrimando  , e cantando  i noftri  verfi  , 35 
E col  bue  zoppo  andrem  cacciando  1*  aura  • 
In  rete  accolgo  l’aura»  e *n  ghiaccio  i fio^i  : 
E ’n  veri!  tento  forda , e rigid’  alma  ; L 
Che  né  forza  d’ amor  prezza , nè  note . 

SONETTO  CGIL 

1*  Ho  pregato  Amor’ , e nel  ri  prego  » 

Che  mi  fcufi  appo  voi  , dolce  mia  pena  > 
Amaro  mio  diletto»  fe  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  fentier  mi  piego . 
l’ noi  poflo  negar,  Donna , e noi  nego  ; 
Che  la  ragion , eh’  ogni  buon’alma  affrena  » 
Non  fia  dal  voler  vinta  ; ond’  ei  mi  mena 
Talor’  in  parte  ov’  io  per  forza  il  fego . 
Voi  con  quel  cor  che  di  si  chiaro  ingegno  » 
Di  si  alta  virtute  il  cielo  alluma. 

Quanto  mai  piovve  da  benigna  della  > 
Devete  dir  pietofq , e fenza  fdegno  : 

Che  può  quefti  al tro?i I mio  volto’l  confuma; 
Ei  perchè  ingordo , ed  io  perchè  sì  bella* 
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T * Alto  Signor  dinanzi  acuì  non  vale 
JL-/  Nafeonder,  nè  fuggir,  nè  far  difefa; 

Di  bel  piacer  m*  avea  la  niente  accefa 
Con  un’  ardente , ed  amorofo  ftrale  : 

JS  benché  *1  primo  colpo  afpro,  e mortale 
Forte  da  sé;  per  avanzar  fuaimprefa. 

Una  faetta  di  pietate  ha  prefa  : 

, E quinci , e quindi  cor  punge , ed  affale». 
L’ una  piaga  arde  , e verfa  foco , e fiamma  ; 
Lagrime  l'altra  , che  ’l  doler  diftilla 
Per  gliocchi  miei  del  voftro  fiato  rio: 
.Nè  per  duo  fonti  fol’una  favilla 
Rallenta  dell’incendio  che  ro’ infiamma; 
Anzi  per  la  pietà  crefce’l  defio. 

SONETTO  CCIV. 

MIra  quel  colle , o fianco  mio  cor  vago  t-. 
Ivi  lanciammo  ier  lei  ch'alcun  tépo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi , e le  ne’ncrebbe  v 
Or  vorria  trar  degli  occhi  noftri  un  lago  . 
Torna  tu  in  là,  ch’io  d’effer  fol  m’appago  : 
Tenta  > fe  forfè  ancor  tempo  farebbe 
Da  feemar  noftro  duol,che’n  fin  qui  crebbe;. 
O del  mio  mal  partecipe , e prefago  . 

Or  tu  c’hai  pollo  te  fteffoin  obblio, 

E parli  al  cor  pur  coni’  e’  foffe  or  teco  ; 
Mifero,  e pien  di  penfier  vani , e fciocchi  • 
Ch*  al  dipartir  del  tuo  fommo  defio 
Tu  ten* andarti;  e’ fi  rimafe  fisco, 

E fi  nafeofe  dentro  a’fuoi  begli  occhi . 
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SONETTO  €CV. 

FResco  , ombrofo  , fiorito  > e verde  colle 
Ov’or  penfando  , ed  or  cantando  fiede  j 
E fa  qui  de*  celefti  fpirti  fede 
Quella  eh*  a tutto  *1  mondo  fama  tolle  ; 

Il  mio  cor,  che  per  lei  lafciar  mi  volle, 

E fè  gran  fenno , e piu  , fe  mai  non  riede  ; 
Va  or  contando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è l’erba  , e da  quell*  occhi  molle  • 
Seco  fi  ftringe , edice  a ciafcun  palio; 

Deh  fofse  or  qui  quel  mifer  pur’  un  poco  > 
Ch’  è già  di  pianger , e di  viver  lafio  • 

Ella  fel  ride,  e non  è pari  il  gioco; 

Tu  paradifo*  i’fenza  core  un  lalTo . 
Ofacro,  avventurofoj  e dolce  loco! 

SONETTO  CCVI. 

IL  mal  mi  preme  * e mi  fpaventa  il  peggio: 
Al  qual  veggio  si  larga  , e piana  via; 
Ch’i*  fon’ intrato  in  lìmil  frenefia  ; 

E con  duro  penfier  tcco  vaneggio  : 

Nè  fo  fe  guerra  , o pace  a Dio  mi  cheggio  ; 
Che  *1  danno  è grave  , e la  vergogna  è ria  : 
Ma  perchè  più  languir  ? dinoipurfia 
Quel  eh’  ordinato  è già  nel  fommo  feggio . 
Bench*  i’  non  lìa.  di  quel  grande  onor  degno 
Che  tu  mi  fai;  che  te  ne  ’nganna  amore; 
Che  fpefib occhio  ben  fan  fa  veder  torto  ; 
Pur  d’alzar  l’alma  a quel  celefte  regno 
E?  ’1  mio  conlilio , e di  fpronare  il  core  : 
Perchè’l  ca&in’è  lungo,  e’1  tempo  è corto. 
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BONETTO  CCVIL 

DUe  rofe  frefce  , e colte  in  paradifo 
L’altr’ier  nafcedo  il  di  primo  di  Maggio* 
Bel  dono, e d*un’àmante  antiquo, e faggio,, 
Tra  duo  minori  egualmente  divifo  : 

Con  si  dolce  parlar*’,  e con  un  rifa 
Da  far  innamorar  un*uom  felvaggio , 

Di  sfavillante  , ed  amorofo  raggio 
ET  uno,  e 1’  altro  fè  cangiare  il  vifo  .. 
Non  vede  un  limili  par  d’  amanti  il  Sole y 
Dicea  ridendo e lofpirandò  infieme  j; 
E^ftringendo  ambedue , volgeafi  attorno- 
Cosi  partia  le  rofe,  e le  parole: 

Onde  *1  cor  laflò  ancor  s’àllegra , e teme  - 
O felice  eloquenza./  o lieto  giorno  !: 

S O NETTO  CCVIII. 

L*Aura  che’1  verde  Lauro, e l’aureo  crine* 
Soavemente  fofpirando  move  ; 

Fa  con  fue  ville  leggiadrette , e nove* 

L*  anime  da’ lor  corpi  pellegrine  - 
Candida  rofa  nata  in  dure  fpine/ 

Quando  fia.chi  fua  pari  al  mondò  trove-*’ 
Gloria  di  nollra  etate  ! O vivo  Giove , 
Manda  prego  il  mio  in  prima  che’l  fuo  fine;; 
Sicch’io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 

E ’1  mondo*  rimaner  fen2a’l  fuo Sole: 

Nè  gli  occhi  miei,che  luce  altra  non  hanno,, 
Nè  1*  alma , che  penfar  d’altro  non  vole 
Nè  1*  orecchie , eh*- udir  altro  non  fanno? 
Senza  1*  onefte  fue  dolci,  parole  ». 
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parte, 

SONETTO  C -C1X. 

PArra*  forfè  ad  alcun  , che’n  lodar  queUa 
Ch’i’adoro  in  terra, errante  fta  1 mio  itila, 
Facendo  lei  fovr*  ogni  altra  gentile  , 

Santa  , faggia  , leggiadra  , onefta  , e bella  : 
A me  par’ il  contrario  ,*  e temo  eh  ella 
Non  abbia  a fchifo  il  mio’dir  troppo  umile  jr 
Degna  d’ aifai  più  alto  , e piu  fotti  le  *, 
Echi  noi  crede  , venga  egli  avedella. 

Sì  dirà  beni  Quello  ove  quelli  afpira, 

E'  cofa  da  fiancar  Atene  , Arpino  j # 
Mantova,  e Smirna,  e l’una  e 1*  altra  Lira  , 
Lìngua  mortale  al  fuo  fiato  divino 

Giunger  non  potè  : Amor  la  fpinge  , e tira 
Non  perelezion,  ma  per  dettino. 

SONETTO  CCX. 

CHi  vuol  veder  quantunque  può-Matttfa-f 
E ’I  Ciel  tra  noi  ; venga  a mirar  coltei  j 
Ch’  è fola  un  Sol,  non  pur’agl»  occhi  miei  r 
M’al  mondo  cieco , che  vertù  non  cura* 

E venga  tofto;  perchè  Morte  fura  _ 

Prima  i migliori , e lafcia  ftar  i rei  : 
Quella  afpettata  al  regno  degli  dei 
Cofa  bella  mortai  paiTa  , e non  dura  • 
Vedrà,  srarriva  a tempo,  ogni  virtute* 
Ogni  bellezza  , ogni  reai  coftume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre  » 
Alior  dirà,  che  mie  rime  fon  mute, 
L’ingegno  offefo  dal  foverchio  lume? 
Mafe  più  tarda avrà  da  pianger  Tempre,. 
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SONETTO  CCXI. 

QUal  paura  ho  quando  mi  torna  a mente 
' Quei  giorno  ch*i’lafciai.grave,e  penfofa 
Madonna  » e*l  mio  cor  fecole  non  ècofa 
• ! Che  sì  volender  penfi,  e sì  fovente  . 
l’ Ja  riveggio  ftarfi  uinilemente 
Tra  bdle  donne a guifa  d’ una  rofa 
Tra  minor  fior , nè  lieta  , nè  dogiiofa  j 
Come  chi  teme  » ed  altro  mal  non  fente  .. 
Deporta  ?vea  l’ufata  leggiadria  , 

Le  perle , e le  ghirlande,  e i panniallegri  % 
* E 1 ri  io,  e 1 canto , e’1  parlar  dolce  umano  » 
Così  in  dubbio  lafciai  la  vita  mia  • 

Or  trifti  augur) , e fogni , e penfier  negri 
Mi  dafio  alfaltoj'e  piaccia  a Dio3che’n  vailo. 

SONETTO  C C X 1 1. 

SOlea  lontana  in  Tonno  coofolarme 
Con  quella  dolce  angelica  fua  virta 
t Madonna  : or  mi  fpaventa  , e mi  contrifta 
Nè  di  duol , nè  di  tema  porto  aitarme  r 
Che  fperto  nel  Tuo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con  grave  dolor  tnirta  : 

Ed  udircofe  onde  ’l  cor  fede  acquirta 
Che  di  gioja,  e di  fperae  fi  difarme  . 

Non  ti  fovven  di  quell*  ultima  fera  , 

Die’  ella,  ch’i’  lafciai  gli  occhi  tuoi  molti, 
E sforzata  dal  tempo  me  n’andai  ? 

V non  tei  potei  dir  allor  , nè  volli  : 

Or  tei  cfico  per  cofa  efperta  , e vera  ; 
Non  fperar  di  vedermi  in  terra  mai  * 
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O Misera  j edorribil  vifione  l 

E1  dunque  ver  eh’ innanzi  tempo  fpenfa 
Sia  l’alma  luce  che  Tuoi  far  contenta 
Mia  vita  in  pene,  edin  fperanze  b'ne  ? 
Ma  com*  è che  sì  gran  romor  non  Ione 
Per  altri  medi , o per  lei  flefla  il  lenta? 
Or  già  Dio , e Natura  noi  confenta  ; 

E falfa  fia  mia  trilla  opinione. 

A me  pur  giova  di  fperare  ancora 
, La  dolce  villa  del  bel  vifo  ad.rno, 

Che  me  mantene,  e’1  fecol  nollro onora» 
Se  per  falir  all’eterno  foggiorno 
Ufcitaè  rur  del  bell’albergo  fora; 
Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno  . 

SONETTO  ,CCXIV; 

IN  dubbn  di  mio  (lato  or  piango , or  canto1  ; 
E temo , e fpero  > ed  in  fofpiri , e’n  rime- 
Sfogo  ’l  mio  incarco  : A mor  tutte  lue  lime 
tJfa  fopra  ’1  mio  cor  aiflitto  tanto. 

Or  fia  giammai  che  quel  bel  vifo  fanto 
Renda  a quell’. occhi  le  lor  luci  prime? 
( Lalìo  , non  fo  j che  di  me  Hello  eflime  : ) 
O li  condanni  a femniterno  pianto? 

E per  prender  il  Ciel  debito  a lui» 

Non  curi  che  fi  f>a  di  loro  in  terra  ; 

Di  eh’  egli  è’1  Sole,  e non  veggiono altrui  ? 
In  tal  paura , e’n  sì  perpetua  guerra 

V ivo  , eh’  i’  non  fon  più  que)  che  già  fui  j 
Qual  chi  per  via  dubbiofa  teme , ed  erra  . 


SO- 


\ 


Digitized  by  Google 


iti  PRIMA 

SONETTO  CCXV. 


O Dolci  {guardi  , o parolette  accorte/  '• 
Or  fia  mai  ’l  dì  ch’io  vi  riveggia5ed  oda? 
O chiome  bionde  , di  che  ’J  cor  ni’  annoda 
Amor’,  e così  prefo  il  mena  a morte: 
O bel  vifo  , a me  dato  in  dura  forte. 

Di  ch’io  Tempre  pur  pianga, e mai  no  goda  : 
O dolce  inganna,  ed  ain^rofa  froda;-' 
Darmi  un  piacer  che  fol  pena  m’ apporte  .r 
E fe  talor  de*  begli  occhi  foavi 

Ove  miavita,  e’1  mio  penfiero  alberga  T 
Forfè  mi  vien  qualche  dolcezza  onella  ; 
Subito,  acciò  ch’ogni  mio  ben  difperga , 

E m’ allontane , or  fa  cavalli , or  navi 
Fortuna  > eh’  al  mio  mai  fempr’è  sì  preila  • 

SONETTO  CCXVr. 

Ir  Pur’  alcolto;  e non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica  ; 

Nè  fo  che  me  ne  penfi , o che  mi  dica  l 
Sì  ’1  cor  tema  » e fperanza  mi  puntella  . 
Nocque  ad  alcuna  già  l’efler  sì  bella: 
Quella  più  d’ altra  è bella  , e più  pudica  # 
Forfè  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra  , e’n  Ciel  farne  una  della  > 
Anzi  un  Sole:  e fe  quello  è,  la  mia  vita  y 
I miei  corti  ripoll,  e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O dura  dipartita, # 
Perchè  lontan  m’hai  fatto  da’ miei  danni? 
La  mia  favola  breve  è già  compita , 

E fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni  r 
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SONETTO  CCXVIE 

LA  fera  defiar,  odiar  Paurora 

Soglion  quefti  tranquilli, e lieti  amantir 
A me  doppia  la  fera  e doglia,  e pianti  r. 
La  mattinai  per  me  più  felice  ora; 
Che  fpeflò  in  un  momento  apron’  allora 
L’un  Sole,  e 1*  altro quaft  duo  Levanti, 
Di  beltate,  e di  lume  si  fembianti  >• 

Ch’  ancoTciel  della  terra s’  innamora; 
Come  già  fece  allor  eh’  i primi  rami 
Verdeggiar  che  nel  cor  radice  m5  hanno  ; 
Per  cui  fempre  altrui  più  che  me  flefs’ami.. 
Gosìdi  me  due  contrarie  ore  fanno  : 

E chi  m’acqueta  , è ben  ragion  ch’i’  brami; 
E.  tema ,,  ed  odj  chi  m*  adduce  affanno  •• 

SONETTO  CCXVIIL 

FAr  potefsrio  vendetta  di  colei 

Che  guardando,  e parlando  mi  diflruggey, 
E per  più  doglia  poi  srafconde , e fugge 
Celando  gli  occhi  a mesi  dolci  , e rei  j 
Così  gli  afflitti  , e fianchi  fpirti  miei 
A poco  a poco  confumandò  fugge  ; 

E*n  fui  cor,  quali  fero  leon  , rugge 
La  notte  allor  quand’  io  pofar  devrei . 
i/1  a lina;  cui  Morte' del  fuo  albergo  caccia; 
Da  me  fi  parte;  e di  tal  nodo  fciolta 
VafTene  pur*  a lei  che  la  minaccia . 
Maravigliom  i ben  , s*  alcuna  volta 

Mentre  le  parla,e  piange, e poi  l’abbraccia; 
Non  rompe  ’l  fonno  fuo  ; s’ ella  l’ afcolta  • 
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SONETTO  CCXIX. 


IN  quel  bel  vifo  eh’  i’  fofpiro  , e bramo» 
Fermi  eran  gli  occhi  defiofi , e’ utenti  i 
Quand’  Amor  porfe  , quafi  a dir  Che  penti  ? 
Quell*  onorata  man  che  fecondo  amo. 

Il  cor  prefo  ivi  , come  pefice  all* amo; 

, Onde  a ben  fàr  per  vivo  efempio  vieni!  ; 
Al  ver  non  volfe  gli  occupati  fenfi  : 

O come  novo  augello  al  vifeo  in  ramo  ’ 
Ma  la  villa  privata  del  fuoobbietto, 

Quali  fognando,  fi  facea  iar  via; 

Senza  la  qual’ilfuo  ben’ è imperfetto; 

L*  alma  tra  1*  una  » e l’altra  gloria  mia 
Qual  celefte  non  fo  novo  diletto» 

E qual  ftrania  dolcezza  fi  fentia. 

SONETTO  CCXX, 

VIve  faville  ufeian  de*  duo  bei  lumi  . 
Ver  me  sì  dolcemente  folgorando 
E parte  d’ un  cor  faggio  fofpirando, 
D’alta  eloquenza  sì  foavi  fiumi  ; 

Che  pur*  il  rimembrar  pir  mi  confumi  » > 

Qual’ ora  a quel  di  torno  ripenfando. 
Come  venieno  i miei  fpirti  mancando 
Al  variar  de’  fuoi  duri  collumi. 

L’alma  nudrita  femore  in  doglie,  e’n  pene 
( Quant’è’l  poter  d’una  preferitta  ufanza/) 
Contra ’l  doppio  piacer  sì  inférma  fùe; 
Ch*  al  gufto  foì  del  difufato  bene 
Tremando  or  di  paura  , or  di  fperan*3 
D*  abbandonarmi  fu  fpeflb  intra  due  •- 
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SONETTO  CCXXI. 

Cercato  ho  Tempre  folitaria  vita 

(Le  rive  il  fanno, e le  capagne,e  i bofcrii) 
Per  fuggir  quell’  ingegni  Tordi i . e lofchi 
Che  la  ftrada  del  Ciel*  hanno  fmarrita  : 
E fe  mia  voglia  in  ciò  forte  compita  » 
Fuor  del  dolce  aere  de’  paefi  Toichi 
Ancor  m'  avria  tra  fuoi  be’  colli^folchi 
, Sorga-,  eh*  a pianger  , e cantar  m’  aita  . 
Ma  mia  fortuna  a me  Tempre  nemica 
Mi  rifofpigne  al  loco  ov*  io  mi  fdegflQ 
Veder  nel  fango  il  bel  teforo  mio: 

Alla  man*  ond’  io  ferivo  è fatta  amica  i. 
A quefta  volta  : e non  è forfè  indegno: 
Amor  fe  vide  » e fai  Madonna , ed  io-* 

SONETTO  CCXXII. 

IN  tale  fella  duo  begli  occhi  vidi 

Tutti  pien’ d’ oneftate » e di  dolcezza» 
Che  predo  a quei  d*  Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  laflo  ogni  altra  villa  (prezza. 
Non  fi  pareggi  a lei  qual  più  s*  apprezza 
In  qualch*  etade,  in  qualche  Urani  lidi: 
Non  chi  recò  con  Tua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troja  ultimi  (Iridi  : 
Non  la  bella  Romana  che  col  ferro 
Apri  *1  fuo  callo , e difdegnofo  petto  : 

Non  Polirtena  » Iffifìle,  ed  Argia» 
Quefta  eccellenza  è gloria  ( s’ i*  non  erro) 
Grande  a Natura,  a me  fommo diletto  : 
Ma  che?  vien  tardo»  e fubito  va  via. 
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SONETTO  CCXXIir. 

QUal  donna  attende  a gloriola  fami 
tDi  Cenno  , di  valor,  di  cortefia^  " 
Miri  fifo  negli  òcchi  a quella  mia 
Nemica  che  mia  Donna  il  mondo  chiama  » 
Coipe  s*  acquila  onor,  come  Dio  s’ama, 
Com’ è giunta  oneftà  con  leggiadria, 

Ivi  s’impara;  e qual*  è dritta  via 
. Di  gir*  alCiel , che  lei  afpetta , e bramai 
Ivi  ’l  parlar  che  nullo  Itile  agguaglia  ; 
v JE’I  bel  tacer,  e quei  fanticollumi 
Ch’ingegno  uman  non  può  fpiegar  in  carte» 
.L’infinita  bellezza  ch’altrui  abbaglia, 

Non  vi  s’impara:  che  quei  dolci  lumi 
S’ acquiftan  per  ventura  , e non  per  arte  • 

SONETTO  CCXXIV. 

CAra  la  vita  , e dopo  lei  mi  pare 

Vera  oneftà , che  *n  bella  donna  Ila  . 

L*  ordine  volgi  : e’ non  fiir,  madre  mia, 
Senz*  oneftà  mai  cole  belle , o care  : 

E qual  fi  lafcia  di  Tuo  onor  privare. 

Nè  donna  è più  , nè  viva  : e fé  qual  pria , 
Appare  in  villa,  e tal  vita  afpra,  e ria 
Via  più  che  morte  , e di  più  pene  amare  : 
Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai; 

Se  non,  come  a morir  le  bifognafle 
Ferro,  e non  le  baftafle  il  dolor  folo. 
Vengan  quanti  filofofi  fur  mai 
A dir  di  ciò  ; tutte  lor  vie  fien  balle  : 

E quell’  una  vedremo  alzarli  a volo  * 
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SONETTO  CCXXV. 

ARbor  vittoriofa , e trionfale  , 

Onor  d’  imperadori,  e di  poeti; 
Quanti  m’hai  fatto  di  dogliofi , e lieti 
In  quella  breve  mia  vita  mortale.' 

Vera  Donna  , ed  a cui  di  nulla  cale  , 

Se  non  d’ onor , che  fovr*  ogni  altra  mieti  ; 
- Nè  d’ Amor  vifco  temi , o lacci , o reti  ; 

Nè  ’nganno  altrui  contra  ’I  tuo  fenno  vale  • 
Gentilezza  di  fangue,  e 1*  altre  care 
Cofe  tra  noi  , perle  , e rubini , ed  oro  > 
Quali  vii  foma,  egualmente  difpregi. 
L’alta  beltà  eh’  al  mondo  non  ha  pare, 
Noja  te,  fe  non  quanto  il  bel  teforo 
Di  caftità  par  eh’ ella  adorni , e fregi . 

CANZONE  XXXIX. 

I’Vo  penfando,  enei  penlìer  m’  aliale 
Una  pietà,  sì  forte  di  me  ftcfi’o , 

Che  mi  conduce  fpeflo 
Ad  altro  lagrimar  ch’i’  non  foleva  .* 
Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  prelfo,  JT 
Mille  fiate  ho  chiefle  a Dio  quell’ale 
Con  le  quai  del  mortale 
Career  noftr’  intelletto  al  Ciel  fi  leva  : 
Ma  infin’ a qui  niente  mi  rileva 
Prego,  o fofpiro,o  lagrimar  ch’io  fàccia:  10 
E. cosi  per  ragion  convien  che  fiat 
Che  chi  polendo  dar , cadde  tra  via  9 
Degno,  che  mal  fuo  grado  a terra  giaccia  • 
Quelle  pietofe  braccia 
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In  eh*  io  mi  fido , veggio  aperte  ancora  j x 5 
Ma  temenza  m*  accora 
Per  gli  altrui  efempj;e  del  mio  flato  tremo; 
Ch  altri  mi  fprona,e  fon  forfè  all’eflremo. 
un  pender  parla  con  la  mence,  e dice: 
Che  pur’agogni?  onde  foccorio  attendi  ? zo 
Muera  , non  intendi  , 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pafH*  ? 
Prendi  partito  accortamente , prendi  ; / 
E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
, Del  piacer  che  felice  ' • 

Noi  può  mai  fare,  e refpirar  noi  latta  . 
Se  già  è gran  tempo  fiftidita , e latta 
Se  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo 
Che ’i  mondo  traditor  può  dar  altrui/ 

A che  ripoti’  piò  la  fperanza  in  lui , jo 
Che  d’ ogni  pace,  e di  fermezza  è privo? 
Mentre  che’]  corpo  è vivo 
Hai  tu ’I  fren’ in  balla  de*  pender  tuoi . 
Deh  ftringilo  or  che  puoi; 

Che  dubbiofoé’l  tardar , come  tu  fai.*  35 
E *1  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai. 
Già  fai  tu  ben,  quanta  dolcezza  porfe 
A gli  rechi  tuoi  la  villa  di  colei 
La  qual*  anco  vorrei 
Ch’  a nafeer  folle  per  piò  nottra  pace  • 40 
Ben  ti  ricordi  ( e ricordar  ten’dei) 
Dell’immagine  fua  ; quand’ella  corfe 
AI  cor , là  dove  forfè  - 
Non  potea  fiamma  intrarper  altrui  face. 
Ella  1’  accefe  : e fe  1*  ardor  fallace  45 
Durò  mole*  anni  in  afpettando  un  giorno 
Che  per  nottra  falute  unqua  non  vene  ; 
Or  ti  folleva  a più  beata  fpene,. 

* Mirando  *1  ciel , che  ti  fi  volve  intorno 
Immortal’j  ed  adorno  : S© 
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Che  dove  del  mal  Tuo  quaggiù  sì  lieta 
Vortra  vaghezza  acqueta 
,Un  mover  d’occhio.un  ragionar*,  un  canto; 
Quanto  fia  quel  piacer , fe  quefto  è tanto  ? 

J>all’ altra  parti  un  penfier  dolce  ed  agro  SS 
eCon  faticofa , e dilettevol  falma 
Sedendoli  entro  1*  alma 
Preme  ’l  cor  di  delio  , di  fpenie  il  pafce  ; 
Che  fol  per  fama  gloriofa,  ed  alma 
No  féte  quad’io  agghiaccio,©  quad’io  flagro 
S’i’fon  pallido,  o magro; 

E s’ io  l*  occido  , più  forte  rinafce  . 
Quefto  d*  allor  ch’i*  m’addormiva  in  fafce  i 
Venuto  è di  dì  in  dìcrefcendo  meco, 

E temo  ch’un  fepolcro  ambeduo  chiuda.  65 
Poi  che  fia  l’alma  delle  membra  ignuda 
Non  può  quefto  defio  più  venir  feco  . • 
Ma  fe’I  Latino  , e*l  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è un  vento: 
Ond’  io , perchè  pavento  70 

Adunar  fetnpre  quel  eh’  un*  ora  fgombre , 
Vorre’il  vero  abbracciar,  biffando  l ‘ombre. 

Ma  quell’ altro  voler  di  eh’ i*  fi  n pieno, 
Quanti  prefs’  a lui  nafeon  par  eh’  adugge  : 
E parte  il  tempo  fugge,  7s 

Che  fcrivendo  d’altrui , di  me  non  calme  : 
E ’l  lume  de’  begli  occhi  che  mi  ftrugge 
Soavemente  al  fuo  caldo  fereno, 

Mi  ritien  con  un  freno 
Contra  cui  nullo  ingegno, o forza  valme-  80 
Che  giova  dunque  perchè  tutta  foalme 
La  mia  barchetta  , poi  che  ’nfra  gli  fcogli 
E'  ritenuta  ancor  da  ta*  duo  nodi? 

Tu,  che  dagli  altri che’ti  diverti  modi 
Legano  ’l  mondo  , in  tutto  mi  difciogli , 85 
Signor  mio,  che  non  togli 

Ornai 


Digitized  by  Google 


i 90  P R ‘I  M A ' 

Ornai  dal  volto  mio  quella  vergogna? 

Ch’  a guifa  d’  uom  che  fogna , 

Aver  la  Morte  innanzi  gli  occhi  parme, 
E vorrei  far  difefa  , e non  ho  1*  arme . 90 
Quel  chVfo,  veggio,  e non  m’inganna  il  vero 
Mal  conofciuto  ; anzi  mi  sforza  Amore, 
_ Che  la  firada  d’  onore 
Mai  noi  lafla  feguir , chi'troppo  il  crede  : 
E lento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core  95 
Un  leggiadro  difdegno  afpro,  e fevero 
Ch’ogni  occulto  penfiero 
Tira  in  mezzo  la  fronte  , ov’ altri ’l  vede  : 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede» 
Quanta  a Dio  fol  per  debito  convienfi , 100 
Piu  fi  difdice  a chi  più  pregio  brama. 

E quello  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  fviata  dietro  ai  fenfi  ; 

Ma  perchè  1*  oda , e penfi 
Tornare;il  mal  coftume  oltre  la  fpigne:  105 
Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella  che  fol  per  farmi  morir  nacque  , 
Perch’  a me  troppo , ed  a sè  ftefla  piacque . 
Nè  fo,  che  fpazio  mi  fi  de  (Te  il  Cielo 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra  1 10 
A foffrir  1*  afpra  guerra 
Che’ncontra  me  medefmo  feppi  ordire: 
Nè  pollo  il  giorno  che  la  vita  ferra. 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo; 

Ma  variarfi  il  pelo  115 

Veggio,  e dentro  canghrfi  ogni  delire. 
Or  ch’i’mi  credo  al  tempo  del  partire 
Elfer  vicino  » o non  molto  da  lunge  ; > 
Come  chi’l  perder  face  accorto  , e faggio; 
Vo  ripenfando  ov’  io  latta’  il  viaggio  -no 
Dalla  man  delira, ch’a  buon  porto  aggiunge: 
E dall*  un  lato  punge 

Ver- 


Die 
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Vergognai  e duol , che’ndietro  mi  rivolvej 
Dall*  altro  non  m*  aflolve. 

Un  piacer  per  ufan za  in  me  91  forte , 125 

Ch’ a patteggiar  n’ardifcecon  la  Morte, 
Canzon»  qui  fono;  ed  ho  ’1  cor  Via  più  freddo  » 
Della  paura  > che  gelata  r>eve, 
Sentendomi  perir  fenz’ alcun  dubbio: 
Che  pur  deliberandolo  volto  al  fubbio  ijo 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 

Nè  mai  pelo  fu  greve  , 

Quanto  quel  eh’  i’  foftegno  in  tale  fiato  ; 
Che  con  la  Morte  a lato 
Cerco  del  viver  mio  novo  configlio;  t?5 
E veggio’l  meglio5ed  al  peggior  m’appiglio* 

SONETTO  CCXXVI. 

ASpro  corei  efelvaggio,  e cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura» 

Se  T imprefo  rigor  gran  tempo  dura  » 
Avran  di  me  poco  onorata  fpoglia  : 

Che  quando  nafee,  e mor  fior’ , erba,  e foglia  ; 
Quado  è’1  dì  chiaro, e auado  è notte  ofeura , 
Piango  ad  ognor  . Beo  ho  , di  naia  ventura  , 
Di  Madonna  , e d’  Amore  onde  mi  doglia  • 
Vi  vo  fol  di  fperanza»  rimembrando.* 

Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Confumar  vidi  marmi,  e pietre  falde  • 
Non  è sì  duro  cor,  che  lagrimando  , 
Pregando,  amando  talor  non  fi  fmova; 
Nè  sì  freddo  voler , che  non  fi  fcalde  , 


SO- 
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SONETTO  CCXXVII* 


WMGNOR.  «Hiuuaivj  ugui  mi  ina 

^ Devoto  a veder  voi , cui  Tempre  veggio  : 
La  mia  fortuna  ( or  che  mi  può  far  peggio?  ) 
Mi  tene  a freno,  e mi  travolve  , egira. 
Poi  quel  dolce  defio  eh’ Amor  mi  fpira. 
Menami  a morte, ch’i’non  me  n’avveggio 
E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio, 
Dovunqu’ io  fon , di , e notte  fi  fofpira. 
Carità  di  fignore , amor  di  donna 
'Son  le  catene,  ove  con  molti  affanni 
Legato  fon  , perch’  io  ftefio  mi  ftrinfi . 
Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
Quindici  1*  una  , e l’  altro  diciottenni 
Portato  ho  in  feno,e  giammai  non  mi  feinu. 


IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


f 


«or 


SONETTI  E CANZONI 

DI  M. 


F.  P E T R ARCA 

IN  MORTE  DI 

MADONNA  LAURA. 


SONETTO  CCXXVIII. 

IME^I  bel  vifo;  oimèilfoa- 
ve  fguardo  ; 

Oimèil  leggiadro  portamen- 
to altero  ; 

Oimè  ’1  parlar  eh*  ogni  afpro 
ingegno,  e fero 
Faceva  umile , ed  ogni  nota 
vii  gagliardo} 

E oitnè  il  dolce  ri fo  ond*  ufcio  *1  dardo 
Di  che  morte,  altro  bene  ornai  nonfperor 
Alma  reai  » dignUlìma  d’impero, 

Se  non  forti  fra  noi  fcefa  si  tardo . 

Per  voi  con  ve  n eh*  io  arda  , e *n  voi  refpire  : - 
Ch*  i*  pur  fui  voftro  : e fe  di  voi  fon  privo  ; 
Via  mcn  d*  ogni  fventura  altra  mi  dole . 
Di  fperanza  m*  empiertele  di  defire, 
Quand*  io  parti  dal  fommo  piacer  vir®  : 
Ma  *1  vento  ne  portava  le  parole . 


Rime  Petrarca  . 1 ' C A N- 
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SECONDA 

CANZONE  XL. 

CHe  debb’io  far  ? che  mi  configli,  Amore  ? 
Tempo  è ben  di  morire  : 

Ed  ho  tardato  più  eh’ i*  non  vorrei . 
Madonna  è morta , ed  ha  feco  ’J  mio  core  i 
E volendol  feguire,  . . 5 

Interromper  conven  quell’ anni  rei . 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  non  fpero  ; e l’ afpettar  m*  è noja . 
Pofcia  eh*  ogni  mia  gioja  . 

Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  è volta  ; io 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta. 
Amor , tu  ’1  Centi , ond’  io  reco  mi  doglio  » 
Quant*  è*l  danno  afpro  , e grave  ; 

E fo  che  del  mio  mal  ti  pefa , e dole; 
Anzi  del  noftro  : perch’aduno  icoglio  ij 
Avena  rotto  la  nave  : 

Ed  in  un  punto  n*  è feurato  il  Sole  • 
Qual* ingegno  a parole 
Poria  agguagliar’  il  mio  dogliofo  fiato? 
Ahi  orbo  mondo  ingrato,  io 

Gran  cagion’ hai  di  dever  pianger  meco. 
Che  quel  ben  ch’era  in  te,  perdut’  hai  feco. 
Caduta  è la  tua  gloria;  e tu  noi  vedi  j 
Nè  degno  eri  mentr’-ella 
Vide  quaggiù  , d’  aver  fua  conoscenza  , t$ 
Nè  d’ efler  tocco  da*  Cuoi  fanti  piedi  : 
Perchè  cofa  sì  bella 
Devea  *1  Ciel’  adornar  di  fua  prefenza  . 
Ma  io , laflo  > che  fenza 
Lei  nè  vita  mortai , nè  me  fief  s’ amo  *,  30 
Piangendo  la  richiamo:  - 
Quello  m*  avanza  di  cotanta  fpene  ; 

E quello  Colo  ancor  qui  mi  mantene . 

Oimè , 
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Oimè,  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo, 

Che  folea  làr  del  Cielo  , 

E del  ben  di  lafsù  fede  fra  noi . 

L’invifibil  fua  forma  è in  Paradifo 
Difciolta  di  quel  velo 
Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  fuoì , 

Per  ri  velli  rfen  poi  40 

Un’altra  volta  , e mai  più  non  fpogliarfi  ; 
Quand’alma,  e bella  farli  j 

Tanto  più  la  vedrem,  guanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 

Più  che  mai  bella  » e più  leggiadra  donna  4 5 
Tornami  innanzi  , come. 

Là  dove  più  gradir  fua  villa  fente . 

Quell*  è del  viver  mio  1*  una  colonna  : 

L’altra  è ’I  fuo  chiaro  nome* 

Che  fona  nel  mio  cor  si  dolcemente  . 50 
Ma  tornandomi  a mente 
Che  pur  morta  é la  mia  fperanza  viva 
Allor  eh*  ella  boriva  ,* 

Sa  ben’ Amor,  qual*  io  divento  : e fpero 
Vedal  colei  ch’èor  sì  prelfo  al  vero.  55 
Donne,  voi  che  miraile  fua  beltate, 

E 1’  angelica  vita  » 

Con  quel  celefte  portamento  in  terra; 

Di  me  vi  doglia,  e vincavi  pietate, 

Non  di  lei,  eh’  èfalita  60 

A tanta  pace,  e me  ha  laciato  in  guerra» 

Tal , che  s’  altri  mi  ferra  r 

Lungo  tempo  il  cammin  da  feguitarla; 

Quel  eh’  Amor  meco  parla  » 

Solmi  riten  ch’io  non  recida  il  nodo;  65 
Ma  e*  ragiona  dentro  in  cotal  modo  : 

Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trafporta  ; 

Che  per  foverchie  voglie 

-Si  perde ’l  Cielo,  ove ’l  tuo  core  afpira; 

' I % Dov’ 
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Dov*  è viva  colei  eh*  altrui  par  morta  : 70 
E di  Tue  belle  fpoglie 
Seco  Torride  ; e ibi  di  te  ToTpira  j 
E Tua  faina  , che  Tpira 
In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua , 
Prega  che  non  eftingua; 

, Anzi  la  voce  al  Tuo  nome  ri fchiari  ; 

Se  gli  occhi  Tuoi  ti  Tur  dolci  > nè  cari. 
Fuggi  ’l  Te  reno , e *1  verde  ; 

Non  t*  apprettar  ove  fia  riTo  , o canto  , 
Canzon  mia»  nò,  ma  pianto: 

- Non  fa  per  te  di  ftar  fra  gente  allegra  , 
Vedova  feonfejata  in  verta  negra . 

r t 

SONETTO  CCXXIX. 

ROtta  è 1*  alta  Colonna^  e’1  verde  Lauro, 
Che  Tacean’  ombra  al  mio  ftanco  pefero  : 
Perdut’  ho  quel  che  ritrovar  non  fpero  (ro. 
Dal  Borea  airAuftro,o  dal  marTndo  al  Mau- 
Tolto  m’  hai , Morte , il  mio  doppio  tefauro , 

. Che  mi  fea  viver  lieto,  e girealtero; 

E riftorar  noi  può  terra,  nè  impero, 
Nè  gemma  orientai , nè  forza  d’  auro  » 
Ma  Te  confentimento  è di  dettino; 

Che  pafs’  io  più  , Te  no  aver  l’ alma  trifta  , 
Umidi  gli  occhi  Tempre,  e’1  vifo  chino  ? 
O noftra  vita,  eh’ è si  bella  in  vifta; 

Co,m’ perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che’n  molt’afii  a gran  pena  s* acquila  ' 

CANZONE  XLI. 

AMor,  Te  vuoi  ch’i*  torni  al  giogo  antico , 
Come  par  che  tu  rooftri  ; un’altra  prova 
Maravigliofa , e nova , 


Per 


».  PARTE.  197 
Per  domar  me , convienti  vincer  pria  : 
Il  mio  amato  teforo  in  terra  trova  , 5 

Che  m*  è nafcofto > ond*  io  fon  si  mendico  ; 
E’1  cor  faggio  pudico 
Ove  fuol* albergar  la  vita  mia: 

E s*  egli  è ver  che  tua  potenza  fia 


Nel  del  sì  grande , come  fi  ragiona  , it 
E nell*  abilfo ; ( perchè  qui  fra  noi 
Quel  che  tu  vali , e puoi , 

Credo  che  ’l  fenta  ogni  gentil  perfona  ) 
Ritoglia  a Morte  quel  eh*  ella  n’ha  tolto; 
E ripon  le  tueinfegne  nel  bel  volto.  1$ 
Riponi  entro ’l  bel  vifo  il  vivo  lume 
, Ch*  era  mia  feorta  i eia  foaye  fiamma 
Ch’ ancor,  laflo,  m’  infiamma 
E (Tendo  Ipentajor  che  fea  dunque  ardendo  ? 
E’  non  fi  vide  mai  cervo,  nè  damma  io 


Con  tal  defio  cercar  fonte , nè  fiume  ; 
Qual*  io  il  dolce  coftume 
Ond’  ho  già  molto  amaro , e più  n’attendo,; 
Se  ben  me  fteflo  , e mia  vaghezza  intendo  : 
Che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfero,  a 5 
E gir  m parte  ove  la  ftrada  manca  ; 


E con  la  mente  fianca 


Cofa  feguir  che  mai  giugner  non  fpero  • 
Or’ al  tuo  richiamar  venir  non  degno: 
Che  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno.  30 
Fammi  fentir  di  quell’aura  gentile 

Di  fuor , ficcome  dentro  ancor  fi  fente  ; 

La  qual’  era  poflente 

Cantando  d’acquetar  gli  fdegni  e 1*  ire  ; 

Di  ferenar  la  tempeftofa  mente  , 3 5 

E fgombra  d’ogni  nebbia  ofeura  , e vile  > 
Ed  alzava  ’l  mio  Itile 


Sovra  di  sè,  dov’ornon  poria  gire.  « 
Agguaglia  la  fperanza  col  delire  i „ . - 
a I 3 E poi 
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E poi  che  l’alma  è in  fua  ragio  più  forteto 
Redi  a gli  occhi, a gii  orecchi  il  proprio  ob- 
Senza  *1  qual’ , imperfetto  (bietto; 
E'  ior’  oprar’ , e’1  mio  viver*  è morte . 
Indarno  or  Copra  me  tua  forza  adopre  ; 
Mentre’!  mio  primo  amor  terra  ricopre.  45 
Fa  eh’  io  riveggia  il  bel  guardo  eh’  un  Sole 
Fu  Copra’ 1 ghiaccio,  ond’io  folea  gir  carco  * 
Fa  eh’  io  ti  trovi  al  varco  ; 

Onde  fenza  tornar  pafsò  ’l  mio  core . 
Prendi  i dorati  Arali , e prendi  l’  arco  ì 50 
E fàcciamifi  udir  ficcome  fole, 

Col  fuon  delle  parole 
Nelle  quali  io ’mparai,  che  colà  è amore* 
Movi  la  lingua  ov’  erano  a tutt’  ore 
Difpofti  gli  ami  ov*  io  fui  prefo , e l’efca  5? 
Ch’  i’bramo  Tempre:  e i tuoi  lacci  nafeondi 
Fra  i capei  crefpi , e biondi  : 

Che  *1  mio  voler  altrove  non  s’ invefea  . 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento  :: 
Ivi  mi  lega}  e puomi  far  contento  . 60 

Pai  laccio  d’  or  non  fia  mai  chi  mi  (dogli* 
Negletto  ad  arte,  e’nnanellato , edirto;; 
Nè  dell’ardente  fpirta 
Della  fua  villa  dolcemente  acerba  ; 

La  qual  di, e notte, più  che  lauro, o mirto, 65, 
Tenea  in  me  verde  l’amorofa  voglia; 
Quando  fi  velie , e fpoglia 
Di  fronde  il  bofeo  , e la  campagna  d’erba  • 
Ma  poi  eh  ’ Morte  è fiata  si  fuperba', 

Che  fpezzò’l  nodo  o id’iotemeafcapare;  70 
Nè  trovar  puoi  , quantunque  gira  il  mondo, 
Di  che  ordifehi  *1  fecondo;  . . / 

Che  giova , Amor , tuo’  ingegni  ritentare  ? 
Paflata  è la  ftagion  : perduto  hai  l* arme 
Di  ch’io  tremava  ornai  che  puoi  tu  &rme?7S; 

L’alt- 


PARTE..  19? 
L’arme  tuefuron  gli  occhi  onde  1*  accefe 
Saette  ufcivan  d'inviiibil  foco, 

E ragion  temean  poco? 

Checontra’l  eie!  non  vai  difefa  umana.* 
Il  penfar’ , è’1  tacer’  j il  rifo , e*l  gioco  ; So 
L’abito  onefto,  e’1  ragionar  corte  fé  ; 

Le  parole  chetitele 
Avrian  fatto  gentil  d’alma  villana  ; 
t L’angelica  fembianza  > umile  , e piana. 
Ch'or  quinci, or  quindi  udia  tanto  lodarfi;Sj 
E ’l  federe , e lo  ftar  , che  fpeflo  altrui 
Pofer’  in  dubbio  , a cui 
Devefle  il  pregio  di  più  laude  darfi . 

. Con  queft’ arme  vincevi  ogni  cor  duro: 

Or  fe  tu  di  (armato  i i’fon  fecuro.  90 
.Gli  animi  ch’ai  tuo  regno  il  cielo  inchina  , 
. Leghi  ora  in  uno,  ed  or’ in  altro  modo: 
Ma  me  fol*  ad  un  nodo 
Legar  potei  ; che  ’I  eie!  di  più  non  volfe . 
Quell’uno  è rotto;  ern  libertà  non  godo:  95 
Ma  piango , e grido:  A hi  nobil  pellegrina  » 
Quallèntenza  divina 
Me  legò  innanzi , e te  prima  difciolfe  ? 
Dio  , che  sì  cotto  al  mondo  ti  ritolfe  , 
Nò  moftrò  tanta,  e sì  alta  virtute  100 
, Solo  per  infiammar  noftro  delio  . 

Certo  ornai  non  tem’  io  , 

Amor,  della  tua  man  nove  ferute. 
Indarno  tendi  l’ arco  : a voto  fcocchi:  (105 
Sua  virtù  caddie  al  chiuder  de’  begli  occhi  ► 
Morte  m’ha  fciolto,  Amor,  d*ogni  tua  legge  $ 
Quella  che  fu  mia  Donna  , al  Cielo  è gita  *. 
Lanciando  trilla,  e libera  mia  vita.  / 
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SONETTO  CCXXX. 

L’Ardente  nodo  ov’io  fui  d*ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  *interi  prefo 
Morte  difciolfe:  nè  giammai  tal  pefo 
Provai  : nè  credo  eh’  uom  di  dolor  mora  . 
Non  volendomi  Amor  perder  ancora, 

Ebbe  un’altro  lacciuol  fra  1’  erba  tefo  y 
E di  nov’efca  un’altro  foco  accefo , 

Tal , eh’  a gran  pena  indi  fcampato  fora  : 
E fe  non  fofle  efperienza  molta 
De*  primi  affanni , i’  farei  prefo , ed  arfo  > 
Tanto  più  , quanto  fon  men  verde  legno  : 
Morte  m’  ha  liberato  un*  altra  volta  ; 

. E rotto  *1  nodo,  e’1  fòco  ha  fpento,  e fparfo», 
Contra  la  qual  non  vai  forza , nè;’ngegno  . 

SONETTO  CCXXXI. 

i 

LA  vita  fogge , e non  s*arrefta  un’  ora  ; 

E la  morte  vieu  dietro  a gran  giornate  : 
E le  cofe  prefenti,  eie  pattate 
Mi  danno  guerra,  eie  future  ancora  ; 

E’1  rimembrar’ , el*  afpettar  m’  accora 
Or  quinci , or  quindi  sì , che  ’n  veritate  > 
Se  non  eh’ i’ ho  di  meftetto  pietate,- 
I* farei  già  di  quelli  pen fi er  fora. 
Tornami  avanti , s’  alcun  dolce  mai 
Ebbe  *1  cor  trillo  ; e poi  dall’altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti . 
Veggio  fortuna  in  porto  , e ftanco  ornai 
Il  raionocchier’ , e rotte  arbore  e Carte , 
E i lumi  bei  che  mirar  foglio,  fpenti. 
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SONETTO  CCXXXII. 

CHe  fai  ? che  pcnfi  ? che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  orna*» 
Anima  fconfolata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legneal  foco  ove  tu  ardi . 

Le  foavi  parole , e i dolci  fguardi  1 

Ch’ ad  un* ad  undeferitti , edipint  hai, 
Son  levati  da  terra  \ ed  è ( ben  fai  ) 

Qui  ricercargli  intempeftivo , e tardi. 
Deh  non  rinnovellar  quel  che  n*  ancide  J . 

Non  feguir  più  penfier  vago  fallace, 

. Ma  faldo , e certo , eh’  a buon  fin  ne  guide  « 
Cerchiamo’.!  Giel , (equi  nulla  ne  piace  j 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide. 

Se  vira , e morta  ne  derea  tor  pace . 

SONETTO  CCXXXIH. 

DAtewi  pace  > ©duri  miei  penfieri 

No bafta  beo, eh* Amor  Fortuna, e Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno , e’n  fu  le  porte  » 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  ? 

E tu,  mio  cor’,  ancor  fe  pur  qual’  eri, 
Disle.il*  a me  fol  ; che  fere  feorte 
Vai  ricettando  , e fei  fatto  conforte 
De’ miei  nemici  sì  pronti  t e leggieri: 
,In  te  i fecreti  luoi  meflaggi  Amore,, 

In  te  fpiega  Fortuna  ogni  fua  pompa, 

È Morte  la  memoria  di  quel  colpo 
Che  l’ avanzo  di  meconven  che  rompa: 

.In  te  i vaghi  penfier  s’arman  d’  errore? 
Perchè d* ogni  mio  malte  folo  incolpo'» 
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S O N E T T O C CX XXIV. 

OCcnr  miei  ,,  ofeurato  é’1  noftro  Sole!; 
Anzi  è falito  al  Cielo ed  ivi  fplende 
Ivi  *1  vedremo  ancor*  : ivi  n’  attende  : 

E di.  noftro  tardar  forfè  li  dole . 
Orecchie  mie  »,  l’ angeliche  parole 
Suonano  in  parte  ov’  è chi  meglio  intende-. 
Piè  miei , voftra  ragion  là  non  fi  ftende- 
Ov’ è colei  eh*  efercitar  vi  fole- 
Dunque  perchè  mi  date  quella  guerra? 

Già  di  perder  a voi  cagion  non  fui 
-Vederla  , udirla:,  e ritrovarla  in  terra.» 
Morte  biafmate  ; anzi  l'audace  lui 
Che  lega, e fcioglie,e’n  n ptfto  apre, e ferra;; 
E.  dopo  *1  pianto,  fa  far  lieto  altrui . 

S O N.  E T T O CCXXXV.. 


POi  che  la  viffa  angelica  ferena- 

Per  fuhita  partenza  in  gran  dolore- 
Lafciato  ha  Palma  , e ’n  tenebrofo  orrore  £ 
Cerco  parlando  d*  allentar  mia  pena  .. 
Giufio  duol  certo  a lamentar  mi  mena: 
Safiel  chi  n’  è cagiòn’y  e fallo  Amore  :• 
Ch’  altro  rimedio  non  area  *1  mio-core 
Contra  i faftidj  onde  là  vita  è piena.- 
Queft’un-,  Morte  , m’  ha  tolto  la  tua  mano  y. 
E tu  , che  copri , e guardi:,  ed  hai  or  teco 
Felice- terra  , quel  bel  vi fo  umano . 

Me  dove  lafci  fconfolato e cieco 

Pofcia  che  *1  dolce  ,.  ed  amorofo , e piano? 
JUime  degli  occhi  miei  non.  è piu  meco  ?: 
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SONETTO  GCXXXVr. 

S»  Amor  novo  configli©  non;  n’  apporta  f 
Per  fòrza  converrà  che’l  viver  cange  : 
Tanta  paura  y e duol  Palma  trilla  ange  ; 
Che  ’l  defir  vive  > e la  fperanza  è morta  : 
Onde  fi  sbigottifce  , e fi  fconforta 
Mia  vita  in  tutta , er notte, e giorno  piange 
Stanca  fenza  governo  in  mar  che  frange  > 

E ’n  dubbia  via  fenza  fidata  fcorta  . 
Immaginata  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è fotterra  y anzi  e nel  Cielo  * 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce  ; 

A gli  occhi  nò:  eh*  un  dolorofo  velo 
Contende  lor  la  de  fiata  luce  ; 

E me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo. 

SO  N E T ra  CCXXXVIL 

Nell’ età  fua  piu  bella  , e più  fiorita  f 
Quand’aver  fuol’Amor’in  noi  piu  forzar 
Lafcìando  in  terra  la  terrena  feorza 
E Laura  mia  vital  da  me  partita  : 

E.  viva  , ebella  » e nuda- al  Ciel  (alita  » 

Indi  mi  fignoreggia  ,•  indi  mi  sforza  - 
Deh  perchè  me  dei  mio  mortai  non  feorza 
L’  ultimo  dì  y eh’  è primo  all’altra  vita  ? 
Che  corne  i miei  penfier  dietro  a lei  vanno; 
Così  leve,  efpedita,  e lieta  l’alma 
La  fegua , ed  io  fia  fuordi  tanto  affanno 
Ciò  che  s’ indugia  , è proprio  per  mio  danno}' 
Per  far  me  fteflo  a me  più  grave  fai  ma  . 

- Q che  bel  morir*  era  oggi  è terz’  a uno  l- 
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104  SECONDA 

SONETTO  CCXXXVII1. 

SE  lamentar  augelli,  o verdi  fronde 
Mover  loavemente  ali’  aura  eftivar 
Q roce  mormorar  di  lucid’  onde 
T j*  fiorita  , e frefcariva  ; 

La  v lofeggia-  d*ainor  penfofo,  e feriva  ; 
Lei  che  ’1  Ciel  ne  moftrò,  terra  n’afconde  y. 
Veggio)  ed  odo,  ed  intendo:  ehyaneor  viva» 
Di  si  lontano  a’  fofpir  miei  rifponde  . 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  confume?' 

; Mi  ^ce  con  pietate  : a che  pur  verfi 
Degli  occhi  trilli  undolorofo  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu,  che  miei  dà  ferii  , 
Morendo , eterni  ; enell’ eterno  lume  , 
Quando  moftrai  di  chiuder  gli  occhi,aperfì^ 


S QNET  T O GCXXXIX, 

Ai  non  fù  *n  parte  ove  sì  chiar  vederti 
T*’'*  Quel  che  veder  vorrei, poi  ch’io  noi  vidi 
Nè  d-ove  in  tanta  libertà  mi  ftefli  ; 

N*  empierti  ’l-ciel  disiamorofi  (Iridi  : 

Nè  giammai  vidi;,  valle  aver  sì  fpefli 
Luoghi  da  (ofpirar  riporti,  e fidi 
■ Nè  credo  già  r eh*1  Amor’  in  Gi prò  averti,. 

O in  altra  riva  sì  foavi  nidi. 

L*  acque  parlan  d’ Amore,  e l’ ora,  e i rami, 
E g-Ii  augelletti,  e i pefci,e  i fiori,  e l’erba; 
.Tutti  infierae  pregando  eh’ i* fempr’ami . 
Ma  tu  ben  nata  , ebe  dal  Ciel  mi  chiami;. 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba  ( mi . 
PreghLcliVfprezzi’l  modo, e Cuoi  dolciha.- 


SO 

\ 


Digitized  by  Googh 


parte.  * ics 

• SONETTO  CCXL 

QUante  fiate  a!  mio  dolce  ricetto 

J?uggendoalerui,e>s’efier  può, me  Itene»* 
Vo  con  gii  occhi  bagnando  l’erba ,<^1  petto; 
Rompendo  co’  fofpir  l’aere  da  prefto  : 
Quante  fiate  fol  pien  di  fofpctto  _ 

Per  luoghi  onibrofi  , e tofchi  mi  lon  meno 
Cercando  col  penfier  l’alto  diletto 
Che  Morte  ha  tolto;ond'ro  la  chiamo  ipenor 
Or’ in  forma  di  Ninfa,  o d’altra  Diva, 

Che  del  pi»  chiaro  fondo  di  Sorga  efca  , 

E pongafi  a leder  in  fu  la  riva: 

Or  l’ho  veduta  fu  per  l’erba  frefca 
Calcar  i fior  y com’  una  donna  viva  , 
Moftrando  in  vifla  , che  di  me  le  ’ncrefira . 


SONETTO  CCXU. 

ALma  felice,  che  fovente  torni  # 

A confolar  le  ntie  notti  dolenti  ^ ^ 
Con  gli  occhi  tuoi, che  Morte  non  ha  lpeti> 
Ma  fovra’l  mortai  modo  fatti  adorni  ; 
Quanto  gradifeo  eh’  i miei  trilli-  giorni 
A rallegrar  di  tu-a  villa  confenti  : 

Così  incomincio  a ritrovar  prefenti 
Le  tue  bellezzé  afuo’ctfati  foggiorni  *• 

Là ’ve  cantando  andai  di  te  molt’anni,  » 
Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo* 
Di  te  piangendo  nò , ma  de'  miei  danni . 
Sol’ un  ripofo  trovo  in  molti  affanni  ;• 

Che  quando  torni , ti  conofco , e ’-n  tendo 
* All’andar  , alla  voce , ai  volto  > a,’  panni . 
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206  SECONDA 

SONETTO  CCXLII. 

Discolorato  bai  , Morte, il  piu  bel  volto* 
Che  mai  fi  vide;e  i più  begli  occhi  fpeti; 
Spirto  piùaccefo  di  virtuti  ardenti 
Del  più  leggiadro, e più  bel  nodo  hai  fciolto- 
In.  un  momento  ogni  mio  ben  m’  hai  tolto  r 
Porto  hai  filenzio  a*  più  foavi  accenti 
Che  mai  s’ udirò  ; emepien  di  lamenti  : 
Quant’io  veggio, m’è  noja,e  quat’io  afcol  to* 
Fen  torna  a ^onfolar  tanto  dolore 
Madonna,  ove  pietà  la  riconduce; 

Nè  trovo  in  quella  vita  altro  foccorfo*. 

E fé  com'ella  parla,  e come  luce, 

Ridir  poterti;  accenderei  d’amore, 

Non  dirò  d’  uom’,  un  cor  di  tigre,  o d’orfoi- 

SONETTO  CCXLIII. 

SI*  breve  è ’l  tempo , e’1  pender  sì  veloce 
Che  mi  rendon  Madonna  così  morta; 
Oh’  al  gran  dolor  la  medicina  è corta  : 

Pur  mentr*  io  veggio  lei ,.  nulla  mi  noce  .• 
Amor  , che  m’  ha  legato  , e tiemmi  in  croce  ;. 
Trema  quando  la  vede  in  fu  la  porta 
Dell*  alma  , ove  m’ ancide  ancor  sì  fcorta  »• 
Si  dolce  in  villa',  e sì  foave  in  voce  . 
Còme  donna  in  Tuo  albergo,  altera  vene,. 
Scacciando  dell’  ufcuro  , e grave  core 
Con  la  fronte  ferena  i pender  trilli. 
L’alma,  che  tanta  luce  non  Tortene, 
Sofpira  , e dice;  O benedette  l’ ore 
Del  dì  che  quella  via  con  gli  occhi  aprirti  ! 
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SONETTO'  CCXLIV. 


NE'  mai  pietofa  madre  al  caro  figlio». 

Nè  donna  accefa  al  Tuo  fpofo  diletto’ 
Diè  con  tanti  fofpir  , con  tal  fofpetto- 
In  dubbio  dato  sì  fede!  con  figlio  ; 

Còrne  a me  quella  che  ’l  mio  grave  efiglio- 
Mirando  dal  fuo  eterno  alto  ricetto  ,, 
Spedo  a me  torna  con  Tufàto  affetto 
E di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio  , 

Or  dì  madre , or  d’àmante  : or  teme , or’arde’ 
D’ onedo  foco  ; e nel  parlar  mi  mofira 
• Quel  che  ’n  queffo  viaggio  fuggirò  fegua  >, 
Contando  i cafn  della  vita  noffra 

Pregando  eh’  al  levar  1*  alma  non  tarde  : / 

E fol  quant’dla  paria  ,,ho  pace , o tregua  .. 

SONETT  O)  CCXLV; 

SE  quell’aura  foave  de’ fofpiri’ 

;Ch  i’odo  di  colei  che  qui  fu  mia 
Donna , or’ è in  Gielo,  ed  ancor  par  qui  fia  >, 

< E viva>efenta  >.e  vada*  ed'ami  ,.e  fpiri, 
Ritrar  poteffi  ; o che  caldi  deliri: 

Morrei  parlando'  sì  gelofa , e pia 
Torna  ov’ io  fon-,,  temendo  non  fra  via 

Mi  ftanchi^o’ndietrojo  dt»  man  manca  giri  : 

Ir  dritto  alto  m’ infegna  : ed  io , che  ’htendo 
Le  fue  cade  lufinghe , eìgiudi  preghi 
Col  dolce  mormorar  ,.  pietofo e baffo  , 
Secondo  lei  conven-  mi  regga»  e pieghi, 

Per  la  dolcezza  che  del  fuo  dir  prendo  ; 

Ck*  avria  vertù  di  fer  pianger  un.faffo ... 
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SONETTO  GCXLVI. 

SEnnucgio  mio  , benché  dogliofo , e foltf 
M’ abbi  lafdato , i’  pur  mi  riconforto  : 
Perchè  del  corpo  ov’  eri  prefo , e morto  » 
Alteramente  fe  levato  a volo , 

Or. vedi  iofieme  l’uno,  e l’altro  polo f 
Le  delle  vaghe,  e lor  viaggio  torto 
E vedi  , *1  veder  nodro  quanto  è corto-  *, 
Ondeeoi  tuogioir  tempro’l  mio  duolo  . 
Ma  ben  ti  prego  che  ’n  la  terza  fpera 
Guitton  faluti , e meder  Gino , e Dante  ? 
Francefchin  nodro,  e tutta  quella  fchiera  » 
Alla  mia  Donna  puoi  beo  dire , inquanto 
Lagrime  i’  vivo  e fon  fattouna  ferd  , 

Mem brando  ! fuo  bel  vifo » e 1’  opre  fante  * 

SONETTO  CCXLVIL 

1*  Ho  pien  di  fofpir  qued’ aer  tutto  > 
D*afpri  colli  mirando  il  dolce  piano 
Ove  nacque  colei  eh’  avendo  in  mano 
Mio  cor*  y in  fui  fiorire  > e’n  fui  far  frutto  y 
Ergita  al  Cielo,  ed hammi a tal  condutto» 
Col  fubito  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  danehi,Iei  cercado  in  vano* 
Predo  di  sè  non  laffan  loco  asciutto» 
Non  è derpo,  nè  fallo  in  quedi  monti;  ■ 
Non  ramo,o  fronda  verde  in  quede  piagge  ,• 
Non  fior’  in  quede  valli,  o foglia d erba* 
Stilla  d*  acqua  non  vien  di  quede  tonti  , 
Nè  fiere  han-  quedi  bofehi  sì  felvagge  J 
Che  ttQn-Xappiao,qj8»nt’è  mia  pena  acerba  * 
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SONETTO  CCXLVIIl. 

L*  Alma  mia  fiamma  ol  tra  le  belle  bella; 
Ch  ’ebbe  qui  ’I  eie!  sì  amico, e sì  cortefe; 
Anzi  tempo  per  me  nel  Tuo  paefe 
E'  ritornata  , ed  alla  par  Tua  ftella . 

Or  comincio  afvegliarmi;  e veggio  ch’ella 
Per  lo  migliore  al  mio  defir  contele  ; 

*E  quelle  voglie  giovenili  accefe 
Temprò  con  una  villa  dolce,  e fella- 
Lei  ne  ringrazio,  e’1  fuo  alto  configlio  » 
Che  col  bel  vifo , e co’  foavi  fdegni 
Fecemi  ardendo  penfar  mia  Calute  • 

O leggiadre  arti,  e lor’ effetti  degni; 

L*  un  con  la  lingua  oprar,  l’altra  col  ciglio, 
Io  gloria  iu  lei , ed  ella  in  me  virtute 

SONETTO  CCXLIX. 

COme  va  ’I  mondo  ' or  mi  diletta  , e piace 
Quel  che  più  mi  difpiacque-  or  veggio,*: 
Che  per  aver  falute  ebbi  tormento , ( lento 
E breve  guerra  per  eterna  pace  . 

O fperanza  , o defir  Tempre  fallace  ? 

E degli  amanti  più  , ben  per  un  cento  : 

O quant*  era’l  peggior  farmi  contento 
Quella  ch’or  fiede  in  Cielo, e*n  terra  giace! 
Ma’!  cieco  Amor’,  e la  mia  Corda  mente 
Mi  traviavan  si,  ch’andar  per  viva 
Forza  mi  convenia  dove  morte  era- 
Benedetta  colei  eh’ a miglior  riva 

Volfe’l  mio  corfo:  e l’empia  voglia  ardente 
LufiDgando  affrenò , perch’  io  non  pera . 
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QUand’ìo  veggio  dai  del  fcenderl’Aurora 
Con  la  fronte  di  rofe , e co’  crin  d’or©.; 
Amor  m’affale  : ond’  io  mi  difcoloro/ 

E dico  fofpirando,  Ivi  è Laura  ora. 

O felice  Tifoni1  tufai  ben  Torà 
Daricovrareil  tuo  caroteloro: 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  Alloro  ? 
Che  fe  ’l  vo’ riveder,  conven  eh5  io  mora  #• 
I voftri  dipartir  non  fon  si  duri  ; 

Ch’almen  di  notte  fuol  tornar  colei 
Che  non-ha  a fchifo  le  tue  bianche  chiome  r 
Le  mie  notti  fa  trifte , e i giorni  ofeuri 
. Quella  che  n*  ha  portato  i penfier  miei  j 
Né  di  sé  m’ ha  lafciatc  altro  che’l  nome  « 

SONETTO  CC LI. 

GLi  occhi  di  eh5  io  parlai  sì  caldamente  ; 
Elebraccia,e  le  mani, e i piedi, e’1  vifo» 
Che  m*  avean  sì  da  me  fteff'o  divifo , 

E fatto  fingular  dall’altra  gente; 

Le  crefpe  chiome  d’or  puro  lucente, 

E *1  lampeggiar  dell’  angelico  rifo  ; 

Che  folean  far  in  terra  un  paradifo  ; 
Poca  polvere  fon  y.  che  nulla  fente: 

Ed  io  pur  vìvo  i onde  mi  doglio , e fdegno  » 
Rimalo  faoza  ’llume  ch’amai  tanto. 

In  gran  fortuna,  e’n  diffamato  legno  ► 
Orfiaqui  fine  al  mio  amoroio  canto: 

Secca  è la  vena  dell’ufato  ingegno» 

E la  cetera  mia  rivolta  in.  pianto  * 
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SONETTO  CCLIL 

S*  Io  avelli  penfato > che  sì  care 

Foffiu  le  voci  de’  fofpirmie’  in  rima; 

Fatte  l’aurei  dal  fofpirar  mio  prima 
In  numero  più  fpeffe  , in  ftil  più  rare  • 

Morta  colei  che  mi  facea  parlare^  _ 

E che  fi  flava  de’penfier  mie*  in  cima  : „ 

Non  pollo  » e non  ho  più  sì  dolce  lima  » 
Rimeafpre,  e fofche  far  (davi  , e chiare  • 

E certo  ogni  mio  Audio  in  quel  temp*  era* 

Pur  di  sfogare  il  dolorofo  core 
In  qualche  modo  » non  d’acquiftar  fama  : 

Pianger  cercai»  non  già  del  pianto  onore  . 

Or  vorrei  ben  piacer  : ma  quella  altera 
Tacito  fianco  dopo  sè  mi  chiama.  - 

SONETTO  CCLIIL 

SOLEAsr  nel  mio  cor  flar  bella,  e viva, 

Com’  alta  donna  in  loco  umile  , e baffo  : 

Or  fon  fatt*  io  per  lr  ultimo  fuo  palio 
Non  pur  mortai»  ma  morto  ; ed  ella  è diva  • 
1,’alma  d*  ogni  fuo  Leu  fpogiiata,  e priva» 

Amor  della  fua  luce  ignudo,  e caffo 
Devrian  della  pietà  romper  un  faffo  : 

Ma  non  è chi  lor  duol  riconti  » o feriva  : 

Che  piangon  dentrojov’ogni  orecchia  è forda» 

Se  non  la  mia  \ cui  tanta  doglia  ingombra  y 
Ch’  altro  che  fofpirar  » nulla  m’avanza  . 
Veramente  fiam  noi  polvere  , ed  ombra  : 
Veramente  la  voglia  è cieca,  e ’ngorda  r. 
Veramente  fallace,  è la  fperanza  .. 
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SOleano  i miei  penfier  foavemente 
Di  lor*  obbietto  ragionar  infieme;  - 
Pietà  s’ apprefla  > e del  tardar  fi  pente  : 
Forfè  or  parla  di  noi  , o fpera  > o teme . 
Poi  che  1*  ultimo  giorno  , el’ore  eftreme  ' 
Spogliar  di  lei  quella  vita  prefente  ; 
Noftro  flato  dal  Ciel  vede , ode  » e fente  : 
Altra  di  lei  non  è rimalo  fpeme . 

O miracol  gentile!  o felice  alma! 

O beltà  fenza  efempio  altera  5 e rara  ! 

Che  follo  è ritornata  ond’ella  ufcìo* 

Ivi  ha  del  fuo  ben  far  corona , epaima 
Quella  ch’ai  mondo  sìfamofa,  e chiara 
Fé  i-a  Ina  gran  virtute,  e ’l  furor  mio>. 

SONETTO  GCLV. 

I’  Mi  foglio  accufare  ; ed  or  mi  fcufo  ; 

Anzi  mi  pregio  , e. tengo  affai  più  caro; 
Dell’onella  prigion  , del  dolce  amaro 
Colpo  eh’  i’  portai  già  molt*  anni  chiufo . 
Invide  Parche , si  repente  il  fufo 
Troncaflc  ch’attorcea  foave , e chiaro 
Stame  al  mio  laccio , e quel  l’aurato , e raro 
Strale  onde  morte  piacque  oltra  nollr’  ufo  • 
Che  non  fu  d’allegrezza  a’fuoi  di  mai* 

Di  libertà,  di  vita  alma  sì  vaga, 

Che  non  cangiaffe  *1  fuo  naturai  modo , 
Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  guai  > 
Che  cantar  per  qualunque  » e di  tal  piaga 
Morir  contenta  > e viver  in  tal  nodo . 


i 


SO 


PARTE.  ni' 
SONETTO  CC  L VI. 


DUe  grS  nemiche  infieme  erano  aggiunte, 
Bellezza  , ed  Onedà  , con  pace  tanta  > 
Che  mai  rebellion  l’anima  fanta 
Non  Tenti  poi  eh’  a dar  feco  fur  giunte  : 
Ed  or  per  morte  fon  fparfe , edifgiunte: 
L’una  è nel  Ciel,  che  Te  ne  gloria,  e vanta  : 
L’altra  (otterrà  , ch’e  begli  occhi  ammanta 
Ond’ufcir  già  tante  amorofe  punte* 
L’atto  foave  , e ’l  parlar  faggio  umile , 

Che  movea  d’alto  loco  , e ’l  dolce  fguardo , 
Che  piagava  ’l  mio  core  , ancor  l’ accenna  ; 
Sono  (pariti:  e s’al  feguir  fon  tardo. 
Forfè  avverrà  che  ’l  bel  nome  gentile 
Confacrerò  con  quella  (lanca  penna . 

SONETTO  CCLVII. 

4 

QUand’Ìo  mi  volgo  (dietro  a mirar  gli  afli 
C’hanno  fuggendo  i miei  penfieri  fpard; 
E fpento  *1  foco  ov’  agghiacciando  i’  arfi  ; 
E finito ’l  fipofo  pien  d’affanni; 

Rotta  la  fè  degli  amorofi  inganni; 

E fol  due  parti  d*  ogni  mio  ben  fard  , 

L’ una  nel  Cielo , e 1*  altra  in  terra  Hard  ; 
E perduto ’l  guadagno  de*  miei  danni  $ 

I*  mi  ri  denoto;  e trovomi  sì  nudo, 

Ch*  i’  porto  invidia  ad  ogni  eftrema  forre  ; 
Tal  cordoglio  , e paura  ho  di  me  (le(To . 

O mia  della,  o Fortuna,  o Fato,  o Morte 
O per  me  Tempre  dolce  giorno , e crudo  ,» 
Come  m’avete  in  bado  (lato  me(To  ! * 
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:V  A R T"  E.  .*  ai* 

SONETTO  CCLX. 

YAlle»  che  de’ lamenti  miei  fé  piena; 
Fiume, che  fpeflo  del  mio  piager  crefci; 
Ferelilveftre,  vaghiaugelli , e pefci, 
Che  l’una e F altra  verde  rivaaffrena; 
Aria  de’ miei  fofpir  calda,  e ferena  ; 
Dolce  feutier  , che  sì  amaro  rielci  ; 
Colle,  che  mi  piacerti , ormi  rincrefci» 
Ov’ ancor  per  ufanza  Amor  mi  mena; 
Ben  riconosco  in  voi  P ufate  forme , 

Non  ,laflo , in  me  ,*  che  da  sì  lieta  vita  - 
Son  fatto  albergo  d’infinita  doglia. 
Quinci  vedea’lmio  bene;  e per  quert* orme 
Torno  a veder  ond’alCiel  nuda  é gita 
Lafciando  in  terra  Ja  Tua  bella  fpoglia  . 

SONETTO  CCLXI. 

LEvommi  il  mio  pender’ in  parte  ov’  era*. 
Quella  ch’io  cerco, e no  ritrovo  in  terra: 
Ivi  Ira  lor  che ’1  terzo  cerchio  ferra, 

La  rividi  più  bella , e meno  altera  ~ 

Per  man  mi  prefe,  e dille;  In  quella  fpera 
Sarai  ancor  meco , fe’i  defirnon  erra: 
I’fon  colei  cheti  die’ tanta  guerra, 

E compie*  mia  giornata  innanzi  fera  : 
JVlio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 
Te  folo  afpetto  ; e quel  che  tanto  amarti , 
E laggiufo  è rimafo , il  mio  bel  velo . 

Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano? 
Ch’alfuon  de*  detti  sì  pietofì , e calli 
' -Poco  mancò  eh’  io  non  rimali  in  Cielo . 
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SECONDA 


SONETTO  CCLXII. 

AMor  , che  meco  al  buon  tempo  ti  flavi 
Fra  quelle  rive  a’penfier  noftri  amiche; 
E per  faldar  le  ragion  noftre  antiche  » 
Meco  , e col  fiume  ragionando  andavi  : 
Fior, frodi, erbe, ombre, antri, onde, aure  loavi; 
Valli  chiufe , alci  colli,  e piagge  apriche  , 
Porto  dell’amorofe  mie  fatiche, 

Delle  fortune  mie  tante,  e sì  gravi: 

O vaghi  abitator  de’  verdi  bofchi  ; 

O Ninfe  ; e voi  che’l  frefcoerbofo  fondo 
Del  liquido  criftallo  alberga , e pafce  ; 

I miei  dì  fur  sì  chiari  ; or  fon  sì  fofchi  ; 
Come  Morte , che  ’l  fa  • Così  nel  mondo 

Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  dì  che  nafce . 

« 

SONETTO  CCLX1II. 

MEntre  che  Scordagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato, e’n  fiamma  amorofa  arfe; 
Di  vaga  fera  le  veftigia  fparfe 
Cercai  per  poggi  folitar) , ed  ermi  ; 

Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi  / 

D’ Amor , di  lei  che  sì  dura  m*  apparfe  : 
Ma  l’ingegno,  e le  rime  erano  fcarfe 
In  quella  etate  a’  penfier  novi , e ’nfermi . 
Quel  foco  è morto, e’1  copre  u picciol  marmo: 
Che  fe  col  tempo  fofle  ito  avanzando , 
Come  già  in  altri , infino  alla  vecchiezza  *, 
Di  rime  armato , ond’  oggi  mi  difarmo  , 
Con  llil  canuto  avrei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre , e pianger,  di  dolcezza . 
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SONETTO  CCLXIV. 

ANima  bella,  da  quel  nodo  fciolta 

Che  più  bel  mai  non  Teppe  ordir  Naturar 
PondalCiel  mente  alla  mia  vita  olcura 
Da  sì  lieti  penfieri  a pianger  volta. 

La  fai  fa  oppinion  dal  cor  s*  è tolta  , 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba,  e dura 
Tua  dolce  villa:  ornai  tutta  fecura 
Volgi  aree  gliocchi,ei  mieifofpiriafcolta. 
Mira’l  gran  fallo  donde  Sorga  nafce  , 

E vedràvi  un  che  fol  tra  1*  erbe , e l’acque , 
Di  tua  memoria  ,-  e di  dolor  fi  pafce . 

Ove  giace  *1  tuo  albergo , e dove  nacque 
Il  nofiro  amor , vo’  eh*  abbandoni , e lafce , 
Per  non  veder  ne’tuoi  quel  ch’a  te  fpiacque» 

SONETTO  CCLXW 

QU*el  Sol  che  mi  inoltrava  il  catfcin  deliro 
, Di  gire  al  Ciel  con  gloriofi  palli  ; 
Tornando  al  fommo  Sole,  in  pochi  fallì 
Ghiufe  ’l  mio  lume,e’l  fuo  career  cerreftro: 
Ond*  io  fon  fatto  un*  animai  filveftro, 

Che  co’ piè  vaghi,  folitarj , e latti 
Porto’l  cor  grave , e gli  occhi  umidi,  e baffi 
Al  mondo, ch’è  per  me  un  deferto  alpeftro. 
Così  vo  ricercando  ogni  contrada 

Ov’ io  la  vidi;  e fol  tu,  che  m’affligi. 
Amor,  vien*  meco,  e inoltrimi  ond’io  vada. 
Lei  non  trov’io*  ma  Tuoi  fanti  veftigi 
Tutti  rivolti  alla  fuperna  ftrada 
Veggio  lunge  da’  laghi  Averni , e Stigi  • 
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S E C O N D A 

SONETTO  CCLXVI. 

IO  penfava  affai  deftro  efler  fu  1*  ale  , 
Non  per  lor  forza  , ma  di  chi  le  fpiega  > 
Per  gir  cantando  a quei  bel  nodo  eguale 
Onde  Morte  m*  affo!  ve  , Amor  mi  lega  ì 
' Trovaimi  all*  opra  via  più  lento,  e frale 
D*  un  picciol  ramo , cui  gran  fafcio  piega  ; 
E dilli  ; A cader  va  chi  troppo  fale  ; 

, Nè  fi  fa  ben  per  uom  quel  che  ’1  ciel  nega  • 
Mai  non  poria  volar  pernia  d’ ingegno  t 
Noncheftil  grave,  o lingua , ove  Natura 
Volò  teffendo  il  mio  dolce  ritegno  : 
Seguilla  Amor  con  sì  mirabilcura 
,In  adornarlo , eh’  i’  non  era  degno 
Pur  della  villa  i ma  fu  mia  veutura. 

SONE-TTO  CCLXVII. 

QUf.lla  per  cui  co  Sorga  ho  càgiat* Arno, 
Con  franca  povertà  ferve  ricchezze; 
Volfe  in  amaro  fue  fante  dolcezze, 
Ond’io  già  vifti,  or  me  ne  ftruggo,e  fcarno. 
Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Ai  fecol  che  verrà , 1*  alte  bellezze 
Finger  cantando, acciò  che  l’ame,e  prezze; 
Nè  col  mio  ftile  fuo  bel  vifo  incarno . 
Le  lode  mai  non  d’altra , e proprie  fue  ; 
Che’ n lei  fur , come  ftelle  in  cielo , fparte  ; 
Pur*  ardifeo  ombreggiar  or’  uba , or  due  :■ 
Ma  poi  ch’i’giongo  alla  divina  parte, 
Ch’un  chiaro , e breve  Sole  al  mondo  tue; 

Ivi  manca  1*  ardir , l’ ingegno , e 1*  arte  • 


SO. 


P À R T » E*  11$ 
SONETTO  CCLXVIII. 


L*  Alto  e novo  miraeoi  eh’ a’ dì  noftrl 
Apparve  al  mondo, e ftar  feco  non  volfej' 
iChe  fol  ne  moftrò  ’l  Ciel  , poi  fel  ritolfe 
Per  adornarne  i Tuoi  Sellanti  chioftri  ; 

Vuol  eh*  i*  dipinga  a chi  noi  vide  , e’1  moftri  » 
A mor  , che’n  prima  la  mia  lingua  fciolfe  » 

^ Poi  mille  volte  indarno  all*  opra  volfe 
.Ingegno,  tempo,  penne,  carte,  e ’uchioftri . 
Non  fon’ al  fommo  ancor  giunte  le  rime.: 
;In  me’l  conofco  ; e provai  ben  chiunque 
E*  in  fin’  a qui  thè  d’amor  parli » o feriva . 
Chi  fa  penfare  il  ver,  tacito  eftime 
Ch’  ogni  flil  vince  ; e poi  fofpire  : Adunque 
Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva» 

SONETTO  CCLXIX. 

ZEfiro  torna  , e’1  bel  tempo  rimena , •' 
E i fiori  , e l’erbe  , fua  dolce  famiglia  ; . 
E garrir  Progne  j e pianger  Filomena  ; 

E primavera  candida  , e vermiglia  . 
Ridono  i prati , e *1  ciel  ’fi  rafierena  ; 
Giove  s*  allegra  di  mirar  fua  figlia  : 
L’aria,  e l’acqua, e la  terra  è d’amor  piena: 
Ogni  animai  d’amar  fi  riconfi^lia. 

Ma  per  me,  lafio,  tornano  i piu  gravi 
Sofpiri  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella  ch’ai  ciel  fe  ne  portò  le  chiavi  : 

E cantar’ augelletti , e fiorir  piagge, 

E *n  belle  donne  onefte  atti  foavi 
Sono  un  deferto , e fere  afpr©,>  e felvagge  • 
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no  SEC  O NT  D A 


SONETTO  CCLXX.  J 

QUel  rofigoiuol  che  sì  foave  piagne 
? Forfè  fuoi  figli , o ftu  cara  conforte  » 
Di  dolcezza  empie  il  cielo , e le  campagne 
„ X£on  tante  note  si  pietofe,  e fcorce: 

E tutta  notte  par  chem’accorapagne , 

E mi  ram mente  la  mia  dura  forte: 

Ch’  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne; 
Che’n  Dee  non  credev’  io  regnale  Morte  • 
O che  lieve  è ingannar  chi  s’  aflecura! 
Que’  duo  bei  lumi  afi'ai  più  che*l  Sol  chiari 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofcura  ? 
Or  conofcQ  io  che  mia  fera  ventura 
Vuol  che  vivendo , e lagrimando  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta»  e dura. 

SONETTO  CCLXXI. 

NE’per  fèreno  ciel’ir  vaghe  (Ielle; 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  fpalmati  ; 
Nè  per  campagne  cavalieri  armati  ; 

Nè  per  bei  bofchi  allegre  fere,  efnelle* 
Nè  d*  affettato  ben'frefche  novelle; 

Nè  dir  d’amore  indili  alti,  ed  ornati; 
Nè  tra  chiare  fontane  » e verdi  prati 
Dolce  cantare  onefte  donne,  e belle; 

Nè  altro  farà  mai  eh*  al  cor  m’aggiunga; 

Si  feco  il  feppe  quella  feppellire 
Che  fola  a gli  occhi  miei  fu  lume, e fpeglfo. 
Noja  m*  è ’l  viver  sì  gravofa  » e lunga  > 

Ch*  i*  chiamo  il  fine  per  lo  gran  delire 
Di  riveder  cui  non  veder  fu*l  meglio. 


S O- 


PARTE.  an 

SONETTO  CCLXXII. 

Passato  è *1  tempo  ornai  > latto , che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  *1  foco  vitti  : 
Pattato  è quella  di  eh’  io  pianfi  > e fcrittì  ; 
Ma  iafeiato  m’  ha  ben  la  pena  , e’1  pianto. 
Pattato  è *1  vifo  sì  leggiadro  , e fanto  : 

Ma  pattando»  i dolci  occhi  al  cor  m’ha  fitti  « 
Al  cor  già  mio;  chefeguendo  partifli 
Lei  eh*  avvolto  l’ avea  nel  fuo  bel  manto  : 
Ella’lfene  portò  fotterra»  e’nCieloi 
Ov*  or  trionfa  ornata  dell*  Alloro 
Che  meritò  la  fua  invitta  oneiate . 

Così  difciolto  dal  mortai  mio  velo, 

Ch*  a forza  mi  tien  qui  > fofs*  io  con  loro 
Fuor de’fofpir fra  l*anime  beate. 

SONETTO  CCLXXIII. 

MEnte  mia , che  prefaga  de’  tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  giàpenfofa  , etrifta 
Sì  intentamente  nell’  amata  villa 
Requie  cercavi  de*  futuri  affanni  : 

Agli  atti , alle  parole  , al  vifo  » ai  panni  , 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mifta» 

Potei  ben  dir  ; fe  del  tutto  eri  avvifta  : 
Quello  è 1*  ultimo  dì  de*  miei  dolci  anni. 
Quai  dolcezza  fu  quella,  omifer’alma, 
Come  ardevamo  in  quel  punto  eh’  i’  vidi 
Gli  occhi  i quali  non  devea  riveder  mai  / 
Quando  a lor , come  a duo  amici  più  fidi , 
Partendo , in  guardia  la  più  nobil  falma  » 

I miei  cari  penfieri , e *1  cor  iafeiai . 
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S O N É T T O •-  CCLXXfV. 

• » ♦» 

TUtta  la  mia  fiorita , e verde  etade 
Pafiava  ; e ’ntepidir  fentia  già’l  foco 
Ch’arfe  ’l  mio  cor’  ; ed  era  giunto  al  loco 
Ove  fcende  la  vita  , eh* al  fin  cade  : 

Già  incominciava  a prender  ficurtade 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
De*  fuox  fofpetti;  e rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  fua  dolce  onefiade  : _ 
Preflo  era’l  tempo  dov*Amor  fi  feontra  : 
Con  Caftitate  ; ed  a gli  amanti  è dato 
SederfiUnfieme  , edirche  lor* incontra  *. 
Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  fiato  j 
Anzi  alla  fpeme  ; e feglifi all’  incontra. 

A mezza  via  , come  nemico  armato . - 

SONETTO  'CCLXXV. 

TEmpo  era  ornai  da  trovar  pace , o tregua 
Di  tanta  guerra  ; ed  erane  in  via  forfè  i 
Se  non  eh’ e lieti  palli  indietro  torfe 
Chi  le  difagguaglianze  noftre  adegua: 

Che , come  nebbia  al  vento  fi  dilegua». 
Così  fua  vita  fubito  trafeorfe 
Quella  che  già  co*  begli  occhi  mi  feorfe  ; 

Ed  or  conven  che  col  penfier  la  fegua  . 
Poco  aveva.a  ’ndugia-r  , che  gli  anni  , e’i  pelo 
Cangiavano  icoftumi  : onde  fofoetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  feco . 

Con  che  onefti  fofpiri  l’avrei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche , eh’  or  dal  Cielo 
Vede,  fon  certo  ( e duolfene  ancor  meco  «. 


P A R iT  , E. . ttj 

SONETTO  CCLXXVI. 

TRANQyit  to  porto,  avea  mostrato  A more 
Alla  mia  lunga  » e torbida  tempefta 
Fra  gli  anni  dell’età  matura  onerta , . 

Che  i vi zj  fpoglia  > e vertù  verte,  e onore • 
Già  traluccva  a’  begli  ^ occhi  ’1  mio  core  » - 
. E l’ alta  fède  non  più  Ior  molefta  . 

Ahi , Morte  ria  ,come  a fchiantar  fe  prefta 
Il  frutto  dimolt’anni  in  sì  poche  ore  / , 
Pyr  vivendo  veniafì  ove  deporto 

In  quelle  carte  orecchie  avrei  parlando 
• De’ miei  dolci  penfier  l’antica  Toma; 

Ed  ella  avrebbe  a me  forfè  ri fpofto 
Qualche  fanta  parola  fofpirando, 
Cangiati  i volti  > e l’una , e P altra  conia . 

SONETTO  CCLXXV1I. 

AL  cader  d’ una  pianta , che  fi  fvelfè , 

Come  quella  che  ferro , o vento  fterpe»' 
Spargendo  a terra  le  fue  fpoglieeccelfe , 
Moftrando  al  Sol  la  fua  fquallida  fterpe  > 
Vidi  un’altra  , eh*  Amor*  obbietto  feelfe, 

* Subbietto  in  me  Calliope , ed  Euterpe  ; 
Che’l  cor  m’avvife,e  proprio  albergo  felfe* 
Qual  per  tronco , o per  muro  edera  ferpe.- 
Quei  vivo  Lauro  ove  folean  far  nido  - 
Gii  alti  penfieri  , e i miei  fofpiri  ardenti  » 
Che  de’  bei  rami  mai  non  moflen  fronda  ; 
Al  Ciel  traslato  > in  quel  fuc»  albergo  fido 
Lafciò  radici , onde  con  gravi  accenti 
E1  ancor  chi  chiami  > e non  è chi  rifponda  . 
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i*4  SECONDA 

.SONETTO  CCLXXVHI. 

f TD1  miei  più  Jeggier  che  neffun  cervo , 
com  ombra;  e non  rider  più  bene 
Ch  un  batter  d occhio,  epoche  ore  ferene, 
o y-n  amare»  ©dolci  nella  mente  fervo. 
Milero  mondo  , in  da  bile , e protervo, 

Del  tutto  è cieco  chi  *»  te  pon  fua  fpene  r 
£ » V 55  ^**1  cor  tolto  i ed  or  fel  tene 

i Cr  * te.rra>e  n°  giunge  o(To  a nervo. 
Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora»  * 
E vivrà  Tempre  fu  nell’alto  Cielo; 

Di  lue  bellezze  ognor  più  m’innamora: 
E vo  lol* in  penfar  cangiando  ’l  pelo , 

Qual’  ella  è oggi , e ’n  qual  parte  dimora  : 
Qual  a vedere  il  fuo  leggiadro  velo» 

SONETTO:  CCLXXIX. 

SEnto  l’aura  mia  antica  ; e i dolci  colli 
Veggio  apparir  onde  ’i  bel  lume  nacque 
Che  tefie  gli  occhi  miei,métr’al  ciel  piacqj 
Bramofi , e lieti;  or  li  tien  trilli , e molli . 
O caduche  fperanze  > o pender  folli.1 
Vedove  1*  erbe , e torbide  fon  l’ acque; 

E voto,  e freddo  ’l  nido  in  ch’ella  giacque  > 
Nel  qual’ io  vivo,  e morto  giacer  volli; 
Sperando  al  fin  dalle  foavi  piante, 

, JS  da’begli  occhi  fuoijche’l  corro’hann*arfo, 
Ripofo  alcun  delle  fatiche  tante . 

Ho  fervito  a lignor  crudele  > e fcarfo  : 

Ch’  arli , quanto ’l  mio  foco  ebbi  davante  ; 
Or  vo  piangendo  il  Tuo  cenere  fparfo* 


SOi 
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E'  Questo  *1  nido  in  che  la  mia  Fenice 
Mife  1* aurate»  e le  purpuree  penne  * 
Che  Torto  le  Tue  ali  il  mio  cor  tenne  ; 

E parole,  e fofpiri  anco  ne  elice? 

O del  dolce  mio  mal  prima  radice: 

Ov’  è’1  bel  vifo  onde  quel  lume  venne 
Che  vivo,  e lieto  ardendo  mi  mantenne? 
Sola  eri  in  terra,  or  Te  nelCiei  felice; 

E me  lafciato  hai  qui  mifero , e folo , 

Tal , che  pien  di  duol  Tempre  al  loco  torno 
Che  per  te  confecrato  onoro , e colo , 
Veggendo  a* colli  ofcura  notte  intorno 
Onde  prenderti  al  Ciel  l’ ultimo  volo  ; 

E dove  gli  occhi  tuoi  folean  far  giorno» 

SONETTO  CCLXXXI. 

MAi  non  vedranno  le  mie  luci  afciutte 
Con  le  parti  dell’animo  tranquille 
Quelle  note  ov*  Amor  par  che  sfaville>  ' 
E Pietà  di  Tua  man  1*  abbia  conftrutte  ; 
Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutte, 
Ch’or  Tu  dal  Ciel  tanta  dolcezza  ftille; 
Ch’alio  Ili  1’ onde  Morte  dipartille, 

. Le  difviate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 
Credea  moftrarte  ; e qual  fero  pianeta 
Nè  ’nvidiò  inficine  ? oraio  nobil  teforo. 
Chi  ’nnanzi  tempo  mi  t*afconde  , e vieta , 

- Che  col  cor  veggio,  e con  la  lingua  onoro  ? 
E ’n  te , dolce  fofpir , l’alma  s’acqueta . 

K 5 CAM- 
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Standomi  un  giorno  folo  alla  fineftraj; 
Onde  cofe  vedea  tante,  e sì  nove,  ■' 
Ch’era  foldi  mirar  quafi  già  fianco; 

Una  Fera  m’apparve  da  man  delira 
Con  fronte  umana  , da  far  arder  Giove , y. 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco  * 
Che  l’uno,  e l’altro  fianco' 

Della  Fera  gentil  mordean  sì  forte, 

Che  ’n  poco  tempo  la  menaro  al  palio  - 
Ove  chiufa  in  un  fallo  io 

Vinfe  molta  bellezza  acerba  morte  v 
E mi  fe  fofpirar  Tua  dura  forte  . 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  Nave: 

- Con  le  farte  di  feta  , e d’’or  la  vela , 
Tutta  d’  avorio  , ed’ebeno  contesa,*  iy. 
E *1  mar  tranquillo , e l’ aura  era  foave  ; 

E ’J  ciel,  qual’éfe  nulla  nube  il  vela:, 
t-  Ella  carca  di  ricca  merce  onefla* 

Poi  repente  tempefta 

Orientai  turbò  sì  l’ aere  , e l’òndè-,  20* 

Che  la  Nave  percoffe  ad  unofcoglio*. 

O che  grave  cordoglio!1. 

Breve  ora  opprelfe»  e poco  fpazio  afconde* 
L’alte  ricchezze  a null’  altre  feconde  . 

In  un  bofchetto  novo  i rami  fanti  15 
Fiorian  d’ un  Lauro  gioyenetto,,e  fchietto;, 
Ch’ un  degli  arbor  parea.di  paradifo. 

Edi  fua  ombra  uCcian  il  dolci  canti. 

Di  varj  augelli  , e tanto  altro  diletto  y 
K ‘Che dal  mondo  m’avean  tutto  divifo:.  30^ 
E mirandolo  fifo* 

Cangiofs’ il  ciel  intorno;  e tinto  invitta 
Folgorando’!  perccfle;  e da. radice 

Quella 
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Quella  pianta  felice 

Subito  fvelfe  : onde  mia  vita  è trilla:  3J 

Che  fimii*  ombra  mai  non  fi  racquifta  . 
Chiara  Fontana  in  quel  medefmo  bofco 
Surgead’un  fallo  ; ed  acque  frefche  , e dolci 
Spargea  foavemente  mormorando  : 

Al  bel  leggio  riporto  ,ombrofo , e fofco  40 
Né  pallori  appredavan , nè  bifolci. 

Ma  Ninfe,  e Mufe  , a quel  tenor  cantando . 

Ivi  m’aflìfi;  e quando 

Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento, 

E di  tal  villa  i aprir  vidi  uno  fpeco  , 

E portartene  feco 

La  Fonte,  e’I  loco;  ond*  ancor  doglia  fento» 
E fol  della  memoria  mi  fgomento. 

Uni  rtrània  Fenice,  ambedue  Tale 
Di  porpora  vertita  , e ’1  capo  d*  oro  ; 50 

Vedendo  per  la  felva  , altera  , e fola  ; 
Veder  fórma  celerte,  ed  immortale 
Prima  penfai,  fin  ch’alio  fvelto  Alloro 
Giunfe , ed  al  Fonteche  la  terra  invola  . 
Ogni  cofa  al  fin  vola  : j J 

Che  mirando  le  frondi  a terra  fparfe  , 

E’1  troncon  rotto , e quel  vivo  umor  fecco 
Volfe  in  sè  ftefla  il  becco 
Quafi  fdegnando  ; e ’n  un  punto  difparlé  r 
Onde  ’l  cor  di  pietate , e d’amor  m’arfe.  60 
AI  fin  vid’  io  per  entro  i fiori  r e l’erba  , 
Penfofa  ir  si  leggiadra  , e bella  Donna; 
Che  mai  noi  penfo  chY  non  arda,  e freme  £ 
Umile  in  sè  , ma  ’ncontr’  A mor  fuperba  : 
Ed  avea  in  dodo  sì  candida  gonna , 6f 
Sì  teda,  ch’oro,  e neve  pareainfeme  z 
Ma  le  parti  fupreme 
Erano  avvolte  d’una  nebbia  ofeurar 
Punta  poi  nel  tallon  d’ un  piccioi*  angue  * 

K 6 Come 
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Come  fior  colto  Jangue , 7o 

- Lieta  fidipartio,  non  che  ficura  . 

Ahi,  nuli’  altro  che  pianto,  al  mondo  dura  . 
Canzon  , tu  puoi  ben  dire; 

Quelle  Tei  vifioni  al  fignor  mio 

Han  fatto  un  dolce  di  morir  delio.  ' 75 


CANZONE  XLIII. 


quando  fioria 


.Miafpene  e’1  guidardond’cgni  mia  fède» 
Tolta  in’  è quella  ond’  attendea  mercede  . 
Ahi  difpìetara  morte  ? ahi  crudel  vita: 

, L*  una  in’ ha  pollo  in  doglia,  5 

E. mie  fperanze  acerbamente  ha  fpente  : 
L’  altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia; 
. E lei  che  fen’è  gita, 

Seguir  non  pofio  ; ch’ella  noi  confente: 
Ma  pur’ognor  prefente  io 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  fiede , 
E qual*  è la  mia  vita  , ella  fel  vede. 


CANZONE  XLI V. 

TAcer  non  poflo  , eterno  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  ; 
Che  vorria  far  onore 
Alla  fua  Donna  , che  dalCiel  n’afcolta. 
Come  pofs’  io;  fe  non  m* infegni,  Amore;  5 
Con  parole  mortali  agguagliar  1*  opre 
Divine , e quel  che  copre 
Alta  umiltate  in  sè  fteflfa  raccolta  ? 
Nella  bella  prigione,  ond*  or*  è fciolta  > 
Poco  era  Hata  ancor  l’alma  gentile  10 
Al  tempo  che  di  lei  prima  m’accorfi: 
Onde  fubito  corfi 

(Ch* 
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( Ch’era  dell’anno  , e di  mia  etate  A prile  ) 

A coglier  fiori  in  quei  prati  d’ intorno , 

Speradoa  gli  occhi  Tuoi  piacer  sì  adorno.15 
Muri  eran  d’alabaftro,  e tetto  d’oro, 

D’  avorio  ufcio , e fineftro  di  zaffiro; 

Onde’l  primo  fofpiro 

Mi  giunfeal  cor’,  e giugnerà  l’ efiremo  : 

Indi  i meffi  d’ Amor’ armati  ufciro  io 
Di  faette  , e di  foco  : ond’  io  di  loro 
Coronati  d’alloro, 

Pur  com’or  forte  , ripenfando  tremo  . 

D’un  bel  diamante  quadro^  mai  non  fcemo 
Vi  fi  vedea  nel  mezzo  un  feggio  altero  \ 2 y 
Ove  fola  fcdea  la  bella  Donna. 

Dinanzi  una  colonna 
" CrillaJJina  , ed i v’entro  pgnfpenfiero 
Scritto;  efuortralucea  sì  chiaramente, 

Chi  mifea  lieto,  c fofpirar  fovente  . 30 

Alle  pungenti  y ardenti , e lucid’arme; 

Alla  vittoriofa  infegna  verde; 

Contr’ cu’ in  campo  perde 
Giove  , ed  Apollo,  e Polifemo , e Marte  r 
Ov’è’l  pianto  ognor  frefco, e fi  rinverde,  35 
Giunto  mi  vidi  : e non  poflendo  aitano* , 

Prefo  lafciai  menarme  . * 

Ond’  or  non  fo  d*  ufcir  la  via , nè  l’ arte . 
Maficcom’ uom  talor  che  piange,  e parte 
Vede  cofa  che  gli  occhi,  e’1  cor’  alletta,  4© 

Così  colei  per  eh’ io  fon*  in  prigione, 

Standofi  ad  un  balcone , 

Che  fu  fola  a’fuoi  dì  cofa  perfetta, 

- Cominciai  a mirar  con  tal  defio, 

Che  me  rterto,  e’1  mio  mal  pofi  in  obblio.  45 
I’  era  in  terra , e ’J  cor’ in  paradifo , * 

Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  : 

£ mia  viva  figura 

Far 
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Far  feria  un  marmo, e’mpièr  di  maraviglia; 
Quand’  una  Donna  aliai  pronta,  e licura,  50 
Di  tempo  antica , e giovane  del  vifo  , 
Vedendomi  s } fi.lo 

All’atto  delia  fronte  » e delle  ciglia» 
Meco  , mi  diffe  , meco  ti  configlia  : 

Ch’i’  fon  d’altro  poder che  tu  non  credi;  55: 
E fa  far  lieti,  e trilli  in  un  momento 
Più  leggiera  che  ’l  vento  ; - 

E reggo,  e volvo  quanto  al  mondo  vedi . 
Tien  pur  gli  occhi, com’aquila, in  quel  Sole; 
Parte  dà  orecchi  a quelle  mie  parole . 60 

Il  dì  che  collei  nacque,  eran  le  flelle 
Che  producon  fra  voi  felici  effetti  » 

In  luoghi  ahi  » ed  eletti  » 

L* una  ver  1*  altra  con  amor  converfe  r 
Venere,  e’i  Padre  con  benigni  afpetti  6 5- 
Tfcnean  le  parti  fignorili,  e belle; 

E le  luci  empie , e felle 
Quali  in  tutto  delciel’eran  difperfe, 
li  Sol  mai  si  bel  giorno  non  aperfe  : 
L’aere,  e la  terra  s’allegrava  ; e l’acque  7cr 
Per  lo  marravean  pace,  e per  li  fiumi  * 

Fra  tanti  amici  lumi 

Una  nube  lontana  mi  dilplacque; 

La  qual  temo  che  ’n  pianto  fi  rifolve , 

Se  pietatealtramente  il  del  non  voi  ve  . 75- 
Com’ ella  venne  in  quello  viver  baffo; 

Ch’ a dir  il  ver  » non- fu  degno  d’averla;. 
Cofa  nova  a vederla,. 

Già  fantifiima,  edolce  » ancor’  acerba  5 
Parea  chiufa  in  or  fin  candida  perla  : 80 
Ed  or  carpone  , òr  core  tremante  paffo 
Leg'no , acqua , terra  , o faffo> 

Verde  facea,  chiara,  foave;  e l’erba 
Con  le  palme , e coi  piè  frefea , e fuperba  ; 

E fio- 
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E fiorir  co*  begli  occhi  le  campagne;  85 
Ed  acquetar  i-  venti  r e le  tempefte 
Con  voci  ancor  non  prefie 
Di  lingua  che  dal  latte  fi  lcompngne; 
Chiaro  moftrando  al  mondo  Tordo , e cieco  > 
Quanto  lume  del  ci cl  forte  già  (eco.  90 
Rw  che  crefcendo  in  tempo,  edinvirtute 
Giunfe  alla  terza  Tua  fiorita  etate 
Leggiadria»  nè  beltate 
Tanta  non  vide  il  Sol , credo  , giammai  * 
Gli  occhi  pien’ di  letizia  ,ed’ oneftate;  95; 
E*1  parlardi  dolcezza  > edi  falute. 

Tutte  lingue  fon  mute 
A dir  di  lei  quel  che  tu  Col  ne  fai. 
Sìchiaro  ha’l  volto  di  celefii  rai , 

Che  vortra  villa  in  lui  n6  può  fermarfe;  icc# 
E da  quel  Tuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai *1  cor  pieno; 

Ch’altro  più  dolcemente  mai  non  arfe  .. 
Ma  parmi  che  Tua  fubita  partita 
: Torto  ti  fia  cagion  d*amara  vita  * 105 

Detto  quello  ».  alla  Tua  volubili  rota 
Si  voi fe  in  eh* ella  fila  il  noftrortnme, 

• Trilla  v e certa  indovina  de*-  miei  danni  t 
Che  dopo  non  molt’anni 
Quella  perch’  io  ho  di  morir  tal  fame  ,110- 
Canzon  mia TpenTe  Morte  acerba,  e rea  », 
Che  più  bel  corpo  occider  nonpotea.. 
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SONETTO  CCLXXXII. 

OR*  hai  fatto  l’eflremo  di  tua  pofTa  , 
Ocrudel  Morte;or’hai’i  regno  d’Amore 
Impoverito  ; or  di  bellezza  il  fiore, 

E ’i  lume  hai  fpento,  e chiufo  in  poca  fofla . 
Or’ hai  Spogliata  noflra  vita,  efcolla 
D’ogni  ornamento,  e del  fovran  fuoonor^  : 
Ma  la  fama  , e’1  valor , che  mai  non  more , 
Non  è in  tua  forza  : abbiti  ignude  l’oTa  ; 
Che  1’  altro  ha’l  Cielo , e di  fua  chiaritate , 
Quali  d’  un  piò  bel  Sol , l’allegra, e gloria  ; 
E fia’l  mondo  de’buon*  Tempre  in  memoria» 
Vincaci  cor  volìro  in  fua  tanta  vittoria > 
Angelnovo,  lafsu  di  me  pietate; 

'Come  vinfe  qui  ’l  mio  voftra  beltate . 

SONETTO  CCLXXXIII. 

L*  AuRAjel’odoreje’l  refrigerio, e l’ombra 
Del  dolce  Lauro  , e fua  villa  fiorita  , 
Lume,  e ri  pofo  di  mia  fianca  vita, 

Tolto  ha  colei  che  tutto  ’l  mondo  ìgombra  • 
Come  a noi  ’l  Sol , fe  fua  foròr  1’  adombra , 
Cosi  l’alta  mia  luce  a me  fparita. 

Io  cheggio  a Morte  incontr’  a Morte  aita  ; 
Disi  leuri  penfieri  Amor  in’ ingombra» 
Dormito  hai , bella  Donna , un  breve  lonno  : 
Or  fe  fvegliata  fra  gli  fpirti  eletti  ; 

Ove  nel  fuo  fattor  l’alma  s’interna: 

-E  ; fe  mie  rime  alcuna  cofa  ponno; 
Confecrata  fra  i nobili  intelletti , 

Tiadel  tuo  nome  qui  memoria  eterna# 


SO- 

Digitized  by  Googl 


PARTE.'.  *jj 

SONETTO  GCLXXXIV. 

L*  Ultimo  , laflo,  de*  mici  giorni  allegri  ; 
Che  pochi  ho  vifto  in  quefto  viver  breve; 
Giunt’  era  ,*  e fatto  ’l  cor  tepida  neve  , 
Forfè  prefago  de* di  trilli  , e negri. 
Qual*  ha  già  i nervi , e i polfi,e  i penfier’egri, 
Cui  domeftica  febbre  adalir  deve  ; 

Tal  mi  fentìa  » non  fapend*  io  che  leve 
Venifle  *1  fin  de*  miei  ben*  non  integri 
Gli  occhi  belli  ora  in  Ciel  chiari , e felici 
Del  lume  onde  fatatel  e vita  piove  » 
Lafciando  i miei  qui  miferi  > e mendici 
Dicean  Jor  con  faville  onelle  , e nove; 
Rimanetevi  in  pace  , o cari  amici  : 

Qui  mai  più  nò , ma  rivedrenne  altrove  • 

SONETTO  CCLXXXV. 

O Giorno,  o ora,  o ultimo  momento, 
O delle  congiurate  a *m poveri rme* 
O fido  fguardo,  or  che  volei  tudirme, 
Partend’  io  , per  non  efler  mai  contento  ? 
Or  conofco  i miei  danni:  or  mi  rifento  : 
Ch*  i’credeva(ahi  credenze  vane,e*nfirme) 
Perder  parte  , non  tutto , al  dipartirme  . 
Quante  fperanze  fe  ne  porta  il  vento/ 
Che  già  ’l  contrario  era  ordinato  in  Cielo, 
Spegner  Palmo  mio  lume,  ond’iovivea} 
E fcritto  era  in  fua  dolce  amara  villa  . 
Ma  *nnanzi  a gli  occhi  m’ era  podo  un.  velo , 
Che  mi  fea  non  veder  quel  eh1  i’  vedea  ; 
Per  far  mia  vita  fubito  più  trida. 
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BONETTO  GCLXXXVI. 

QUel  vago , dolce , caro , onefto  fguardo 
Dir  parea  ; Tò  di  me  quel  che  tu  puoi-  : 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedraida  poi 
C*  harai  quinci  *1  piè  modo  a mover  tardo  . 
Intelletto  veloce  più  che  pardo»  ' 

Pigro  in  antiveder  i dolor  tuoi  » 

Come  non  vedeftu  negli  occhi  fuoi 
Quel  che  ved’oraPòd’io  mi  ftruggo,ed  ardo. 
Taciti  sfavillando  oltra  Ior  modo 
Dicea  ; Giurai  amici,  che  gran  tempo 
« Con  tal  dolcezza  fede  di  noi  fpecchi  ; 

Il  Ciel  n’afpetta,  a voi  parrà  per  tempo: 

Ma  chi  ne  drinfequi,  diffolve  ii  nodo; 

• E’1  vodro , per  farv’  ira,vuol  cfae’n  vecchi  • 

'CANZONE  XLV,  - j 

1 

SOlea  dalla  fontana  di  mia  vita 

Allontananti©  , fe  cercar  terre  > e mari. 
Non  mio  voler,  ma  mia  della feguendo : 

E Tempre  andai  ( tal*  Amor  diemrni  aita) 

In  quelli  efilj,  quanto  e*  vide , amari  jr 
Di  memoria  , e di  fpeme  il  cor  pafcendo  * 
Or,  laflò,  alzo  Iamanoj  e Parme  rendo 
All’empia,  e violenta  mia  Fortuna; 

<■  Che  privo  m*  badi  sì  dolce  fperanza  . 

Sol  memoria  m*‘ avanza; 

E pafco  *1  gran  defir  fol  di  queft*  una  : 

Onde  1*  almavien  men  frale,  e digiuna  . 

, Come  a corrier  tra  via  fe  ’l  cibo  manca  > 
Conven  per  fòrza  rallentar  il  corfo  , * 
Scemando  la  virtù  che’l  fea  gir  predo;  ij 
Così  mancando  alla  mia  vita  fianca 

Quel  1 
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Quel  caro  nutrimento  in  che  di  morfo 
Diè  chi’l  mondo  fà  nudo,  e’1  mio  cor  melto  ; 
/Il  dolce  acerbo,  e’1  bel  piacer  molefto 
Mi  fi  fa  d*ora  in  ora  r onde  *1  cammino  io 
Sì  breve'non  fornir  fpero  , e pavento 
Nebbia , o polvere  al  vento  * ! ‘ 

F uggo  per  più  non  elfer  pellegrino  : 

E così  vada  ; s’ è pur  mio  dettino  . 

.Ma  quella  mortai  vita  a me  non  piacque  ts 
( SalTel’Amor,  con  cui  fpeflo  ne  parlo) 

• Se  non  per  lei  ; che  fu’l  fuo  lume  , e’1  mio  . 
Poi  che  *n  terra  morendo,  al  Giel  rinacque 
Quello  fpirto  ond’  io  villi  ,*  a fegqitarlo  , 
Licito  folle,  e’1  mio  fommo  delio  • io 
Ma  da  dolermi  ho  ben  fempre,  perch’io 
Fui  maraccorto  a provveder  mio  fìnto; 
Ch*  A mor  mollrommi  fotto  quel  bel  ciglio 
Per  darmi  altro  configlio:  * 

Che  tal  morì  già  trillo , e fconfolato  J 5 
Cui  poco  ìnnanzìera’l  morir  beato. 
Negli  occhi  ov*  abitar  folea  M mio  core, 

Fin  che  mia  dura  forte  invidia  n’  ebbey  J 
Che  di  sì  ricco  albergo  il  pofe  in  bando; 
Di  fua  ma  propria avea  defcrittò  Amore  40 
' Con  lettre  di  pietà  quel  ch’avverrebbe 
Tollo  delirilo  sì  lungo  irdefiando. 

Bello,  e dolce  morire  era  allor  quando 
Morend’io,  non  moria  mia  vita  mfieme  ; 
Anzi  viva  di  me  l’ ottima  parte  . 45 

Or  mie  fperanze  fp arte 
Ha  Morte  ; e roca  terra  il  mio  ben  preme  ; 
E vivo  , e mai  noi  penfo  eh’ i’ non  freme  .. 
Se  ftato  folle  il  mio  poco  intelletto 

Meco  al  bifogno  ; e non  altra  vaghezza  501 
L*  avelie  defviando  altrove  volto; 

Nella  fronte  a Madonna  avrei  ben  letto; 

AL 
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SECONDA 

di  fi**  f*  giunto  d*  ogni  tua  dolct\\a  , 

. Ed  al  principio  dtl  tuo  amaro  molto. 

Quefto intendendo,  dolcemente  fcioìto  55 
In  Tua  prefenza  del  mortai  mio  velo  , 

E di  quella  nojofa,  e grave  carne  , 

Po  tea  innanzi  IpKandarne 
A veder  preparar  fuafedia  in  Cielo  : 

Or  1*  andrò  dietro  ornai  con  altro  pelo  . 60 
Canzon,  s’uom  trovi  in  fuo  amor  viver  queto, 
/ -DI , Muor  mentre  fe  lieto 

CheMorte  al  tempo  è non  duol,marefugio: 
i E chi  ben  può  morir , non  cerchi  indugio . 

CANZONE  XLVI. 

f . * * * . • 

MIa  benigna  fortuna»  e’I  viver  lieto.» 

I chiari  giorni,  e le  tranquille  notti, 
E i foavi  fofpiriye’l  dolce  «ile 
Che  Iblea  rifonar. |n  verfi,  e’n  rime? 
Volti  fubitamenteùn  doglia , e’n  pianto  5 
Odiar  vita  mi  fanno  , e bramar  morte  . 
Crudele  , acerba , ineforabil  Morte  , 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  efler  lieto, 
.Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto  , 
E i giorni  ofcuri , e le  dogliofe notti,  io 
I miei  gravi  fofpir  non  vanno  in  rime; 
E’1  mio  duro  martìr  vince  ogni  «ile . 

Ov?  è condotto  il  mio  amorofo  «ile*1 
A parlar d’ ira,  a ragionar  di  morte. 

IT  fono  i verfi , u’  fon  giunte  le  rime  ; 15 
Che  gentil  cor*  udìa  penfofo,  e lieto? 

Ov’  è *1  favoleggiar  d’ amor  le  notti  ? 

Or  non  pari*  io , nè  penfo  altro  che  pianto  • 
Già  mi  fu  col  delir  sì  dolce  il  pianto, 

Che  condìa  di  dolcezza  ogni  agro  ftile  , io 
E vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti  • ; 

Or 
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P A R T E/  : *n' 
Or  ni*  è ’l  pianger  amaro  più  che  morte» 
Non  fperando  mai  *i  guardo  onefto,  e lieto  j 
Alto  toggetco  alle  mie  bade  rime. 

Chiaro  fesno  Amor  nofe  alle  mie  rime  *7 
Détro  a’begli  occhi :ed  or  l*ha  pofto  in  piato 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  : 
Ond’iovocol  penfier  cangiando  ftile, 

*E  ripregandote , pallida  Morte» 

Che  mi  lottragghi  a si  penofe  notti . JO 

Fuggito  è *1  tonno  alle  mie  crude  notti  » 
E^ì  fuono  ufato  alle  mie  roche  rime>: 

Che  non  fanno  trattar  altroché  morte: 
Così  è ’l  mio  cantar  converfo  in  pianto. 
Non  ha  *1  regno  d*  Amor  si  vario  ftile;  35 
Ch5  è tanto  or  trillo  , quanto  mai  fu  lieto  . 

Neflun  ville  giammai  più  di  me  lieto: 
Nell'un  vive  più  trillo  e giorni  , e notti  » 
E doppiando  ’l  dolor,  doppia  lo  ftile, 
Che  trae  del  corsi  lagninole  rime.  40 
Viflì  di  fpeme  : or  vivo  puP  di  pianto 
Nè  contra  Morte fpero altro  che  Morte. 

Morte  m’ha  morto;  e fola  può  far  Morte 
Ch*i*  torni  a riveder  quel  vifo  lieto 
Che  piacer  mi  facea  i fofpiri,e*l  pianto  , 4S 
L*  aura  dolce  , e la  pioggia  alle  mie  notti  ; 
Quando  i penlìeri  eletti  teflea  in  rime, 
A mor*  alzando  il  mio  debile  ftile. 

Or*  avefs’  io  un  sìpietofo  ftile, 

Che  Laura  mia  potette  torre  a Morte  ; 50 
Com’  Euridice  Orfeo  fua  fenza  rime  : 
Ch’i’  viverei  ancor  più  che  mai  lieto. . 

S’ efl’er  non  può$  qualcuna  d*  elle  notti 
Chiuda  ornai  quelle  due  fonti  di  pianto . 

Amor’,  i’ ho  molti  e molt’aimi  pianto  5$ 
Mio  grave  danno  in  dolórcfo  ftile; 

Nè  da  te  fpero  mai  men  fere  notti  : 

E però 
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M**  S E -e  O N D A 

E però  mi  fon  raoffo  a pregar  Morté  , 
t Che  mi  rolla  di  qui,  per  farmi  lieto; 

Ov’  è colei  chV  canto, e piango  in  rime,  fio 
Se  si  aito  pon  gir  mie  ftanche  rime  , 
Ch’aggiungan  lei  ch’rè  fuòr  d*ira^  di  piato  > 
.E  fa*l  Ciel’  or  di  fue  bellezze  lieto  ; 

Ben  riconofcerà  *1  mutato  ftile; 

Che  già  forfè  le  piacque  anzi  che  Morte  6 5 
Chiaro  a lei  giorno , a me  feffe  atre  notti  . 
O voi  chefofpirate  a miglior  notti; 

Ch’ afcoltate  d*  Amore , o dite  in  rime; 
Pregate  non  mi  fia  più  Corda  Morte , 
Porto  delle  mirerie,  e fin  del  piantolo 
Muti  una  volta  quel  fuo  antico  ftile, 

Ch’  ogni  uom’  attrifta,e  me  può  far  sì  lieto. 
Far  mi  può  lieto  in  una,  o’n  poche  notti  : 
E’n  alpro  ftile,  e’n  angofeiofe  rime 
Prego  che’l  pianto  mio  finifea  Morte 75 

SONETTO  CCLXXXVII. 

ri  * ' 

ITe  , rime  dolenti , al  duro  Caffo 

Che  ’l  mio  caro  teforo  in  terra  afeonde  i 
Ivi  chiamate  chi  dal  Ciel  rifponde; 
Benché  *1  mortai  fia  in  loco  ofeuro,  e baffo. 
Ditele  eh’ i’ fon  glàdi  viver  laffo. 

Del  navigar  per  quelle  orribil’ onde; 

Ma  ricogliendo  le  Tue  fparte  fronde 
Dietro  le  vo  pur  così  paflo  paffo  , 

Sol  di  lei  ragionando  viva , e morta. 

Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale  ; 
Acciò  che  M m nido  la  conofca  > ed  acne  « 
Piacciale  al  mio  p.iffir’ efler  accorta, 

Ch’è  predo  omai:liami  al l’incontroie  quale 
Ella  è nel  Cielo,  a sèmi  tiri,  e chiame* 

SO- 


P ' A R T EO  t}| 
SONETTO  CCLXXXVIII.  . 


S’Onesto  amor  può  meritar  mercede,  ; * 
E fe  pietà  ancor  può  quant’  eHa  fuole  ; 
Mercede  avrò  : che  più  chiara  che  *1  Sole  , 
A Madonna  , ed  ai  mondo  è la  mia  fede  • 
Già  di  me  paventofa  , or  fa,  noi  credei 
Che  quello  Hello  ch’or  per  me  fi  vele  » 
.Sempre  fi  volfe  ; e s’ ella  udìa  parole  , 

O vedea  *1  volto , or  l’ animo  , e’1  cor  vede: 
Ond’  i’  fpero  che’nfin’  al  Ciel  fi  doglia 
De*  miei  tanti  fofpiri  : e così  moftra 
Tornando  a me  sì  piena  di  pietà  te  : 

E fpero  eh*  al  por  giù  di  quella  fpoglia 
Venga  per  me  con.quella  gente  nollra 
Vera. amica  di  CRISTO,  e d’oneftate* 

sonetto  cclxxxix. 

VTIdi  fra  mille. donne  una  già  tale, 

Ch*  amorofa  paura  il  corm’afiàlfe  *' 
Mirandola  in  immagini  non  falfe 
.A  gli  fpirti  celefti  in  villa  eguale.-  . 
Niente  in  lei  terreno. era,  o mortale, 
:Siccome  a cui  del  Ciel  non  d’altro  cdlfe . 
L’ alma  eh*  arfe  per  lei  sìfpelfo,  ed  alfe. 
Vaga d’ ir  fecoaperfe ambedue  1*  ale: 

Ma  tropp’  era  alta  al  mio  pefo  terrellre  ; 

E poco  poi  m’ ufei  *n  tutto  di  villa: 

,E>i  che  péfando  acor  m’agghiaccio, e torpo  • 
O belle,  ed  alte,  e lucide  finellre, 

Onde  colei  che  molta  gente  attrilla, 
Trovò  la  via  d’entrare  in  si  bel  corpo» 


SO- 
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SONETTO  CCXC. 

TOrnami  a ménte,  anzi  v’è  dentro, quella 
Ch’indi  per  Lete  eflfer  no  può  sbandita  , 
•Qual’  io  la  vidi  in  fu  1*  età  fiorita 
Tutta  accefa  de’  raggi  di  fua  ftella  . 

Si  nel  mio  primo  occorfo  onefta , e bella 
Veggiola  in  sè  raccolta,  e sì  romita;  * 
Ch’i’grido  ; EH’è  ben  delia;  ancor’è  in  vita: 
E’n  don  le  cheggio  fua  dolce  favella. 
Talor  rifponde , e talor  non  fa  motto  : 
I’jcom’uom  ch’erra, e poi  più  dritto  etyma; 
Dico  alla  mente  mia  ; Tu  fe’ngannati  : 
Sai , che  ’n  mille  trecento  quarantotto 
Il  dì  fello  d*  Aprile,  in  1*  ora  prima 
Del  corpo  ufcìo  quell*  anima  beata. 

SONETTO  CCXCI. 

/-\Uesto  noftro  caduco,  e fragil  bene, 
V£  Ch’è  vento, ed  fibra, ed  ha  nome  Beltate; 
' Non  fu  giammai , fe  non  in  quella  etate  , 
Tutto  in  un  corpo  ; e ciò  fu  per  mie  pene  . 
Che  Natura  non  voi,  né  fi  con  vene, 

N Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  povertate: 
Or  versò  in  una  ogni  fua  largicate  : 
Perdonimi  .qual’  è bella,  olitene. 

Non  fu  lìmil  bellezza  antica,  o nova, 

Nè  farà , credo  : ma  fu  sì  coverta , 

ChJ  appena  fe  n’accorfe  il  mondo  errante  . 
Torto  difparve  ; onde  *1  cangiar  mi  giova 
La  poca  villa  a me  dal  Cielo  offerta  % 
Sol  per  piacer  alle  fue  luci  fante . 


SO. 
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Parte.  ni 
SONETTO  CCXCII. 


O Tempo  , o ciel  Volubil , che  fuggendo 
Inganni  i ciechi , e miferi  mortali  ; 

Ò dì  veloci  più  che  vento,  e Arali , 
Or’abefperto  voAre  frodi  intendo: 

Ma  fcufovoi,  e me  fteflo  riprendo: 

Che  Natura  a volar  v*  aperfe  1*  ali; 

A me  diede  occhi  : ed  io  pur  ne’miei  mali 
Li  tenni  ; onde  vergogna , e dolor  prendo  • 
E farebbe  ora,  ed  è pallata  ornai) 

Da  rivoltarli  in  più  ficura  parte  > 

E poiier  fine  agl*  infiniti  guai. 

Nè  dal  tuo  giogo,  Amor,  Palma  fi  parte. 
Ma  dal  fuomal  ; con  che  Audio,  tu’i  fai: 
Non  a cafo  è virtute , anzi  è bell*  arte . 

SONETTO  CCXCIIl.  - 

QUel  che  d*  odore , e di  color  vincea 
L’odorifero,  e lucido  Oriente, 
Fruttidori,  erbe,  e frondi;  onde*!  Ponente 
D’  ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avea  , 
Dolce  mio  Lauro,  ov* abitar folea 
Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente, 
Vedeva  alla  fua  ombra  oneAamente 
Il  mio  Signor  federfi , e la  mia  Dea. 
Ancor*  io  il  nido  di  penfieri  eletti 

Poli  in  quell’alma  pianta ;e*n  foco,e*n  gielo 
Tremando  , ardendo  aliai  felice  fui. 
Pieno  era  *1  mondo  de’  fuo*  onor  perfetti 
Allor  che  Dio  per  adornarne  il  Cielo  > 

La  fi  ritolfe  j e cofa  era  da  lui . 


Rifar  Petrarca , L SO 
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SECONDA 

SONETTO  CCXCIV. 

LAsciato  hai, Morte,  fenzaSole  il  mondo 
Ofcuro,e  freddo;  Amor  cieco, ed  inerme; 
Leggiadria  ignuda  ; le  bellezze  inferme  ; 
Me  fconfolato , ed  a me  grave  pondo; 
Cortefia  in  "bando,  ed  ondiate  in  fondo: 
pogliom’  io  fol  > nè  iol*  hodadolerme  : 
Che  fveit’  hai  di  virtute  il  chiaro  germe  9 
Spento  il  primo  valor  qual  fia  il  fecondo  ? 
Pianger  1’  aer’ , e la  terra , e’1  mar  devrebbe 
L’ umati  legnaggio  ; che  fenz*  ella  è quali 
Senza  fior  prato,  ofenza  gemma  anello  » 
Non  la  conobbe  il  mondo  mentirà  1*  ebbe  : 
Conòbbil*  io,  eh*  a pianger  qui  rimali  ; 
E *1  Giel , che  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello  . 

SONETTO  CCXCV. 


CONosfii;quanto  il  ciel  gli  occhi  m’aperfe, 
Quanto  li ud io, ed  Amor  m’alza ron  l’ali ; 
Cofe  nove,  e leggiadre,  ma  mortali; 
Che’n  un  foggetto  ogni  Itella  cofperfe  . 
L’altre  tante  sì  (traine,  e sì  diverfe 
Forme  altere,  celelii , ed  immortali  . 
Perchè  non  furo  all’ intelletto  eguali, 
La  mia  debile  villa  non  fofferfe . 
'dequant’ io  di  lei  parlai,  nè  fcrifli; 

L 'h’or  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende  ; 
p*  breve  ftilla  dVinfiniti  abilfi  : 

'le  oltra  1*  ingegnò  non  fi  (tende 
P A*  ' aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fidi  , 
Per  d vede  men , quanto  più  Iplende . 
*anto  { 


SO- 
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PARTE.  'iti 
SONETTO  CCXCVI. 


0 ufatodi  rtìià  vita  foftegno? 

Già  Tuo’ tu  far  il  mio  forino  almen'  degno 
Della  tua  vifta,  ed  or  fóften’  chV  arda 
Senz’  alcun  refrigerio:  e chi  *1  ritarda? 
Pur  lafsù  non  alberga  ira , nè  fdegno  : 
Onde  quaggiufo  un  ben  pietòfo  core 
Talor  fi  pafce  degli  altrui  tormenti, 

Si , eh*  egli  è'  vinto  nel  fuo  regno  Amore  • 
Tu  che  dentro  mi  vedi  , e’i  mio  mal  lenti  x 
E fola  puoi  finir  tanto  dolore  ; 

Con  :Ia  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti . 

SONETTO  ccxcvri. 

DEh  qual  pietà , quaP  Angel  fu  si  prefio 
A portar  fopra’l  Cielo  il  mio  cordoglio?  ' 
Ch’ ancor  fento  tornar,  pur  come  foglio  « 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  oneftù 
Ad  acquetar  il  cor  mifero  , e méfto, 

Piena  sì  d* umiltà,  votaci*  orgoglio, 

E ’n  fomma  tal,  eh*  a Morte  i*  mi  ritoglie* 
E vivo  , e*l  viver  più  non  in’  è molefto . 
Beata  fe , che  può’  beare  altrui 

Con  la  tua  vifta , ovver  con  le  parole' 
Intellette  da  noi  foli  ambedui, 

Eedel  mio  caro,' affai  di  te  mi  dole. 

Ma  pur  per  noftró  ben  dura  tì  fui , 

Dice  ; e cos*  altre  d* arreffor  H Sole . 


L z S O- 
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SONETTO  CCXCVIU. 

DEl  cibo  onde’lSignor  mio  fepreabbonda» 
Lagrime, e doglia,  il  cor  latto  nudrifco; 
E fpefso  tremo  , e fpetto  impallidito 
Penfando  alla  fua  piaga afpra  , e profonda» 
Ma  chi  nè  prima  , fimi!  > nè  feconda 
Ebbe  ai  iuo  tépo;al  Ietto  in  ch’io  languito, 
Vien  tal  > eh’  appena  a rimirar  1*  ardifeo ^ 
E pietofa  s*  aflide  in  fu  la  fponda  • 

Con  quella  man  che  tanto  dettai , 

M’afciuga  gli  occhi, e col  fuo  dir  m’apporta 
Dolcezza  eh’  uom  mortai  non  lenti  mai . 
Che  vai,  dice,  afaver,  chi  fi  feonforta ? . 
Non  pianger  più;non  m’hai  tu  pianto  aliai? 
Ch*  or  foftù  vivo , com’  io  non  fon  morta  • 

SONETt  O CCXCIX. 

Ripensando  a quel  ch’oggi  il  Ciel’onora  , 
Soave  fguardo  j al  chinar  l’ aurea  tetta  ; 
Al  volto;  a quella  angelica  modella 
Voce  che  m’ addolciva  , ed  or  m’ accora  ; 
Gran  maraviglia  ho  com’ io  viva  ancora  : 

Nè  vivrei  già,  fe  chi  tra  bella , e onetta, 
Qual  fu  più  , lafciò  in  dubbio , non  sì  pretta 
Fotte  al  mio  fcampo  là  verfo  1’  aurora. 
O che  dolci  accoglienze,  e catte,  epie.f 
E come  intentamente  afcolta , e nota 
La  lunga  iftoria  delle  pene  mie  ! 

Poi  che ’l  dichiaro  par  che  la  percota  , 
Tornafi  al  Ciel  ì che  fq  tutte  le  vie  ; 

Umida  gli  occhi , e l’ una  e l’altra  gota . 

* - 
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SONETTO  CCC. 

FU  forfè  un  tempo  dolce  cofa  Amore; 
Nò  perch’io  fappia  il  quadojor’è  sì  amara, 
- Che  nulla  più  . Ben  fa’l  ver  chi  1*  impara , 
Com’ho  fatt*  io  con  mio  grave  dolore  . 
Quella  che  fu  del  fecol  noftro  onore  , 

Or*  è del  Ciel,  che  tutto  orna  » e rifchiara 
' Fé  mia  requie  a*fupi  giorni  e breve,e  rara 
Or  m’had’ogni  ripofo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m*ha  tolto  : 

Nè  gran  profperità  il  mio  (lato  avverto 
Può  confolar  di  quel  bel  fpirto  fciolto  . 
Pianti  > e cantai  : non  fo  più  mutar  verfo  ; 
Ma  dì , e notte  il  duol  nell’alma  accolto  * 
Perla  lingua,  e per  gli  occhisfogo,e  verfo. 

S O N E T T O CCCU 

SPinse  amor’ , e dolor* , ove  ir  non  debbe  $ 
Lamia  lingua  avviata  a lamentarti, 

A dir  di  lei.  per  eh*  io  cantai , ed  arti  , 
Quel  che  fe  foffever,  torto  farebbe. 
Ch’ affai  *1  mio  flato  rio  quetar  devrebbe 
Quella  beata  , e’1  cor  raccontai affi  , 
Vedendo  tanto  lei  domefticarfl 
Con  colui  che  vivendo  i n cor  fempr’ebbe  « 
E ben  m’acqueto,  e ine  Aedo  confolo;. 

Nè  vorrei  rivederla  in  quello  inferno; 
Anzi  voglio  morire,  e viver  folo  . 

Che  più  bella  che  mai  , con  l’occhio  interno 
Con  gli  Angeli  la  veggio  alzata  a volo 
A’  piè  del  fuo , e mio  Signore  eterno  . 
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SONETTO  CCCH.,: 

GbJtefP  «'etti,  e I*  anime  tote 
Vi  C;t“Jdin-‘  del  £lel°>  ii  primo  giorno 
, £!'e  MwUpana  palso,  le  fur’  intorno 
l'tene  di  maraviglia  , e di  pietate . 

Mie  Juce  è guelfa , e qual  nova  beltate  ? 

• ,tra  li°r  , perch*  abito  sì  adorno 

*lai  m°W9  «"ante  a quell’  alto  foggiorno 
Non  lah  mai  tn  tutta  quella  state. 

•Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 
Si  paragona  puf  coi  piu  perfetti  ; 

■p  Parte  ad  iOr*  ad  or  Involge  a tergo  » 

10  fe&uo  ; p par  eh’  alp.e tti  : 
Und’  io  voglie, e pender  tutti  al  Cie  l’ergo; 
*.ercb  io  1 odo  pregar  purj.ch’i’  mi  affretti. 

5 O N.  E T T O PCCIH. 


J ’ÉOhwa  , che  lieta  col  principio  nollro 

r9*  1 cpme  tua  vita  alma  richiede  * 
, m alta  , e gloriola  fede., 

Ed  altro  ornata  che  di  perle  , od’  qllro  ; 
® delle  donnealtero,  erar.o  mpllro,. 

Or  nei  volto  di  lui  che  tutto  vede  » 

Vedi  ’I  mio  amore,  e quella  pura  fede 
_ Per  ch’io  tante  verfai  Iagrimexe’ochioflro: 
11  w che  ver  te  il  mio, core  in  terra 
r aliu  qual*  ora  è in  Cielo  ;e  mai  non  vpld 
Altro  da  teche  1 Sol  degli  ;occhi  tuoi . 
Dunque  per  ammendar  Ja  lung3  guerra 
’ £er  cu*  ^ mondo  a te  loia  mi  volli  j 
Prega  c/vi’  venga  toffp  a dar  con  voi . 
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sonetto  ccciy. 

DA’  più  begli  occhi , e.dal  più  chiaro  vifo 
Che  mai  fplendefleje  da’più  bei  capelli, 
Cheiàcean  l’oro,e’lSol  parer  men  belli  j 
Dal  pip  .dolce  parlar*,  e dolce  rifo  ; 
Dalle  man.,  dalle  braccia  che  cpnquifo 
Senza  pioverfi  avfian  quai  più  rebelli 
Fur  d’ Amor  mai  i d?’  più  bei  piedi  fnelli , 
Dalla  perfoija 'fatta  in  paradifo, 
Prendean  vita  i miei  fpiriti  ; or  n’ha  diletto 
Il  Re  celefte , i fuoi  alati  corrieri  : 

Ed  io  fon  qui  rimalo  ignudo,  e cieco. 
Sol’  un  conforto  alle  mie  pene  afpetto;  » 
Ch’ella,  cheyede  tutti  i miei  perfGeri , 
M’impetfe  grazia  eh’  i’  polla  elTer  Ceco . 

SONETTO  CCCV. 

E*  Mi  par  d’or’ in  ora  udire  il  raeffo  A 
Che  Madona  mi  mande  a sè  chiamando: 
Cosi  dentro , e di  fuor  mi  vo  cangiando  ,* 

E fono  in  nou  molt’  annidi  dimclf°  » 

Ch’  appena  ricopofco  ovfìù  me  Hello  : 

Tutto  ’l  yi.ver’  ufato  ho  metto  in  bando  : 
Sarei  contento  di  fapere  il  quando  ; 

Ma  pur  devrebbe  il  tempo  effer  da  pretto  • 
O felice  quel  di  che  del  terreno 

Carcere  ufeendo , laici  rotta , e fparta 
.Quella  mia  grave,  <e  frale , e mortai  gonna  ; 
E da  sì  folte  tenebre  mi  parta 
Volando  ranto  fu  nel  bel  fereno, 
Ch’i’v,eggia  il  mio  Signore, e la  mia  Doqna* 
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SONETT  O CCCVI. 

L*  Aura  mia  facra  af  mio  fianco  ripolo 
Spira  si  fpeffo  ; ch*i’ prendo  ardimento 
Di  dirie  ii  mal  ch’i’ho  fentito , e Tento  ; 
Che  vivend*  ella , non  farei  fiato  ofo  . 
lo'ncomincio  da  quel  guardo  amorofo 
Che  fu  principio  a si  lungo  tormento  i 
Poi  legno  , come  mifero,  e contento 
Di  di  in  dì , d’ora  in  ora  Amor  m*,ha  rofo. 
Elia  fi  tace  , e di  pietà  dipinta 
-Fifo  mira  pur  me  ; parte  fofpira  , 

E di  lagrime  onefie  il  vifo  adorna; 
Onde  Damma  mia  d’ai  dolor  vinta  , 

{ Mentre  piangendo allor  feco s’adira, 
Sciolta  dal  fonno  asèfiefla  ritorna. 

SONETTO  CCCVir. 

OGni  giorno  mi  par  piti  di  mill’  anni 
Ch’i’ fcgua  la  mia  fida  , e cara  duce> 
Che  mi  condufte  al  mondo  , or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a vita  lenza  affanni 
E non  mi  poflon  ritener  gPinganni 
Pel  mondo  ; eh’  il  conofcoì  e tanta  luce 
Dentr*al  miocore  infin  al  Ciel  traluce» 
Ch’i’ncomincio  a contar  il  tempo, e i danni. 
Nè  minacele  temer  debbo  di  Morte , 
Che’IRe  fofferfe  con  piti  grave  pena  » 

Per  farme  a feguitar  coftante , e forte  \ 
Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 
Intròdilei  che  m* era  data  in  fortei 
E non  turbò  la  fua  fronte  ferena  . 
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SONETTO  CCC  Vili. 

Non  può  far  Morte  il  dolce  vifo  amaro  » 
Ma  ’l  dolce  vifo  dofce  può  far  Morte . 
Che  bifogna  a morir  ben’ altre fcorte  ? 
Quella  mi  fcorge  ond’ogni  ben*  imparo  : 

E quei  che  del  fuo  fangue  non  fu  avaro. 
Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  porte  ; 

Cof  fuo  morir  par  che  mi  riconforte  ; 
Dunque  vien, Morte;  il  tuo  venir  m’è  caro: 
E non  tardar  j eh’  egli  è ben  tempo  ornai  : 

E fe  non  folle  j e’fu’l  tempo  in  quel  punto 
Ohe  Madonna  pafsò  di  quella  vita. 

D*  allor*  innanzi  un  di  non  villi  mai  : 

Seco  fu’  in  via  , e feco  al  fin  fon  giunto  5 
E mia  giornata  ho  co*  Tuoi  piè  fornita . 

CANZONE  XLVII. 

QUando  il  foave  mio  fido  conforto» 
Perdarripofo  alla  mia  vita  fianca, 
Ponfi  del  letto  in  fu  la  fponda  manca 
Con  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto; 
Tuttodì  pietà , e di  paura  fmorto  5 
Dico  ; Onde  vien’  tu  ora  > o felice  alma  ? 
Un  ramufcel  di  palma  j 
Ed  un  di  lauro  trae  del  fuo  bel  fieno; 

E dice  , Dal  fereno 

Ciel’ Empireo , e di  quelle  fante  parti  io 
Mi  molli  ; e vengo  fiol  per  confidarti . 

In  atto,  ed  in  parole  la  ringrazio 

Umilemente;  e poi  domando  ; Or  donde 
‘Sai  tu’l  mio  (lato?  ed  ella  ; Le  tri  11’  onde 
Del  pianto  di  che  mai  tu  non  fe  fazio , i5 
Con  l’aura  de’ fofpir  > per  tanto  fpazio 

L 5 Paf- 


Digitized  by  Google 


-*5 P SECONDA 
Panano  al  Cielo,  e turbanla  mia  pace: 

Si  forte  fi  difpiaqe  1 

Che  di  quella  miferia  fia  partita, 

£ giunta. a miglior  .vita  j 20 

Che  piacer  ti  devria;.  (etu  m’amafti. 
Quanto  m lembiantj^pel  tuo  dir  inoltrarti, 
^ilpondo  ; ,fo  non  piango  altro  che  me  ItefTo: 
C he. i opri  mafia  ia  tenebre,  -e ’a  martire  ^ 
Certo, tempre  del  tpo^I  Ciel  falire ,,  z T 
Come  di  cofa  oh’uomved.e  da  prelto  . 

Come  Dio,  e Natura avrebben  melìo 
In  un  cor  giovenil  tanta  virtufe i 
u Se  1’  eterna  falute 

Non  folte  de ftinata  al.  fuo  beo  fare  ? 30; 

O dell’  anime  rare,  , . 

Ch’ altamente  vi  ve  Ili.  qui  fra  noi,, 

E che  fubito  al  Cj,e;l  .volafti  poi ..  x 
Ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  Tempre- 
Mi  fero  , e fol  ? che  lenza  te.  fon  no  Ila  ; 3 5, 
Ch’  or  fofs’  io  fpento  al  latte,  ed  alla  culla 
.Per  non.  provar  dell.’ amorofe. tempre  . 

Ed  ella  J.  À che  pur  piangi  ,e  tidiltempre?' 
QiiantJ  era  meglio  alzar  da. terra.  F ali  ; 

E le.  cofe  mortali^  40. 

- E quelle.  dolci  tue  fallaci.ciance.  *, 
Librar  con.  gialla  lance  , 

, E feguir  me  , s’ è.  ver  che  tanto  m’  ami  ; 

Cogliendo  ornai  qualcun  di  quelli  rami  ! 

I’  volea  dimandar  rifpond’  io  allora  ; 43, 

Che  vogiion’importar  quelle  due  frondi  ? 
Ed.  ella  ;.  Tu.  medefmo  ti,rifp.ondi ,, 

Tu  , la  cui  penna,  tanto  F una.jonora .. 
Palma  è vittoria  ; ed  io  giovane  ancora 
Vinfi’l  mondo,  e me  He  (la:  il  lauro.fiegna  so 
Trionfo  ; ond’jo  fiondegna  ; 

-Mercedi  quel  Signor  che  mi  diè  forza  .. 


PARTE-  *5* 

Or  tu»  scaltri  ti  sforza, 

A lui  ti  volgi,  a lui  chiedi  loccprlo  ; 

Sì , che  fiam  feco  al  fine  del  tuo  cono . 5} 

San  quelli  i capei  biondi , e l’ aureo  nodo  » 
Dico  iojch’acor  mi  ltrige;equei  begli  occhi 
Che  tur  mio  Sol?Non  errar  con  li  lcipcchi , 
Nè  parlar , dice , .pcreder  a lor  modo . 
Spiritoignudo  fono,  e’nCiel  mi  goJo  : 60 
Quel  che  tu  cerchi , è terra  già  molt*  anni  : 
Ma  per  trarti  d’affanni, 

M’  è dato  a parer  tale  ; ed  ancor  quella 
Sarò  più  che  mai  bella  » 

A te  più  cara  si  felvaggia,  e pia,  $5 
Salvando  infieme  tua  falute  » ernia» 

P piango  ; ed  élla  il  volto 
Con  le  lue  man  m’afciuga  ; e poi  fpfpira 
Dolcemente,  e s’adira 
Con  parole  cf ìe  i fallì  romper  ponno  : 70 
E dopo  quello  li  parte  ella  > e ’l  lonno  » 

CANZONE  XLVUI. 

QUell’  antiqua  mi, o . dolce  empio  Signore 
„ Fatto  citar  dinanzi  alla  R.eina 
C^e  la  par^e  divina 
Tien  di  nodra natura  , [e  ’n  cima  fede; 
Ivi  , com’oro, -che  nel  foco  affina,  5 
Mi  rapprefento  carco  di  dolore» 

Di  paura , e 4*  orrore  ; 

Quali  uopi  cfye  teme  morte^  ragion  chiede: 
E ’ncomincio  : Madonna , .il  manco  piede 
Giovinetto  pps’io  nel  codui  regno  : 10 
Ond*  altro  ch’ira  e fdegno 
Non  ebbi  mai  ; e tanti,  e si  diverii 
Tormenti  ivi  (offerii  > 

Ch’ai  $ne  ,vin£a  fu  quell 'infinita  . 
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Mia  pazienza  » e *n  odio  ebbi  la  vita  . 15 

Cosj  ’1  mio  tempo  infin  qui  trapalato 
E in  fiamma,e’n  pene;  e quante  utili  onelte 
Vie  fprezzai , quante  fede, 

Per  fèguir  quello  lufinghier  crudele./ 

E qual*  ingegno  ha  sì  parole  prette , 20 
Che  flringer  porta  *1  mio  infelice  rtato  , 

E le  mìe  d*  erto  ingrato 
• ' Tante,  e sì  gravi,  e si  giufte  querele? 

O poco  mcl  » molto  aloè  con  fèle  f 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza  25 
Con  fua  falfa  dolcezza; 

La  quel  m’  attraile.  all’  amorofa  fc  hi  era  1 
Che,  s’i’nen  m’inganno,  era 
Diipofto  a fòllevarmi  alto  da  terra: 

E’  mi  tolfe  di  pace  -,  e pofe  in  guerra  . 30 

Quelli  m’ha  fatto  men.’ amare  Dio 
Chxi»'  non  devea  > e men  curar  me  Hello  : 
Per  una  Donna  ho  raeflo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penliero: 

Di  ciò  m’ è flato  configlier  fol’erto  35 
; Sempre  aguzzando  il  giovenil  defio 
All-’ empia  cote,  ©nd>io 
Sperai  ripofo  al  fùo  giogo afpro  , e fero. 
Mifero  , a che  quelchiaro  ingegno  altero  ». 
E 1* altro  doti  a me  date  dal  Cielo? 

Che  ve  cangiando  M pelcL, 

Nè  cangiar  porto  1*  omnata  voglia  ; 

Così  in  tutto  mi  fpoglia 
Di  libertà  quello  crudel  ch’i’accufò; 
Ch’amaro  viver  m’ha  volto  in  dolce  irto.  45 
Cercar  ni*  ha  fitto  defèrti  paert  ; 

Fiere  , e ladri  rapaci  ; ifpidi  dumi'  ; 

Dur$  genti , e coftumi  , 

Ed  ogni  error  eh’ e pellegrini  intrica  ; 
Monti , valli  » paludi,  e mari,  e fiumi  ; 5$ 


PARTE.' 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  teff; 

E ’l  verno  in  Urani  meli 

Con  perieoi  prefente , e con  fatica  - 

Nè  coflui  , nè  quell’ altra-  mia  nemica 

ChJ  i’  foggia,  mi  lafciavan  fai’  un  punto:  55 

Onde  s’i’non  fon  giunto 

Anzi  tempo  da  morte  acerba,  e dura; 

Pietà  celefte  ha  cura 

Di  mia  fallite  , non  quello  tiranno; 

Che  del  mio  duol  fi  pafce,e  del  mio  dano.60 
Poi  che  fuo  fui , non  ebbi  ora  tranquilla , 
Nè  fpero  aver  ; e le  mie  notti  il  fonno 
Sbandirò,  e più  non  ponno 
Per  erbe,  o per  incanti  a sè  ritrarlo  . 

Per  inganni , e per  forza  è fatto  donno  6$ 
Sovra  miei  fpirti;  e non  fonò  poifquilla» 
Ov’io  fia  in  qualche  villa, 

Ch’i’  non  l’udifli  : ei  fa  che  ’l  vero  parlo  : 
Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo , 
Come  quefti’l  mio  core,  in  che  s’annida,  70 
E di  morte  lo  sfida  • 

Quinci  nafeon  le  lacrime,  e i martìri , 
Le  parole  , e i fofpiri 
Di  eh’  io  mi  vo  fiancando  , e forfè  altrùi  - 
Giudica  tu , che  me  conofci , e lui  . f 5 
II  mio  avverfario  con  agre  rampogne 
Comincia:  O Donna,  intendi  l’altra  parte 
Cbe’l  vero,  onde  fi  parte- • 

• Quell’ ingrato  , dirà  fenza  difetto. 
Quelli  in  foa  prima  età  fu  dato  all’  arte  80 
Da  vender  parolette , anzi  menzogne  : 

Nè  par  che  fi  vergogne 
Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto  - 
Lamentarti  di  me  ; che  puro  , e netto 
Contra’l  defioche  fpefiTo  if  fuo  mal  vole-,  85 
X<ui  cenni,  ond’or  fi  dole,  • 

In 
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In  dolce  vita»  ch’ei  miferia  chiama; 
Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me,  che  *1  fuo  intelletto  alzai 
Ov’ alzato  per  sé  non  fora  mai.  90* 
Eifache  ’l  grande  Atride  , e l’alto  Achille, 
Ed  Annibài  ai  terren  voftro  amaro, 

E di  tutti  il  più  chiaro 
Un’altro  edivirtute,  e di  fortuna  ; 
Com’a  ciafcun  le  fue  ftelle  ordinaro  ; 95 
Lafciai  cader  in  vii*  amor  d’  anciìle: 

Ed  a coftui  di  mille 
Donne  elette  eccellenti  n’eleflì  una 
Qual  non  fi  vedrà  mai  fòtto  la  luna. 
Benché  Lucrezia  ritornalle  a Roma  i 100 
. E sì  dolce  idioma 

Le  diedi , ed  un  cantar  tanto  foave  > 

Che  pender  ballo,  o grave 
Non  potè  inai  durar  dinanzi  a lei  ► 

Quelli  fur  con  codui  gl’  inganni  miei  . loy 
ìQuello  fu  il  fel , quelli  gli  fdegni , e l’ ire  , 
Più  dolci  aliai  che  di  nuli’  altra  il  tutto  * 

Di  buon  fepie  mal  frutto 
Mieto:  e tal  merito  ha  chi  ’ngrato  ferve. 
(S1 1’  avea  fottod’  ali  mie  condutto  , no 
Ch’a  donqe , e cavalier  piacea  ’l  fuo  dire  - 
E sì  alto  fa  lire 

Il  feci , che  tra’ caldi  ingegni  ferve 
Il  fuo  nome,  e de’ fuoi  detti  conferve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  1 1 5 
Ch’or  faria  forfè  un  roco 
JVTormoradar  di  corti , un’.uom  del  vulgo  1 
I’ l’efalto , e divulgo  - 

Per  quel  eh’  egli  ’mparò  nella  mia  (cola  » 
Eda colei  che  fu  nel  mondo  fola*-  no 
E per  dir’.all’ eftremo  il  gran  fervjgio  ; 

Da  mill’atji  iponèAi  l’ho  ritratto- 

Che 
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Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  potèo  .cola  vile  ; 
Giovane  lchivo , e vergognofo  in  atto  , ny 
Edinpenlier,  polche  fott’ era  .«omligio 
Di  lei  ch’alto  vefligio 
L’ imprese  al  core,  e fecel  fuo  limile. 
Quanto  ha  del  pellegrino,  e del  gentile, 
Da  lei  tene  , e da  me , di  cui  fi  biafrna  . i jo 
•Mai  notturn  o fan  tafma 
.D’  error  npn  fu  sì  pien  > cpm’  ei  ver  noi  i 
Ch*  è in  grazia  da  poi 
.Che  ne  conobbe,  a Dio,  .ed  all, a gente  :: 
Di  ciò  il  fuperbo  fi  lanaenta  , e pente  . i 
Ancor’  (e  quello  è quel  che: tutto  a,van*a  ) 
Da  volar  fopra  ’1  Ciel  gli  avèa.dat’  ali  : 
Per  le  cofe  mortali  * 

Che  fon fcala  al  Fattor , tchi  ben  P eliima  r 
Che  mirando  ei  ben  fifo,  quante,  e quali  1 40 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fperanza  » 
D’una  in  altra  fembianza 
Potea  levarli  all’alta  cagion  prima  • 

Ed  ei  l’Jba  detto  alcuna  volta  in  rima  » 

Or  ni* ha-  pollo  in  obblio  co  quelJa^Dofta  145 
Ch’i’li  die’  per. ^colonna 
Della  fua  frale  vita  . A quello  un  llrida 
Lagrimofo  alzo;  e grido; 

Ben  ;me  la  diè  , ma  tollo  la-ritolfe  . 
Rifponde,:Io  nòmina  chi  per  sé  h volfe.  1 50 
Al  nn’ambo'  converft  al  gi.ullo'feggio; 

Io  con- tremanti;,  ei  con  voci  alte , e crude  ; 

. Cialcun  per  $è  conchiude , 

Nobile  Donna,  tua  fencejiza attendo „ 
Ella  allor  forridendo  ; 

Piacemi  *v;er  vollre  quellioni  udite  ; 1 55 
Ma.  piu  tempo  bifogna  a.  tanta  lite. 
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SONETTO  CCCIX. 


DIcemi  fpeflo  il  mio  fidato  fpeglio, 
L’animo  fianco  » eia  cangiata  fcorza» 
E la  fcemata  mia  dertrezza  , e forza  : 

Non  tì  nafconder  più  : tufo  pur  veglio . 
Obbedir  a Natura  in  tutto  è il  meglio: 

Ch’a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza . 
Subito  al  lor  , com’  acqua  il  foco  ammorza, 
D’  un  lungo  , e grave  Tonno  mi  rifveglio  : 
E veggio  ben,  che’l  noftro  viver  vola,, 
Ech’efiernon  fi  può  più  d*  una  voltai 
E’n  mezzo  ’l  cor  mi  fona  una  parola 
Di  lei  eh’ è or  dal  fuo  bel  nodo  fciolta; 

Ma  ne’fuoi  giorni  al  mondo  fu  sì  fola, 
Ch’a  tutte,  s’i’  non  erro,  fama  ha  tolta. 

SONETTO  CCCX. 

VOlo  con  Tali  de’ penfieri  al  Cielo 
Sì  fpefl'e  volte , che  quafi  un  di  loro 
Efier  mi  par  c*  hann*  ivi  il  fuo  teforo , 
Lafciando  in  terra  lo  fquarciato  velo. 
Talor  mi  trema  ’l  cor  d*  un  dolce  gelo 
Udendo  lei  per  ch’io  midifcoloro, 
Dirmi  ; Amico , or  t’am’io , ed  or  t’onoro  > 
Pere’ hai  cortami  variati,  e’1  pelo.. 
Menami  al  fuo  Signor*:  allor  m’inchino 
Pregando  umilemente  , che  confenta 
Ch*  i’  fti’  a veder  e l’uno , e l’altro  volto  • 
Rifponde  ; Egli  èbeti  fermo  il  tuo  defilino  : 
E per  tardar  ancor  vent*  anni , o trenta  , 
Parrà  a te  troppo , e non  fta  però  molto . 
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SONETTO  CCCXI. 

( mi: 

MOrte  ha  fpeto  quel  Sol  ch’abbagliar  fuol- 
E’n  tenebre  fon  gli  occhi  interi  e faldi  : 
i Terra  è quella  ond’io  ebbi  e freddi,  e caldi: 
Fatti  fon*  i miei  lauri  or  querce  , ed  olmi,  ; 
<■  Di  eh’  io  veggio’l  mio  ben*  ; e parte  duoimi . 
a Non  è chi  faccia  epaventofi,  e baldi  . 

\ I miei  penfier;nèchi  gli  agghiaccio  fcaldi: 
Nè  chi  gli  empia  di  fpeme,e  di  duol  colmi . 
-"Fuor  di  man  di  colui  che  punge  , emolce. 
Che  già  fece  di  me  sì  lungo  ftrazio; 

1 Mi  trovo  in  libertate  amara  , e dolce: 
Ed  al  Signor  eh*  i’  adoro  , e eh*  i’  ringrazio  ; 
Che  pur  col  ciglio  il  del  governa  , e folce  ; 
•Torno  fianco  di  viver,  nonchefazio. 

SONETTO  CCXII. 

TEnnemi  Amor’ anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco, e nel  duol  pien  di  fpeme: 
Poi  che  Madonna  , e’I  mio  cor  feco  infteme 
, Salirò  al  Ciel , dicci  altri  anni  piangendo  • 
Ornai  fon  fianco  , e mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error;  che  di  virtute  il  Teme 
Ha  quafi  fpento:  e le  mie  parti  efìreme* 
Alto  Dio,  a te  devotamente  rendo 
. Pentito,  e triflo-de’ miei  sì  fpefì  anni; 
Che  fpender  fi  deveano  in  miglior’  ufo  , 

In  cercar  pace,  ed  in  fuggir  affanni . 
Signor  ; che  *n  quefìo  career  m’hai  rinchitifo  ; 
Trammene  falvo  dagli  eterni  danni  : 

Ch’  i’  conofco  ’1  mio  fallo , e non  lo  feufo  « 
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SONETTO  OCC3CIIÌ. 

I’Vo  piangendo  r npiei  pattati.  tempii"' 

I quai  pofi  ip  amar  cofa  mortale 
Senza  levarmi  a volo,  avend’io  Pale, 
Per  dar  forfè  di  me  non  baffi  efempi . 

Tu  , che  yedi  i miei  mali  indegni  ,,ed  epipi  , 
Re  defCielo  inyifibile,  immqrtale; 
Soccorri  all’alma  difviata  , ^ frale  , 

E*1  £uo  difetto  di  tpa  grazia  adeigpi . 
[Sicché , s’ io  vilfi  inguerra^ed  in  tempera. 
Mora  in  pace , ed  in  porto  ; e fe  la  danza 
Tu  vana  , almen  fia  la  partita  oneda . 

4 quel  poco  di  viver  che  *m’  avanza  * 

Ed  al  morir  degni  effer  tua  man  preda  : 

Tu  fai  ben, ,ch’n  altrui  non  hofperanza  r 

SONETTO  CCCXlV. 

DOlci  durezze  , e placide  repulle, 
Piene  di  cado  amore  , e di  pierate; 
.Leggiadri  fdegni , che  le  mie  infiammate 
Voglie  tempraro(or  me  n’accorgo)e’nfulfe; 
Gentil  parlar’ , in  cui  chiaro  refulfe 
.Con  fomrm  cortefia  fonami  .oneftate  ; 
[Fior  di  virtù  ; fontana  di  beltate  ; 

Ch*  ogni  baffo  penfier  del  cor  m’avulfe  > 
Divino  fg pardo  da  far  1’  uom  felice  . 

Or  fiero  in  affienar  la  mente  ardita 
A cjuel  che  giuttamente  fi  difdice. 

Or  pretto  a confortar  mia  frale  vit#: 

Quello  bel  variar  fu  la  radice 
Dimiafalute;  eh* altramente  -era  ita* 


SO- 


1?  A R T £ » •» 

SONETTO  ccc^y. 

w » 

SPirtò  felice , che  si  dolcemente 

Volgeì  quegli  occhi  più  chiari  che’l  Sole; 
E formavi  i fofpiri , eie  parole 
Vive,  eh’ ancor  mi  fonan  nella  mente; 
Già  ti  vid*  io  d’  onefto  foco  ardente 
Mover  i piè  fra  l’erbe,  e le  viole, 

Non  come  donna , ma  com’  A ngel  fole  , 
Di  quella  eh*  or  m’è  più  che,mai.prefente  ; 
Da  qual  tu  poi  tornando  al  tuo  «Fattore , 
Lafciafti  in  sterra  , e qu  1 foav.e  velo 
Che  per  altodeftinti  venne  in  forte. 
Nel  tuo  partir  partì  del  mondo  Amore,-' 
E cortefia  ; e*lSol  cadde  d.el  .ciclo: 

E dolce  incominciò  iàrfi  ia  ijnorte . 

SONETTO  CCCXVI. 

* » t • 4 * 

DEh  porgi  mano  all’affannato  ingegno. 
Amor*.,  ed  allo  Itile  fianco  ,*  e frale  ; 
Per  dir  di  quella  eh’ è fatta  immortale, 
E cittadina  del  celefte  regno. 

Dammi,  Signor,  che’l  mio  dir  giunga  al  fegno 
Delle  fue  lode  , ove  per  sè  non  fale  ; 
Severtù,  fe  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  che  d?  aver  lei  non  fu  degno  . 
Risponde,  Quanto *1  ciel* , ed  io  polliamo  ; 
E i buon  configli  » e ’l  cotiverfar’  onefio  ; 
T utto  fu  in  lei;  di  che  noi  Morte  ha  privi . 
Forma  par  non  fu  mai  dal  dì  cJi’Adamo 
A pene  gli  occhi  in  prima:  e badi  or  quello  . 
Pungendo  il  dico  ; e tu^iangendo  ferivi » 


SO- 
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S ONETT  O CCCXVfT. 

» » ^ % • •%  • 

VAgo  augelletto,  che  cantando  vai  « 
Ovver  piangendo  il  tuo  tempo  pattato 
Vedendoti  la  notte  , e ’1  verno  a Iato , 

E ’l  dì  dopo  le  fpalle>  e i meli  gai; 

Se  come  i tuoi  gravott  affanni  fai, 

Cosi  fapeflì  il  mio  limile  ttato  ; 

Verrefti  in  grembo  a quello  {confolata 
A partir  (èco  i dolorofi  guai . 

1*  non  fo  fe  Je  parti  farian  pari  ; 

Che  quella  cui  tu  piangi , è forfè  invita 
Di  eh*  a me  Morte,  e*l  Ciel  fon  tanto  avari 
Ala  la  ftagione,  e l’ora  men  gradita» 

Col  membrarde’  dolci  anni,  e degli  amari* 
A parlar  teco  con  pietà  m*  invita  • 

CANZONE  XL1X. 

« * . 

VERGINE  bella,  che  di  Sol  veftita , 
Coronata  di  delle,  al  fommoSole 
Piacerti  sì , che  ’n  te  fua  luce  afeofe  ; 
Amor  mi  fpinge  a dir  di  te  parole: 

Ma  non  fo  ’ncominciar  fenza  tu’  aita , 5 

E di  colui  ch’amando  in  te  fi  pofe . 
Invoco  lei  che  ben  fempre  rifpofe , 

Chi  la  chiamò  con  fede. 

Vergine,  s’a  mercede 
Miferia  eftrema  dell’  umane  cofe  io 
Giammai  ti  volle  ,al  mio  prego  t’inchma  : 
Soccorri  alla  mia  guerra  ; 

Bendi’  i*  fia  terra , e tu  del  Ciel  Regina  • 
Vergine  faggia , e del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti;  1 S 

An« 
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Anzi  la  prima , e con  più  chiara  lampa; 

O falcio  feudo  dell’ afflitte  genti 
Contra  colpi  di  Morte,  o di  Fortuna  ; 
Sotto’I  qual  fi  trionfa  , non  pur  fcanipa  : 

O refrigerio  ai-cieco  ardor  ch’aYYampa  io 
Qui  fra  mortali  feiocchi , 

Vergine,  qae*  begli  occhi 
Che  vider  trilli  la  fpietata  rtampa  t 
Ne’ dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio» 
Volgi  al  mio  dubbio  flato;  ij 

Chefconfigliato , a te  vien  per  configlio  • 
Vergine  pura,  d’ ogni  parte  intera, 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  , e madre  ; 
Ch*  allumi  quella  vita  , e 1*  altra  adorni  ; 
Per  te  il  tuo  Figlio  e quel  del  foAoPadre,39 
O fineftra  del  Ciel  lucente,  altera, 
Venne  a fai  vari)  e in  fu  gli  eflremi  giorni  : 
E fra  tutt’ i terreni  altri  foggiorni 
Sola  tu  forti  eletta, 

Vergine  benederta  ; 35 

Che ’l  pianto  d’Èva  in  allegrezza  torni  : 
Fammi  ; che  puoi  ; della  fua  grazia  degno  % 
Senza  fine  o beata  » 

Già  coronata  nel  fuperno  regno . 
Vergine  fanta  , d’ ogni  grazia  piena;  40 
Che  per  vera,  ed  altirtima  umiliate 
Salirti  al  Ciel* , onde  miei  preghi  afcolti  3 
Tu  partorirti  il  fonte  di  pietate  , 

E di  giuftizia  il  Sol,  che  rafìferena 
Il  feCol  pien  d’errori  ofeuri,  e folti:  45 
Tre  di  lei , e cari  nomi  ha’  in  te  raccolti , 
Madre,  Figliuola,  e Spofa  j 
Vergine  floriofa  , 

Donna  del  Re  che  nortri  lacci  ha  fclolti  > 

E fatto ’l  mondo  libero,  e felice;  5® 
Nelle,  cui  fante  piaghe 

Pre-  ' 
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Preso  eh*  appàghe  il  cor  vera  beatrice  • 
Vergine  foia  al  mondo  fenza  efempio, 

Che’l  Ciej  di  tue  bellezze  innamorarti; 
Cui nè  prima  fu,  fimil,  nè  feconda;  55 
Santi  penfieri , atti  pietofi , e calti 
Al  vero  Dio  facrato,  e vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te  può  la  mia  vita  erter  gioconda  ; 

S*  a’  tuoi  preghi,  o MARIA,  Co 

Vergine  dolce  , e pia, 

Ove  ’1  fallo  abbondò la  grazia  abbonda  • 
Con  le  ginocchia  delia  mente  inchine 
Prego  che  fìa  mia  feorta  . 

Eia  mia  torta  via  drizzi  a buon  fine  . 65 
Vergine  chiara,  e {Ubile  in  eterno; 

Di  quello  tempeftofo  mare  ftella  ; > 

D’ ogni  fedel  nocchier  fidata  guida: 

Pon  mente,  in  che  terribile  procella 
I*  mi  ritrovo  fol  fenza  governo,  70 
Éd  ho  già  da  vicin  1*  ultime  Arida  : 

Ma  pur* in  te  l’anima  mia  fi  fida; 
Peccatrice;  i’nol  nego, 

Vergine:  ma  ti  prego, 

Che’l  tuo^n etnico  del  mio  mal  non  rida  *.  7 5 
Ricorditi , che  fece  il  peccar  noftro 
Prender  Dio  per  fcamparne 
Umana  carne  al  tuo  virginal  chioAro. 
Vergine,  quante  lagrime  hogiàfparte, 
Quante  lulinghe,e  quanti  preghi  indarno  80 
1%  per  mia  pena , e per  mio  grave  danno-' 
Da  poi  eh’  i*  nacqui  in  fu  la  riva  d’Arno  , 
Cercando  or  quefta,ed  or  quell’altrui  parte  , 
Non  è ftata  mia  vita  altro  eh’  affanno  . 
Mortai  bellezza  , atti,  e parole  m’hanno  85 
Tutta  ingombrata  l’alma. 

Vergine  facra,  ed  alma, 

Non 
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Non  tardar^*  ch’i*  fon  forfè  all*  ultira'anno  • 
I dì  miei  piu  correnti  che  faettaj 
Fra  miferie  , e peccati  90 

, Sonfén’  andati  ; e fol  Morte  n*  afpetta  . 

1 Vergine,  tale  è terrà,  e porto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cocche  vivendb‘in'i*ianto  il  tenrffej 
E di  mille  miei  mali  un  non  fapea  ; 

E per  faperlo  , pur  quel  che  n’avvenne  , 95 
Fora  avvenuto  : eh*  ogni  altra  fua  voglia 
Era  a me  morte , ed  a lei  fama  rea  . 

Or  tu  , Donna  del  Ciel , tu  noftra  Dea  , 

Se  dir  lice  , e convienfi  ; 

Vergine  d’alti  fenfi,  ic© 

Tu  vedi  il  tutto  ; e quel  che  non  poteà 
Far  altri , é nulla  alla  tua  gran  virtute  : 
Por  fine  al  mio  dolore  ; 

Ch’a  te  onofe  , ed  a me  fia  lolite  . 
Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia fperanza , ioj 
Che  polli , e voglial  granbifognoaitarme; 
Non  mi  làCciars  in  fu  l’ eftremo  palio  : 

Non  guardar  , me , ma  chi  degnò  crearme  : 
Nò  ’l  mio  valoif , ma  l*  alta  fua  fembianza , 
Che  in  metirnovaa  curar  d’uo  sì  baffo,  no 
Medufa  , e 1 error  mio  m’han  fatto  un  faflo 
D’umor  vano  ftilbnte: 

Vergine  , tu  di  fante  . 

Lagrime  > e pie  adempì  *1  mio  cor  laflo; 
Ch’  almen  l’ultimo  pianto  fia  divoto,  115 
Senza  térfeftro  limo;  ' 

j Come  fu’l  primo  non  d’ infama  voto. 

V ergine  umana  , e nemica  d*  orgoglio  , 

' ìRr^r  comu.n,e  principio  amor  t*  induca  ; 

Milerered  un  cor  contrito  umile:  no 

I Che  le  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  sì  mirabil  fede  foglio; 

Che  devrò  far  di  te  cofa  gentile  ? 
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Se  dal  mio  flato  attai  mifero,  e vile 
Per  le  tue  man  refurgo , 125 

Vergine;  i* facro,  e purgo 
Al  tuo  nome  e penfieri , e ’ngegno,  e ftile  ; 
La  lingua  » e’1  cor , le  lagrime  , e i fofpiri . 
Scorgimi  al  miglior  guado  ; 

E prendi  in  grado  i cangiati  deliri.  130 
11  dì  s’ appretta,  e non  potè  eflerlunge  ; 
Sì  corre  il  tempo , e vola  > 

Vergine  unica  , e fola  ; 

E *1  cor  or  confcienza , or  morte  punge  . 
Raccomandami  al  tuo  Figliuoli  verace  1 35 
Uomo , e verace  Dio  ; 

Ch’  accolga  ’l  mio  fpirto  ultimo  in  pace  • 

« ' . 

IL  FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 


FRANCESCO 

PETRARCA. 
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TRIONFI. 

D I M. 

F.  PETRARCA, 

DEL 

TRIONFO  D’  AMORE 


CAPITOLO  PRIMO. 

*■  • 

NEl  tempo  che  rinnova  i miei 
fofpiri 

Per  Ja  dolce  memoria  di  quel 
giorno  . 

Che  fu  princioasì  lunghi  martiri  ; 
Scaldava  il  Sol  già  I*  uno»  e l’altro  corno 
Del  Tauro  , e la  fanciulla  di  Titone  , 5 

Correa  gelate  al  fuo  antico  fog giorno . 
Amor  , gli  fdegni  » e ’l  pianto  » e la  Cagione 
Ricondotto  m’aveano  alchiufo  loco 
Ov’ogni  fafcio  il  cor  laffo  ripone. 

Ivi  fra  Perbe  già  del  pianger  fioco»  10 
Vinto  dal  Tonno»  vidi  una  gran  luce» 

E dentro  affai  dolof  con  breve  gioco  . 

Vidi  un  vittoriófo  » e fommo  duce  » 

Pur  com’  un  di  color  che  *n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce*  15 
Io,  che  gioir  di  tal  villa  non  foglio. 

Per  lo  fecol  nojofó  in  eh*  io  mi  trovo , 

Voto d* ogni  valor,  pien  d’ogni  orgoglio; 

M l L’abb» 
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L’abito  altero»  inufitato»  e novo 

Mirai;  alzando  gli  occhi  gravi, e fianchi:  xm 
Ch*  altro  diletto  che  ’raparar , non  provo  - 
Quattro  deftrier  via  più  che  neve  bianchi  ; 
Sopr*  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo  _ 
Con  arco  in  mano,  e con  faette  a*  fianchi 
Con  tra  le  quai  non  vai’  elmo,  nè  feudo:  15 
Sopra  gli  omeri  avea  fol  due  grand’  ali 
Di  color  mille , e tutto  l’altro  ignudo: 
D’intorno  innumerabili  mortali, 

Parte  prefi  in  battaglia,  eparteuccifi> 
Parte  feriti  da  pungenti  ftrali  • 30 

Vagò  d’udir  novelle  , oltra  mi  raiji 
Tanto , ch*  io  fui  rteH’efler  di  quegli  uno 
Ch’  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divifi  . 
Allor  mi  llrinli  a rimirar,  s’ alcuno 
Riconofceflì  nella  folta  fchiera  3j 

Del  Re  fempre  di  lagrime  digiuno. 
Nefliin  vi  riconobbi:  e s* alcun  v’era 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  villa 
Per  morte  » o per  prigion  crudele , e fera  . 
Un*  ómbra  alquanto  men  che  l ‘altre  trilla  40 
Mi  fi  fé  incontro  ; e mi  chiamò  per  nome 
Dicendo  ; Quello  per  amar  s’acquifta  • 
Ond’io  maravigliando  dilli;  Or  come 
Conofci  me  , eh'  io  te  non  riconofca  ? 

Ed  ei}  Quello  m’ avvien  per  l’afpre  forae  45 
De*  legami  ch*  io  porto  ; e 1*  aria  fofea 
Contende  a gli  occhi  tuoi  : ma  vero  amico 
Ti  fono  ; e teco  nacqui  in  terra  Tofca  . 

Le  fue  parole , e ’l  ragionar’  antico 
fScoperfon  quel  che’l  vifo  mi  celava  : 50 

E così  n*  accendemmo  in  luogo  aprico  : 

X cominciò  ; Gran  tempo  è ch*  io  penfava 
Vederti  qui  fra  noi  : che  da'  prim’  anni 
Tal  prefagio  di  te  tua  villa  dava . 

E’fu 
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E*  fu  ben  ver:  ma  gli  amorofi  affanni  55 
11  Mi  fpavcntar  ,sì,ch*io  lafciai  l’imprefa  : 
Ma  fquarciati  ne  porto  il  petto , e i panni  : 
Così  difs*  io  : ed  ei  quand*  ebbe  intefa 
. La  mia  rifpoda  , forridendo  diflfe  : 

11  O figliuol  mio, qual  per  te  fiarfia  è accefa!<o 
*1  Io  non  Tinteli  allor  : ma  or  sì  fifle 
Sue  parole  mi  trovo  nella  teda  ; 

Che  mai  più  faldo  in  marmo  non  fi  fcrifle  « 
X per  la  nova  età,  ch’ardita,  e preda 
Fa  la  mente,  e la  lingua  ; il  dimandai  : 

6 Dimmi  per  cortcfiaj  che  genteèquefta* 
Di  qui  a poco  tempo  tu’l  faprai 

Per  te  fìeffb , rifpofe  ; e farai  d’ elli  ; 

Tal  per  te  nodo  falli , e tu  noi  fai  : 

E prima  cangerai  volto,  e capelli , 74 

Che’l  nodo  di  eh’ io  parlo,  li  difeioglia 
Dal  collo , e da*  tuo*  piedi  ancor  ribelli . 
Ma  per  empir  la  tua  giovenil  voglia  » 
Diròdi  noi , e prima  del  maggiore  ; 

Che  così  vita,  e libertà  ne  fpoglia.  75 
Quell’  è colui  che’l  mondo  chiama  Amore; 
Amaro  , come  vedi , e vedrai  meglio 
Quando  fia  tuo  , come  noftro  fignore  : 
Manfueto  fanciullo  , e fiero  veglio': 

Ben  fa  eh’  il  prova;  e fiati  cofa  piana  8o 
A nzi  milP  anni  ; e ’nfin’  ad  or  ti  fveglio . 
Ei  nacque  d’*ozìo , edilafcivia  umana, 
Nudrito  di  penfier  dolci , e foavi , 

Fatto  fignor’ e Dio  da  gente  vana  . 

Qual’  è morto  da  lui  J qual  con  più  giravi  8j 
Leggi  mena  fua  vita  afpra , ed  acerba 
Sotto  mille  catene,  e mille  chiavi . 

Quel  che ’n  sì  fignorile,  e sì  fuperba 
Fida  vien  prima  , èCefar,  che’n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra’  fiori , e 1*  erba  • 90 
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. a7o  DEL  TRIONFO 
Or  di  lui  fi  trionfa  ed  è ben  dritto  ; 

Se  vinfe  il  mondo , ed  altri  ha  vinto  lui 
Che  del  fuo  vincitor  fi  glorie  il  vitto. 
L’altro  è’i  fuo  figlio  : e pur*  amòcoftuì 
Più  giallamente:  egli  è-Cefare  Augufto , 95 
Che  Livia  fua  pregando  tolfe  altrui. 
Neron*  d ’i  terzo  difpietato , e ’ngiufio  : 
Vedilo  andar  pien.  d’ira , e di  difdegno  : 
Femmina’l  vinfe  ; e par  tanto  robulto  . . 
Vedi  *1  buon  Marco  d' ogni  laude  degno , ^00 
Pien  di  filolòfia  la.  lingua , e *t  petto  i1, . 
PurFauftina  il  Fa  qui  Ila r afegno- 
Que’  duo  pien’  di  paura  , e di  fofpetto , 

L’  un’è  Dionifio  > el’altroè  AJefTandro: 
Ma  quel  del  fuo  temer’ha  degno  effètto.  105, 
altro  è colui  che  pianfe  fotto  Antandro 
La  morte  di  Creufia  , e*l  fuo  amor  tolfe 
A quel  che’!  fuofigliuol  tolfe  ad  Evandro  .. 
Udito  hai  ragionar  d’  un:  che  non  volfie, 
Confientir  al  furor,  della  matrigna;  no, 
E da’fupi  preghi  per  fuggir  fi  fciolfe 
Ma  quella  intenzi.on  calla,  e benigna 
L’mccife  ; sì  1*  amor’  in  odio  torfe 
Fedra  amante,  terribile,  e maligna:. 

Ed  ella  ne  morìo , vendetta  forfè 
D’Ippolito,,  di  Tefe.o e d’  Adrianna  : 
Ch’amando  ,,  come  vedi , a morte  corfe  .. 
Tal  biafma.altrui ,,  che. sè  Hello  condanna  : 
Che  chi  prende  diletto  di.  far  frode  , 
Non  fi  de*  lamentar  s’  altri. l’inganna.  1 20. 
Vedi  ’l  fampfo.  con  tante  fue  lode- 
Prefo,  menar-  fra  due  forelle.  morte  i 
L’  una  di  lui , ed  ei  dell’  altra  gode  .. 
Colui  ch’è  feco.,  è-  quelpoflente  , e forte 
Ercol  e ,c  h’ Amor  prefe;e  l’al  tro  è A eh  ille ; 1 2 5, 
C^h’  ebbe  in  fuo  amor’  alfai  dogliofa  forte  .. 

Quell** 


Dv  AMORE  CAP.  I.  *7* 
Quell1  altro  è Dèitiofonte , , c quella  e Fille  r 
Quell’  è Giafon’ , e quell*  altra  è Medea  r 
■ Ch’  Amor’  , e lui  feguì  per  tante  ville  : 

E quanto  al  padre , ed  al  fratei  fu  rea  ,130 
Tanto  al  fuo  amante  pi*  turbata , e iena  , 
Che  del  fuo  amor  più  degna  efler  credea. 
Ififile  vien  poi:  e duolfi  anch  ella 
• Del  barbarico  aroor die  *1  fco  gli  ha  tei»  . 

Poi  vien  colei  c’ha’t  titol  dfefler  bella:  135 
SecohaTpaftor  che  mal*  il  fuo  bel  volto 
Mirò  sì  tifo  v omPttfcir  gran  tempefte  * 

È funne  il  mondo  fottofopra  Tolto . 

Odi  poi  lamentar  fra  lr  altre  mene 
Enone  diPàrìs,  e Menelao 
D*  Elena , ed  Ermiòn  chiamare Orefle  r 
E Laodamìa  il  fuo  Pnotefilao  , 

Ed  Argia  Polinice , affai  più  fida 
Che  l’  avara  moglier  d’Anftarao  . 

Odi  i pianti  r e fofpiri  ; odi  le  ftrida#  # *45* 
Delle  mifere-  accefe , che  gli  ipirti 
Renderò  a lui  che  *n  tal  modo  le  guida . 
Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti: 

Che  non  uomini  pur  > ma  Dei  gran  parte 
Empion  del  bofco  degli  ombrofi  mirti.  * 50- 
Vedi  Venere  betta,  e con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i piè > le  braccia  » e’F  collo  ; 
E Plutone  , eProferpina  in  difparte. 
Vedi  Giunon  gelofa  , e’I  biondo  Apollo 
Che  folea  di  (prezzar  l’ etate,  e l’arco  ijjr 
Che  gli  diede  in  Teflaglia  poi  tal  crollo. 
Che  debbio  dir  ? in  un  paflo  men’ varco: 
Tutti  fon  qur  prigion  gli  Dei  di  Varrò; 

E di  lacciuoli  innumerabil  carco 
Vien  catenato  Giove  innanzi  al  carro  . \6o> 
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: TRIONFO  D’AMORE 

•;  CAPITOLO  SECONDO. 

OTiscogra  di  mirar  y non  tizio  ancora. 

Cof? qcl/C1*r qTd,1  vol«ea  guardando 
Cofe  eh  a ricordarle  è breve  V ora  . 

GTnrLC°rÌIiPen/ferVn  pe,nfier>  ^«ando 

Tutto  a sè  I tra  (Ter  duo, ch*a  mano  a mauo  « 
Paflàvan  dolcemente  ragionando.  • 5 

Morfemi  1 lor  leggiadro  abito  Arano  * 

> M if-  ar  pere8ri?>  che  m’eraofcuro; 

Ma  l interprete  mio  mel  fece  piano  . 

Poi  eh  io  leppi  ehi.  era n ,.  più  ficuro  ,« 
M accatta*  lor:  che  l’un  fpirito  amico 
AI  noltro  nome,  1 altro  era  empio,  e duro  » 
Feci  mi  al  primo  t O Mattinici  antico. 

Per  Io  tuo  Scipione , e per  coftei , 
Gommciai,no  t’increfcaquel  ch’io  dicerie 
M^ommi , e dilfe  : Volentier  fàprei. 

ri  . ttt. le  innanzi , da  poi  che  si  bene 

t » ir  pia-t0  an?kodup  gli  aflètti  miei . 

L efler  mio  > gli  rilpofi  , non  foftene  " 

: lauto  conofcitor  : che  cosllunge  so 
Ui  poca  fiamma  gran  luce  non  vene  ► 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge  : 

r;tiaCÌ.cbjra?inon  tivedrà>  né  vide, 

^.ol  bei  nodo  d* amor  teco  congiunge, 
wr  dirami  j fecolu*  in  pace  vi  guide; 

L l mo“rai’l  «luca  lor  ) che  coppia  è quella  % 
Che  mi  par  delle  cole  rare,  e fide? 
a ingua  tua  al  mio  nome  sì  pretta, 

MiPJfrA  dl^S  f * * cbe  **  kpp*  pcr  te  ^e^"°  : 

Ma  dirò  per  sfogar  l’anima  metta. 

. Aven- 
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T>*  AMORE  CAP,  II.  *73 
Avendo  in  quel  fomm*  uom  tutto  ’1  cor  meffo 
Tanto,  eh*  a Lelio  ne  do  vanto  appena  ; 

. Ovunque  fur  Tue  infegne,  fui  lor predo. 

E A lui  Fortuna  fu  Tempre  ferena  : 

Ma  non  già  , auanto  degno  era’l  valore  $ 35 
Del  qual  piò  ch’altro  mai, l’alma  ebbe  piena* 
Poi  che  l’arme  Romana  a grand’onore 
Per  l’ elìremo  Occidente  furon  fparfe  ; 

3t  Ivi  n’aggiunfe , e ne  congiunfe  Amore  . 
Nè  mai  piu  dolce  fiamma  in  duo  cor’arle  ; 40 
Nè  farà  , credo  : oimè  , ma  poche  notti 
B!  Fur’  a tanti  defir’  e brevi , e fcarfe  • 
Indarno  a maritai  giogo  condotti  ; 

Che  del  noftro  furor  feufe  non  falfe, 

E i legittimi  nodi  furon  rotti . 4j 

Quel  che  fol  più  che  tutto’l  mondo , valfc» 
Ne  diparti  con  Tue  fante  parole  : 
Chede’noliri  fofpir  nulla  gli  calfe* 

E benché  folte , onde  mi  dolfe , e dole  , 

Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  accefa  j 50 
Che’n  tutto  è orbo  chi  non  vede  il  Sole. 
Gran  giuftizia  a gli  amanti  è grave  offefa  * 
Però  di  tanto  amico  un  tal  «muglio 
Fuquafi  un  fcoglio  all*  amorofa  impfeia  » 
Padre  m*  era  in  onor’ , in  amor  figlio,  sf 
Fratei  negli  anni  ;ond’ obbedir  convenne» 
Ma  col  cor  trillo , e con  turbato  ciglio  • 
Qosi  quella  mia  cara  a morte  venne  - 
Che  vedendoli  giunta  in  forza  altrui, 
Morir  innanzi , chefervir,  foilenne*  60 
Ed  io  del  mio  dolor  minillro  fui: 

Che  *1  pregator’  ,e  i preghi  fur  sì  ardenti  > 
Ch’offelime,  per  non  offender  lui: 

E mandale  ’l  venen  con  sì  dolenti 
r,  Penfier,com’io  fo  benejed  ella  il  crede, <5 
E tu  i fe  tanto  0 quanto  d’amor  Tenti  * 

M 5 Piatì- 
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Pianto  fu ,*]  mio  di  canta  fpofa  crede 
In  lei;  ogni  'mio  ben*  ’,  ogni  fperanza 
Perder  elefli ,,  per  non . perder  fede . - 

Ma  cerca  ornai  ) fe  trovi  in  quella  danza  70^ 
MirabiI  cofa,;  perchè  ’J  tempo è.  leve  ; 

E pitY.delP'opra  che  del’  giorno  avanza  « . 
Pien,  di.  pietate  er*io;  penfand.o, il. breve  • 
Spazio  al  gran  fòco  di, duo  tali, amanti  : • 
PareamP  al  Sol* aver*  il  cor  di  neve;-  75 
Quando  udì  dir-  fu  nel  palla r-  avanti , 

Collui  certo  per  sè' già  non  mi:  fpiace 
Ma  férma  fon  d’ odiarli  tutti  quanti:. 
Poti)  dilli  , ’hcor  , . o Sp  fon  isbà  , , in  pace  ; 

Che  Cartagine-  tua  . per.  le  mat?.- polire  8o> 
^ Tre.  volte  cadde  ; ed.  alfe,  tersa  giace- 
Ed  ella  : . Altro  vogl’  io  cbe.tu.mi  moftre  : ; 

S*  Africa  piànfe,  Italia  nop, ne  rife 
Domandatene  pur  P illòrie  voftre  » 

Intanto  il  noflrp,  e fuo, amico  fi'mifé-  8$; 
5 Sorridendo  con  lei. nella  gran  calca;. 

E fur  dalor,  le  mie  Itici  diyife  .. 

— Com’  uom  che  per  terren,  dubbio.- cavalca , ! 
Che  va  reffando ad  ogni..paffò),e guarda  ; 
E’l  penfiér  del  P andar-  molto  diffalca  ; t 90.- 
’•  Così  1*  andata  - mia  dubbiofa , .e  tarda , 

Facean  gli  amanti  :-di  che  ancor  m’àggrada* 
Saper  quanto  ciafcun*,  e’fì  qual  foco  arda 
I,svidittn  da  man  manca  fuor  dijlrada  ;; 

A guifa , di . chi  brami  >,  e trovi  cofa . 95; 

Onde  poi.  vergognofò.)  e lieto  vada; . . 
Donar,  altrui,  la,  fua  diletta  fpofa:- 
O fommo  amor’  \ o,  nova  cortefia 
Tal;>  eh’  ella  flètta  lieta  ;,evergognofa 
Pàre.a , del  : cambio  ; e givanfr  per  viaì  toc 
Parlando , inficine  deVlor-  dólci  affetti , , 

E fofpirando  il  regno  di  Soriat 

‘ * Trafr 
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D’  AMORE  CAP.  II.  i7r 
•graffimi  a quei  tre  fpirti , che  riitreui 
Erano  per  feguir  altro  cammino  ; 

E diffi  al  primo;  I’prego  che  m’afpetti.  105 
Ed  egli  al  fuon  del  ragionar-  Latino 
Turbato-  in  villa  fi  ritenne  un  poco  ; 

E poi  de!  mio  volar  quali  indovino 
Difie:  IoSeleucofon* , e quelli  è Antiòco 
Mio  figlio, che  gra  guerra  ebbe  con  voi:  no- 
Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco . 
Quella  mia  prima , fua  donna  fu  poi  : 

Che- per.' (camparlo  d’amorofa  morte 
Gli  diedi  ; e’1  don  fu  licito  fra  noi . 
Stratonica  è*l  fuo  nome  : e noftra  forte , ny 
Come  vedi , è'indivifa  ; e per  tal  fegno 
Si  vede  il  noftro  amor  tenace  , e forte  . 

Eu  contenta  coftei'  falciarmi  il  regno. 

Io  ’1  mio  diletto , e quelli  la  fua  vita , 

Per  far  vie  piu  chesè,l’u  l’altro  degno  no1 
Er  fe  non’  fofie  la  difcreta  aita- 
Del  Fificogentil ,*  che  ben  s’àccorfe 
L’  età;  fua  in  lui  fiorir  era  fornita. 
Tacendo , amando  quafi  a morte  corfe 
• E 1’  amar  forza  r e ’l  tacer  fu  virtute , 1 »5‘ 
La  mia  »,  vera  pietà  , eh’ a lui  foccorfe* 
Còsi  difie  : ecotrt,"uom  che  voler  mute  r 
Col’ fin  delle- parole  i pafii  volfe; 

Ch*  appena- gli  potei  render  falute. 

Pòi  che  dagli  occhi  miei  V ombra  fi  tolfe  , ijo< 
Rimali  grave;  efofpirando  andai  : 

Che  ’I  mio  cor  dal  fuo  dir  non  fi  difciolfe,. 
Infin  che  mi  fu*  detto  r Troppo  dai 
In  un  p*nfièr’  alle  cofé  diverfe  ;: 

E’1  tempo  eh’  è brevi fiimo  ,•  ben  fai*.*  13$: 
Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  3erfe% 

Qua n t’ivi  erano  amanti  ignudi  • e prefi  r- 
Xal  yc  che  l’  occhio-  là  villa  non  fofferfe-.  _ 

J5E  6 Varj' 
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Varj  di  lingue,  e varj  di  paefi , - 
Tantoché  di  mille  un  no  feppi’1  nomeri4t> 
_ E fanno  iftoria  que*  pochi  ch’io ’ntefi . 
Perleo  era  l’uno  : e volli  faper  come 
Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia  , 
Vergine  bruna  i beali  occhi , e le  chiome  „ 
Ivi  1 vano  amator  che  la  fua  propia  145 
Bellezza  demando  fu  di/lrutto-j 
Povero  fol  per  troppo  averne  copia  : 

Che  divenne  un  bel  fior  fenz’  alcun  frutto.; 
E quella  che  lui  amando  in  viva  voce 
Fecefi  *1  corpo  un  duro  faffo  afciutto  . 1 $0 
Ivi  quell’ altro  al  mal  fuo  sì  veloce 
Ifi  , eh’ amando  altrui,  in  odio  srebbe; 
Con  piu  altri  dannati  a fimif  croce , 
Gente  cui  per  amar  viver  increbbe  : 

Ove  raffigurai  alcun’ moderni  , 

Cn’a  nominar  perduta  opra  farebbe. 
Quei  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni* 
Alcione  , e Ceice  , in  riva  al  mare 
Farilor  nidiapiu  foavi  verni-: 

Lungo  cottor  penfofo  Efaco  (lare,  r6o‘ 
Cercando  EÌperia  » or  fopr’  un  fatto  affilò  y 
Ed  or  fott’ acqua,  ed  or’ alto  volare: 

E vidi  la  crude!  figlia  di  Nilo 
Fuggir  volando  , e correr  AtalantU 
Di  tre  palle  d’or  vinta,  e d’un  bel  vifb  *6$ 
E fero  Ipnomenès,  che  fra  cotanta 
Turba  tramanti,  e miferi  ciirfori 
Sol  di  vittoria  fi  rallegra  y e vanta  * 

Fra  queffi  fàvolofi  , e~vanr  amori 
Vidi  Aci, e Galatea >che*n  grébo  girerà’, 170 
EPolifemo  farne  gran  romori 
Glauco  ondeggiar  per  eqtro  quella  fchiesa 
Senza  colei  cui  fola  par  che  pregi  , 
Nomaudo  un’altra  amante  acerba  ) e fera i 

Car- 
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Carmente  , Pico , un  giade1  noftri  regi  , 17  J 
jj  • O*  vago  augello  ; e chi  di  flato  il  molle  , . 
Lafciogli  ’l  nome,  e’1  reai  manto,  e i fregi . 
Vidi *1  pianto d’  Egeria,  e’n  vece  d’ode 
Scilla  indurarli  in  petra  afpra  ed  alpeltra, 

K Che  del  mar  Siciliano  infamia  foffe  i!e 

,j  E quella  che  la  penna  da  man  delira, 
Come  dogliofa , edjfperata  feriva, 

£’l  ferro  ignudo  tien  della  fineftra^ 
a Tigmalion  con  la  fua  donna  viva  ; 

E mille  che'nCaftalia,  edAganippe  1(5 
j - Vidi  cantar  per  1*  una  el1  altra  riva  ; 

' E d’ un  pomo  beffata  al  fin  Cidippe  . 

DEL  TRIONFO  D*  AMORE 

< 

{ CAPITOLO  TERZO* 

ERa  sj  pieno  il  cor  di  maraviglie,  . 1 
Ch’io  flava  come  Tuoni  che  non  puòdirej 
E tace , e guarda  pur  eh*  altri*!  coniglie  ; 
Quando  l’amico  mio , Che  fai  ? che  mire  ? 

. Che  penò?  dille',  non  fai  tu  ben  , ch’io  5 
Son  della  turba , e mi  convien  feguire? 
Erate  , rifpofi  , e tu  fai  T efler  mio  » 

E T amor  di  faper,  che  m’ha  si  acceloj 
OheT  opra  è ritardata  dal  defio. 

Ed  egli;  I*  t’ avea  già  tacendo  intefo  : 10 

Tu  vuoi  faper  chi  fon  queft’altri  ancora  : 
V tei  dirò,  fe ’l  dir  non  m’è  concefo. 
Vedi  quel  grande  , il  quale  ogni  uomo  onora  i 
Egli  è- Pompeo  , ed  ha  Cornelia  feco  ; 
Che  del  vii  Tolomeo  fi  lagna  1 e plora . 1 5 
I^altro  più  di  lontan  , quell’  è *1  gran  Greco; 
Nè  vedeÉgifto,  e T empia  CJiecenneftra  : 
Or  puoi  veder  Amor , s*  egli  è ben  cieco . 

Altra 
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AJtra  fede,  altro  amor  vedi  Ipermeftrat 
Vedi  Piramo  e Tisbe  infieme  all’ombra,  io-1 
Leandro  in  mare,  ed  Ero  alla  fineftra.. 
Quel  sì.  penfofo  è Ulifle  affabil*  ombra, 
Che  la  carta  mogliera.  afpecta , e-  prega  : 

. Ma  Circe  amando  gliel  ritiene, e’ngombra». 
L’altr’è  ’I  figliuol  d’Amiltar*  $e  noi  piega  zj: 
In  cotant’  anni  Italia-  tutta  , e Roma  ; 

Vii  femminella  in  Puglia  il  prende, e lega 
Quella  che ’I  fuorfi  gnor  con  breve;  chioma 
Va  feguitandò,, in  Pònto  fu  reina  :: 

Or* in  atto  fervil  sè  fterta  doma.  30 
L’  altra  è Porzia  , cfie’l  ferro  al  foco  affina  : 
Quel  l’altra  è Giulia  ; e duolfi  del  marito  .. 
Ch’alia  feconda  fiamma  piu  s’inchina  . 
Volgi  in  qua  gli  occhi  algra  padre  fchernito;; 
Cheuofi  pente, e.d’aver  non  gl’increfce  35, 
Sette  e fect*  anni  per  Rachel  fervito  .. 
Vivace  amor,  chemeg li  affanni  crefce  : 
Vedii*l  padre  di  queft'o  e vedi  l’avo , 
Cóme  di  fua  magion  fol -con  Sèrra  efce  - 
Pòi  guarda  s come  Amor  crudele  , e pravo  40 
Vince  David , e sforzalo  a far  l’  opra 
Ondè  poi  piànga  ih  liiogo  ofcuro*  e cavo . 
Sìmile*  nebbia  par  eh*  ofeuri -,  e copra  - 
DeF  più  faggio  figliuol  : la  * chiara  : fama  » 
E*l  parta;  in  tutto  dal  Signor  di<  fopra . 4 5: 
Ve’l*  altro  che  ’n  un  punto  ama  , e difama  : 
Vedi.  Tàmar  » ch’ai  ftìo  frate  Abfaione; 
Difdegnofà  , edòlente  fi  richiama  . 

Poco  dinanziì  a.  lei-  vedi  Sanfone  , 

Via  più  fòrte  che  fàggio  -,  che  per  ciànce  50  • 
In  grembo  alla  nemica- il  capo  pone > . 
Vedi  qui  ben  fra  quante-  fpadè  , e lance 
Amor’,  e’I  fonno,  ed  una  vedòvetta 
Con  bel  parlar’ , e fue  pulite  guance 

Via- 


Diaitizèd  bv  Gooòle 


D1  A M’OR  E C A P.  tir.  179  ’ 
Vince  Oloferne;  e lei  tornar  Toletta,  55' 
Con  un*  anelila , c con  l’orribibtefchio  , 
Dio  ringraziando  a mezza  notte  in  iretta  • 
Vedi  Sichen  ,,e’l  Tuo  fangue*»,  eh’  è meichio- 
Della,  circpncifion’ , e della  morte;. 

E’1  padre  colto, e*l  popolo  ad  un  vefchio:6o* 
Quello  gli  ha  fatto' il  fubito  amar  forte. 
Vedi  Affuero^e’l.fuoamor’in  qual  modo- 
Va  medicando  , acciò  che ’n  pace  il  porte  .. 
DàlPùn  fiicioglie  , elèga  all’  altro  nodo: 
Cotale  haquefta  malizia  rirfiedioj.  _ 65 

Come  d’  affé  fi  trae,  chiodò,  con  chiodo  #. 

Vuoi  veder,  in  un.cor  dilètto^  e tedio , 
Dolce , ed  amaro?  or  mira  il  fero  Erode 
Ch’Amor*',  e crucfeJtàgli  han  pollo  affedio.. 

Vedi  com’ arde  prima , poiifi.rode  7° > 

Tardi,  pentito  di;  Tua  feritate  j-, 

Marianne  chiamando , che- non  l’ode  .. 


Vedi  tre- belle  dònne;  innamorate,  * 
Procri;,  Axtemifin  > con;  Deidamla 
Ed  altrettante-arditej-  e fcellerate  . 75; 


Sfcmiramis e BibiiV  e-  Mirra  ria  4 
Come*  ciafeuna  par  che:fi<  vergogni 
•Della  fiia  nonconceffà,  e torta  via*. 

Ecco,  quei  che  le  carte  empion  di,  fogni  ^ 
LancilottojTriftàno;  e *glialtri  erranti,  8o> 
Onde*  conyen  che-M  vulgo  errante  agogni .. 

Vfcdi;  Ginevra ,,  Ifòtta  >.,e  1*  altre  amanti  « 

E.  là  coppia  d’Arimino , che  ’nfeme- 
Vanno  : facendo, dolòrofi,  pianti .. 

Così  parlava  : ed  io ,.  cpm’uom'.ch'e  teme  I j 
Futuro  * male.;, . e trema-  anzi;  là  tromba  > 
S£ntendegià<dov’  altri.ancornolpreme  ; 

Ave.a . cplòr  d’ìiom  tratto. d ■ una  tomba  ■* 
Quand*  Una  giòvinetta  ebbi  dà  .lato- j 
tùia  via  più  che  candida  colómba  - * 90 

Ella. 
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. ttd  DEL  TRIONFO 
Ella  mi  prefe:  ed  io,  eh*  arei  giurato 
Difen  dermi  da  uom  coperto  d’  arme , 

Con  parole,  e con  cenni  fui  legato 
E come  ricordar  di  vero  parma  , 

L’amico  mio  piu  prelfo  mi  (1  fece  } 93 

E con  un  rlf°>  Pér  più  doglia  darme , 
Dxllemi  entro  1*  orecchie  ; Ornai  tHece 
Per  te  Itello  parlar  con  chi  ti  piace,* 

Che  tutti .fiam  macchiati  d*  una  pece  . 

Io  era  un  di  color  cui  più  difpiace  ' iqo 
DelPaltrui  ben , che  del  fuo  mal , vedendo 
Chi  m*avea  prefo , in  libertate  , e’n  pace  : 
E , come  tardi  dopo  *1  danno  intendo  , 

Di  fue  bellezze  mia  morte  faceà, 

P amor , di  gelofia  >d*itjvidia  ardendo.  105 
di  occhi  dal  fuo  bel  vifo  non  volgea  , 
Com’uomch’élfermo^di  tal  cola ingordo, 
Ch*  al  guftoèdolce,  alla  faluceè  rea* 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  » e Tordo 
Seguendo  lei  per  sì  dubbiofi  palli , no 
Ch*i’ tremo  ancor  qualor  mene  ricordo. 
Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi , e balli , 
E ’i  cor  penfofo,  e folitlario  albergo 
Fonti , fiumi , montagne , bofehi , e laflì  4 
Da  indi  iqqua  cotante  carta  afpergp  us 
Di  penfier.i , di  lagrime  > e d*  inchinili  9 ; 
Tante  ne  fquareio,  n’apparecchjo,  e vergo. 
Dii  indi  in  qua  foche  fi  fa  nel  cbioitro 
D’  Amor*  , e che  fi  teme  , e che  li  fpera  * 
A chi  fa  legger , nella  fronte  il  inoltro,  izo 
E veggio  andar-quelia  leggiadra  fera» 

Non  curando  di  me , nè  di  mie  pene  j 
Di  fua  virtute , e di  mie  fpoglie  altera  * 
Dall*  altra  parte  , s’ io  difeer  o bene , 

Quello  fignor,che  tutto’ì  mondo  sforza  j H3 
- Teme  di  lai  ; ond’  io  fon  fuor  di  fpene  . 

Ch*a 
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D5  AMORE  CAP.  III.  2*1 
Ch’a  mia  difefa  nonhoardir,  nè  forza  : 

E quello  in  ch’io  fperava,  lei  lufingaj 
Che  me»  e gli  altri  crudelmente  fcorza  . 
Cortei  non  è chi  tanto  o quanto  rtringa  ; i3° 
Così  felvaggia»  e ribellante  fuole 
Dall’infegned’  Amor* andar  folinga  • 

E veramente  è fra  le  rtelle  un  Sole 
Un  fingular  fuo  proprio  portamento  > 

Suo  rifo , fuoi  diidegni  » e fue  parole  13$ 
f Le  chiome  accolte  inoro  , ofparfe  al  vento» 
Gli  occhi  eh*  accefi  d’un  celerte  lume 
M’infiamman  sUch’io  fon  d’arder  contento* 
Chi  poria  ’l  manfueto  alto  cortame 

■Agguagliar  mai  parlando  : o la  virente,  140 
Ov’é’l  mio  ftil  quafi  al  marpicciol  nume? 
Nove  cofe,  e giammai  piu  non  vedute, 

Nè  da  veder  giammai  più  d’una  volta; 
Ove  tutte  le  lingue  farian  mute  • . 

Cosi  prefo  mi  trovo  > ed ella  fciolta;  *<e 
E prego  giorno  }e  notte  ( o (Iella  iniqua*  ) 
Ed  ella  appena  di  mille  uno  afcolta . 
Dura  legge  d’  Amor  : ma  benché  obliqua  , 
Servar  convienfi  ; però  eh*  ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra,  univerfale  , antiqua.  150 
Or  fo  come  da  sè  il  cor  fi  difgiunge  , 

E come  fa  far  pace , guerra , e tregtia  ; 
E coprir  fuo  dolor  quand’  altri  ’l  punge  . - 
E fo  come  ih  un  punto  fi  dilegua, 

E poi  fi  fparge  per  le  guance  il  fangue  ; 1J5 
Se  paura , q vergogna  avvien  che  ’l  fegua  • 
So  come  fta  tra’  fiori  afeofò  l*  angue  ; 

Come  fempre  fra  due  fi  vegghia  , e dorme  ; 
Come  fenza  languir  fi  more  , e langue  . 

So  della  mia  nemica  cercar  l’ orme,  xéo 
E temer  di  trovarla;  e fo  in  qual  guifa 
L’amante  nell’amato  fi  tras forme  . 

So 
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t*z.  DEL  TRIONFO 
Sq.  fra  lunghi  fofpiri,  e brevi  rifa 
Stato , voglia  , color  cangiare  fpeflo 
Viver,  ftando dal  cor  Palma  divifa» 

So  mille  volte  il  dì  ingannar  me  fteflTo  : 

So , fegucndo  mia-foco , ovunque  fogge 
Arder  da  lunge ,.  ed  agghiacciar  da  preflo . 
So.  com*'Amor  fopra  la  mente  rugge, 

E co m*  ogni  ragione  indi  difcaccia  ; 1 70 

E fo  in  quante  maniere  il  cor  fi  ftrugge  . 
So  di  che  poco  canape  s*  allaccia 
Un*  anima  gentil  quand’  elfo  è fola  9 
E.  non  è chi  per  lei  difefa  faccia 
So;  com’  Amor  faetta , e come  vòla<  1 7$. 
E fo  coni*  or  minaccia,  ed  or  percote/ 
Còme  ruba  per  fòrza , e come  invola  ; 

E come  fono  inftabili  fue  rote  ; 

Le  fperanze  dubbiofc  , e’1  dolor  certo  ; 
Sue  promette  di  fè  come  fon  vote,  ilo 
Come  nell’  otta  il  fuo  foco  coperto , 

E nelle  vene  vive-  occulta  piaga  * 

Onde  morte  è palefe , e ’ncendio  aperto.. 
In  fomma  focom’èinconftante , e vaga, 
Timida,  ardita  vit3  degli  amanti f 18$. 
Ch*  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga. 

E fo  i coftumi , e i lor  fofpiri , e i canti ,. 
E ’1  parlar  rotto,  e*l  fobito  fil'enzio, 

E ’1  brevittimo  rifo  , e i lunghi  pianti  ».' 
E' qual’  è’1  mel. temprato  con.  L’ afi'enzio..  190: 

DEL  TRIONFO  D’  AMORE. 

C A P 1 T OLO  Q UART  Oi. 

POsci  a che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
M’ ebbe  fofpinto  , e tutti  incifi  i nervi 
Di.  libertate  9 ov*  alcun,  tempo  fui  ; 

Io 
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D*  AMORE  C A R IV 
la  j ch’  era  più  falvatico  che  cervi  , 

Ratto  domefticato  fui  con  tutti  _ S; 
1 miei  infelici,  e miferi  confervi. 

E le  fatiche  lor  vidi  » e’  Iot  lutti , 

Per  che  torti  fentieri , e con  qual*  arte 
All’  amorofa  greggia  eran  condótti. 
Mentre  ch’i’volgea  gli. occhi  in  ogni  parte, 
S’i’ne  vedeflì  alcun  di  chiara,  fama 
. «O  per  antiche,  o per  moderne  carte;. 
Vidi-  colui  che  fola-  Euridice  ama  > 

E leftfegue  all*  inferno  e per  lei  morto 
< Conila  lingua  già  fredda  la  richiama  . jj; 
Alceo  cbnobbi ,'  a dir  d’amor  sì  fcorto  ; ' 

Pindaro;  Anacreonte,  che  rimette 
. • Avea  lue-  Mufe  fol  d*  Amore  in  porto 
Virgilio  vidi  ; e-parmi  intorno  avertè 
Compagni  d’&lto  ingegno,  e-da  traftullo,*ao 
Di  quei  che  volentier  già  ’l  mondò  elette 
L’  un’era  Ovidio , e l*  altr*  era  Catullo , 

<■  ' L’altro  Properzio  , che  d’  amor  cantaro 
' Fervidamente;  e l’ altr’  era  Tibullo  . 
Una  giovane  Greca  a paro  a paro  • 25, 

Coi -nobili  poeti  già  cantando; 

Ed  avea.  un  fuo  ftil  leggiadro , e raro 
Così  or  quinci , or  quindi  rimirando , 

Vidi  in  una  fiorita,  e verde  piaggia 
. Gente  che  d’amor  givan  ragionando.  30 
Ecco  Dante , e Beatrice:  ecco  Selvaggia  » 
Ecco  CindaPiftoja»  Guitton  d*’Arezzo; 
Che  di  non  efler  primo  par  ch’ira  aggia. 
'Baco  ii  duo  Guidi , che  già  furo  in  prezzo  ; 

Onefto  Bolognefe  ; e i Siciliani, 

^ Che  fùr  già  primi , e quivi  eran  da  fez zo . 
Sènnuccio , e Francefchin  ; che  fur  si  umani  ». 
Com’ogni  uom  yide:e  poi  v’era  un  drappello^ 
Di  portamenti , e di  volgari  Urani. 

Fra. 
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Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  40 
- Granraaeftro  d’araor;  ch'alia  Tua  terra 
Ancor  6 onorcol  dir  polito,  e bello  . 
Eranvi  quei  eh’  Amor  $1  leve  afferra  , 

L’u  Pietro^ l’altrOje*!  me  famolo Arnaldo; 
E quei  che  fur  conquilì  con  piu  guerra  » 45 
I’dico l’uno  , e r altro  Raimbaldo, 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato; 
E'1  vecchio  Pierd’  Alvernia  con  Giraldo* 
Folchetto»  eh*  a Marfiglia  il  nome  ha  dato. 
Ed  a Genova  tolto;  ed  all*  eftrejpo  50 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  , e flato  . 
Gianfrè  Rudel,  eh’ usò  la  vela»  e*l  remo 
A cercarla  fua  morte;  e quel  Guglielmo 
Che  per  cantar  ha  ’l  fior  de*  Tuoi  di  fcemo. 
Amerigo  , Bernardo  ,Ugo , ed  Anfelmo  ; 55 
E mille  altri  ne  vidi , a cui  la  lingua 
Lancia,  e fpada  fu  tempre, e feudo, ed  elmo» 
E poi  conviert  cht’l  mio  dolor  diftingua  { 
Volfimi  a’  noftri  ; e^vidi  ’l  buon  Tornado  , 
Ch’ornò  Bologna*  ed  or  Meffioa  ipingua-òo 
O fugace  dolcezza!  o viver  laffo>f 
Chi  mi  tolfe  sì  torto  dinanzi, 

Senza  ’l  qual  non  fapea  mover  un  parto? 
Dove  fe  or,  che  meco  eri  pur  dianzi? 
Ben’è’l  viver  mortai,  che  sì  n’  aggrada  . 6j 
Sogno  d’infermi , e foladi  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  rtrada, 

Quando  Socrate,  e Lelio  vidi  in  prima: 
Con  Ior  piu  lunga  via  convien  eh’  io  vada  . 
Oqual  coppia  d’ amici  ! che  nò  ’n  rima  7° 
Poria , nè  ’n  profa  affai  ornar , nè  ’n  ver  fi  ; 
Siccome  di  virtù  nuda  fi  ftima . 

Con  quefti  duo  cercai  monti  diverti 
Andando  tutti  e tre  Tempre  ad  un  giogo  : 

A quefti  le  mie  piaghe  tutte  aperfi  • 7 5 

Da 


D»  AMORÈ  CAP.  IV.  i*j 
Da  coftor  non  nii  pud  tempo , nè  luogo 
Divider  mai,*  ficcome  fpero,  e bramo; 
Infin’al  cener  del  funereo  rogo. 

Con  coftor  còl  fi  *1  gloriofo  ramo 
Onde  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie  So 
In  memoria  di  quella  eh*  i ’ tant*  amo  • 

Ma  pur  di  lei  che’l  cor  di  penfier  m’empie  , 
Non  potei  coglier  mai  ramo  » nè  foglia  ; 
Si  fur  le  fue  radici  acerbe  , ed  empie  : 
[Onde,  benché  talor  doler  mi  foglia,  85 
Com’uÓ  ch’è  offefo;quel  che  con  queft’occhi 
Vidi,m*è  un  fren,che  mai  più  no  mi  doglia- 
Materia  da  coturni  *,  e non  da  focchi , 
Veder  prefo  colui  eh’ è fatto  Deo  - . 

Da  tardi  ingegni,  rintuzzati,  e fciocchi.  90 
Ma  prima  vo’feguir,  che  di  noi  feo: 

Poi  feguirò  quel  che  d’altrui  foftenne. 
Opra  non  mia , ma  d'Omero , e d’Orfeo  • 
Seguimmo  il  fuon  delle  purpuree  penne 
De*  volanti  corfier  per  mille  fotte,  95 
Fin  che  nel  regno  di  fua  madre  venne . 
Nè  rallentate  le  catene  , o feotte , 

Ma  ftraziati  per  felve , e per  montagne , 
Tal , che  neflun  fapea  in  qual  mondo  folte . 
Giace  oltra  ove  P Egeo  fofpira  , e piagne,  100 
Un*  i (bietta  delicata,  e molle  ( gne- 
Più  ch’altra  che’l  Sol  (calde, o che’l  mar  ba-* 
Nel  mezzo  è un’ombrofo,  e verde  colle 
Con  si  foavi  odor , con  si  dolci  acque  * 
Ch’ogni  mafehio  penfier  dell’alma  folle  105 
Quell’  è là  terra  che  cotanto  piacque 
A Venere;  e ’n  quel  tempo  a lei  fu  facra 
Che  ’l  ver  nafeofo  , e fccnofciuto  giacque  : 
Ed  anco  è di  valor  si  nuda , e macra  , « 
Tanto  ri tien  del  fuo  primo  ette*- vile;  no 
Che  par  dolce  a’  cattivi , ed  a buoni  aera . 

Or 
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''Or  quivi  trionfò’]  fignor  gentile 

Di  noi , e d*  altri  tutti -,  ch’ad*un  laccio 
Prefi  avea  dal  mar  d*  India  a quel  di  Tile» 
Penfier’in  grembo  , e vani  tate  in  braccio:  115 
Diletti  fuggitivi  > e ferma  noja  :‘ 

Rofe  di  verno,  a mezza  date  il  ghiaccio  * 
Dubbia  fpeme  davanti  -,  e breve  gioja: 
Penitenza»  e dolor  dopo  le  {palle:  izq 

Qual  nel  regno  di  Romajo’n  quel  di  Troja . 
E rimbombava  tutta  quella  valle 
D*  acque  » e d’augelli , ed  eran  le  fue  rive 
Bianche  , verdi,  vermiglie,  perfe,  e gialle. 
Rivi  correnti  di  fontane  vive 

Al  caldo  tempo  fu  per  P erba  frefca } 115 
E P ombra  folta  e P aure  dolci  eftive . 

Poi  quando  T verno  P aer  fi  rinfrefca , 
Tepidi  Soli  , e giochi ,.  e cibi , ed  ozio 
Lento , eh Vfemplicetti  cori  invefea» 
Era  nelle  ftagion  che  l’equinozio  . 130 

Fa  vincicor*  il  giorno;  e Progne  riede 
Con  la  Sorella  al  fuo  dolce  negozio  : 

O di  noftra  fortuna  inftabil  fede  ! 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  ed  in  quell’ora 
.Che  più  largo  tributo  a gli  occhi  chiede,!  35 
Trionfar  volfe  quel  che ’l  vulgo  adora: 

E vidi  a qual  Servigio,  ed  a qual  morte  , 
Ed  a che  ftrazio  va  chi  s*  innamora . 
Errori,  fogni,  ed  immagini  fmorte 

Eran  d*  intorno  all’arco  trionfale  ; x4& 

E falle  opinioni  in  fu  le  porte. 

E lubrico  fperar  fu  per -le  leale;  ’ 

- E dannofo  guadagno,  ed  util  danno  *, 

E gradi  ove  più  Scende  chi  piu  tale 
1 Stanco ripofo,  e ripofato  affanno.:  < >45 

Chiarodifnor* , e gloria  ofeura»  enigra: 
Perfida  lealtate,  e fido  inganno: 

Sol- 
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Sollecito  furor’ , e ragion  pigra  : 

Career  ove  fi  vien  per  firade  aperte. 

Onde  per  ftrette  a gran  pena  fi  migra  : 15® 
Ratte  fcefe  all’ entrar’,  all*  ufeir’  erte  : 
Dentro  confufion  turgida  , e mifchia 
Di  dogliecerte  , e d*  allegrezze  incerte  • 
Non  bollì  mai  Vulcan  , Lipari,  odlfchia, 
Stromboli^}  Mongibèlloin  tanta  rabbia:  155 
Poco  ama  sè  chi  *n  tal  gioco  s*  arrischia . 

In  così  tenebrofa  > e firetta  gabbia 
Rinchiufi  fummo  ; ove  le  penne  ufate  # 
Mutai  per  tempo , e la  mia  prima  labbia  • 

E ’n tanto  pur  fognando  liberiate  160 

L’aima,  che’l  gran  defio  fea  pronta,  e leve? 
Confolai  con  veder  le  cofe  andate» 
Rimirando  er’io  fatto  al  Sol  di  neve 
Tanti  fpirti , esl  chiari  in  career  tetro , 
Quafi  lunga  pittura  in  tempo  breve  : 1 65 

Che’l  piè  va  manzi, e l’occhio  torna  indietro, 

* . ‘ • >/ 

..  T R I O N E O 
DELLA  CASTITÀ’.  1 

/'"YJando  ad  un  giogo, ed  in  un  tempo  quivi  » 
Domita  l’alterezza  degli  Dei , 

E degli  uomini  vidi  al  mondo  divi  $ 

I*  prefi  efempio  de*  Ior  fiati  rei  ; 

Facendomi  profitto  l’altrui  male  % 
In  confidar i cafi , e dolor  miei: 

Che  s’ io  veggio  d’un’arcp,  e d’uno  Arale-) 
Febo  pcrcoflo  , e ’I  giovane  d’ Abido , : , 
X»’  un  detto  Dio , l’altr’  uom  puro  mortale  ; 

E veg» 
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£ veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  > e Dido  , to 
Che  Amor  pio  del  fuo  fpofo  a morte  fpinfe, 
Non  quel  d’Enea,  com’  è’i  pubblico  grido  ; 
Non  mi  debbo  doler  s’  altri  mi  vinfe 
Giovane»  incauto»  difarmato  , e folo  : 

E fé  la  mia  nemica  Amor  non  ffrinfe  , i$ 
Non  è ancor  giuda  affai  cagion  di  duolo  ; 
Che  in  abito  il  rividi  eh’  io  ne  pianfi  ; 

Sì  tolte  gli  eran  l’ali  » e‘l  gire  a volo . -- 
Non  con  altro  romor  di  petto  danfi 

Duo  leon  fieri,  o duo  folgori  ardenti , xo 
Ch*  a cielo,  e terra  , e mar  dar  luogo  fanfi  • 
Oh’  i'  vidi  Amor  con  tutti  fuo’  argomenti 
Mover  contra  colei  di  ch*  io  ragiono  ; 

E lei  più  prefta  affai  che  fiamma  » o venti . 
Non  fan  sì  grande,  esìterribil  fuono  xj 
Etna  , qualor  da  Encelado  è più  feofla  » 
Scilla  » eCariddi,  quand*  irate  fono  *, 

Che  via  maggior’ in  fu  la  prima  mofla 
Non  fofle  del  dubbiofo , e grave  aflalto; 
Ch*  i’  non  credo  ridir  fappia , nè  pofla  . 30 
Ciafcun  per  sè  fi  ritraeva  in  alto  _ , 

Per  veder  meglio , e l*  orror  dell*  impreia 
Icori,  e gli  occhi  avea  fatti  di  froalto. 
Quel  vincitor,  che  primo  era  all’offefa; 
Da  man  dritta  lo  ftral , dall’altra  l’arco  » 35 
E la  corda  all*  orecchia  avea  già  tefa  . 

Non  corfe  mai  sì  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  felva , o di  catene  l carco  , 

Che  non  foffe  fiato i*i  lento,  e tardo  ; 40 

^Tanto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto  ond’  iotutt  ardo  • 
Combattea  in  me  con  la  pietà  il  deure  : 
Che  dolce  m’era  sì  fatta  compagna» 
Duro  a vederla  in  tal  modo  perire  . 45 

Ma 
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Ma  Virtù  ; che  da*  buon*  non  fi  (compagna  ; 
Moftrò  a quel  punto  ben  , com’a  gran  torto 
Chi  abbandona  lei,  d’altrui  fi  lagna. 

Che  giammai  fchermidor  non  fusi  accorto  * 
A fchifar  colpo;  nè  nocchiersl  prefto  50 
A volger  nave  dagli  fcogli  in  porto  ; 
Come  uno  fchermo  intrepido,  ed  onefto 
Subito  ricoperfe  quel  bel  vifo 
Dal  colpo  a chi  l’ attende , agro  ,e  funefto . 

I*  era  al  fin  con  gli  occhi,  e col  cor  fifo  SS 
Sperando  la  vittoria  ond*  efler  fole  : 

E per  non  effer  più  da  lei  divifo  ; 

Come  chi  fmifuratamente  vele , 

C’ha  fcritto  innanzi  eh*  a parlar  cominci  9 
Negli  occhi,  e nella  fronte  le  parole;  60 
Volea  dir  io;  Signor  mio,  fe tu  vinci, 
Legami  con  cortei,  s*  ione  fon  degno  ; 

Nè  temer  che  giammai  mi  feioglia  quinci  : 
Quapd’io’l  vidi  pien  d*  ira  , e di  difdegno 
Sì  grave,  eh’ a ridirlo  fa rian  vinti  65 
Tutti  i maggior, no  che’I  mio  baffo  ingegno; 
Che  già  in  fredda  oneftate  erano  eftinti  ». 
I dorati  fuoi  Arali  accefi  in  fiamma 
B*  amorofa  beltate  , e’n  piacer  tinti  . . i 
Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  70  . / 
Camilla-,  e 1* altre andafi  ufe  in  battaglia 
Con  la  finiftra  fola  infera  mamma  : 

Non  fu  sì  ardente  Cefare  in  Farfaglia 
Contra ’I  genero  fuo  , coni*  ella  fue 
Contra  colui  ch’ogni  lorica  fmaglia  . 7 S 
Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  virtuti  ; o gloriofa  fchiera!  ; 

E teneafi  per  matto  a due  a due* 
Oneftate,  e Vergogna  alla  front’  era; 

Nobile  par  delle  virtù  divine,  *0 
- Che  fan  cortei  fopra  le  donne  altera:  . 

Rime  Petrarca . N Sen* 
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Senno  » e Modeftia  all*  altre  due  confine  : 
Abito  con  diletto  in  mezzo  ’l  core  : 
Perfeveranza  » e Gloria  in  fu  la  fine  : 
KeÌl' Accoglienza  5 e Accorgimento  fore  : $5 
'Cortefia  incorno  intorno,  e Puntate  ; 
Timor  d’  infamia  j e fui  Defio  d’ onore  : 
Pender  canuti  in  giovenil’  etate  ; 

E la  concordia  eh’  è si  rara  al  mondo  , 
V’era  conCaftità  fomma  Beltate . 90 

Tal  venia  contr’  Amor*  , e ’n  sì  fecondo 
Favor  del  Cielo  » e delle  ben  nat’  alme  > 
Che  della-vifta  ei  non  fofferfe  il  pondo  . 
Mille»  e mille  famofe , c care  fai  me 

Torre  gli  vidi  ; e fcotergli  di  mano  95 
Mille  vittoriofe , e chiare  palme. 

. Non  fu  ’l  cader  di  fubito  sì  Arano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Anniballe 
Vinto  alla  fin  dal  giovane  Romano: 

Nè  giacque  sì  fmarrito  nella  valle  xoo 
Di  Terebinto  quel  granFilifteo 
A cui  tutto  Ifrael  dava  le  fpalle» 

Al  primo  faffo  del  garzon’  Ebreo  : 

Nè  Giro  in  Scitia,  ove  la  vedov’  orba 
La  gran  vendetta»  e mennorabil  feo.  105 
Com’uom  ch’è  fano,e*n  un  moméro  ammorba*. 
Che  sbigottifee , e duolfi  accolto  in  atto 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba; 
Cotal*  er*  egli  » ed  anco  a peggior  patto  ; 

Che  paura  » e dolor',  vergogna , ed  ira  1 io 
Eran  nel  volto  (uo  tutti  ad  un  tratto . 
Non  freme  così  ’l  mar  quando  s*  adira; 

Non  Iriarime  allor  che  Trfeo  piagne: 

Non  Mongibel , s’  Eocolado  fofpira . 

Paflo  qui  cofe  gloriofe , e magne  ; 1 1 5 

Ch’io  vidi,  edir  non  ofo  : alla  mia  Donna 
Vengo  , ed  all’  altre  fue  minor  compagne . 
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EH’  avea  in  dolio  il  di  candida  gonna; 

Lo  feudo  in  man  che  mal  ride  Medufà  r 
D’  un  bel  diafpro  er’  ivi  una  colonna  : no 

Alla  qual  d’  una  in  mezzo  Lete  infufa 
Catena  di  diamante  , e di  topazio, 

Ch*  almondofra  le  donne  oggi  non  s*  ufa  , 
Legar  il* vidi  ; e fame  quello  ftrazio 

Che  ballò  ben’ a mill*  altre  vendette  : nj 

Ed  io  per  me  ne  fui  contento  , e fazio . , 
Io  non  poria  le  facre  benedette 

Vergini  eh* ivi  fur , chiuder  in  rimai 
Non  Calliope , e Clio  con  1*  altre  fette . 
Ma  d’alquante  dirò,  che’n  fu  la  cima  130 
Son  di  vera  onellate , infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  delira  era  la  prima  ; 

L’  altra  Penelopea  : quelle  gli  Arali , 

E la  faretra,  e 1*  arcoavean  fpezzato 
A quel  protervo, e fpennacchiate  Tali  : 135 
'Virginia  apprelTo  il  fiero  padre  armato 
Di  difdegno,  di  ferro,  e di  pietate  ; 

Ch*  a fua  figlia  , ed  a Roma  cangiò  flato , 
L’ un’ , e I*  altra  ponendo  in  libertate  : 

Poi  le  Tedefche  che  con  afpra  morte  140 
Servar  la  lor  barbarica  oneftate: 

Giudit  Ebrea,  la  faggia , catta,  e forte; 

E quella  Greca  che  faltò  nel  mare 
Pér  morir  netta,  e fuggir  -dura  forte* 
Con  quefte,e  con  alquante  animechiare  145 
Trionfar  vidi  di  colui  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare» 

Fra  1*  altre  la  Vtftal  vergine  pia. 

Che  baldanzofamente  corfe  al  Tibro» 

E per  purgarfi  d’  ogni  infàmia  ria  150 
Portò  dal  fiume  ni  tempio  acqua  col  cribro: 
Poi  vidi  Erfilia  con  le  fue  Sabine, 

Schiera  che  del  fuo  nome  empie  ogni  libro . 

N t Poi 
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Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 
Quella  che  per  lo  fuo  diletto  e fido  155 
.Spofo  , non  per  Enea , volfe  ir  al  fine  : 
Taccia  *1  vuolgo  ignorante:  i*  dico  Dido; 
Cui  Audio  d*  oneftate  a morte  fpinfe» 
Non  vano  amor  ; com’  è ’l  pubblico  grido  . 
Al  fin  vidi  una  che  fi  chiufe  , eflrinfé  160  • 
Sopr*  Arno  per  fervarfi  ; e non  le  vai  fe  . 
Che  forza  altru’  il  fuo  bel  penfier  vinfe . 
Era  *1  trionfo  dove  1*  onde  falfe 
Percoton  Baja  ; ch’ai  tepido  verno 
Gifife  a madedra,e’n  terra  ferma  falfe.  1 65 
Indi  fra  monte  Barbaro,  ed  A verno 
L’antichifiìmo  albergo  di  Sibilla 
PafTando  , fe  n’  andar  dritto  a Linterno  • 
In  così  angufta , efolitaria  villa 
Era’l  grand’uom  che  d’Affrica  s’appella;*  70 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla . 

Qui  dell’oftile  onor  1*  alta  novella 
Non  fcemato  con  gli  occhi  a tutti  piacque  » 

E la  più  cada  era  ivi  la  più  bella: 

Nè  *1  trionfo  d’ altrui  feguire  fpiacque  175 
A lui  che,  fe  credenza  non  è vana, 

-Sol  per  trionfi,  e per  imperi  nacque. 

Così  giugnemmo  alla  città  foprana 
Nel  tempio  pria  che  dedicò  Sulpizia 
Per  fpegner  della  mente  fiamma  infana.i  So 
Paflammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia  ; 

Ch’  accende  in  cor  gentil*  oneUe  voglie , 
Non  di  gente  plebea , ma  di  patrizia . 

Ivi  fpiegò  le  gloriofe  fpoglie 
La  bella  vincitrice:  iyi  depofe  185 
Le  fue  vittoriofe,  e ladre  foglie: 

E ’j  giovane  Tofcan  che  non  afcofe 

Le  belle  piaghe,  che’lfernon  fófpetto  ; 
Del  comune  nemico  in  guar.dia  pofe , 

* i f Con 
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Con  parecchi  altri;e  fummi’l  nome  detto  190 
D’  alcun  di  lor,  come  mia  {"corta Teppe, 
Ch*  avean  fatto  ad  Amor  chiaro difdetto  : 
Fra  quali  vidi  Ippolito,  e Giofeppe. 


del  trionfo 

DELLA  MORTE 

CAPITOLO  PRIMO. 

QUesta  leggiadra,  e gloriofa  Donna, 

Ch’è  oggi  nudo  fpirto,  e poca  terra, 

E fu  già  di  valor’alta  colonna; 

Tornava  con  onor  della  fua  guerra 

Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico  5 
Che  con  fuo*  inganni  tutto’l  mondo  atterra  , 

Non  con  altr’  arme  che  col  cor  pudico  » 

E col  bel  vifo,  e co’  penfieri  fchivi; 

Col  parlar  faggio , e d’ oneftate  amico . 

Era  miraeoi  novo  a veder  quivi  io 

Rotte  1*  arme  d’  Amor* , arco , e faette  ; 

E quai  morti  da  lui,  quai  prefi  vivi. 

La  bella  Donna  > e le  compagne  elette  • 

Tornando  dalla  nobile  vittoria 
In  un  bel  drappelletto  ivan  riftrette . 15 
roche  eran;  perché  rara  è vera  gloria: 

Ma  ciafcuna  per  sé  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarifiìmo , ed’iftoria. 

Era  la  lor  vittoriofa  infegna 
In  campo  verde  un  candido  armellino , ìm 
Ch’oro  fino,  etopazj  al  collo  tegna . 

Non  utnan  veramente , ma  divino 
Lor’ andar* era , e lor  fante  parole: 

Beato  è ben  chi nafee  a tal  deftino! 

^ . N 3 Scel- 
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.Stelle  chiare  pa reano,  e *n  mezzo  un  Sole  ; » y 
Che  tutte  ornava  , e non  togliea  lor  villa  ; 
Di  role  incoronate,  e ^Ji  viole. 

E come  gentil  cor*  onore  acquifta  , 

Cosi  venia  quella  brigata  allegra  ; 
Quand*io  vidi  un*infegna  ofcura,e  trilla.  30 
Ed  una  donna  involta  in  velia  negra 
Con  un  furor  qual*  io  non  fo  fe  mai 
Al  ttmpa  de*  giganti  folfe  a Fiegra; 

Si  molle,  e dille:  O tu  Donna,  che  vai 
Di  gioventute , e di  bellezze  altera,  2$ 
E di  tua  vita  il  termine  non  fai; 

I fon  colei  che  sì  importuna , e fera 
Chiamata  fon  da  voi , e forda , e cieca  > 
Gente  a cui  fi  fa  notte  innanzi  fera. 

I no  condott’  al  fin  la  gente  Greca,  40 
E la  Trojana , all*  ultimo  i Romani 
Con  U mia  fpada  ; la  qual  punge  , e feca  > 
E popoli  altri  barbarefchi , e Urani; 

E giungendo  quand*  altri  non  m’  afpetta. 
Ho  interrotti  mille  penfier  vani . 

Or*  a voi  quand*  il  viver  più  diletta 
Drizzo  *1  miocorfo,  innanzi  che  Fortuna 
liV0^ro  ^°k.e  Qualche  amaro  metta  . 

> *n  coftor*  non  hai  tu  ragione  alcuna , 

in  rrae  Poca,  foloin  quella fpoglia ; 50 
Rifpofe  quella  che  fu  nel  mondo  una.* 
Altri  fo  che  n*  ara  più  di  me. doglia; 

La  cui  fàlute  dal  mio  viver  pende: 

A me  fia  grazia  che  di  qui  mi  (doglia  . 
Qual’ è chi*n  cqfa  nova  gli  occhi  intende; 

E vede  ond’  al  principio  nons*  accorfe  ; 
Sicch’  or  fi  maraviglia,  or  fi:  riprende; 
Tal  <lue^a  ^era  : e poi  che  *n  forfè 
Eu  fiata  un  poco , Ben  le  riconofco , 
Dille  ; e lo  quando  ’I  mio  dente  le  morie*  6 0 

Poi 
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Poi  col  ciglio  men  torbido , e men  folco 
Difle  s Tu , che  la  bella  fchiera  guidi  , 
Pur  non  fendili  mai  mio  duro  tofco. 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi  ; 

Che  sforzar  pollo  ; egli  è pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza»  e fuoi  molti  fafiidi* 
l*fon  difpofta  farti  un  tal*  onore» 

Qual’  altrui  far  non  fòglio;  e che  tu  palli 
Senza  paura»  e fenz’  alcun  dolore. 

Come  piace  al  Signor  che  *n  Cielo  Ila fli  » 7© 
. E indi  regge , e tempra  1*  univerfo  ; 

Farai  di  me  quel  che  degli  altri  falli  • 
Così  rifpofe  : ed  ecco  da  traverfo 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna  ; 

C he  comprender  noi  può  profa, nè  verfo.  75 
Da  India , dal  Catai , Marrocco  , e Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno,  eie  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna. 
Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici} 

Pontefici,  regnanti,  e ’mperadori  : ^ 80 

Or  fono  ignudi , miferi , e mendici . 

U*  fon*  or  le  ricchezze  ? u*  fon  gli  onori , 

E le  gemme  , e gli  fcettri , e le  corone  % 
Le  mitre  con  purpurei  colori? 

Mifer  chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone  : 85 
( Ma  chi  non  ve  la  pone  ? ) e s*  ei  fi  trova 
Alla  fine  ingannato,  è ben  ragione. 

O ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica} 

E ’l  nomevoffro  appena  fi  ritrova.  90 
Pur  delle  mille  un’utile  fatica; 

Che  non  fian  tutte  vanità  palefi; 

Chi  ’ntende  i voftri  ftudj,  si  mel  dica. 
Che  vale  a foggiogar  tanti  paefi, 

E tributarie  far  le  genti  ffrane  95 
Con  gli  animi  al  luo  danno  fempre  accefi  ? 

N 4 Dopo 
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Dopo  l’imprefe  perigliofe,  e vane, 

, È col  fangue  acquietar  terra,  e teforo* 
Via  più, dolce  fi  trova  l’acqua , e’J  pane  * 
E'1  vetro, e’1  legno, che  le  gemme,  e l’oro:  100 
» Ma  per  non  feguir  più  sì  lungo  tema  , 
Tempo  è ch’io  torni  al  mio  primo  lavoro  • 
I*  dico  che  giunt*  era  1*  ora  eftreraa 
Di  quella  breve  vita  gloriofa* 

E*l  dubbio  paffo  di  che’l  mondo  trema,  io 5 
Er*  a vederla  un*  altra  valorofa  . ? 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  fciolta  3 
Per  faper  s%  efler  può  Morte  pietofar- 
Quella  bella  compagna  er’ivj  accolta 
Pur’ a veder,  e contemplar  il  fine  no 
Che  far  convienfi , e non  più  d’ una  volta  • 
Tutte  fue  amiche,  etutteeran  vicine: 
Allor  di  quella  bionda  tefta  fvelfe  . ' 
Morte  con  la  fua  mano  un'aureo  crine. 
Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  fcelfe  ; 115 

Non  già  per  odio,  ma  per  dimoftrarfi 
Più  chiaramente  nelle  cofe  eccelfe . 
“Quanti  lamenti  lagrimofi  fparfi 

Fur’ivi , eflendo  quei  begli  occhi  afciutti 
Per  ch’io  lunga  ftagion  cantai,  ed  arfi  1 120 
E fra  tanti  fofpiri , e tanti  lutti 
• Tacita,  e lieta  fola  fi  fedea, 

Del  fuo  bel  viver  già  cogliendo  i frutti . 
Vattene  in  pace , o vera  mortai  Dea , 
Diceano  : e tal  fu  ben  ; ma  non  le  valfe  125 
Contra  la  Morte  in  fua  ragion  si  rea. 
Che  fia  dell* altre,  fe quell’ arie , ed  alle 
In  poche  notti , e fi  cangiò  più  volte  ? 

„ O umane  fperanze  cieche , e falfe  ! 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte  130 
Per  la  pietà  di  quell’alma  gentile 
Ch’il  vidi  » il  fa  : tu’l  penfa  che  1*  afcolte  • 
...  L’ora 
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L*  ora  prim’era  ,e  *1  dì  feftod’  Aprile  ; 

Che  già  mi  ftrinfe  ; ed  or,  laffo,  mi  fciolle  : 
Come  Fortuna  va  cangiando  ftile.  i3S 
Neflun  di  fervicù  giammai  fi  dolfe  > 

Nè  di  morte  , quant*  io  di  libertate  , 

E delia  vita  ch’altri  non  mi  tolfe . * 
Debito  al  mo^do,  e debito  alj*  etate 
Cacciar  me  inanzi;ch*era  giuto  t prima;t4° 
Nè  a lui  torre  ancor  fua  dignitate . 

Or  qual  fuffe  ’1  dolor  , qui  non  fi  ftima  • 

Ch’  appena  ofo  penfarne;  non  eh’  io  fia 
Ardito  di  parlarne  in  verk) , o’n  rima . 
Virtù  mortaè,  bellezza*  e cortefia;  MS 
Le  belle  donne  intorno  al  cado  letto 
Trirte  diceauo  ; Ornai  di  noi  che  fia  ? 
Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 
Chi  udirà  ’i  parlar  di  faper  pieno  , 

E’i  canto  pien  d’angelico  diletto?  15,0 
Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  fieno 
Con  tutte  fue  virtuti  in  sè  romito 
Fntt’  avea  in  quella  parte  il  del  fereno» 
Nefi'un  degli  avverfarj  fif  sì  ardito, 

Ch’  apparine  giamrtiai  con  villa  ofeura,  1 5S 
•Fin  che  Morte  il  fqo  affai to  ebbe  fornito  . 
Poi  che  deporto  il  pianto  , e la  paura  , 
Pur’albel  vifo  era  ciafcuna  intenta» 

T ” E per  difperazion  fatta  ficura; 

Non  come  fiamma  che  per  forza  è fpenta  , 160 
Ma  che  per  sè  medefma  fi  co n fumé  > 

• ' Se  o’ andòin  pace  l’anima  contenta* 

A guifa*  d*  un  foave,  e chiaro  lume,- 
o'Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca; 

• Tenendoci  fin’ il  fuo  ufato  coftume  ; 16J 
Pallida  nò,  ma  più  che  neve  bianca, 

Che fenza  vento  in  un  bel  colle  6eccKi; 
Parca  polàr , come  perfona  ftànca  . 
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Quali  un  dolce  dormir  ne*  Tuoi  begli  occhi  » 
Sendo  Io  fpirto  già  da  lei  divifo  , 170 

Era  quel  che  morir  chiaman  gli  {ciocchi  • 
Morte  bella  parea  nel  fuo-bel  vifo* 

DEL  TRIONFO 
DELLA  MORTE, 

CAPITOLO  SECONDO* 

LA  notte  che  feguì  P oriibif  calo 

Che  fpenfe  yl  SoP»anzi’l  ripofe  in  Cielo;. 
Ond*  io  fon  qui  com’uoro  cieco  rimalo  * 
Spargea  per  Paere  il  dolce  eftivo  gielo. 
Che  con  la  bianca  amica  di  Titone  5 
Suol  de*  fogni  confufi  torre  il  velo; 
Quando-  Donna  fembiante  alla  ftagione  y 
Di  gemme  orientali  incoronata 
,,  Motte  ver  me  da  mille  altre  corone; 

E quella  man  già  tanto  defiata  «o> 

: A me  parlando , e {bfpirando  porle  ; 

Ond’  eterna  dolcezza  al  cor  m*  è nata  r 
Riconofci  colei  che  prima  torfe 
I palli  tuoi  dal  pubblico  viaggiò» 

Come’l  cor  giovenii  di  lei  s’accorfe.  15 
Cosi  penlofa  in  atto  umile»  e faggio 
S*  affile  , e feder  femmi  in  una  riva» 

La  quaPombrava  un  bel  lauro»ed  un  faggio * 
Come  non  conofco  io  P alma  mia  Diva 
Rilpofì  in  guila  d’uom  che  parla»© plora:*©1 
Dimmi  pur,  prego  , fe  fei  morta , o viva  * 
Viva  fon’ io  ; e tu  fei  morto  ancora  » . 
Difs>ella  r e farai  Tempre  infin  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  Pulcini*' ora» 

Ma 
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Ma’l  tempo  é breve, e noftra  voglia  è lunga»i5 
Péro  t’avvifa  ; e’1  tuodirftringi  ,e  frena  » 
Anziché  *1  giorno  già  vicinn’  aggiunga. 
Ed  io  , Al  fin  divqueft’  altra  ferena 
C’  ha  nome  Vita  che  per  prova  *1  fai  ; 
Deh  dimmi  fe  *1  morir*  è si  gran  pena  . 30 
Rifpofe:  Mentre  al  vulgo  dietro  vai  , 

Ed  all*  opinion  fua  cieca , e dura  ; 

Erter  felice  non  può’  tu  giammai  • 

La  Morte  è fin  d*  una  prigion’  ofcura 
A gli  animi  gentili  : a gli  altri  è noja,  3 JT 
C*  hanno  porto  nel  fango  ogni.lor  cura. 
Ed  ora  il  morir  mio , che  sì  t’  annoja  > 

Ti  farebbe  allegrar,  fe  tu  fentiff» 

La  millefima  parte  di  mia  gioja . 

Così  parlava»  e gli  occhi  ave’al  Ciel  filfi  40 
Divotamente  : poi  mife  in  filenzio 
Quelle  labbra  rofate  ; infin  eh*  io  dirti  : 
Siila  , Mario,  Neron , Gajo,  eMezenzio; 
Fianchi,  ftomachi , febbri  ardenti  fanno 
Parerla  morte  amara  pjù  eh’  affenzio.  4 S 
Negar  dirte,  non  porto  che  1’  affanno 
Che  va  innanzi  al  morir , nondoglia  forte  % 
E più  la  tema  dell’  eterno  danno: 

Ma  pur  che  1*  alma  in  Dio  fi  riconforte* 
E ’1  cor, che  ’n  sè  medefmo  forfè  è laflo;  50 
Che  altroch*  un  fofpir breve  èia  morte? 
1*  avea  già  vicin  1*  ultimo  parto. 

La  carne  inferma»  e 1*  anima  ancor  prootq  9 
Quand*  udì  dir  in  un  fu<»n  trillo , e baflo  : 
O mifero  colui  eh*  i giorni  conta . 

Epargli  l’un  milfanni , e ’ndarno  vive  > 
E feco  in  terra  mai  non  fi  raffronta  ! 

E cerca  *1  mar*,  e tutte  le  fue  rive; 

E fempre  un  rtile , ovunque  e’  forte,  tenne  ; 
Sol  di  lei  penfa,  o di  lei  parla , o fcrive . 60 
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10  quella  parte  onde  ’l  fuon  venne  , 
OJi  occhi  languidi  volgo , e veggio  quella 
>n  ambo  noi  > me  fofpinfe , e te  ritenne  . 
Kiconobbila  al  volto,  e alla  favella  : 

Che  fpeffo  ha  già  ’lmio  cor  racconfolato,<5s 
Or  grave , e faggia  , allor’onelìa  , e bella  : 
E quand  io  fui  nel  mio  piu  bello  (lato, 
Nell’età  mia  più  verde,  a te  più  tara; 
Ch  adir,  ed  a penfar  a molti  ha  dato  : 
Mi r fu  la  vita  poco  men  che  amara,  70 
, A rifpetto  di  quella  manfueta  , 

E, dolce  morte,  eh’ a’ mortali  è rara. 
Cl\e  n tutto  quel  mio  palio  er’iopiù  lieta 
Che.  qual  d’efilioal  dolce  albergo  riede  ; 
Se  non  che  mi  ftringea  fol  dite  pièta  • 75 
Deh,  Madonna  , difs’  io,  per  quella  fede 
Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifefta. 
Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede , ' 
Creovvi  Amor  pender  mai  nella  teda 
D’aver  pietà  del  mio  lungo  martire,  So 
".Non  lafciando  vollr’  alta  imprefa  onefla? 
Ch’e  voltri  dolci  fdegni , e le  dolc’  ire , 

Le  dolci  paci  ne’  begli  occhi  fcritte 
Tenner  molt’  anni  in  dubbio  il  mio  delire  • 
Appenna  ebb’io quelle  parole  ditte,  Ss 
Ch’i*  vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo 
Ch’uu  Sol  fu  glàdi  mie  virtuti  afflitte: 
Poi  dille  fofpirando  : Mai  divilo 
r . Da  te  non  fu’l  mio  cor , nè  giammai  fia  ; 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vifo  90 
Perchè  a falvar  te , e me  nuli’ altra  via 
. Era  alla  noftra  giovinetta  fama  t 
Nè  per  forza  è però  madre  men  pia- 
Quante  volte  difs*io;  Quelli  non  ama;  95 
Anzi  ardejondeconviéch’aciò  provveggia* 
E mal  può  provveder  chi  teme  , o brama. 

Quel 
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DELLA  MORTE  CAP.  II.  301 
Quel  di  for  miri , e quel  dentro  non  veggia  : 
Quello  fu  quel  che  ti  rivolfe  , eltrinfe 
Spello;  come  cavai  fren  , che  vaneggia. 
Più  di  mille  fiate  ira  dipinfe  100 

Il  volto  mio  ; ch’amor’  ardeva  il  core  : 

Ma  voglia  in  me  ragion  giammai  no  vinfe. 
Poi  fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore  , 

Drizzai  *n  te  gli  occhi  allor  foavemente  , 
Salvando  la  tua  vita  , eT  noftro  onore  . 105 
E fe  fu  paflion  troppo  poflente; 

E la  fronte , e la  voce  a falutarti 
Molli , or  timorofa  , ed  or  dolente  . 
Quelli  fur  teco  mie*  ingegni,  e mie  arti,. 
Or  benigne  accoglienze,  ed  ora  fdegni:  no 
Tu’!  fai;  che  n’  hai  cantato  in  molte  parti  . 
Ch’  i’  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrime,  eh’ io  dilli;  Quelli  è corfo 
A morte,  non  P aitando  ; i’  veggio  i legni 
Allor  provvidi  d*  onello  foccorfo  : 115 

Talor  ti  vidi  tali  fproni  ai  fianco, 

Ch’  i’ dilli;  Qui  convien  più  duro  morfo . 
Cosi  caldo,  vermiglio.,1  freddo,  e bianco-, 
Or  trillo,  or  lieto infinqui  t’  ho  cendutto 
SalvovomPiq-mi  rallegroibenchò  ftaco  ’iso 
Ed  io  , Madonna  , aliai  fora  gran  frutto 
Quello  d’ ogni  mia  fè,pur  eh’  io  ’l  crederi , 
Dilli  tremando,  e non  col  vifo afeiutto  . 
Di  poca  fede';  or1  io,  fe  noi  fa  pelli,  1 

Se  non  forte  ben  ver , perchè  ’l  direi  ? ,115 
Rifpofe  ; e ’n  villa  parve  s’ accenderti 
S’  al  mondo  tu  piacerti  a gli  occhi  miei , ;ii 
Quello  mi  taccio  : pur  quel  dolce  nodo 
r Mi  piacque  afsai  eh’  intorno  al  ccr’  avei  : 
E piacemi  ’l  bel  nome  ( fe  ’l  ver’  odo  ) r£ò 
Che  lunge,  e prefso  col  tuo  dir  m’acquifti  ; 
Mè  mai'n  tuo  amorrichiefi  altroché  modo- 
'•  Quel 
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Quel  mancò  folo  : e mentre  in  atti  trilli 
Volei  inoltrarmi  quel  ch’io  vedea  (empie ? 
Il  tuo  cor  chiulo  a tutto’l  mondo  aprilli.  1 35 
Quinci’l  mio  gelo , ond’ancor  ti  dillempre  : 
Che  concordia  era  tal  dell’  altre  cole , 

Qual  giunge  Amor,  pur  ch’oneftate  il  tepre* 
Fur  quafi  eguali  in  noi  fiamme  aroorofe , 
Almen  poi  ch’io  m’avvidi  del  tuo  foco:  149 
Ma  1’  un  l’appalesò  , l’ altro  1*  afcofe  . 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco, 

Quand*  io  tacea  : perchè  vergogna , e temar 
Facean molto defir  parer  si  poco. 

Non  è minor’  il  duo!  rerch’altri’l  prema;t4y 
Nè  maggior  per  andarli  lamentando  : 

Per  fizion  non  crefce  il  ver , hè  fcema  . 
Ma  non  fi  ruppe  almen’ ogni  vel  quando 
Sola  i tuoi  detti  te  prefente  accolli , 

Drr  pii  non  ofa  il Koftro  amor , cantando?  1 5O 
Teco  era  ’I  cor’ , a megli  occhi  racco  1 fi  : 

Di  ciò,  comed’ iniqui  parte  , duolci  ; 

Se’l  meglio, e*l  piu  ti  diedi,  e’I  men  ti  tolfi  : 
Nè  penft  che  perchè  ti  foffer  tolti 
Ben  mille  volte,  e più  di  milfee  mille  155 
Renduti , e con  pietate  a te  fur  volti* 

E (late  foran  lor  luci  tranquille 
Sempre  ver  te  ; (e  non  eh’  ebbi  temenza 
' pelle  pericolofe  tue  faville. 

Più  ti  vo’dir,  per  non  lanciarti  fenza  ì&f 
^ Una  conclufion  ch’a  te  fia  grata 
Forfè  d’  udir  in  fu  quella  partenza  : 

In  tutte  FaTtre  cofe  affai  beata  , 

In  una  fola  a me  (leffa  difpiacqui 
• Che’n  troppo  utnil  terre  mi  trovai  nata-i  65 
Duoimi  ancor  veramente  eh’ io  non  nacqui 
Alineapiù  preffo  al  tuo  fiorito  nido; 

Ma  affai  fu  bel  paefe  ov’  io  ti  piacqui  • 

Che 
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*'  DELLA  FAMA  CAP.  I.  - 
Che  potea  *1  cor , del  qual  fol*  io  mi  fido  , » 
Volgerli  altrove  , a te  eflendo  ignota  ; 1 70 
Ond’  io  fora  men  chiara  , e di  men  grido. 
Quello  nò,  rifpos’io:  perchè  la  rota 
jferza  del  ciel  m’ alzava  a tanto  amore , 
Ovunque  foffe , (labile»  ed  immota. 
Orchefifia,  difs’ella,  i’n*  ebbi  onore,  1 7$ 
Ch’’  ancor  mi  fegue  : ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t’  accorgi  del  fuggir  dell’  ore . 

Vedi  l’Aurora  dell’aurato  Ietto 

Rimenar  a mortali  il  giorno,  e’ISole 
Già  fuor  dell’  Oceano  infin*  al  petto . x‘ o 
Quefla  vien  per  partirci , onde  mi  dole  ; 

* S’ a dir  hai  altro  , lludia  d’ effer  breve , 

E col  tempo  difpenfa  le  parole. 

Quant’  io  (offerii  mai , foave,  e leve, 

Dilli,  m’ha  fatto  il  parlar  dolce,  e pio  ; 185 
Ma’!  viver  fenza.  voi  m’ è duro,  e greve* 
Però  faper vorrei , Madonna,  s* io 
Son  per  tardi  feguirvi , o fe  per  tempo  r 
Ella  già  molla  dille;  Al  creder  mio,  1 
Tu  ftara’  in  terra  fenza  ine  gran  tempo  ► 19 o 

1 '•  . ; : - '•  . .•  c 1 ' . * * 
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DELLA  FAMA 

CAPITOLO  PRIMO.  • 

DApoi  che  Morte  trionfò  nel  volto 
Che  di  me  (ledo  trionfar  folea , < 

E fu  del  nollro  monda  il  fuo  Sol  tolto  , 
Par  ri  (li  quella  difpietata , e rea , 

• Pallida  in  villa,  orribile,  efuperba>  5 
Che  ’l  lume  di  beltate  fpcnto  avea  ; 

Quan- 
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3CH  D EL  -‘T  R 1 O NFO 
Quando  mirando  intorno  fu  per  l’erba* 
Vidi  dall’altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  l’uò  del  lepolcro,e’n  vita  il  ferba. 
Qual’ in  fui  giorno  l’amorofa  (Iella  io 
Suol  venir  d’Oriente  innanzi  al  Sole, 
Che  V accompagna  volentier  concila; 
Cotal  venia  : èd  io , Di  quali  fcole 
Verrà ’1  maeftro  che  deferiva  appieno 
Quel  eh’  i’  vo’  dir  in  femplici  parole  > I5 
Era  d’intorno  il  ciel  tanto  fereno,  * 

Che  per  tutto’l  defio  ch’ardea  nel  core  , 
c L’ occhio  mio  non  potea  non  venir  meno  . 
Scolpito  per  le  fronti  era ’1  valore 
Dell’ onorata  gente  : dov’io  ìcorfi  io 
Molti  di  quei  che  legar  vidi  Amore . 

Da  man  delira  , ove  gli  occhi  prima  porfi  ,> 
La  bella  Donna  avea  Cefare , e Scipio  ; 

* ^Ma. qual  piu  predo,  a gran  pena  m’accorfi  : 
L un  di  Vi  r tute,  e nond’  Amor  mancipio;  25 
•L’ altro  d entrambi,:  e poi  mi  fu  mollrata 
Dopo  sì  glòriofo  e bel  principio 

-Gente  di  ferrod  ^erdi  valor* armata;  ' '' 
Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico  • 
Talora  per  Via  Sacra  * o per  Via  Lata  . -30 
Venìan  tutti  in  quell’ordine  eh’  i’dico  ; 

E léggeafr  a ciafcuno  intorno  al  ciglia 
Il  nome  al  mondo  più  dhgloria  amico-» 
D'èra  intento  al  nobile  bisbiglio, 

Al  volto,  a gli  atti:  e jdi  que’  primi  due  35 
L’  urt  feguivà  il  nipote  , è l’ altro  il  figlio  ; 
Che  fol  fenz?  alcun  par’ al  biondo  fue  : ' 

E quéi  che,  volfer’a5  nemici  'armati  M 
Chiuder  il  palio  con  le  membra  fue, 

Duo^  padrf  da  tre  figli  accompagnati;  40 
L un  giva  innanzi  5 e duo  ne  veuìan  dopo  i 
E 1’  ultitn  erp ’1  primo  tra’ laudati* 

Poi 


DELLA  FA MiA  CAP.  I.  : 3ej 
Poi  fiammeggiava  a gùila  d’un  piropo  4 
Colui  che  col  eonfiglio , e con  la  mano 
A tutta  Italia  giunfe  al  maggior*  uopo  ; 45 
Di  Claudio  dico;  che  notturno,  e piano, 

, Come’l  Metauro  vide  , a purgar  venne 
Di  ria  femenza  il  buon  campo  Romano . 
Egli  ebbe  occhi  al  veder* , al  volar  penne  : 
Ed  un  gran  vecchio  il  fecodava  appreflo,  s© 
Che  con  arte  Amyballe  a bada  tenne . * 

Un*  altro  Fabio,  e duo  Caton  con  efse;A 
< JDuo  Paoli , duo  Bruti , e duo  Marcelli  $ 
Un  Regol,  ch’amò  Roma  ,e  non  sèftefso  ; 
Un  Curio , ed  un  Fabrizio . affai  più  belli 
Conia  lor  povertà,  cheMida,  oCrafso 
ConToro,  ond’avirtù  furon  ribelli  .> 
Cincinnato,  e Serran , chefoloun  paffo  \ 

? Senza  coffor  non  vanno;  e’1  granCammllIo 
Di  viver  prima  » che  di  ben  far  laffo.:'  60 
Perch’a  si  alto  grado  il  ciel  forti!  lo., .1  I 
Che  Tua  chiara  virtute  il, riconduce  ' 
Ond’ altrui  cieca  rabbia  dipartillo..  • 
Poi  quel  Torquato  che  ’I  figliuol  percuffe', 
E viver  orbo  per  amor  loflèrfe  . 65 
Della  milizia  , perch’ orba  non  fuffe.  " 

L’ un  Decio , e 1*  altro  , che  col  pettoaperfe 
Le  fchiere  de’ nemici  : o fiero  voto/ 
Che’]  padre, e’1  figlio  ad  una  morte  offerfe  . 
Curzio  con  lor  venia  non  men  devoto;  761 
Che  di  sé,  e dell’ arme  empiè  lo  fpeco 
In  mezzo *1  foro  orribilmente  voto. 
Mummio,  Levino,  Attilio;  ederafeco 
Tito  Flaminio  ; che  con  forza  vinfe  , 

Ma  affai  più  con  pietate  il  popol  Greco  . 75 
Era  vi  quel  che  *1  Re  di  Siria  cinfe 

D’un  magnanimo  cerchio , e con  la  fronte  > 
E con  la  lingua  a fuo  voler  lo  ftrinfe  ; p 

E quel 
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E quel  eh  armato -fol  difèfe  il  monte) 
Onde  poi  fu  lof ?into  ; e quel  che  folo  lo 
Contra  tutta  Tofcana  tenne  il  ponte: 

£ c?e  ’n  mez?°  nemico  ftuolo 
Mode  la  mano  indarno,  epofeia  l*arle> 
Si  leco  irato  , che  non  Tenti  *1  duolo  : 
Echi  n màr prima  vincitor’apparfè  I5 
Co n tra  Cartaginesi  ; e chi  lornavi 
Fra  Sicilia,  e Sardigna  ruppe,  efparfe. 
•Appio  conobbi  a gli  occhi  Tuoi , che  gravi 
Furon  Tempre , e moleSli  all*  umil  plebe  : 

* vidi  un  grande  con  atti  Soavi;  90 
*£  fe  non  che  *1  fuo  lume  all*  eftremohebe, 
Fors*  era  *i  primo  ; e certo  fu  fra  noi , 

Qual  Bacco , AJcide , Epaminonda  a Tebe  : 
Ma  *1  peggio  è viver  troppo  . e vidi  poi 
c Quel  che  dell*  eSTer  fuo  deliro, e leggiero  95 
: j Ebbe*!  nome  ; e fu’l  fior  degli  anni  Tuoi  ; 

E quanto  in  arme  fu  crudo , e fevero , 

Tanto  quel  che’l  feguiva  » era  benigno  : 

Non  fofe  miglior  duce,  ocavaliero. 

Poi  venia  quel  che  *1  livido  maligno  100 
-Tumor  difanguebene  oprando  oppreSIè  ; 
Volumnio  nobil  d ’ al ta  laude  digno. 

CofiTo  , Filon , Rutilio,  e dalle  fpefle 
Luci  in  difparte  tre  foli  ir  vedeva  , 

. £ mébra  rotte, e fmagliate  arme, e felfe, ìojr 
Lucio  Dentata  * e Marco  Sergio , e.Sceva  ; 
Quei  tre  folgori , e tre  feogii  di  guerra  : 

Ma  l’ un  rio  fuccelfor  di  fama  leva  : 

Mario  poi;  che  Giugurta,  e i Cimbri  atterra  , 
E *1  Tedefco  furor  ; e Fulvio  Fiacco , no 
Ch*  a gl*  ingrati  troncar  a bel  ftudio  erra  ; 

E *1  piu  nobile  Fulvio  ; e fol*  un  Gracco 
1 Di  quel  gran  nido;  e Catalo  inquieto, 

Che  fè  *1  popol  Roman  puY volte  Stracco  ; 

E quel 
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E quel  che  parve  altrui  beato } e lieto»  i i$ 
Non  dico  fu  : che  non  chiaro  fi  vede 
Un  chiufo  cor’infuo  altofecreto; 
Metello  dico;  efuopadre,  efuorede  ; 

Che  già  di  Macedonia  « e de*  Numidi , 

E di  Creta»  e di  Spagna  adduflfer  prede,  i io 
Pofcia  Vefpafian  col  figlio  vidi , 

Il  buono,  e*l  bello  ; non  già’l  bello,  e*l  rio  : 
E’1  buon  Nerva  , e Trajan  , principi  fidi  : 
Elio  Adriano,  e’1  fuoAntonin  Pio}  Z. 
Bella  fucceffione  infino  a Marco  ; 15 

Ch’  ebber*  almeno  il  naturai  defio. 
Mentre  che  vago  oltra  con  gli  occhi  varco  » . 
Vidi  *1  gran  fondator*,  ei  regi  cinque: 

L’ aftr*  era  in  terra  di  mal  pefo  carco  : 
Come  adiviene  a chi  virtù  -relinque*  - 

DEL  TRIONFO 

. * I , • 

D E L L A F AMA 

CAPITOLO  SECONDO. 

PIen  d’infinita,  e nobil  maraviglia 
Prefi  a mirar  -il  buon  popol  di  Marte  ; 
Ch’  al  mondo  non  fu  mai  fimil  famiglia . 
Giugnea  la  villa  con  Cantiche  carte. 

Ove  fon  gli  alti  nomi , e i fonimi  pregi  ; 5 
Efentianel  mio  dir  mancar  gran  parte. 
Ma  difviarmi  i peregrini  egregi, 

Annibai  primo  » e quel  cantato  in  verfi 
Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi  : 

I duo  chiari  Trojani^  e i duo  gran  Perii  ; x©‘ 
Filippo , e *1  figlio  , che  da  Pella  a gl*  Indi 
Correndo  vinte  paefi  divertì  * ' 

Vidi 
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Vidi  falcr*  Aleffandro  non  lunge  indi 
Non  già  correr  così , ch’ebb’altro  intoppo  . 
Quanto  del  vero  onor , Fortuna,  fcindi  ! 1 5 

I tre  Teban  eh*  io  dilli , in  un  bel  groppo  : 
Nell* altro,  A jace , Diomede , e UliiTe» 
Che  deliò  del  mondo  veder  troppo . 

Neftor,  che  tanto feppe,  etantò  ville; 

A gamennòn , e Menelao , che  ’n  fpofe  20 
Poco  felici  al  mondo  fer  gran  rilfe  . 
Leonida,  eh*  a’fuoi  lieto  propofe 
1-  Un  duro  prandio , una  terribil  cena;  ■ 

E ’n  poca  piazza  fò  mirabil  cofe. 
Alcibiade,  che  sì  fpeflo  Atena,  %y 

Come  fu  fuo  piacer , volfe , e rivolle 
Con  dolce  lingua  , e con  fronte  ferena . 
Milciade , che  ’l  gran  giogo  a Grecia  tolfe  ; 
E’1  buon  figliuol , che  con  pietà  perfetta 
Légòsè  vivo,  e *1  padre  morto  fciolle  . 30 
Temiltocle,  eTefèo  con  quella  fetta: 
Ariftide,  che  fu  un  Greco  Fabrizio  : 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  fepolturai  e l’altrui  vizio 
Illuftra  lor  : che  nulla  meglio  feopre 
Contrarj  duo  , ch’un  picciol’  interftizio . 
Focion  va  con  quelli  tre  di  fopre, 

Che  di  fua  terra  fu  fcacciato , e morto  ; 
Molto  contrario  il  guidardon  dall’ opre! 
Com’io  mi  volli, il  buon  Pirro  ebbi  fcorto  ,40 
E *1  buon  Re  Malfinilfa  : egli  eraavvifo 
D’ efler  fenza  i Roman , ricever  torto  • 

Con  lui  mirando  quinci,  e quindi  filo» 
Ieron  Siracufan  conobbi , e ’l  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  divifo. 

Vidi,  qual’ufcì  già  del  foco  ignudo  ...  , i 

II  Re  di  Lidia.,*  manifello  efempio. 

Che  poco  vaLcontraFprtuna  feudo. 

Vidi 


Digitized  by  Google 


r ^ 'T - 

DELLA  FAMA  CAP.  U.  ' 3<*  ; 

Vidi  Siface  pari  a fimil  fcempio:.: 

Brenno , fotto  cui  cadde  gente  molta  ; 50 
E poi  cadd’  ei  Cotto  ’l  famofo  tempio  . 

In  abito  diverfa , in  popol  folta  (go> 

Fu  quella  fchiera:e  métre  gli  occhi  alti  er- 
Vidi  una  parte  tutta  in  sè  raccolta  : 

E quel  che  volfe  a Dio  far  grande  albergo  J J 
Per  abitar  fra  gli  uomini  , era  *1  primo  ; 
Ma  chi  fé  l*  opra  , gli  venia  da  tergo  : 

A lui  fu  dedinato  : onde  daj imo 
Perdufle  al  Cornino  l’edificio  fanto  » 

Non  tal  dentro  architetto,  com’io  (limo.  <S© 
Poi  quel  eh*  a Dio  familiar  fu  tanto 
In  grazia  a parlar  feco  a faccia  a faccia  ; 
Che  nefl'un’ altro  fe  ne  può  dar  vanto: 

E quel  che  , come  un*  animai  s’  allaccia  , 
Con  la  lingua  polènte  legò  il  Sole,  $J 
Per giugner de’ nemici  Cuoi  la  traccia. 

O fidanza  gentil  / chi  Dio  ben  cole. 

Quanto  Dio  ha  creato,  aver  foggetto, 
È*’l  ciel  tener  con  femplici  parole  ! 

Poi  vidi ’l  padre  nodro,  a cui  fu  detto  70 
Ch’  ufeifle  di  fua  terra  , e gifle  al  loco 
Ch’ali*  umana  falute  era  già  eletto: 

Seco  ’l  figlio  , e’1  nipote,  a cui  fu’l  gioco 
Fatto  delle  due  fpofe;  e’1  faggio,  e cado 
Giofef  dal  padre  lontanarfi  un  poco . 7$ 

Poi  (tendendo  la  vida,  quant*  io  ballo  , 
Rimirando  ove  1* occhio  oltra  non  varca  ; 
Vidi  *1  giudo  Ezechia  , e Sanfon  guado  : 

Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand’arca; 

E quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre , So 
Che  fu  sì  di  peccato , e d’ error  catea  : ■ 

Poi  quel  buon  Giuda  a cui  ned  un  può  torre 
Le  fue  leggi  paterne , e invitto  , e franco  ; 
Com’  uorq  che  per  giudizia  a morte  corre  • 

Già 
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Già  era  il  mio  defir  predo  che  fianco  ; 8j 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  villa 
Più  vago  di  veder  eh*  io  ne  fofs*anco  , • 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lilla  ; 
Antiope , ed  Omìa  armata  , e bella 
Ippolita  del  figlio  afflitta,  e trilla;  90 
E Menalippe  ■>  e ciafcuna  si  fneila, 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide  ; 
Che  l*una  ebbe,  eTeféoJ’altraforella: 
La  vedova  che  sì  ficura  vide 
Morto  *1  figliuol  ; e tal  vendetta  feo , 95 
Ch*  uccife  Ciro , edorfua  fama  uccide. 
Però  vedendo  ancora  il  fuo  fin  reo 
Par  che  di  novo  a fua  gran  colpa  moja 
Tanto  quel  di  del  fuo  nome  perdèo . 

Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troja;  100 
E fra  quelle  una  vergine  Latina, 

Ch’ in  Italia  a’  Trojan*  fè  tanta  noja^. 

Poi  vidi  la  magnanima  Reina, 

Ch*  una  treccia  rivolta  , e 1 altra  fparfa 
Corfe  alla  Babilonica  ruina*  icj 

Poi  vidi  Cleopatra;  e ciafcun’arfa 
D’ indegno  Foco  : e vidi  in  quella  trefea 
Zenobia  del  fuo  onor’  affai  più  fcarfa. 
Bell’era,  e nell*  età  fiorita,  efrefea: 

?ultofpiù  giovétute^e’n  più  bellezzajiio 
àuto  par  eh’  oneltà  fua  laude  accrefca  . 
Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza, 

Che  col  bel  vifo,  e con  l’armata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  fprezza  .* 
l’ parlo  dell’imperio  alto  di  Roma,  115 
Che  con  arme  adalìo , bench’  all*  ellremo 
FofìTe  al  noltro  trionfo  ricca  Ionia. 

Fra  i nomi  che’n  dir  breve  afeondo,  e premo, 
Non  fia  Giudit  ha  vedovetta  ardita» 

Che  fò’l  folle  amador  del  capo  feemo . ito 

Ma 
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Ma  Nino , ond’ <>gn*  iAoria  umana  èordita. 
Dove  lafs’io?  e ’l  Tuo  gran  fucceffore  , 
C^he fuperbia  conduffe  a beAialvita? 

Belò  dove  riman  , fonte  d’errore , 

Non  per  Tua  colpa?  dov’èZoroaAro  , itj 
Che.  fu  dell’ arce  magica  inventore? 

E chi  de*  noftri  duci  che’n  duro  altro 
Paffàr  r Eufrate  , fece’l  mal  governo, 
All* Italiche  doglie  fiero  impiaAro? 
)v*è’l  gran  Mitridate  > quell’eterno  130 
Nemico  de’ Roman* , che  sì  ramingo 
Fuggì  dinanzi  alorlaAate,  e *1  verno? 
Tolte  gran  cofe  in  picciol  fafeio  Aringo. 
Ov*  é ’l  Re  Artù  , e tre  Cefari  Augufii  ; 
Un  d’Affrica,un  di  Spagnaio  Loterigo?i35 
ingean  coAu’  i fuoi  dodici  ^obuAi  : 

Poi  venia  foloil  buon  duce  Goffrido , 

Che  fé  l’imprefa  fanta,  e i paflì  giufii . t 
leAo  ; di  eh*  io  mi  fdegno,  e ’ndarno  grido  ; 
Fece  in  Gierufalem  con  le  fue  mani  140 
fi  mal  guardato , e già  negletto  nido  « 

, fuperbi , e miferi  CriAiani, 
ronfumando l’un  l’altro:  e non  vi  caglia  , 
^he’l  Sepolcro  di  Cristo  è in  man  di  cani, 
o , o neffun  eh*  in  alta  fama  faglia , 14S 
'idi  dopo  coAui  (s*  io  non  m’mganno) 

• per  arte  di  pace,  o di  battaglia» 

, com’ uomini  fletti  ultimi  vanno, 
idi  verfo  la  fine  il  Saracino 
he  fece  a’noOri  affai  vergogna, e dano  1 50 
I di  Luria  feguiva  il  Saladino  : 
i ’i  duca  di  LancaAro,  che  pur  dianzi 

* al  regno  de’ Franchi  afpro  vicino. 

>,  com*  uom  che  volentier  s’avanzi, 
tlcuno  vi  vedefli , qual’ egli  era  15* 
trove  a gli  occhi  miei  veduto  innanzi  : 

Evi. 
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E ,-vidi  duo  j che  fi  partir  jerfera  « 

Di  quella  noftra  etaté , e del  paefe  : 
Cofior  chiudean  quell’  onorata  fchiera  : 

Il  buon  ReSici lian  , eh*  in  alto  intefe  > 160 
Elungevide,  e fu  verament*  Argo  : 
Dall*  altra  parte  il  mio  gran  Colonnefe , 
Magnanimo,  gentil,  collante,  e largo. 
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IO  non  fapea  datai  villa  levarme; 

Quand’  io  udì  : Pon  mente  all*  altro  lato  ; 
Che  s’acquilta  ben  pregio  altroché  d’arme. 
Volfimi  da  man  manca,  e vidi  Plato  ; 5 

Ch’in  quella  fchiera  adò  piu  prefto  al  fegno 
Al  qual*  aggiunge  a chi  dal  cielo  è dato  . 
Arillotele  poi  pien  d’alto  ingegno: 
Pitagora,  che  primo  umilemente 
Filolofia  chiamò  per  nome  degno  : r 
Socrate  , eSenofonte;  e quell’ardeute  io 
Vecchio  a cui  fur  le  Mule  tanto  amiche, 
Ch’  Argo  , e Micena  , e Troia  fe  ne  fente  : 
Quelli  cantò  gli  errori,  e le  fatiche 
Del  figliuol  di  Laerte  , e della  Diva  ; 
Primo  pittor  delle  memorie  antiche . xj 
A man’ a man  con  lui  cantando  giva 
Il  Mantoan  , che  di  par  feco  gioftra  ; 

Ed  uno  al  cui  paflar  l’erba  fioriva ’• 
Quell*  è quel  Marco  Tullio  in  cui  fi  moftra 
Chiaro, quant’ha  eloquéza  e frutti, e fiorila 
Quelli  fon  gli  occhi,  della  lingua  noftra . 
i-  ./  Dopo 


Digitized  by  Googh 


DELLA  FAMA  CAP.  UT.  31J 
Dono  venia  Demoftene  ; che  fuori 
E'  di  fperanza  ornai  del  primo  locoj 
Non  ben  contento  de’  fecondi  onori  : 

Un  gran  folgor  parea  tutto  di  foco:  tS 

Efchine  il  dica;  che  ’l  potè  fentire, 
Quando  predo  al  fuo  tuon  parve  già  roco  . 
Io  non  podo  per  ordine  ridire, 

Quello  , o quel  dove  mi  vedefii , o quando  * 
E qual’  innanzi  andar  , e qual  feguire  : 30 

Che  cofe  innumerabili,  penfando , 

E mirando  la  turba  tale,  e tanta» 

L’  occhio  il  pender  m’ andava  defviando  . 
Vidi  Solon,  di  cui  fu  1*  util  pianta 

Che  s’è  mal  culta , mal  frutto  produce  ; 35 
Con  gli  altri  fei  di  cui  Grecia  fi  vanta. 
Qui  vid*  io  noftra  gente  aver  per  duce 
Marrone  , il  terzo  gran  lume  Romandi, 
Che  quanto  *1  miro  più  > tanto  più  luce  : 
Crifpo  Saluftio,  feco  a mano  a mano  40 
Uno  che  gli  ebbe  invidia  , e videi  torto: 
Cioè  ’l  gran  Tito  Livio  Padoano. 
Mentr’io  mirava,  fubito  ebbi  fcorto 
Quel  Plinio  Veronefe  fuo  vicino, 

A.  fcriver  molto  , a morir  poco  accorto  .45 
Poi  vidi  ’l  gran  Platonico  Plotino  ; 

Che  credendofi  in  ozio  viver  falvo. 
Prevento  fu  dal  fuo  fiero  dettino, 

U qual  feco  venia  dal  matern’alvo  ; 

E però  providenza  ivi  non  valfe:  50 

Poi  Craffo,  Antonio,  Ortéfio,GaIba,eGaIvo> 
Con  Pollion  , che  *n  tal  fuperbia  falfe. 

Che  contra  quel  d?  Arpino  armar  le  lingue 
Ei  duo  cercando  fame  indegne,  efalfe. 
Tucidide  vid*  io,  che  beu  diftingue  55 
I tempi , e i luoghi , e loro  opre  leggiadre  ; 
E di  che  fangue  qual  campo  s’  impingue  • 
Rime  Petrarca . O Ero- 
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Erodoto  di  Greca  idoria  padre 
Vidi  ; e dipinto  il  nobil  geometra 
Di  triangoli*  tondi , e forme  quadre  : 60 
E quel  che  Vi  vèr  di  npi  divenne  petra, 
Porfirio  ; che  d’  acuti  fillogifmi  ; 

. Empiè  la  dialettica  faretra  , ' 

Facendo  contra  ’1  vero  arme  i fofifmi  ; 

; E quel  di  Coo,  che  fè  via  miglior  l’opra,  , 
c Se  ben’  intefi  fofler  gli  aforifmi 
Appoljo,  ed  Efculapio  gli  fon  fopra» 

* Chi  ufi , ch’appenail  vifo  gli  comprende: 

» Si  par  che  i nomi  il  tempo  limi , e copra  : 

Un  di  Pergamo  il  fegue  : e da  lui  pende  70 
V arte  guada  fra  noi  , allor  non  arile  , 
Ma  bre  ve,  eofcura;  ei  la  dichiarai  (tende  • 
Vidi  A nafarco  intrepido,  e virile, 

£ ScnocTate  più  faldo  eh  un  tallo  ; 
Chenulla  forza  il  volfe  ad  atto  vile . 75 
Vidi  Archimede  dar  col  vifo  bado; 

E Democrito  andar  tutto  penfofo. 

Per  fuo  voler  di  lume,  ed  oro  cado. 
Vid’  Ippia  il  vecchierel,  che  già  fu  oio 
Dir;  I’fo  tutto:  e poi  di  nulla  certo,  80 
Ma  d*  ogni  cofa  Archefilao  dubbiofo . 

Vidi  in  fuoi  detti  Eraclito  coperto, 

E Diogene  Cinico  in  fuoi  (atti 
Adai  più  che  non  vuol  vergogna  , aperto  ; 

E quel  che  lieto  i fuoi  campi  disfatti  £5 
Vide , e deferti , cP  altra  merce  carco  , 
.Credendo  averne  invidiofi  patti . • ■ 

Iv’  era  il  curiofo  Dicearco,  , • . / ’ 

• Edvin  fuoi  magiderj  adai  diipan - 
Oiùatiliano , e Seneca-,  e Plutarco*  90 

VidTvi  alquanti  e’  han  turbati  1 man  - 
Con  venti  avverfi  , ed  intelletti  vaghi  ; 
Nod  per  faper , ma  per  contender  chiari  i 

'vr- 
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Urtar , come  leoni  ; e , come  draghi  » 

Con  le  code  avvi  nchiarfiror  che  è quello, 9$ 
Ch’  ognun  del  Ino  faper  par  che  s*  appaghi  ? 
Cameade  vidi  in  fuoi  ftudj  sì  dello» 

Che  parlandogli  » il  vero , e*l  falfo  appena 
Si  difcernea  ; così  nel  dir  fu  pretto . 

La  lunga  vita,  eia  fua  larga  vena  ioo 
D’  ingegno  pofe  in  accordar  le  parti 
Che  ’l  furor  letterato  a guerra  mena  . 

Nè  *1  potèo  far  : che  come  crebber  1*  arti  » 
Crebbe  1*  invidia  ; e col  fapere  infeme 
Ne’  cuori  enfiati  i fuoi  veneni  fparti . 105 
Contra  ’l  buon  Sire  che  1’  umana  fpeme 
Alzò,  ponendo  l’anima  immortale* 

S’  armò  Epicuro;  onde  fua  fama  geme; 
Ardito  a dir  ch’ella  non  fotte  tale  : 

Cosi  al  lume  fu  famofo*  e lippo  no 
Con,  la  brigata  al  fuo  maeftro  eguale; 
Di  Metrodoro  parlo,  ed*  Ariftippo. 

..Poi  con  gran  fubbio,  e con  mirabil  fulo 
Vidi  tela*  fotti  1 tefler  Crifippo  . 

Degli;  Stoici  ’l  padre  alzato  in  fufo,;  tij 
Per  far  chiaro  fuo  dir , vidi  Zenone 
Moftrar  la  palma  aperta , e’1  pugno  chiufo  : 
E per  fermar  fua  bella  intenzione  , 

La  fua  tela  gentil  tefler  Cleante  ; 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione.  ita 
Qui  lafcio , più  di  lor  non  dico  avaflte  ♦ 

.0!  » ' 
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DELL’aureo  albergo  con  1* A urora  innanzi 
Sì  ratto  ufciva  *1  Sol  cinto  di  raggi  , 
Che  detto  arefti  > E*  fi  corcò  pur  dianzi . 
Alzato  un  poco , come  fanno  i faggi , 

Guardofs’  intorno  ; e da  sè  (ledo  ditte  , 5 

Che  penfi?  ornai  convien  che  più  cura  aggii 
Ecco  , s1  un*  uoin  famofo  in  terra  vifle  , 

E di  fua  fama  per  morir  non  efce  ; 

Che  farà  della  legge  che’lciel  fide? 

E fe  fama  mortai  morendo  crefce , io 
Che  fpegner  fi  doveva  in  breve  ; veggio 
Noftra  eccellenza  al  fine;  onde  m’increfce. 
Che  più  s’afpetta  , o che  potè  efler  peggio  ? 
Che  più  nel  ciel’ho  iojche’n  terra  un’uomo; 
A cui  cfifer  egual  per  grazia  cheggio?  i* 
Quattro  cavai  con  quanto  Audio  corno» 
Pafco  nell*  Oceano  , e fprono > e sferzo  / 

E pur  la  fama  d*  un  mortai  non  domo . 
Ingiuria  da  corruccio , e non  da  fcherzo,\ 
Avvenir  quello  a me,  s*  io  fofs’in  cielo,  zo 
* Non  dirò  primo , ma  fecondo , o terzo  . 
Orconven  che  s’accenda  ogni  mio  zelo 
Si , eh*  al  mio  volo  1*  ira  addoppi  i van  ni  : 
Ch’io  porto  invidia  a gli  uomini,e  noi  celo. 
De’ quali  veggio  alcun  dopo  mill*  anni , 15 
Emilie,  e mille,  più  chiari  che  *n  vita  ; 
Ed  io  m’ avanzo  di  perpetui  affanni 
Tal  fon  , qual*  era  atìzi  che  (labilità 
FofTe  la  terra;  dì,  e notte  rotando 
Per  la  ftrada  rotonda , eh’  è infinita  . 3© 

Poi 
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TRIONFO  DEL  TEMPO . 3 » 7 
Poi  che  quello  ebbe  detto,  disegnando 
Riprefe  il  corfo  più  veloce  adai , 

Che  falcon  d’alto  a Tua  preda  volando. 
Più  dico  : nè  pender  poria  giammai 
Seguir  fuo  volo  ; non  che  lingua  , o Itile;  35 
Tal,  checon  gran  paura  il  rimirai . 
Allor  tenn’io  il  viver  noflro  a vile 
Per  la  mirabil  Tua  velocitate , 

Via  più  eh’  innanzi  noi  tenea  gentile  . 
E parvemi  mirabil  vanìtate  40 

' Fermar  in  cofe  il  cor  che  *1  tempo  preme  ; 
Che  mentre  più  leftringi,  fon  paflate»’ 
Però  chi  di  fuo  flato  cura  > 0 teme , 
Pròvveggia  ben,  mentr’è  l’arbitrio  intero  , 
Fondar  in  loco  ftabile  fila  fpeme  . 4 S 

Chequant’ io  vidi’l  tempo  andar  leggiera 
Dopo  la  guida  fua , che  mai  non  pofa  ; 
I’noi  dirò;  perché  poter  noi  fpero. 

I*  vidi  ’l  ghiaccio , e li  predo  la  rofa  ; 

Quali  in  un  pilto  il  gra  freddo, e’1  gra  caldo; 
Che  pur’udendo par  mirabil  cofa- 
Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  faldo , 
Vedrà  efler  così:  che  noi  vid’io  ; 

Di  che  contra  me  Aedo  or  mi  rifcaldo  . 
Seguì  già  le  fperanze  , e’1  van  defio  : 55 

Or’ho  dina  zi  a gli  occhi  un  chiaro  fpecchio 
Or’io  veggio  me  Aedo  , e ’l  fallir  mio  : 

E quanto  poflo , alfine  m’apparecchio 
Penfando’l  breve  viver  mio  ; nel  quale 
Sta  mane  era  un  fàciullo,ed  or  fio  vecchio  (So 
Che  più  d’un  giorno  è la  vita  mortale 
Nubilo , breve  , freddo , e pien  di  noja  ; 
Che  può  bella  parer  , ma  nulla  vale? 
Qui  1’  umana  fperanza  , equi  la  gioja  : 

Qu’i  miferi  mortali  alzali  la  tefta  ; 66 

E nedun  fa  quando  fi  viva  > 0 moia  • 
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-?i  f * TRIONFO 
Veggio  la  fuga  del  mio  viver  preda, 

Anzi  di  tutti  : e nel  fuggir  del  Sole 
La  ruina  del  mondo  manifefta . 

Or  vi  riconfortate  in  voffre  fole,  70 
Giovani;  e mifurate  il  tempo  largo 
Che  piaga  antiveduta  afsai  men  dole . 

Forfè  che  ’ndarno  mie  parole  fpargo  : 

Ma  io  v 7 annunzio  che  voi  fete.oflfefi 
"Di  un  grave,  e mortifero  letargo-  75 
Che  volan  l’ore,  i giorni , e gli  anni,e  i meu  ; 

E infeme  con  brevi  Anno  intervallo 
Tutti  avemo  a cercar  altri  paefi . . 

Non  fate  contra’1  vero  al  core  wi  callo, 
Come  fete  ufi  ; anzi  volgete  gli  occhi  , 80 
Mentr7 emendar  potete  il  voffro  fallo  • 

Non  afpettate  che  la  Morte  fcocchi  ; 

Come  fa  la  piò  parte  : che  per  certo 
Infinita  è la  fchiera  degli  fciocchi  - 
Poi  ch7i*  ebbi  veduto , e veggio  aperto  . 85 
'Il  volar7  , e ’!  fuggir  del  gran  pianeta;  . 
OndVho  danni,  e’nganni  affai  fofferto 
Vidi  una  gente  andarfen  queta  queta, 

Senza  temer  di  tempo,  odifua  rabbia: 
Che  gli  avea  in  guardia  iftorico,  o poeta.  90 
Di  lor  par  più  che  d’ altri , invidia  s’abbia  ; 
Che  per  sè  fteffì  fon  levati  a volo 
Ulcendo  for  della  comune  gabbia. 

Contra  coftor  colui  che  fplende  Colo  » 

S7  apparecchiava  con  maggiore  sforzo  ; 95 
E riprendeva  un  più  fpedito  volo. 

A7  Tuoi  corfier  raddoppiai  era  l’orzo; 

E la  Reina  di  eh7  io  fopra  dilli, 

Volea  d’alcun  de7  fuoi  già  far  divorzo  . 

Udì  dir,  non  fp-a  chi  ; ma ’1  detto  ferini  : 100 
In,  quelli  umani , a dir  proprio  , liguftri  ; 
Di  cieca  obblivione  ofeuri  abiflì > 

VoU 
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DEL  .TEMPO.  31$ 
Volgerà  ’l  Sol  non  pur*  anni,  ma  luftri , 

E fecoli  vittor  d’ogni  cerebro  : 

Evedra’il  vaneggiar  di  quelli  illuftri . xO$ 
Qjianti  fur  chiari  tra  Penèo  , edEbro, 

Che  fon  venuti»  o verrai)  tofto  meno  / ■ 
.Qaant’in  fui  Xanto,e  quant’in  vai  diTebro/ 
Uo  dubbio  verno,  un’inftabil  fereno  >• 
E'  voftra  fama;e  poca  nebbia  il  rompe  ino 


E ’l  gran  tempo  a’gran  nomi  è gran  veneno- 
PafTan  voftri  trionfi , e voftre  pompe  : 
Pafian  le  fignorie , pattano  i regni  : 

Ogni  cola  mortai  tempo  interrompe  ; 

E ritolta  a’men  buon’, non  dà  a’più  degni :i  1 5 
E non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  folve, 
Ma  le  voftr*  eloquenze  , e i voftri  ingegni . 
Cosi  fuggendo,  il  mondo  feco  volvè; 

Nè  mai  fi  pofa , nè  s* arreda,  o torna. 
Fin  che  v’ha  ricondotti  in  poca  polve  • no 
3r  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna  , 
Non  è gran  maraviglia , s’a  fiaccarle  » 
Alquanto  oltra  l’ufanza  fi  foggiorna . 
da  cheunque  fi  penfi  il  vulgo  o parie  : > 

Se  *1  viver  voftro  non  fotte  sì  breve,  ii^ 
Tofto  vedrefte  in  polve  ritornarle  . 

«dito  quella  ( perchè  al  ver  li  deve 
Non  contrattar  , ma  dar  perfetta  fede) 
Vidi  ogni  noftra  gloria  ni  Sol  di  neve 


vidiTl  tempo  rimenar  tal  prede  130 
De’voflri  nomi , ch’i’  gli  ebbi  per  nulla  : 
Benché  la  gente  ciò  non  fa,  nè  crede, 
eca , che  Tempre  al  vento  fi  traftulla, 

E pur  di  falfe  opinion  fi  pafce,  s* 
Lodado  più’l  morir  vecchio,che’n  culla- 1 35 
tanti  felici  fon  già  morti  in  fafce! 
filanti  miferi  in  ultima  vecchiezza/ 
Ucun  dice}  Beato  è chi  non  nafce-  • * 
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• no  TRIONFO 
Ma  per  la  turba  a*  grandi  errori  avvezza  , 
Dopo  la  lunga  età  fia  *1  nome  chiaro;  140 
Che  è quello  però  che  sì  s*  apprezza  ? 
Tanto  vince,  e ritoglie  il  tempo  avaro: 
Chiamali  Fama,  ed  è morir  fecondo; 

Nè  Più  che  contrai  primo  , è alcun  riparo . 
Cosi  1 tempo  trionfa  i nomi , e*l  mondo  . 145 


TRIONFO 

DELLA  DIVINITÀ’. 

DA  poi  che  fotto  *1  elei  cofa  non  vidi 
Stabile  , e ferma  ; tutto  sbigottito 
Mi  volli  ; e dilli;  Guarda,  in  che  ti  fidi? 
Rifpofi  : Nel  -Signor;  che  mai  fallito 
Non  ha  promefla  a chi  fi  fida  in  lui  : 5 

Ma  veggio  ben,che’l  mòdo  m’ha  fchernito; 
E fento  quél  eh*  io  fono , e quel  eh’  i*  fui  ; 

E veggio  andar , anzi  volar  il  tempo  ; 

E doler  mi  vorrei,  nèfodi  cui. 

Che  la  colpa  è pur  mia  ; che  più  per  tempo  io- 
Dovea  aprirgli  occhile  non  tardar  al  fine  r 
Ch’a  d-ic  il  vero , ornai  troppo  m*  attempo-. 
Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine  : 

In  quelle  fpero , che  ’n  rae,ancor  faranno 
Alte  operazioni,  e pellegrine.  *5 

Così  detto , e rifpolto  ; Or  fe  non  Hanno 
Quelle  cofe  ch’i  ciel  volge,  e governa; 
Dopo  molto  voltar  9 che  fine  aranno  ? 
Quello  penfava  : e mentre  più  s’ interna 
La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo  io 
Novo,  in  etate  immobile  , ed  eterna; 

E’I 
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DELLA  DIVINITÀ' . 3*1 

1*1  Sole,  e tutto ’l  ciel  disfare  a tondo 
Con  le  Tue  ftelle;  ancor  la  terra  , e’1  mare  ; 
E rifarne  un  più  bello,  e più  giocondo. 
Qual  maraviglia  ebb’io  quando  reflare  fcj 
Vidi  in  un  piè  colui  che  mai  non  {lette  > 

Ma  decorrendo  Tuoi  tutto  cangiare  ! 

E le  tre  parti  fue  vidi  rilìrette 
Ad  una  fola,  e quell’  una  efler  ferma 
Sicché  come  folea  , più  non  s’ affrette  ! 30 
E quafi  in  terra  d’erba  ignuda , ed  erma» 
Nè  fia , nè  fu , nè  mai  v’era  anzi , o dietro  ; 
Ch’amara  vita  fanno,  varia,  e’nferma. 
Palla  ’J  penfier , ficcome  Solé  in  vetro  ; 
Anzi  più  aliai:  però  che  nullail  tene  : 35 
Oqual  grazia  mi  fia,  fe  mai  1*  impetro  , 
Ch’ i’veggia  ivi  prefente  il  fommo  bene* 
Non  alcun  mali  che folo  il  tempo mefee, 
E con  lui  fi  diparte,  e con  lui  vene  ’ 

No  avrà  albergo  il  Sol’in  Tauro, o’n  Pefce,40 
Per  lo  cui  variar,  noflro  lavoro 
Or  nafce,or  more, ed  or  fcema,ed  or  crefcc» 
Beaci  fpirci , che  nel  fommo  coro 
Si  troveranno,  o trovano  in  tal  grado, 
Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro!  4^ 
D felice  colui  che  troVa  il  guado 
Di  quello  alneftró,  e rapido  torrènte 
C’ha  nome  Vita,  eh’ a molti  è si  a grado! 
Tiferà  la  volgare  , e cieca  gente, 

Che  pon  qui fué  fperanze  in  cofe  tali,  50 
Che ’l  tempo  le  ne  pòrta  sì  recente! 
veramente  Tordi,  ignudi,  e frali. 
Poveri  d*  armento  , e di  configlio, 
Egri  del  tutto,  miferi  mortali/ 
lei  che’l  mondo  governa  pur  col  ciglio,  5$ 
Che  conturba  , od  acqueta  gji  elementi  : 

Al  cui  Caper  non  pur’ionon  m’ appiglio, 

0 5 Ma 
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3it  ' DEL  TRIONFO 

Ma  gli  Angeli  ne  fon  lieti,  e contenti 
Di  veder  delle  mille  parti  P una  j 
Ed  in  ciò  Hanno  defiofi , e ’ntenti  . 60 

O mente  vaga  al  fin  Tempre  digiuna/ 

A che  tanti  penfieri  ? un’pra  ìgombra 
Quel  che  ’n  molt’anni  appena  fi  raguna  . 

Quel  che  P anima  noftra  preme,  e ’ngombra  * 
Dianzi,  adeflo,  ier , diman,  mattino,e  fera,  6 5 
Tutti  in  un  punto  pafieran , com’ombra . 

Non  avrà  loco  fu , farà , nè  era  ; 

• Ma  è folo , in  prefente  , e ora  , e oggi , 

E fola  eternità  raccolta  , e ’ntera  . 

Quanti  fpianati  dietro , e innanzi  poggi , 7 o 
Ch’  occupavan  la  villa  1 e non  fia  in  cui 
Noftro  fperar* , e rimembrar  f appoggia 

La  qual  varietà  fa  fpelTo  altrui 
Vaneggiarsi,  che  ’I  viver  pare  un  gioco  * 
Penfando  pur  , Che  farò  io?  che  fui?  75 

Non  farà  più  divifo  a poco  a poco* 

Ma  tutto  infeme  ; e non  più  fiate,  0 verno  * 
Ma  morto’l  tempo  , e variato  il  loco  t 

E non  avranno  in  man  gli  anni  ’I  governi» 
Delle  fame  mortali  ; anzi  chi  fia  80 
Chiaro  una  volta , fia  chiaro  in  eterno. 

O felici  quell’ anime  che.’fl  via. 

Sono , o faranno  di  venir  al  fine 

• Di  eh’ io  ragiono;  quandunque* fi  fia/ 

E tra  P altre  leggiadre  * e pellegrine , 85 

• Beatlffìma  lei  che  Morte  ancife 
Aliai  di  qua  dal  naturai  confine  / 

Parranno  allor  P angeliche  divife  * 

E P onefie  parole , e i penfier  catti 
Che  nel  cor  gioven il  Natura  mife  . 90 

Tanti  volti  che  ’I  tempo,  e Morte  finn  guattì» 
Torneranno  al  lor  £iù  fiorito  fiato  *v 
Evedraflì  ove , Amor>  tu  mi  gatti  t 

Ond* 
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della  DIVINITÀ.  3*3 
Ond’io  a dito  ne  farò  inoltrato?  . 

Ecco  chi  piatiCe  Tempre,  e nel  fuo  pianto  9 S 
Sopra ’lrifod’ ogni  altro  fu  beato  : 

E quella  di  cu’ ancor  piangendo  canto. 

Avrà  gran  maraviglia  di  sè  nella 
' Vedendofi  fra  tutte  dar  il  vanto.  , 

Quando  ciò  fia , noi  fo;  faflel  propri  effa  roo 
^Tanta  credenza  a piu  fidi  compagni  . 

Di  si  alto  fecreto  ha  chi  s appretta . ^ 
Credo  che  s*  avvicini!  e de’  guadagni^ 

Veri , e de’  falfi  fi  farà  ragione  : , 

Che  tutte  fieno  allor’opre  di  ragni . l*J$ 
Vedraflì  quanto  in  van  cura  fi  pone; 

E quanto  indarno  s’ anàtica,  e luda , 
Come  fono  ingannate  le  perlone . \ 

Neflun  fecrèto  fia  chi  copra , o chiuda  : 

Fia  ogni  confcienza  o chiara  , o loica  no 
Dinanzi  tutto  ’l  mondo  aperta  j e nuda  : 

E fia  chi  ragion  giudichile  conolca  : # 

Poi  vedrem  prender  ciafcun  luo  viaggio  » 
Come  fiera  cacciata  fi  rimbofca; 

E vederafliin  quel  poco  paraggio^  n$ 

Che*  vi  fc  ir  fuperbi  , oro , e terreno- 
Efiere  fiato  danno  , e non  vantaggio  : 

E’n  difparte  Color  che  fiotto  *1  freno 
Di  modella  fortuna,  ebbero  in  ufo 
Senz’  altra  pompa  di  goderli  in  fieno . HO 
Quelli  cinque  trionfi  in  terra  gitilo 
Avem  veduti,  ed  alla  fine  il  letto* 

Dio  permettente,  vederem  laflulo ; 

E’1  tempo  disfar  tutto,  e cosi  predo; 

E Morte  in  fua  ragion  cotanto  avara  ; 115 
Morti  faranno  inleme  e quella,  e quello  : 
E quei  che  fama  meritatoli  chiara  , _ . 

Che’l  tempnfpenfe;  e ì bei  vifi  leggiadri 
Che’mpallidir  tè’l  tempo  * e Morte  amara  ; 

O 6 L ob- 
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314  TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ*. 
L’obblivion , gli  afpetti  ofcuri , ed  adri , 1 30 
Più  che  mai  bei  tornando , lafceranno 
A Morte  impetuofa  i giorni  ladri . 
Nell’età  più  fiorita}  e verde  aranno 
Con  immortai  bellezza  eterna  fama  : 

Ma  innanzi  a tutti  eh  a rifar  fi  vanno>  135 
E*  quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua  > e con  la  fianca  penna  r 
Ma  *1  Ciel  pur  di  vederla  intera  brama  . 

A riva  un  fiume  che  nafee  in  Gebenna  } 
Amor  mi  diè  per  lei  sì  lunga  guerra  j 140 
Che  la  memoria  ancor’  il  core  accenna  ► 
Felice  fafio  che’l  bel  vifo  ferra  ! 

Che  poi  ch’avrà  riprefo il  fuo bel  velo , 
Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra  1 
Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  Cielo  l 14  5 
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GIUNTA 

D’  ALCUNE  COMPOSIZIONI 
DEL 

PETRARCA 

Che  fi  dicono  da  lui  rifiutate  ; parte  delle  qua- 
li fi  leggono  in  molte  altre  edizioni , parte 
fi  fon  tratte  da  libri  antichi  manufcritti  , ed 
imprefiì  ; e principalmente  la  Frottola  ri- 
portata dal  Bembo  nel  VI  libro  dell,  volu- 
me delle  Tue  Lettere  : colle  propofte  d’al- 
cuni  Poeti  di  que’  tempi  al  Petrarca  ; e col- 
le tre  lamofe  Canzoni  di  Guido  Cavalcanti, 
di  Dante  Alighieri , e di  Cino  da  Piftoja  , i 
primi  veifi  delie  quali  piacque  al  nofiro 
Poeta  d’ inferire  nella  fua Canzone:  , 

Lajfo  me , cb'  t non  fo  in  qual  parte  piegbj  ec. 
polla  a carte  56. 
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frammento  d’  un  capitolo 

D I M. 

FRANCESCO  PETRARCA 

Che  in  alcune  edizioni  fuot  collocar  fi 
avanti  il  'Trionfo  della  Morte  , 

QUanti  già  nell’ età  matura  5 edt 
gcr  21 

Trionfi  ornaro  il  gloriofo  colle  : 
Quanti  prigion  pattar  perla  Via 

StìCTcì  ‘ 

Sotto ’1  monarca  ch'ai  Tuo  tempo  volle 
Far  il  mondo  defcriver  uni  ve  rio  : 

Che’l  nome  di  grandezza  a gli  altri  to. le  : 

O lotto  quel  che  rion  d’ argento  terlo 
Diè  ber  a*  fuoi  > ma  d’un  rivo  languigno  . 
Tutti  poco  j o niente  foran . verlo 
QuelV  un  eh’  io  dico  j e si  candido  cigno 
Non  fu  giarhai»  che  non  fembrafle  un  corvo 
Prefs*  al  bel  vifo  angelico  > e benigno  • 

E così  in  atto  dolcemente  torvo 
< L’onefta  vincitrice  in  ver  1 occafo 
Segnò’l  litoTirren  fonante)  e corvo  . r 
Ove  Sorga  } e Durenza  in  maggior  vaio 
Congiungon  le  lor  chiare)  e torbide  acque  ; 
La  mia  Accademia  un  té?po,e’l  mioParnalo; 
Jvi , ond’  a gli  occhi  miei  il  bel  lume  nacque 
Che  gli  volle  a bon  porto  » fi  rattenne 
Quella  per  cui  ben  far  prima  mi  piacque  • 
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GIUNTA 
CAP  ITOLO 
d i m, 

FRANCESCO  PETRARCA 

: • 

Che  in  alcune  edizioni  va  innanzi 
al  Trionfo  della  Fama. 

NEL  cor  pien  d’  amariflima  dolcezza 
Rifonavano  ancor  gli  ultimi  accenti 
Del  ragionar  ch’ei  fol  brama»  ed  apprezza  ; 
Evoleadir,  Odi  miei  trilli , e lenti.' 

E più  cofe  altre;  quand’io  vidi  allegra 
Girfene  lei  fra  belle  alme  lucenti. 
AveagiàilSol  la  benda  umida  , e negra 
Tolta  dal  duro  volto  della  terra» 

Ripofo  della  gente  mortai’  egra» 

Il  tonno,  e quella  eh’ ancor1  apre,  e ferra 
II  mio  cor  lalTo,  appena  eran  partiti, 
Ch’  io  vidi  incominciar  un’altra  guerra  . 

O Polimnia,  or  prego  che  m’aiti: 

E tu,  memoria,  il  mio  fiile  accompagni  j 
Che  prende  a ricercar  diverti  liti  ; 
Uomini,  e fatti  glorio!! , e magni 
Per  le  parti  di  mezzo,  e per  l’eftremei 
Ove  fera,  e mattina  il  Sol  fi  bagni. 

Io  vidi  molta  nobil  gente  infieme 
Sotto  la  ’nfegna  d’ una  gran  Reiflaj 
Che  ciafcun’ama , riverifee  , e teme. 
Ella  a veder  parea  cofa  divina  : 

B da  man  defira  ayea  quel  gran  Romano 
Che  fè  in  Germania,  e’n  Francia  tal  ruma  • 
Augufio,  e Drufo  feco  a mano  a tinano  ; 

E i duo  folgori  veri  di  battaglia, 

Il  maggior’,  e’1  minor  Scipio  Affrica  no , 

E Pa- 
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E Papirio  Curfor  j che  tutto  (maglia  : 

Curio» Fabrizio  , e l’un  » e 1*  altro  Cato  : . 

E’1  gran  Pompeo , che  mal  vide  Tenaglia  : 

E Valerio  Corvino,  e quel  Torquato 
Che  per  troppa  pietate  uccife  il  figlio,* 

E ’l  primo  Bruto  gli  fedea  da  lato  . 

Po’  il  buon  villan  che  fé  ’l  fiume  vermiglio 
Del  fero  fangue  : e’1  vecchio  eh’ Anniballe 
Frenò  con  tarditate  , e con  con  fi  gl  io  : 

Claudio  Neron  , che’l  capo  d’ Afdruballe  . \ 
Prefentò  al  fratello  afpro»  e feroce, 

Sì , che  di  duol  li  fè  voltar  le  fpalle  : 
Muzio,  chelafua  delira  errantecoce  *- 
Orazio  fol  contra  Tofcana  tutta: 

Che  nè  foco  , nè  ferro  a virtù  noce  : 

E chi  con  fofpizione  indegna  Jutta» 

Valerio  di  piacer  al  popol  vago , 

Sì , che  s’inchina;  efuacafa  è d ({frutta: 
Equel  eh’ e Latin  vince  fopra ’l  Iago 
Regillo , e quel  che  prima  Affrica  afialta  : 

E i duo  primi  che  ’n  mar  vinfer  Cartago  : 
Dico  Appio  audace,  e Catulo  , che  {malta.  , 

Il  pelago  di  fangue,  e quel  Duilio 
Che  d’aver  vinto  ailor  feropre  s’ efalta  • 
Vidi’l  vittoriofo , e gran  Cammillo 

Sgombrar  l’ oro  , e menar  la  fpada  a cerco  ; 

E riportarne  il  perduto  vertiilo. 

Mentre  con  gli  occhi  quinci , e quindi  cerco  , 
VidiviCono  con  le  fpoglie  oftili, 

E’i  dittator  Emilio  Mamerco  : 

E parecchi  altri  di  natura  umili; 

Rutilio  con  Volumnio , e Gracco , e Filo , 
Fatti  per  virtù  d’ arme  alti , e gentili . 
Cortor  vid’io  fra  *1  nobil  fangue  d’ilo 
Mirto  col  Roman  fangue  chiaro  > e bello; 

Cui  non  bada  nè  mio  > nè  altro  ftilo . 

~ Vi- 
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Vidi  duo  Paoli , e ’l  buon  Marco  Marcello  , 
Che  ’n  fu  riva  di  Pò  , predò  a Carteggio^ 

: Uccife  con  fua  mano  il  gran  ribello  . 

E volgendomi  indietro  ancora  veggio 
I primi  quattro  buon  eh*  ebbero  in  Roma 
Primo , fecondo  , terzo,  e quarto  Peggio. 
E Cincinnato  con  la  inculta  chioma, 

• E ’l  gran  Rutilian  col  chiaro  fdegno, 

E Metello  orbo  con  fua  nobil  Poma . 
Regolo  Attilio  sì  di  laude  degno, 

E vincendo , e morendo  ; ed  Appio  cieco , 
Che  Pirro  fè  di  veder  Roma  indegno  ; 

Ed  un’altro  Appio  fpron  del  popol  Ceco: 
Duo  Fui  vii, e Malio.VoIfco;equel  Flaminio 
Che  vinfe  , e liberò *1  paefe  Greco. 

Ivi  fra  gli  altri  tinto  era  Virginio 

Del  fangue  di  fua  figlia  ; onde  a que’  dieci 
Tiranni  tolto  fu  l’empio  dominio- 
E larghi  diTor  fangue  erao  tre  Deci; 

E i duo  gran  Scipion  , che  Spagna  opprelfe  *, 
E Marzio  , che  foli  enne  ambo  lor  veci  : 

E y come  a’  fuoi  ciafcun  par  che  s’ apprefie , 
L’Afiatico  era  ivi,  e quel  perfetto 
Ch’ottimo  folo  il  buon  fenato  elelfe . 

E Lelio  a’fuoi  Cornelj  era  riftretto  ; 

-Non  così  quel  Metello  al  qual’arrife 
Tanto  fortuna  : che  Felice  è detto  : 
Pàrean  vivendo  lor  menti  divife, 

Morendo  ricongiunte;  efecoilpadre 
Era  , e’1  fuo  feme , che  fottera  il  mife  • - 

Vefpafian  poi  alle  (palle  quadre 
'Il  riconobbi , a guifa  d*  uom  che  ponta 
Con  Tito  fuo  dell*  opre  alte , e leggiadre  • 
Domizian  non  v’ era  : ond’ ira,  ed  onta 
Avea  ; ma  la  famiglia  che  per  varco 
D’adozione  al  grande  imperio  mónta» 

Tra^ 
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Trajanó  , ed  Adriano , Antonio  , e Marco  , 
Che  facea  d’ adottar  ancora  il  meglio; 

Al  fin  Teodofio  di  ben  far  non  parco  : 
Qusfto  fa  di  virtù  1’  ultimo  fpegho  ; 

In  quell’ordine  dico;  e dopo  lui 
Cominciò  il  mondo  forte  a farfr  veglio  . 
Poco  in  difparte  accorto  ancor  mi  lui 
D’ alquanti  in  cui  regrfòr  virtù  non  poca  ; 
Ma  ricoperta  fu  dell’ ombra  altrui. 

Ivi  era  quel  eh’ e fondamenti  loca  t 
D’  Alba  Lunga  in  quel  monte' pel legrino  : 
Ed  Ati,  e Numitor’ , e Silvio  , e Proca  : 

E Capi  ’l  vecchio,  e’inovo  Re  Latino  ; 
Agrippa , e i duo  eh’  eterno  nome  denno 
Al  Te  vero,  ed  al  bel  colle  Aventino.  . 
Mon  m’ accorgea  , ma  fummi  fatto  un  cenno , 
Equafi  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  quei  ch’ebber  men  forza,  e piu  fenno , f 
Primi  Italici  Regi  ivi  Saturno  , 

Pico, Fauno,  Giano,  époinonlunge 
Penfofi  vidi  andar  Cammilla , e Turno. 

E perchè  gloria  in  ogni  parte  aggiunge  ; 
Vidioltra  un  rivo  il  gran  Cartagineie  > 

La  cui  memoria  ancor’  Italia  punge  • 

L’  un*  occhio  avea  lafciato  in  mio  paeie  > 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tofco , 
Sicch’  egli  era  a vederlo  ftrano  arnefe 
Sopra  un  grande  elefante  un^duce  Iojco  . 
Guardai  gli  intorno;  e vidi  1 Re  Filippo 
Similemente  dall’ un  lato  fo^co  . 

Vidi  ’Ì  Lacedemoni  ivi  Xantippo  , 

Ch’a  gente  ingrata  fece  il  bel-fervigio  : 

E d’ un  medefmo  nido  ufeir  Gilippo  . 

Vidi  color  ch’andaro  al  regno  Stigio, 
Ercole,  Enea,  Tefeo,  ed  Uliuej 

Per  laflar  qui  di  fama  tal  veftigio* 

Ettor 
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Ettor  col  padre , quel  che  troppo  viffe; 
Dardano , eTros,  ed  Eroi  altri  vidi 
Chiari  per  sè  , ma  più  per  chi  ne  fcriffe  j 
Diomede,  Achille,  e i grandi  Arridi; 

Duo  Ajaci  ; e Tidèo,  e Polinice  , 

Nemici  prima  , amici  poi  si  fidi  : 

E la  brigata  ardua,  ed  infelice 
Che  cadde  a Tebe.ae  quell*  altra  eh’ a Troja 
Fece  affai,  credo;  ma  di  più  fi  dice. 
Pentefilea,  eh* a5  Greci  fè  gran  noja: 
Ippolita-,  ed  Oritia  , che  regnaro 
Là  preffo  al  mar  dov*  entra  là  Dannoja  • 

E vidi  Ciro  più  di  fangue  avaro , 

Che  Craffo d’oro  ; e l’un’ , e l’altro  n’ebbe 
Tanto , eh’  al  fine  a ciafcun  parve  amaro , 
Filooomene,  a cui  nulla  farebbe 
Nova  arte  in  guerra:  e chi  di  fede  abbonda  , 
Re  Mafiiniffa  , in  cui  fempre  ella  crebbe  . 
Leonida,  e’1  Tebano  Epaminonda, 
Milciade  , eTemiftocle,  eh’ e Perii 
Cacciar  di  Grecia  vinti  in  terra  , e’n  onda  • 
Vidi  David  cantar  celefli  verfi, 

E Giuda  Macabeo , e Giofuè  ; 

A cui ’l  Sole  , e la  Luna  immobil  ferfi  . 
Aleffandro  , ch’ai  mondo  briga  diè; 

Or  l’Oceano  tentava,  e potea  farlo; 
Morte  vi  s’ interpofe,  onde  noi  fè  • 

Poi  alla  fin’ArtùRe  vidi  , e Carlo. 

canzone  del  detto. 

QUel  c*  ha  noftra  natura  in  sè  più  degno 
, Di  qua  dal  ben  per  cui  1*  umana  eflenza 
Dagli  animali  in  parte  fi  diftingue , 

Cioè  l’ intellettiva  conofcenza  ; 

Mi  pare  un  bello  , un  valorofo  fdegno  , 

Quaii- 
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Quando  gran  fiamma  di  malizia  eftinguel 
Che  già  non  mille  adamantine  lingue 
Con  le  voci  d'acciar fonanti , e forti 
Poriano  affai  lodar  quel  di  eh*  io  parlo  : 
Nè  io  vengo  a innalzarlo , 

Mp  a dirne  alquanto  a gl’intelletti  accorti  • 
Dico,  che  mille  morti 
Son  picciol  pregiala  tal  gioja  , e sì  nova  ; 
Sì  pochi  oggi  fen’ trova; 

Ch*  i’eredea  ben  , che  folle  morto  il  feme  ; 
Ed  e’ fi  flava  in  «è  raccolto  inlìeme  .. 
Tutto  penfolo  un  fpirito  gentile 

Pieno  del  fdegno  ch’io  giva  cercando, 

Si  flava  afeofo  sì  certamente , 

Ch*  i’dicea  fra  me  fteffo;  Oimè  quando 
Avrà  mai  fin  queft’afpro  tempo , e vile? 
Son  di  virtù  sì  le  faville  fpente? 

Vedea  l’oppreffa,  e miferabil  gente 
Giunta  all’eftremo,  e non  vedea  il  foccorfo 
Quinci,  o quindi  apparir  da  qualche  parte  . 
Così  Saturno,  e Marte 
Chiufo  avea’l  paffo,  ond’era  tardo  il  corfo  j 
Ch’alio  fpietato  morfo 
Del  tirannico  dente  empio  , e feroce , 
Ch’  affai  più  pungere  coce1 
Che  Morte  ,od  altro  rio  ; poneffe’l  freno  , 
E riduceffe  il  bel  tempo  fereno . 
ILibertà  , dolce  , e defiato  bene , 

Mal  conofciuto  a chi  talor  noi  perde; 
Quanto  gradita  al  buon  mondo  efler  dei  ! 
Da  te  la  vita  vien  fiorita , e verde , 

Per  te  flato  gioiofo  mi  man  te  ne , 

Ch’  ir  mi  fa  fomigliante  a gli  aiti  dei  : ■* 
Senza  te  lungamente  non  vorrei 
Ricchezze  , onor* , e ciò  ch’uoin  più  defia  : 
Ma  teco  ogni  tugurio  acqueta  1*  alma  . 

Ahi 
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Ahi  grave,  e crudel  falma»  , 

Che  n* avei  fianchi  per  sì  lunga  via, 

Come  non  giunfi  io  pria 

Che  ti  levafii  dalle  noflre  fpalle  ? 

Sì  faticofo  è ’l  calle  . 

Per  cui  gran  fama  di  virtù  s acquifla  , 
Ch’egli  fpaventa  altrui  fol  della  villa. 
Correggio  fu fi ccome  fona  il  nome. 

Quel  che  venne  Hcuro  all’  alta  imprefa 
Per  mar,  per  terra,  e per  poggi, e per  piani; 
E là  ond’  era  più  erta , e più  contefa 
La  firada  all’ importune  noflre  tome, 
,Corfe,  e foceorfe  con  affetti  jumapi 
Quel  magnanimo  ; e poi  con  le  lue  m3t>i 
Piatole  a’ buoni , ed  a,  , nemici  invitte , 
Ogni  incarco  dagli  omeri  ne  tolte , 

E foave  raccolte  , ’ 

Infieme  quelle  fparfe  genti  alHitte  ; 

Alle  quali  interditte 

La  paterne  lor  leggi  eran  per  lorza  ; 

Le  quali  a fcorza  a fcorza 
Confunte  avea  l’ ipfaziabil  fame 
De’  can  che  fan  le  pecore  lor  grame . * 
Sicilia  de’.tiranni  antico  nido, 

Vide  trifla  Agatocle  acerbo,  p crudo; 
t E vide  i difpietati  Dionigi,  < •' 

E quel  che  fece  il  crudo  fabbro  ignudo 
Gittare  il  primo  dolorofo  flrido, 

E far  nell’arte  fua  primi  vefligi  ; 

! E la  bella  contrada  di  Tre vigi  . 

Ha  le  piaghe  ancor  frefche  d^Azzalmo: 
Roma  di Gajo , e di  Neron  U lagna» 

E di  molti  Romagna  h -.u,  . 
Mantova  duolfi  ancor  d un  Patlerino  ; 
Ma  nuli’ altro  dettino;  . • 

Ne  giogo  fu  mai  duro , quanto  1 npltro 

Era; 
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Era  ; nè  carte  , e inchiollro 
Bafterebben’ al  vero  in  quello  loco, 

Onde  meglio  e tacer , che  dirne  poco. 
Però  non  Cato3  quel  sì  grande  amico 
Di  libertà,  che  più  di  lei  non  ville; 

Non  quel  che  *1  Re  Superbo  fpinfe  fore , 
Non  Fabj,  o Decj,  di  che  ogni  uomo  fcrille 
( Se  riverenza  del  buon  tempo  antico 
Non  mi  vieta  parlar  quel  c’  ho  nel  core  ) 
Non  altri  al  mondo  , più  verace  amore 
Della  Tua  patria  in  alcun  tempoaccefe; 
Che  non  già  morte , ma  leggiadro  ardire , 
E 1*  opra  è da  gradire  , 

Non  meno  in  chi , falvando  il  luo  paefe  , 
Sé  medefmo  difefe, 

Che’n  colui  che  il  fuo  proprio  lague  fparfe; 

Poi  che  le  vene  fcarfe 

Non  eran  , quando  bifognato  foffe  : 

Nè  Morte  dal  ben  far  gli  animi  fraoffe  . 

E perchè  nulla  al  fommo  valor  manche; 
La  patria  tolta  all*  unghie  de*  tiranni 
Liberamente  in  .pace  fi  governa, 

■ E rrftorando  va  gli  antichi  danni» 

E xipofando  le  fue  parti  llanche , 

*’  E ringraziando  la  pietà  fuperna 

'Pregando  che  fua  grazia  faccia  eterna  ; 
E ciò  fi  può  fperar  ben  , s’ io  non  erro  :*• 

, Però  eh’  un’  alma  in  quattro  cori  alberga  ; 
Ed  una  fola  verga  ' ' • ■ 

E'  in  quattro  mani , ed  un  medefmo  ferro: 
E quanto  più,  e più  ferro  ' ' 

La  mente  nell* ufato  immaginare, 

Più  conofcer  mi  pare, 

Che  per  concotdia  il  baffo  flato  avanza , 

. L*  alto  mantienfi  : e quell’  è mìa  fpcranza.. 
Lunge  da’ libri  pota  ip  a*ezzo  Parjms, 

.'-r  Can- 
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Canzon,  de’  miglior  quattro  ch’io  conofca  > 
Per  ogni  parte  ragionando  c|ndrai  : 

Tu  puoi  ben  dir,  che’l  fai. 

Come  lor  gloria  nulla  nebbia  offofca  : 

E fe  va’ in  terra  Tolca  , 

Ch’ appregia  l’opre  coraggiofe,  e belle; 
Ivi  conta  di  lor  vere  novelle. 


Cannone  che  nel  MS.  del  P.  Zeno  fi  legge  a c.  49. 
come  pure  alle  carte  fitjfe  nell * edigjon  Fioren- 
tina del  1 521.  e a c.  146.  delle  Rime  Antiche 
pofie  in  fine  della  Beila  Mano  di  Gtujìo  de* 
Conti , 


DOnna  mi  viene  fpeflo  nella  mente: 
Altra  donna  v’è  Tempre  ; 

Ond’  io  temo  fi  (tempre  ’l  core  ardente  . 
Quella ’l  nutrica  in  amorofa  fiamma. 

Con  un  dolce  martìr  pien  di  defire  : 
Quella  Io  ftrugge  oltr*  a mifura,  e ’nfiamma 
Tanto  , ch’a  doppio  è forza  che  fofpire  . 
Nè  vai  perch’  io  ni’  adire  , ed  armi  ’l  core  ; 
Ch’io  non  fo  com*  Amore 
( Di  che  forte  mi  fdegno  ) lei  confente  . 


C anione  che  nell*  edigion  di  Firenze  del  ijll. 
fi  trova  dopo  i "Trionfi  , tra  le  cofe  rifiutate  . 

NOva  bellezza  in  abito  gentile 

Volfe  il  mio  core  all’  amorofa  fchiera  > 
Ov*  il  mal  fi  foften’ , e ’l  ben  fi  (pera  . 

Gir  mi  convene  , e ftar  com’  altri  vole  , 

Poi  eh*  al  vago  penfier  tu  pollo  un  freno 
Di  dolci  fdegni , e di  pietofi  fguardi  : 

E *1  chiaro  nome , e *1  fon  delle  parole 
Della  mia  Donna  , e ’l  bel  vifo  fereno 
* Son  le  faville  , Amor,  perchè  il  cor  m ardi. 
Io  pur  fpero , quantunque  che  fia  tardi  : 

Ch 
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-Ch’avvegna  ella  lì  moftre  acerba , e fiera» 
Umil*  amante  vince  donna  altiera. 

SONETTI  DEL  DETTO. 

I 

ANima  , 'dove  Tei  ? ch’ad  ora  ad  ora  » 

Di  penfier’in  penfier,di  mal’in  peggio 
Perfeguendo  ci  vai  : e del  tuo  feggio 
Non  fai  pur  ritrovar  la  parte  ancora  . 

Tu  fei  pur  meco  : e non  puoi  efler  fuora 
Fin  che  Morte  non  fa  quel  che  far  deggio  . 
Ma  dove  fei?  ch’io  non  ti  fento  » o veggio 
Star  dov’  è *1  ben  che  noftra  vita  onora  . 
Levati , fconfolata  : che  riparo 
Al  noftro  mal  neflim  non  è , nè  modo  : 

E non  cercar  la  via  di  maggior  doglia  . 

S’  Amor  t’incalza,  eftringe  col  Aio  nodo» 
Penfa,  che  tempo  aliai  più  grato,  e caro 
Poria  in  parte  contentar  tua  voglia  • 

Nel  MS  .del  Padre  Xeno  ae.49.fi  legge 
il  feguente  con  qualche  varietà . 

STato  fofs*  io  quando  la  vidi  prima  » 
Com’  or  fon  dentro  , allor  cieco  di  fiore  : 
O folle  flato  sì  duro  *1  mio  core , 

Come  di  mante  in  cui  non  puote  lima  : 
Ovver  fofs*  io  orsi  dicente  in  rima, 
Quant*a  efprimer  baftafle  il  mio  dolore  J 
Ch’  io  la  farei  o amica*  d*  Amore, 
Ovver*  odiofa  al  mondo  fenza  ftima. 

D fofle  Amor  ver  me  benigno  , e grato  .* 

E fofle  ver,  come  è giufto , epoffente» 
Giudice  a diffinir  il  uoftro  piato  : 

O Morte  avelie  le  fue  orecchie  intente 
Sì  inverfo,  me  che  l’ultimo  fiato 
Ponefle  fin*  al  mio  viver  dolente  . 

. Rime  Petrarca  • P In 
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IN  ira  ai  cieli  » al  mondo»  ed  alla  gente# 
All’  abifio , alla  terra  , a gli  animali 
Polfi  Venir , cagion  di  tanti  mali , 
Empio,  malvagio,  duro,  e fconofcente • 
Èd  a te  (ledo  poi  gran  fiamma  ardente  . 
Veggi  dal  ciel  cader  fu  le  tu*  ali , 

* Ch’arda  a te  1*  arco  , la  corda  , e gli  ftrali  i 
E tue  menzogne  al  tutto  fieno  fpente. 
Poi  che  sì  ìpeflo  al  tuo  vifco  m’  adelchi, 
E con  fallì  piacer  mi  leghi , e prendi , 
E poi  di  molto  amaro  il  cor  in’  invefchi , 
Con  vaghi  legni  mi  ti  moltri,  e rendi 
Più  volte:  pofcia  par  che  ti  nncrelchi  : 
E fo  ben  eh’  altri , non  che  tu  m’ intendi . 


SE  fiotto  legge,  Amor,  vivere  quella 
Che  mi  toglie  in  amar  e legge » e freno  ; 
Pregherei  te , che  , non  amando  io  meno  * 
Senza  arder  mi  fcaldafle  tua  facella  • 

Ma  quella  falla  fiera  come  bella, 

Si  gode  che  per  lei  fendendo  peno  : 

E fua  vaghezza  inveite  tal  veneno , 

* -Che  più  fendendo,  più  fon  vago  d ella. 
Deh , dolce  fignor  mio  , ancor  riguarda 
Se  la  tua  fiamma  le  puoi  far  lentire  : 

* E fpegni  me , che  la  fua  piu  non  m arda  • 
Se  per  lua  colpa  mi  vedrà  morire  » 
Averanne  pietà,  benché  fia  tardai 
Pur  farà  mia  vendetta  ’1  fuo  languire  # 
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LAssO)  com’iofui  mal’approvedutg 
L*  ora  ch’io  mi*fidai  negli  occhi  miei  : 
Che  trattaron  con  gli  occhi  di  cortei' 

II  vago  inganno ond’ io  fon  si  traduco/ 
Schiavo  fon  fatto  : e ciafcun  di  tributo 
Di  profondi  fofpiri  farò  a lei 
Fin  che  Morte  pon  fine  ai  giorni  rei  > 
O tu  ì dolce  fignor , mi  mandi  ajuto  • 
Sai  che  tal  ftrazio  a te  è difonore  : 

. Sotto  lo  cui  richiamo  io  fon  derifo 
Da  quella  difpregiante  ’l  tuo  valore* 
Signor,  fa  vaga  Jei  del  fuo  bel  vifo, 

Da  poi  che  fuor  di  sè  non  fente  ardore  : 
Rinnova  in  lei  1*  efempio  di  Narcifo . 

/ ~ 

Il  figliente  Sonetto  fi  trova  anche  nS 
frammenti  pubblicati  dall ' Ubai- 
dini  j ma  molto  variato  . 

QUella  che’l  giovenil  mio  cor’avvinfe 
„ Nel  primo  tempo  ch’io  conobbi  Amore  , 
Del  fu’ albergo  leggiadro  ufcendo  fore. 
Con  gran  mioduol  d’un  bel  nodo  mi  fcinfew 
Nè  poi  nova  bellezza  l’alma  ftrinfe  : 

Nè  luce  circondò  che  fede  ardore  . 

Altro  che  la  memoria  del  valore 
Che  con  dolci  durezze  la  fofpinfe. 

Ben  volfe  quei  che  con  begli  occhi  aprilla , 
Con  altre  chiavi  riprovar  fu’  ingegno  : * 
Ma  nova  rete  vecchio  augel  non  prende . 
E pur  fui  in  dubbio  tra  Cariddi , e Scilla: 
E paflai  le  Sirene  in  fordo  legno  ; 

Com’uom  che  par  ch’afcolti,e  nulla  intede. 

P t Net  ' 
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Nel  MS.  del  P.  Zeno  a e.  49  e nell'  editto* 

Fi  trentina  , tra  le  ttfe  rifiutate » 

C\Uellà  ghirlanda  che  la  bella  fronte 
C Cingeva  di  color  tra  perle,  e grana» 
Sejinuccio  mio,  parveti  cofa  umana, 

O d*  angeliche  forme  al  mondo  gionte  ? 
Vedeftù  i’  atto , e quelle  chiome  conte  » 

Che  fpeflfo  il  cor  mi  morde  , e mi  rifana  ? 
- Vederti  quel  piacer  che  m’allontana 
!D’ogni  vile  penfier  ,ch*al  cor  mi  monte  ? 
Udirti  ’l  fuon  delle  dolci  parole? 

Mirarti  quell’  andar  leggiadro  , altero , 
Dietro  a cht  ho  difviati  i penfier  miei? 
Soffrirti *1  fguardo  ìtividiofo  al  Sole? 

Or  fai  per  ch’ioardo,  vivo,  e fpero; 
Ma  nonfo  dimandar  quel  eh* io  vorrei. 

Nel  MS.  del  Padre  Zen»  dopo  la  Cannone  Ver- 
gine bella ee.  a carte  Lg.  fi  trova  il [eguente 
Sonetto  . indegno  affatto  del  Petrarca  . 


POi  ch’alFattor  dell’univerfo  piacque 
Di  voi  ornare  il  noftro  fecol  tutto  , 
None,  quanto  fi  crede , ancor  dirtrutto 
Quell*aureo  tempo  che  molti  anni  giacque# 
Ma  perchè  pianta  di  voftro  Teme  nacque , 
Cne  moftrò  al  mondo  già  mirabil  friftto , 
Non  come  legno  nel  terreno  afeiutto. 
Anzi  come  piantato  preflo  all’ acque: 

JE  fe  di  tanti  ben  liete  radice , 

E’nfra  le  felve  alpeftre,  e pellegrine 
Di  rame  pii  che  nulla  altra  felice*. 

Statti  falda  Colonna  infino  al  fine; 
Come’l  ùtuliytdo  afferma,  e dice; 

Alle  dannofe  Italiche  mine» 
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I feguenti  due  Sonetti  Tengono  attribuiti  al  Pi- 
tture* in  un  Codice  MS.  della  Libreria  Amm 
brojìana  j come  dici  iì  C b.  Sign . Muratori  0 
arte  xv . 

QUandO)  Donna»  da  prima  io  rimirai 
Gli  occhi  leggiadri  alle  mie  pene  intéri, 
E fentì  1*  armonia  de’  voftri  accenti  > 

D’  amorofa  beltà  prefo  infiammai. 

S’i*  arfi,  ed  ardo  poi.  Amor,  tu  *1  fai» 
Che  dolc’efca  porgerti  a’ raggi  fpenti  ; , 
E*1  provan  bene  i miei  fofpir  dolenti, 
E’1  volto  ove  1*  immagin  dipinto  hai  • 
Ma  fé  da  cor  gentil  mercè  s*  attende  , 
Rendi  1*  ufata  villa  » e il  chiaro  lampo 
All’alma,  che  s’affretta  alla  partita. 

£ fé  pietà  di  me  pur  non  ti  prende  » 
Almen  con  morte  trammi  d’ elio  campo. 
Dolce  a tanti  martìr  vie  più  che  vita  c 


VOstra  beltà, che  al  modo  appare  un  Sole, 
E’1  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto, 
M’ hanno  dal  miocammin  sì  forte  volto, 
^ Che  mi  giova  feguir  quel  che  mi  duole  • 
Gli  occhi  voftri , e la  bocca , e le  parole. 
C’hanno  del  mondo  ogni  valor  raccolto  , 
Già  mi  legaro  ; or  più  non  andrò  fciolto  ; 
E convienimi  voler  quel  eh*  altri  vuole  - 
Adunque , Amor  , più  caldi  fproni  al  fianco 
Non  porre  a me  ; bifogna  lei  ferire  ; 
Ch’io  fon  pur  fuo  : ella  noi  penfa  , o crede  • 
Benché  del  feguitare  io  fia  già  fianco; 

Ma  fpero  pure  al  fin  per  ben  fervire 
Di  ritrovare  in  lei  qualche  mercede  • 
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F R O T T O L A D I M.  : 

FRANCESCO  PETRARCA 

* > 

Tratta  dal  libro  Vi.  del  I.  Volume  delle  Let- 
tere di  M.  Pietro  Bembo  ; da  lui  mandata 
uì  M*  F elice  Trofimo , Are  ivef covo  Tea  ti-' 
m . Si  trova  a c.  i 74.  dell ’ edizione  di 
Gualtero  Scoto  del  15$  2.  in  8; 

DI  rider  ho  gran  voglia  * 

Se  non  folte  una  doglia 
Che  m’  è nata  nel  fianco 
" Di  fiotto  al  lato  manco  . 

Tal, ch’io  fio  fianco  ornai  d’andar  per  l’Alpe. 
Certo  non  pur  le  talpe nafeon  cieche. 
Fole  Latine,  e Greche 
Ho  moltei  udite,  e lette  . 

Dèh  perchè  fion  si  ftrette 
Le  vie  di  gir  al  vero  ? 

E pur  quello  fentiero  folte  ferrato . 

Io  fon  sì  innamorato  , . . 

Ch’io  men’ho^tutto  il  danno. 

Pòche  perfone  il  fanno  : ond*  io  m’allegro. 
Deh  che  mal’aggia  il  negro  di  Marrocco. 
Ancor  fon’  io  si  fciocco , com’  io  foglio  . 
Non  pur*  ad  uno  fcoglio 
Ho  firoppicciato  il  legno . 

Un  picciolin  difdegno  m’è  rimafo  : 

E forfè  vorrà  il  cafo , 

Che  non  fia  tempre  indarno. 

Bel  fiumicello  è l’ Arno , là  ’v’  io  nacqui  : 
Ed  un* altro,  ov’ io  giacqui 
Già  lungo  tempo  in  pace. 

Veramente  fallace  è la  fperanza  • 

Un  configlio  m’avanza:  e quello  è folo , 
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Ch*  io  non  mi  lievi  a volo , e non  mi  parta  • 
Con  piccioietta  carta 
Veggio  Damafco,  e Cipri» 

E fé  Borfella , ed  Ipri  mi  vien  meno  . 
Ecco’l  tempo  fereno  » eh’  è buon  gir  nudo . 
Trovato  ho  un  forte  feudo 
Con  tra  la  mia  nemica . 

Da  che  voi  ch’io  *1  ti  dica  ; egli  è da  nulla 
Colui  che  fi  traftulla  con  le  ciancie.  » 
Lafcia  fpezzar  le  lande  : . ‘ 

E lafcia  enfiar  le  pance  de1  poltroni  • 
Molti  ladroni  Ledono  in  beffeggio. 
Ancora  c*  è via  peggio; 

Che  i buon  fon  polli  in  croce. 

Se  io  avelli  voce,  i’  parlerei 

O lignos  de  li  dei , che  fai  tu  ? e * dorme  • 

Mille  diverle  forme 

Son  qui:  chi  non  s*  accorge  5 

Dolci  parole  porge  tal , c’ha  mal  fatti  • 

Mal  li  fervano  i patti  : orlo  conolco/ 

Chiaro  vifo  , e corfofco  affai  m’anno ;a« 

Mille  navi  ch’a  Troja 

CoperLe  1*  onde  falle  : 

E quanto  Roma  vai  Le , quando  fu  ricca  •' 
Mal  volentier  fi  fpiccacui  ’l  morir  dole. 
Cièche  rifcalda  il  Sole,  al  petto  avaro 
E'  nulla  : e Val  di  Taro  è bel  paefe . 

Ma  l’ animo  cortefe  del  donar  gode . 
Cosìs’acquiila  lode,  e vero  pregio  . 

Mie  parole  non  fregio:  tu  tei  vedi.  N 
Credimi  , Lciocco  , credi;  non  llarduro. 
Rade  volte  è ficuro  l’ uom  eh*  è faggio  • 
Bella  llagione  è il  Maggio: 

E giovenette  donne 

Sotto  leggiadre  gonne  andar  cantando  . 

Ancor’altro domando  ; il  quale  è Tempre. 
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Ecco  ben  nove  tempre  : e pare  un  fogno  « 
Certo  affai  mi  vergogno  dell'altrui  colpe  . 
Che  gran  coda  ha  la  volpe'  e cade  al  laccio . 
Fuor*  è di  grande  impaccio  » 

Chi  vano  fperar  perde  . 

Tal’  arbufcello  è verde , e non  fa  frutto  : 

E tal  fi  moftra  afciutto,  ond*altri  coglie  : 

Y E talor  tra  le  foglie  giace  il  vefco . 
.Gran  traditori  il  defco,  e *1  vin  foverchio. 
In  fu  la  riva  ha'l  Serchio  molti  bugiardi  • 
Non  più  fumar»  anzi  ardi) 

Legno  nodofo»  e torto  . 

E cosi  fecco  1*  orto» 

Così  caduto  il  tetto» 

Così  fparfo  il  facchetto  de*  bifanti . 

. Deh  afcoltate  » amanti , nova  foggia  : 
Pur  tonar,  e mai  pioggia  non  feguire  « 
O Vergognato  ardire  : 

Una  zoppa  bugia 

Voler  a lunga  via 

Guidar  molti  c’  han  fenno/ 

Vedete  com’io  accenno , e non  balefiro 
Mas’io  rompo  il  capeftro,  ognuno  fcampi  : 
Ch’io  n’andrò  per  li  capi  col  fien  fui  corno  : 
Sia  di  chi  vuol  io  fcorno,  e chi  vuol  giunga  • 
Troppo  forte  s*  allunga  _ 

Frottola  col  fuon  chioccio. 

Ma  dar  le  capre  a foccio  è pur’  il  meglio  : 
Come  non  fon’io  veglio 
Oggi  più  eh*  ieri  al  vefpro  ? 

Ed  ancor  ha  lafciat’Efpro  i monti  Schiavi . 
Ch’or  volaffer  le  navi  in  un  dì  a Roma» 
Sì  bionda  ha  ancor  la  chioma 
Una  donna  gentile  , 

Che  mai  non  torna  Aprile  ch’io  n6  fofpiri. 
Convien  pur  ch’io  m*  adiri 
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Meco  raedefmo  un  poco . . 

Non  farò  : perchè  fioco  mi  fa’l  guazzo  • 
Or  batti  , eh’  un  gran  pazzo 
Non  entra  in  poca  rima  • 

Fa  le  tue  fchiere  in  prima 
Sopra  *1  fiume  Tofcano: 

E vieni  a mano  a mano^vien, ch’io  t’afpetto* 
Deh  che  fia  maladetto  chi  t’  attende  ; 

E (pera  in  treccie , e ’n  bende . 

Già  corfi  molte  miglia: 

Or  non  fia  maraviglia 
S’ io  mi  fon  grave , e zoppo , 

E’n  ogni  cefpo  intoppo  . Udite  il  tordo  • 
So  ben  ch’io  parlo  a fiordo  : ma  io  feoppio 
Tacendo  : e male  accoppio 
Quefto  detto  con  quello: 

E’1  tacer  è men  bello  : 

Poi  eh* a gli  uomini  fcarfi 
Sovente  innamorarli  par  gran  cofa 
D*  una  vecchia  tignola  • Addio:  l’èfera* 
Or  fu  vengan  le  pera , 

Il  cafcio»  e*l  vin  di  Creti . 

Fior  di  tutti  i poeti  Omero  trovo  • . 
Una  caftagna»  un*  ovo 
Val  ben  mille  lufinghe; 

Truova  un*  altroché  fpinghea cotal  verfo. 
Che  bel  color’  è il  perio , e’1  verde  bruno  ! 
Non  far  motto  a veruno. 

Che  gran  cittade  egregia 
E*  la  bella  Vinegia* 

Qui  il  mar,  quii*  acque  dolci  * 

Le  gelatine , i folci . Or  tu  m*  intendi  : 
Sicuramente  fpendi . l’ non  ho  borfa  : 

Ed  è così  difeorfa 
La  speranza  , e la  fède . 

Trifto  chi  troppo  crede. 
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Sta  lieto  . Or  chi  non  pò? 

Certo  T Adice  , e Pò  fon  due  bei  fi  ami . 
Tu  mi  fianchi , e confumi . 

Or  vo  in  giù , or  vo  in  fu  : 

E fon  pur  femprebù,  0001*  ognun  Tape  . 
L*  erbe  j e talor  le  rape  fon  miocivo. 

E così  vivo  pur  mi  fletti  un  tempo: 

Ed  or’  affai  per  tempo  anco  m’ accorgo  . 
L’acqua  del  proprio  gorgo  è bella»  e chiara. 
Ben  fa  chiunque  impara  infino  al  fine . 
Sparfe  fon  le  pruine  per  li  colli  ; 

E le  campagne  molli  ; e la  neve  alta . 

E *1  ghiaccio  i fiumi  fmalta. 

Or  ti  vefii  di  vento. 

Ma  io  non  mifpavento»  e non  mi  lagno. 
Che  bel  guadagno  è quello  d’una  fimia! 
Rade  volte  1’  alchimia  empie  la  tafca. 
Cosi  di  palo  in  frafea  pur  qui  fiamo . 
Chi  prende  l’efca  , e l’amo  , mal  difpenfa  . 
O dolorofa  menfa  all’  altrui  pane! 

Vii*  animai’  è il  cane  : mal’  uom  piu  affai. 
Gentil  formica  » ornai 
Al  tuo  effer  m’appiglio. 

Non  più  fognar:queft’è  il  miglior  configlio. 

i 

STRAMAZZO  DA  PERÙ  GIÀ 

AL  PETRARCA. 

LA  (anta  fama  della  qual  fon  prive 

Jpuafi  i moderni  ) e già  di  pochi  fu  orla  t 
Mejfer  Frantefco  , gran  pregio  vi  dona  > 
Che  del  tefor  d'  Apollo  fate  dive  . % 

O»*  piaccia  che  mia  prete  ri  votive 
La  vofira  nohìl  mente  renda  prona 

Far. 
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Partici'parme  al  fonie  d'  Elicona  : 

C he  par  più  breve  , e più  dell'  altre  vive  : 
Tonfando  come  Pallade  Cecropia 
A nejfun*  uom9  a fronde  fuo  vejfiHo  ; 

Ma  oltre  al  defar  di  si  fa  copia  : 

E non  è alcuno  buon  giuoco  d*  a qui Ilo 

Che  fen^a  alcun  conforto  a ti  V appropia  , 
Siccome  ferite  Seneca  a Lucilio  . 

La  rifpofta  del  Petrarca  » che  incomincia  . S e 
l onerata  fronde  che  preferite  ; fi  trova  3 
carte  io. 


GERÌ  gianfigli  acci 

V 

A M.  F.  PETRARCA. 

MEJfer  Trance f co  , chi  d9  amor  fofpira 
Per  donna  eh'  ejfer  pur  vglia  guerrera 
E com*  più  merci  gridai  e più  gli  e fera  » 
Celandoli  i duo  Sol  eh' e' più  Jefira  : 

J^uel  che  più  natura  , o f cionca  vi  fpira  , 
Che  deggia  far  colui  cbe'ntal  maniera 
Trattar  fi  vede  ’ dite  : e fe  da  febiera 
Partir  fi  di  , bendi  non  fia  femf  ira  . 
Voi  ragionate  con  Amor  fovente  1 
E nulla  fua  condili *n  v*  i chiufé 
Per  P alto  ingegno  della  voftra  mente  • 

La  mia  , che  fempre  mai  con  lui  i ufa , 

E men  cb*  al  primo , ileonofee  al  prefetto  ^ 
Conf gitale  "3  e ciò  fia  fua  vera  feufa  . 

RISPOSTA. 

Ceri,  quando  talor  meco  s’adira  a c.»3*« 
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.GIOVANNI  DE*  DON  DI 
A M.  F.  PETRARCA, 

IO  non  fo  ben  s'  io  vedo  quel ch'-io  veggio , 

S'  io  tocco  quel  cb*  io  palpo  tuttavia  : 

Se  quel  eh'  i'  odo  , oda:  e fa  bugìa  , - 
Otero  cil  eh'  io  parlo  ^ e cil  ch'io  leggio , 

Sì  travagliato  fon  , ch'io  non  mi  reggio  y 
NI  trovo  loco  j né  fo  s'  io  mi  fia  j 
E quanto  volgo  più  la  fa  nt  a fia  , 

Più  m'  abbarbaglio , né  me  ne  Correggio  , 
Una  fperan\a  , un  configlio  , un  ritegno 
Tu  fol  mi  fei  in  sì  alto  fivpore  : 

In  te  fia  la  falate  , e 7 mio  conforto  . 

Tu  bai  il  faper'  , r7  poter'  , e l'  ingegno . 
Soccorri  a me  , ficchè  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto  , 

RISPOSTA. 

Il  mal  mi  prenre  , e mi  fpavpnta  il  peggio: 
a carte  177. 

SENNUCCIO  DEL  BENE,  O BENUCCI 
A M.  F.  PETRARCA  . 

OLtra  r ufato  modo  fi  rigira 

Il  verde  Lauro  bai  qui  r dot * io  or  figgi?) 
E più  attenta , e rem'  più  la  riveggio  , 

Di  qui  in  qui  cogli  occhi  fifo  mira  ; 

E par  mi  ornai  eh'  un  dolor  mifto  d'ira 
X 1 affigga  tanto  , che  tacer  noi  deggio9 
Onde  dall * atto  fuo  iti  tn'  atteggio 
Ch'effe  mi  ditta  che  troppo  martira  . 

E *1  fignor  nofiro  in  defir  fempre  abbonna 
Dì  vedervi  feder  ne  Ili  fuoi  fcanni  ; 

E V»  atto  } ed  in  parlar  quefio  difiinfe  • 
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Mi  fondata  dì  lui  trovar  Colonna 

Non  poi  refi  in  ci nqu*  altri  Jan  Giovanni  3 
ha  cui  vigilia  a feriver  mi  fofpinfe . 

RISPOSTA. 

Signor  mio  caro»  ogni  pender  mi  tira:  ac.i9t< 

Sonetto  di  M.  F.  Petrarca  a Sennuccio  , tratto 
colla  rifpojta  , dalle  Rime  Antiche  pcfie  infine 
della  Bella  Mano  di  Giufio  de’  Conti  3 della 
nuova  edizione  a carte  114. 

SIccome  il  padre  del  folle  Fetonte  * 
Quando  prima  Tenti  la  punta  d’oro 
Per  quella  Dafne  che  divenne  alloro , 
Delle  cui  frondi  poi  fi  ornò  la  fronte  i 
E come  il  fonimo  Giove  del.  bel  monte 
Per  Europa  fi  transformò  in  toro; 

E co  mi*  per  Tisbe  tinfe  il  bianco  moro 
Piramo  del  fuo  fangue  innanzi  al  fonte  : 
Cosi  fon  vago  della  bella  Aurora? 

Unica  del  Sol  figlia  in  atto?  e informa? 
S*  ella  feguifle  del  fuo  padre  1*  orma  • 

Ma  tutti  i miei  piacer  convien  che  dorma 
Finché  la  notte  non  fi  difcolora  : 

Così  perdendo  il  tempo  afpetto  P ora . 
E fe  innanzi  di  me  tu  la  vedefii  ? 

Io  ti  prego  > Sennuccio  » che  mi  defii . 

Rifpofta  di  Sennuccio  al  Petrarca  • 

LA  bella  Aurora  nel  mio  oriente  ? 

Che  intorno  a ti  beati  fa  colorò 
Ch’ella  rimira  ; ed  ogni  ce  fa  d’oro 
Par  che  divenga  al  fuo  ufcir  del  monte  ; 

Pur 
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jp ,vr  ftamattina  colle  luci  pronte 

Nel  fuo  bel  vifo  di  color  d' avori  f 
Vidi  si  fotta  ] cb'  ogni  altro  lavoro 
Della  natura  , o d'arte  non  fur  conte  . 

Onde  io  gridai  a Amere  in  quella  era  , 

Per  Dio j che  P occhio  di  colui  fi  [dorma  9 
Che  il  Sol  levando  feco  fi  conforma  . 

Non  fo  (e  il  grido  giunfe  a voftra  norma  ; 
Mai  fé  verìijìe  fen^a  far  dimora  , 

Qui  pure  è giorno  } e non  sy  annotta  ancor  a . 
Non  fegliono  ejfèr  pii  mai  tanto  prefii  , . 

Quanto  Quei  di  color  da  Amor  ricb’tefti  . 
Piacciavi  fartne  di  quel  monte  dono 

Ch'io  v*  ho  furato  in  quel  ch'io  vi  ragiono. 

GIACOMO  COLONNA 

\ 

A M.  F.  PETRARCA. 

SE  le  parti  del  corpo  mio  dijlrutte  , 

E ritornate  in  atomi  , e faville 
Per  infinità  quantità  di  mille 
Teffino  lingue  9 ed  in  fermon  ridutte  j 
r fe  le  voci  vive  , e morte  tutte  y 

Che  piu  che  fpada  d'Ettore , e d' Achille 
Tagliaron  mai , chi  rifonar  udille 
Grida jfen  come  verberate  putte ; 

Quanto  lo  corpo  \ e le  mie  membra  foro 
, Allegre  , e quanto  la  mia  mente  lieta  > 
Udendo  dir  ebe  nel  Romano  foro 
Del  nova  degno  Fiorentin  Poeta 
Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro  j 
Non  porian  contar  , ni  porvi  meta  • 

RISPOSTA. 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afeiutte  a c 

Nell 
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Nell*  edizione  fatta  in  Firenze  dagli  eredi  di 
Filippo  Giunta  1*  annoisi-  viene  attri- 
buito il  feguente  Sonetto  a Giacopo  de* 
Garatori  da  Imola . 

GIACOPO  DE’GARATORI  DA  IMOLA 
A M.  F.  PETRARCA  . 

O Novella  Tarpea  , in  cui  s*  asconde 
Quell*  eltquente  5 e lucido  teforo 
Del  trionfai  poetico  calerò , 

Ben*  era  eorfo  per  le  verdi  fronde  : 

Aprite  tanto , c he  delle  faconde  : 

Tue  gioje  fi  mofirino  a coloro  ' 

C b*  afpettano  ; ed  and' io  in  eil  tri*  accoro 
Vii*  cb * a ff et  alo  cervo  alle  chiare  onde  : 

E non  vogliate  afeondere  il  valore 
C he  vi  concede  Apollo  : che  fetenza 
C emani  cala  fuol  multiplicare  . 

Ma  V filo  voftro  di  alta  eloquenza 
Vogli  alquanto  il  mio  certificare  % 

Qual  prima  fu  , o Speranza  , od  Amore  • 

Nella  Raccolta  di  Rime  Antiche  di  divertì 
porta  dopo  la  Bella  Mano  di  Giurto  denoti- 
ti j della  nuova  edizione  ac.  1 51-  fi  regi- 
ftra  come  di  Maeftro  Antonio  da  Ferrara  ; 
ma  é alquanto  diverfo . 

MAESTRO  ANTONIO  DA  FERRARA 
A M.  F.  PETRARCA  . 

O Novella  Tarpea  , in  cui  r*  afe  onde 
Quelle  eloquenti  luci  di  teforo 
Del  trionfai  poetico  lavoro 
Teneo  * corfe  per  le  verdi  fronde  : 

Aprimi  tante  , che  delle  faconde 
Tote  luci  fi  dt  moli  ri  ne  a teiere 

Che 


.. 
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Cfl*  affettane  da  te  ; * crìm*  acero 

Piò  eh»  acetato  cervo  all»  chiare  ondt , 
w»  ffl/fr#  ascondere  il  valore 
Cb » ti  concede  Apollo',  che  fri  e rii* 
Comunicata  fuol  multi  pii  care  . 

Deh  apri  il  bello  fili»  d1  eloquenza  • 

E vegli  alquanto  ine  certificare  , 

Quale  fu  prima , o Amore  , o Speranza  é 

RISPOSTA* 

INgegno  ufato  alle  queftion  profonde  * 
Ceflar  non  fai  dal  tuo  proprio  lavoro  ; 
Ma  perchè  non  dei  ftar  anzi  un  di  loro 
Ove  fenza  alcun  forfè  fi  rifponde? 

Le  rime  mie  fon  defviate  altronde  > 

Dietro  a colei  per  cui  midifcoloro* 

A’  Tuoi  begli  occhi , ed  alle  treccie  d’  ofd  j 
Ld  al  dolce  parlar,  che  mi  confonde. 
Or  Tappi , che  ’n  un  punto  , dentro  al  core 
Nafce  Amor’ , e Speranza:  c mai  l’un  fenza 
L’altro  non  pofTon  nel  principio  Ilare* 
Se  ’1  delviato  ben  per  fua  prefenza 
Quetar  può  1*  alma  i ficcome  mi  pare  ; 
Vive  Amor  folo»  e la  forellamore. 

Canzone  Morale  di  Maeftro  Antonio  da  Fer- 
rara j quando  fi  diceva  che  M.  F.  Petrarca 
era  morto  • tratta  dalle  Rime  Antiche,  in 
fine  della  Bella  mano  di  Giulio  de’Conri  . 

IO  ho  già  letto  il  pianto  dei  Trojani  , . . 
El  giorno  che  del  buono  Èttor  fur  privo  , 
Come  di  lor  di  fi  fa  , e lor  conforto  . 

E i lor  fermtn  fur  difetto f , » vani 
V erfo  di  quei  che  far  devrien  li  vivi 
Che  fperan  /li  virtà  giungere  al  porte  j 

Sol 
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Sol  per  la  fama  ài  colui  che  è mot  tè 
Jj ave  il  a mente  in  fu  Infoia  pingue ; 

Ove  mai  non  fi  /lingue 

Foco  y nafcendo  di  Circe  P ardere  . 

Ahi  che  grave  dolore 
Moftrar  , nel  finimento 
Del  fuo  dur  patimento  , 

Alquante  donne  di  ftmmo  valore 
Con  certe  lor  feguaci  per  ciafctma  : 
Piangendo  ad  una  ad  una 
Quel  del  Petrarca  coronato  Poeta , 
Mejfer  Francefco  y e fua  vita  di  finta  ! 
Qramatica  era  prima  in  quefto  pianto  j 
E con  lei  Prifiiano , ed  Ugocciono  > 

Papi  a grtcifmo  , e dottrinale  : 

Dicendo  : Car  figliuol  3 tu  amafii  tanto 
La  mia  fetenza  fin  picciol  garzone  , 

Ch''  io  non  trovala  te  alcuno  eguale. 

Chi  pera  mai  falir  cotante  fiale 
Dove  fi  monte  al  fin  de*  fuoi  cunahli} 
Chi  porh  dei  vocabuli 
Le  derivatone  ortoor  a fan} 

Chi  pera  interpretare 
Li  tenebrofi  tefii  ? 

Quali  intelletti  prefii 

Seranno  alle  mie  parti  concordare  ? 

Perl  pianger  di  te  qui  pile  mi  giova  5 
Perché  oggi  fi  trova  y 
£ vedeft  per  prova 

Quafi  da  me  ciafeun  partir fi  acerbo  , 

5”  éi  fa  pur  concordare  il  nom ’ col  verbo . 
La  fionfilata  , e trifìa  di  Rettorica 
Seguitava  nel  duolo  a pajfo  piano , 
Tenebrofa  dal  piatito  in  fua  figura  . 
Tullio  dir  tetro  colla  fua  teorica  , 

Cualfr  edi  praticando  , e il  buono  Alano , 

Che 
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Che  non  curava n più  della  Natura  , 
Dicean  co  fi  or  ; Chi  troverà  mi  fura 
In  faper  circuire 

Li  tuoi  Latini  aperti  ? c 

E quai  faran  gli  [per ti 
In  faper  colorar  pervadendo  ? 

Chi  ordirà  temendo 

El  fin  delle  mìe  carte  , i 

Memoria , e ufo  di  ciò  componendo  } 

Cii  farà  più  nel  profferir  facondo  ) 

JET  mg//  <7??/  giocondo , 

C-fo  la  ragione  ^ e la  materia  vuole  ? 
Nanfe  : però  di  te  tanto  mi  duole  . 

Celle  man  giunte , e con  pianto  angofeiofo  , 
Co//*  /JrVr*  coperte  volte  a terra  , 

Seguì  a cofiei  una  turba  devota  : 

Prima  era  Tito  Livio  dolorofo , 
Storiografo  fiommo  , //  qual  non  errai 
Valerio  dreto  a così  tri  fio  nota ; 

Del  qual  non  obbliava  nn  picciol  jota . 
Sertorio  , Fiorio  , Per  fio  3 Eutropio : 

E tanti  che  ben  propii 
Sfui  non  fa  per  re9  io 
"Raccontar  per  memoria  : 

Che  poiché  fu  la  gloria 
Del  gran  Nino  poffente  * 

P*r  //»/'  al  prefente  , 

Sapea  cofiui  ciaf  una  bella  fioria. 

Però  pianger  potem , cofioro  > 

Jfuefio  nofiro  ttforo  , 

fponeva  } * w concordava  y 
E il  ver  teneva  , * il  foperebio  la  (fava  . 
Nuove , r incognite  donne  ancor  trovai  } 
Battendo  il  vifo , # fquarciando  lor  Vefie  y 
El  lor  erin  follevando  per  la  doglia'. 

C or  reano  tutte  intorno  intorno  a lui , 

Ba- 
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Bafciandol  lutto  . Or  fappi  chi  tran  qufifie  9 
Melpomene  , ed  Erkto  , e Polinìa  , 

Terficore  , Euterpe  , ed  Urania  , 

Tali  a , Aletto  , Calliope  , * C/*V  , 

Dicendo  : O £*//<>  J9/» , 

Perchè  ci  hai  tolto  e fio  figli  uol  diletto  ? 

Z)ow  trovarem  letto 
Ter  ripofare  infiente?  ’ 

Tanto  , cf*  Jpeme  y : 

Fuor  per  felve  farà  nofiro  ricetto  : f ' 

Poi  /ì  Afirolcgia  un  meffo  venne  , '* 

p le  donne  ritenne 

A pianger  feco  ; tanto  ebher  di  duolo  , • 

C/*  fi  convenne  al  poetico  fiuolo  . • 

Dirietro  a tutte  folamente  onefta  ? 

Venia  la  fconfelata  vedovella  y 
Mei  manto  fcur  facendo  amaro  fuom  ; 

E chi  mi  domandale  , chi  era  quefia  ; 

Dirò  , Filofofia  ; dico  di  quella 

Ter  cui  /*  intende  al  fin  \ol  d*  ejfer  buono  : 

Dicendo  : Spofo  mìo  y cele  fi  e dono  , 

In  cui  Natura  , e Dio- fece  di  lene 
Ciò  che  in  Angel  convene  , 

Chi  porà  ornai  le  tnie  virtù  feguirel 

Poi  II  ve  dea  venire  ‘ [ 

Arifiotile , e Piato , 

P i/  buon  Seneca  ^ e €atoy 
Ed  altri  molti  , qui  non  fo  dire  ; . - ->ì 

<73  che  fpecolava  , or/*  del  fine  v f 

D1  opre  fante  } * divine  : ’ * 

Piagner  fotea  cofteì  fopra  di  tutte  , ' \< 

Ver  eh"*  ella  trova  ancor  poche  redutte . 

Undici  fur , ciafcun  con  fua  corona  , : 

il  portare  al  fepolcro  di  Parnafo  , 

CJ/  ^ fiato  cbiufo  per  ri  lungo  fpo^io'. 

Undici  fur  3 ficcarne  fi  ragiona , 

Che 
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Che  bebb ero  dell*  acqua  di  tal  vafo  , 
Virgilio  , OwV/0  , J avertale  , # , 

Lucrezio  , Ver  fio  , Lucano  , <r  , 

£ Gallo  , * r duoi  che  fan  mia  mente  [orda  , 
Cbe  chi  lode  V accorda  , 

2?  più  di  c ftui  già  non  fu  degno  : 

Pei  da  angelico  regno 
Venne  Pallas  Minerva ", 

CJ*  corona  ferva  y 
E pefela  dal  fuo  pi  neo  legno  , 

Il  qual  non  teme  la  fetta  di  Giove  y 

Ni  fé  eco  vento  • o pi  ove  % 

* »,  * 

* * * 

Tu  bai , Lamento  > <7  /*r  poro  viaggio  : 
le  la  cagìen  , perdi  la  fai  j 

/e  tr everrai 

Alcun  doler  fi  teco  : 

5#/  V ammoni feo  , * preco  y 

Cbe  facci  feufa  di  mia  tri  fi  a rima  j 

I»  tema  fi  fublima  , 

Cbe  il  tuo  j attor  non  fu  di  più  fapere  : 
Scafilo  il  buon  volere  ; 

pur  fe  alcun  del  nome  ti  domanda  , 

Ì5/ , quel  cbe  a ciò  ti  manda  , 

E'  /Ì0/0»  </r/  Beccar , Ferrara  9 

Che  poco  fa  , volentieri  .impara  , 

Alla  qual  Canzone  il  Petrarca  rifpofe 
col  Sonetto  : 

Scucile  pi  et  ofe  rime  in  cb ’ io  m*accorfi  po/lo  a C95 
Il  Talloni  Copra  il  citato  Sonetto*  faille- 
guente  elogio  a quella  Canzone:  »,  Quello  So- 
9)  netto  è in  rifpofla  d*  una  certa  Canzonella  , 
9,  compolla  da  Maeflro  Antonio  Medico  da 
9,  Ferrara  per  la  morte  del  Poeta  » che  falfa- 
9)  mente  s’era  per  Italia  di  Volgata  ‘.trovali  raa- 
9»  nuferittaira  le  rime  de’Poeti  antichi , che 

„ pare 
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pare  il  Lamento  di  Mazzacucco;e  comincia  * 
Io  ho  già  letto  il  pianto  dei  Romani . 
Dalla Conliderazione  del  Talloni  (che nell' 
edizione  del  Muratori  fi  legge  a c.a3-)fopra 
il  VII.  Sonetto  del  Petrarca , porto  in  que- 
fta  nortra  a c.  6 . che  incomincia  : 

La  gola  y f V forino  , -e  l1  o^ìofe  piuma 
E1  Sonetto  morale,  Scritto  ad  un’amico,  eh* 
era  in  penfiere  d’abbandonar  le  belle  lettere  % 
e gli&udj  della  Filofofia  , per  darli  ad  alcun* 
altra  profeflìone  di  più  guadagno , morto  dal- 
le vane  mormorazioni  del  volgo , che  non  ve- 
de , e non  ode , fe  non  quello  che  luce , e Tuo- 
na • Lelio  Lelii  fu  d*  opinione , che ’l  Petrar- 
ca rifponderte  al  feguente  Sonetto  del  Boc- 
caccio , che  fi  legge  in  un  manuferitto  : 

TAnto  ciascuno  a conquifiar  te  foro 

In  ogni  modo  fi  è rivolto , e dato  j 
Cie  qua  fi  a dito  per  tutto  è mofirato 
Chi  con  virtù  feguifee  altro  lavoro  * 

Perchè  coftantemente  infra  co  fioro 
Oggi  convienfi  nel  mondo  furato , 

In  Cui  , come  tu  fe , già  fu  infiammato 
Febo  del  facro  , e gloriofo  alloro . \ 

Ma  perchè  tutto  non  pub  la  virtute 
Cib  eie  fi  vuol , fen\a  ’/  divino  ajuto  f 
A te  ricorro  , e prego  mi  fofiegni 
Contea  li  fati  adverfi  a mia  fa  Ut  e j 
'P  dopo  il  giu  fio  affanno  il  mio  canuto 
Capo  d*  alloro  incoronar  non  f degni  . 

Ma  perdonimi  il  Lelio,  ch’io  non  fo  vedere 
cnes  abbia  a fare  il  Sonetto  del  Petrarca  no- 
ftro  con  quefto  ; al  quale  fe  pur’averte  voluto 
rispondere, non  porto  darmi  a credere  che  non 
1*  averte  fatto  per  le  medefime  rime.  Altri 

hanno 
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hanno  tenuto  che’l  Petrarca  rifpondeffe  al  fe- 
guente,che  dicono  effergli  ftato  fcritto  da  una 
Donna  da  f Fabriano , o da  Saffoferrato  : 

IO  vorrei  pur  dri^ar  quefte  mie  piume 
Colà  , Signor  , dove  V defio  m*  invita  , 

E dopo  morte  rimaner  in  vita  , 

Col  chiaro  di  vèrtute  inclito  lume  . 

1 Ma  V zWgo  inerte , che  dal  rio  coftume 

Pinti)  ha  d*  ogni  fuo  ben  la  via  fmarrita  , 
Come  degna  di  biaftn»  tgnor  m • addita  t 
Chi*  ir  tenti  dy  Elicona  al  / acro  fiume  . 

* All'ago  ralfufo  y pia  eh*  al  lauro  , 0 al  mirto  , 
Come  che  qui  non  fia  la  gloria  mia , 
fVo/ eh*. abbia  fempre  quefta  mente  intefa  , 
Dimmi  tu  ornai  che  per  più  dritta  via 
A Parnafo  ten*  vai , nobile  fpirto  , 

Dev'ò  dunque  la/far  ri  degna  imprtfa  ? 

Ma  nè  quefta  ha  fembianza  di  Poefia  di 
Donna»  e di  Donna  di  quella  età»  e di  quel 
fecolo  rozzo,  nel  quale  gli  uomini  fteflì  eh* 
aveano  in'quefta  profeftìone  credito  e fama  » 
s’avanzarono  cosi  poco. 

Fine  di  una  propofia  di  RicciardoyO  fia  di  Rober- 
to Conte  di  Batti  folle  al  Petrarca  , riferito 
colla  intera  rifpofia  dal  Muratori  nella  Perf. 
Poefia  lib.l,  cap.III.  e nella  Pref ai.  al  Pe- 
trarca pag.  xiv. 

,,  Io  Cpero  pur  che  la  Morte  a fuo  tempo 
„ Mi  riconduca  in  più  tranquillo  porto  » 

„ E'ibeldir  vofiro , che  nel  mondo  i folo  ,, 

Gli 

Egidio  Menagio  a carte  7*della  fua  Lezione 
fopra  il  Son.VII.del  Petrarca, afferma  effe- 
re  ftato  fcritto  dalla  Signora  Giuftina  Levi 
„ Perrotti  da  Saffofferrato,a  cui  rifpofe  il  Pe^ 
trarca  col  VII,  fuddetto  Sonetto  . 
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Gli  rifonde  il  Petrarca  , fe  pur*  e? li 
# e / attive, 

S' 

COnte  Ricciardo,  quando  più  ripenfo 
AI  volilo  ragionar,  più  veggio  sfatti 
Gli  amici  di  vjrtute,  e noi  sì  fatti , 

Che  n’ho’l  cor  d’ira, e di  vergogna  accenfo . 

E non  fo  qui  trovare  altro  compenfo 
Se  non  che’l  tempo  è breve, e i dì  fon  ratti: 
Verrà  colei  che  fa  romper  i patti , 

Per  torbe  quinci, ed  ha  già  il  mio  conl'enfo. 
Mill’anni  parmi , io  non  vo’  dir  che  morto , 

Ma  eh’  io  fia  vivo  ; pur  tardi , o per  tempo 
Spero  falir  ov*  or  penfando  volo. 

Di  voi  fon  certo  i ond’ io  di  tempo  in  tempo 
• Men  pregio  il  mondo,  e più  mi  riconforto, 
Dovendomi  partir  da  tanto  duolo. 

Principio  d' un  Sonetto  inedito  del  Petrarca  % 
in  rifpofia  ad  uno  pur*  inedito  di  M.  Anto- 
nio Medico  di  F errar  a , efiflente  in  un  MS, 
de W Ambrofiana , cb'  incomincia  : 

. 

,,  Veb  dite  il  fonte  donde  nafee  Amore , 

, , E qual  ragione  il  fa  effer  sì  degno  cc, 

PEr  ut  il , per  diletto,  e per  onore 

Amor , eh*  è patfion  , vence  fuo  regno  .* 
Quel  folo  è da  lodar  che  drizza  il  fegno 
'•  , In  ver  l’onefto,  e gli  altri  caccia  fuore  . tc. 

Il  Muratori  ne*  lunghi  fopraccennati . 

FRAM- 
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FRAMMENTI  COPIATI 
DALL ’ ORIGINALE 

DEL  PETRARCA; 

Pubblicato  in  Roma  V anno  i*4*.  FV- 
dcrico  Ubai  dini . 

Si  rapportano  appunto  come  gli  ha  fatti  {lam- 
pare anco  il  Signor  Muratori  nel  fuo  Pe- 
trarca a c.  707.  per  dare  un  faggio  a*  let- 
tori della  rozza  Ortografia  di  quei  tempi. 

Ex  amici  ( d.car . ) rtlatu , qui  eum  àbftule- 
rat , memoria  primum , te»  tamen 

ali  quid  defuerat . R<?/ potf/fo  ^ /<r;  I/woA*. 

■v 

QUella,  chelgiovenil  meo  core  avi nfe  . 
Nel  primo  tempo  chio  conobbi  amore . 
Del  fuo  leggiadro  albergo  efeendo  fore  • 
Con  mio  dolore  dun  bel  nodo  mi  feinfe  . 
Ne  poi  nova  bellezza  lalma  ftrinfe. 

Ne  mai  luce  fenti  che  fede  ardore. 

Se  non  cola  memoria  del  valore . 

Che  per  dolci  durezze  la  fofpinfe.. 

Ben  volfe  quei  che  cobegli  occhi  aprilla. 
Con  altra  chiave  riprovar  fuo  ingegno. 
Ma  nova  rete  vecchio augel  non  prende. 
•Et  pur  fui  in  dubbio  fra  caribdi  & fcilla  > 
- Et  pallai  le  firene  in  fordo  legno. 

Over  comehuom  chafcolta>e  nulla  intende. 


Fa 
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FTn  che  la  mia  man  delira 

Lufato  offizio  voler  alanima  difdica* 

Poi  fe  già  mai  percote 
F amofa  al  mondo  di  a quella  altera  di  virtù» 
te  amica 

Gli  orecchi  vojlri  quella  colaltre  con  quellal- 
tre  note 

Direte  il  fervo  mio  piu  la  nc n potè 
Dirai 

Dite l mio  fervo  vuol  piu»  ma  non  potè 
vel  vuol  ma  piu  ( Hic  placet  ) 
tei  Gli  orecchi  e quella  mia  dolce  nemica 
Quella  collaltre  fimiglianti  note 
Dira  collei  vorria . . . • . «j 

tei  v uol  ben  ma  piu  non  potè  (Mie  placet) 

9.  Novemb.  1336  reittcccpi  bic  fcribere  . 

Refponfio  me  a ad  unum  tnìffcm  de  Pari/iir  , 

Vide  tamen  adbuc . 

Piu  volte  il  di  mi  fo  vermiglio , Se  fofeo 
Penfando  ale  noiofe  afpre  catene» 

Di  chel  mondo  minvolve  » & mi  ri  ce  ne  . 

Chi  non  polla  venire  ad  efler  vofeo  • 

Che  pur  al  mio  vedere  fragile  » Se  Iofco  • 

Avea  nele  man  vollre  alcuna  fpene  . 

Et  poi  dicea  fe  vita  mi  follene. 

Tempo  fia  di  tornarli  alaere  tofeo* 

Dambedue  que  confin  fon  oggi  in  bando  . 
Chogni  vii  fiumicel  me  gran  dillorbo. 

Et  qui  fon  fervo  liberta  fognando  . 

Ne  di  lauro  corona,  ma  dun  forbo. 

Mi  grava  in  giu  la  fronte  . or  vadimando. 

Sei  voltro  al  mio  non  e ben  fimil  morbo  . 

Rime  Petrarca . Q Sei* 
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Se r diotifalvi  petri  di  fiena, 

EL  bellocchio  dappollo  dal  chui  guardo  # 
Sereno  , <&  vago  lume  fune  a ferite  . 
Vilendo  fua  virtù  moftrar  pcffente  . 

C ontra  colei  , che  non  appresa  dardo  , 
Nellora  che  pio  luce  il  fuo  riguardo . 

Coi  raggi  accefi  giunfe  arditamente  . 

Ma  quando  vide  il  vifo  fplendiente  . 
Sen\a  afpettar  fuggi  come  codardo  , 
Bellezza  & honefia  che  la  tolora  . 

"Perfettamente  in  altra  mai  non  vifle . 
Furo n cagione  dellalto  <£f  novo  effetto  , 
Ma  qual  di  quefle  due  unite  & mifle  . 

Piu  dotto  febo  , & qual  piu  lei  bonora . 
$ion  fo  j dunque  adempite  il  mio  difetto , 


Rifpofla  t 

SE  phebo  al  primo  amor  non  e bugiardo* 
Or  per  novo  piacer  non  fi  ripcnte , 
Giamai  non  gli  elee  il  bel  lauro  di  mente . 
r Alla  cui  ombra  io  mi  dillruggo  &ardo. 
Quello  Colo  il  può  far  veloce,  Se  tardo. 
i£t  lieto  , e trillo , & timido , Se  valente. 
Chai  fuon  del  nome  fuo  par  che  pavente. 
Et  fu  contra  phiton  già  fi  gagliardo . 
Altri  per  certo  noi  turbava  allora  . 

Quando  nel  fuo  bel  vifo  gliocchi  aprine* 
Et  non  gliojfifelìe  il  variato  afpetto  . 

Ma  fe  pur  chi  voi  dite  il  difcolora  * 
Sembianza  , e forfè  alcuna  delle  ville . 

Et  fo  ben  c bel  mio  dir  parra  fofpetto . 

Vida 
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Vide  tamcn  adbuc . 

QUando  talora  da  giuda  ira  commoflb* 
, Del  ufata  humilta  pur  mi  difarmo . 
Dico  fola  la  villa , & lei  Itelìa  armo . « 
Di  poco  fdegno,  chedaffài  non  polTo  . 
Ratto  mi  giunge  una  piu  forte  adolfo . 

Per  far  di  me  volgendo  gliocchi  un  marmo. 
Simile  a que  per  cui  le  fpalle&  larmo  . 
Hercole  pofe  alla  gran  foma  el  dolio  . 
Allor  pero  che  dalle  parti  extreme 
La  mia  fparfa  vertu  faflembla  al  core . 
Per  confolarlo  ohe  fofpira  & geme . 
Ritorna  al  volto  il  fuo  primo  colore. 
Ondella  per  vergogna  fi  riteme. 

Di  provar  poi  fua  forza  in  un  che  more  • 

1348.  Maii  17.  bora  vefperar. 

* T^Elice  dato  aver  giudo  lìgnore . 

2 JL  Ovel  ben  fama  , Se  piu  la 
z Ove  [opra  dever  mai  non  fafpira  • 

3 Et  dove  altri  refpira  • 

3 Ove  lalma  in  pace  refpira 
4 Lalma  II  corchattéde  per  virtute  honore. 
4 Et  di  ben  operar  f attende  honore . 
tra  nuda  lalma 

5 Lalma  de  bei  penfier  nuda , e digiuna 
6 Si  dava»  e negligente. 

7 Quando  amor  di  quedocchi  la  percofle. 
t Poiché  fu  deda  dal  fignor  valente . 


Q 1 ii49. 
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1349.  Novemb.  30.  inter  nonam  & vefper. 
occurrit  bodìe  . pridie  trevi fcripjì  infraferi- 
ptam  canti.  Et  b.  nudius  dum  infra  fi ... . 

Ante  lucem  propter  memoriam  Jac.  intenfam 
licet  ultimo  ac cer/.t am  adexpellendum  miri . 
decorum  Vbilipp.  &c.  fiftum  refiduum pro- 
pter ultimum  nerbar» . 

CHe  le  fubite  lagrime  chio  vidi 

Dopo  un  dolce  fofpiro  nel  Tuo  bel  vifo  . 
Mi  furo n d . p. 

Mi  furon  gran  pegno  del  pietofo  core  . 

Chi  prova  intende.  Se  ben  chaltro  fia  avifo. 

A te  che  forfè  ti  contenti , Se  ridi . 

Pur  chi  non  piange  , nonfache  fiaamore. 
Occhi  dolenti  accorqpagnate  il  core. 
vel  quanto 

Piangete  ornai  mentre  la  vita  dura . 
Poichel  iol  vi  fi  ofeura  . 

Che  lieti  vi  facea  col  fuo  fplendore. 
Pofcia  che  lume  de  begliocchi  ai  fpento  . 
Morte  fpietata  e fera  . 

Che  folea  far  ferena  la  mia  mente. 

A qual  duol  mi  rifervi , a qual  tormento  ? 

1350.  Qecembris  2 6.  inter  meridiemisr* 
nonam  Sabato  per  Confort. 

1 Entil  alto  fomnio  dtftre 
1 VT  Me  ve  dal  cielo  il  mio  dolce  defire . 

1 Dal  cielo  Icende  quel  dolce  delire 
z Chaccende  lalma  m. 

2 C benfiatnma  la  mia  mente ,e  poi  lacqueta. 

3 Onde  penfofa  e lieta  • 

4 Conven  chor  fi  rallegri , edorfofpire. 

De- 
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Vecemb.  30.  mere,  eadem  bora  feilieet  inter 
meridiem  nonam . 

AMor  che  cielojé  cor  gétile  core  alberghi. 
Tu  vedi  glinfiammati  miei  defiri . 

De  fofterrai  , che  mai  Tempre  fofpiri  • 
Aiterà  donna  col  benigno  (guardo 
Leva  talor  (il  mio 

Soft  iene  . Sollievi  tan'o  miei  pender  da  terra» 
Che  de  begliocchi  Tuoi  molto  mi  lodo. 
Ma  dogliomi  del  pedo  ondio  fon  tardo  • 

A feguire  il  mio  bene , & vivo  in  guerra  * 
Colalma  rebellante  . 

Rompi  dgnor  quello  intricato  nodo, 

E prego  che  miei  palli  in  parte  giri , 

Ove  in  pace  perfetta  aldn  refpiri , 

Verterti  1.  J amarti  eadem  bora. 

Amor  chen  cielo  , en  gentil  coTe  alberghi , 

E quanto  e di  valore  al  mondo  infpirl . 
Acqueta  linfiammati  miei  defiri  fofpiri . 
Altera  donna  con  fi  dolce  fguardo  • 
Leva  talor  el  mio  pender  da  terra. 

ve l il  grave  pender  talor  da  terra  • 
Che  lodar  mi  conven  degliocchi  fuoi . 
Ma  dogliomi  del  pefo>z»f./  nodo  odio  fó  tardo. 
A feguire  il  mio  bene . e vivo  in  guerra  , 
Colalma  rebellante  a medi  tuoi  . 

Signor  che  folo  intendi  tutto,  e puoi 

P tacciati  Pur  fpero 

Pregoti  che  miei  palli  in  parte  giri,. 

Ove  in  pace  perfetta  alhn  refpiri. 

Htc  videtur  prosi mior  perfezioni. 

3 Re- 
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Refponfio  mea  Dentino  jubente . 

TA  l cavaliere  tutta  una  fchiera  atterra  •• 
Quando  fortuna  a tanto  honare  il  mena-- 
Che  da  un.  fol  poi  a difende  apena. 

Coni  tempo  arpe  le  prodezze,  & ferrai 
Pero  forfè  coAui  choggi  diferra  . 

Colpi  morto  ne  porterà  ancor  pena  - 
Si  pollo  un  pocho  rtiai  raccoglier  lena. 

O fe  dal  primo  Arale  amor  mi  sferra. 

Di  quella:  fpene  mi  nutrico  Se  vivo. 

Al  caldo  al  freddo.  aialba  &alefquille. 
Co  elfa  vegghio  Se  dormo  Se  leggo  Se  ferivo^ 
. Quella  fa  le  mie  piaghe  fr  tranquille . 

Chio  non  le  fento,  con  tal  voglia  arrivo. 
A ferir lui  che  co  begliocchi  aprii  le . 
Non  fo  fe  ciò  lì  fia  tardi , o per  tempo. 
Che  le  vendettefono  o lunghe,  o corte  . 
Come  fò  meno, o piu  piu  o e legeti  accorte 

Alia  Rrfponjio  mea.  Domino  materia/» 
dante  , & jubenie.. 

/'’AUella  chegli  animali  del  mondo  atterra;- 
V^Et  nel  primo  principio  gli  rimena. 
Percofte  ilcavalier  del  qual  e piena 
Ogni  contrada  chel  mar  cinge  & ferra - 
Ma  quefio  e unbalìlifeo  che  difèrra- 
S,  Gliocchi  feroci  a porger  morte  & pena. 
Talché  giamai  ne  lancia  ne  catena' 
Porian  far  falvo  chi  con  lui  fafferra  - 
Un  fol  rimedio  a il  fuo  fguardo  nocivo . 

Di  fpecchi  armarli  a ciò  chegli  sfaville. 
Et  tome  quafi  ala  fontana  il  rivo.* 
Miraudo  fe  conven  che  fi  deAille 

Quella  fua  rabbia  al  mondo  chio  ne  ferivo . 
Fia  anicurata  quella  & laltre  ville  . 

CAM* 
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CANZONE 

DI  GUIDO  CAVALCANTI, 

Accennata  dal  Petrarca  nella  Tua  XVII. 
porta  a carte  56. 

DOnna  mi  priega  ; per  ci'  io  voglio  dire 
D'  un  accidente  , che  Rovente  è fero  , 

Ed  è ti  altero , « E è chiamalo  Amerei 
Sì  chi  lo  niegd  pojfa  V ver  fonti  re  . 

Ed  al  prefent e conofcente  chero  : 

Per  ch'io  no  fpero  eh'  uom  di  baffo  core 
A tal  ragione  porti  conofcenia  : 

Che  fen\a  naturai  di moftr amento 
Non  ho  talento  di  voler  provare 
Là  dove  pofa , e chi  lo  fa  eriare  : 

E qual  fa  fua  vertute  , e fua  potenza  : 

L' offenda  poi  f e ciaf  curi  movimento  ; 

E V piacimento  , che  V fa  dir  amare  ; 

E fe  uom  per  Veder  lo  pub  moftrare . 

Jet  quella  parte  dove  (la  memora  , 

Prende  fui  flato  , sì  formato come 
Diafan  da  tome  , d'  una  ofeuritate 
La  qual  da  Marte  viene  ? e fa  dimora  • 
Egli  è creata , ed  ha  fenfato  nome  : 

D'  alma  coftome , e dì  cor  volontate  : 

Vieti  da  veduta  forma  , che  r'  intende  , 

C he  prende  nel  poffibile  intelletto , 

C otne  in  f aggetto  , loco  , e dimoran^a  . 

In  quella  parte  mai  non  ha  pojfan\a  , 
Perchè  da  qualifate  non  discende  . 

Ri fp lende  in  sè  perpetuale  effetto. 

Non  ha  dilette  , ma  eonftderan%a  ; 

Sì  j.  eh'  ti  non  puote  largir  fimiglian^a  . 

Q 4 Non 
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Non  è vertute  , ma  da  quella  viene  ; 

Cb'  è perfezione  (he  fi  pone  tale  . 

Non  razionale , ma  che  fente  , dico  : 
Fuor  di  falute  giudicar  mantiene  ; 

Che  ly  intenzione  per  ragione  vale . 
Difcerne  male  in  cui  è vizio  amico  * 

D'  fim  potenzia  fegue  uom  fpejfo  morte  9 
Se  forte  la  vertù  fcjfe  impedita 
. qual*  aita  la  contraria  via  : 

Non  perchè  oppofita  naturai  fia  ; 

Ma  quanto  che  da  buon  perfetto  tort*  è % 
Per  forte  non  pub  dir  uom  eh*  aggia  vita- y 
Che  ftabilita  non  ha  fignoria  , 

A fimil  puh  valor  quando  uom  /’  oblila  „ 
L’ effe  re  quando  lo  voler' è tanto 
Fuor  di  natura  3 di  mi  fura  torna  • 

Poi  non  s'  adorna  di  ripofo  mai  : 

Move  y cangiando  color , rifo  in  pianto  y 
E la  figura  con  paura  fi  orna  : 

Poco  foggiana  . Ancor  dì  lui  vedrai 
Che  ' n gente  di  valor  lo  più  fi  trova  . 

"La  nova  qualità  move  fofpiri  j 
F vuol  cb'  uom  miri  in  un  formato  loco': 
Defiandofi  ira  , la  qual  manda  foco  : 
Immaginar  noi  puote  uotn  che  noi  prova  7 
Nè  mova  già  però  y che  lui  fi  tiri  , 

E non  fi  giri  per  trovarvi  gioco  } 

Nè  certamente  gran  faper , nè  p co. 

Di  fimil  traggo  compleffione  fguardo  ; 

Che  fa  parere  lo  piacere  certo'. 

Non  può  coperto  jiar  quando  è si  giunto  • 
Non  già  felvagge  le  bilia  fon  dardo  y 
Che  tal  volere  per  temere  efperto 
Confegue  merto  fpirito  eh'  è punto  : 

E non  fi  può  ccnofcer  per  lo  vifo 
Comprifo  , bianco  . in  tal ' abbietto  cade  : 

F chi 
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E , chi  ben  vade  , forma  non  fi  vede  J 
Perchè  lo  mena  chi  da  lei  procede 
Fuor  di  colore  d'  effere  divifo  , 

Affi f e in  tne^o  ofcuro  luci  rade  , 

Fuor  d'  ogni  fraude  dice  degno  in  fede , 

Che  folo  di  cojìui  naj.ce  meri  e de  . 

Canyon  mia  , tu  puoi  gir  ficuramente 
Dove  ti  piace : ch'io  t'ho  sì  adornata , 

Ch'  affai  laudata  farà  tua  ragione 
Dalle  persone  c ' hanno  intendimento  : 

Di  far  con  P altre  tu  non  bai  talento . 

CANZONE 

DI  DANTE  ALIGHIERI, 
Accennata  dal  Petrarca  nella  fua  xvn.a  c-57* 

COsì  nel  mio  parlar  voglio  effer  afpro  , 
Come  negli  atti  quefia  bella  petra  , 

La  qual' ogni  or  impetra 

Maggior  durezza  , e più  natura  cruda  ; 

E ve/le  fua  perfona  d' un  diafpro'. 

Tal,  che  per  lui,  e perch'ella  s'  arretra  , 

Non  ffce  di  faretra 

Saetta  che  giammai  la  colga  ignuda , 

Fd  ella  ancide  : e non  vai  eh'  uotn  (i  chiuda  , 
Nè  fi  dilunghi  dai  colpì  mortali ; 

Che , come  av’fjfer  ali , 

Giungono  altrui  , efpe^an  ciafrr/n'  arme  $ 
Perch'  io  non  fio  da  lei  , nè  poffo  aitarme . 
Non  trovo  feudo  ch'ella  non  mi  (peliti 
Nè  loco  che  dal  vi  fa  fua  m' affonda  : 

Ma  , come  fior  di  fronda  , 

Così  della  mìa  mente  tien  la  cima . 

F tanto  del  mio  mal  par  che  s'  abb'eZV 

Q 5 ‘ Qua*- 
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Quanto  legno  di  mar  , che  non  lieta  onda  v 

E ’/  psfo  che  m'  affonda 

E'  tal , de  noi  potrebbe  adequar  rima  , 

Ahi  angofcicfa  , e di f pietà t a lima  , 

C-be  for  da  mente  la  mia  vita  fcemi  j 

Perchè  non  ti  ritemi 

Si  di  rodermeli cor' a fcorga  a fcor^a ,, 

Cent'  iv  di  dir  altrui  , C hi  ti  dà  for^a  ? 

Che  pili  mi  trema  V cor  qualor'  io  penfo 
Di  lei  in  parte  ov  attri  gli  occhi  induca  y 
Per  tema  non  tra’uca 
Lo  mio  penfier  di  fuor  } sì  che  fi  f opra  j. 

Ch'  io  non  fo  della  Morte  : eh'  ogni  fenfo 
Con  li  denti  d' Am.  r già  mi  mandi ca  .. 
Onde-  ogni  penfier  bruca 
La  fa  a virili  r sì  ch'io  abbandono  P opra  , 
Ch'  ella  m'  ha  meffo  in  terra  : e ftammi  foprer 
Con  quella  fpada  ond'  egli  ucci  [e  Dido  y 
Amor*  : a cui  io  grido , 

Merci  chiamando  : e umilmente  il  priego  z 
E quei  d ’ ogni  pietà  par  meffo  al  ni  ego  . 

Al\a  la  mano  ad  or' ad  or  , e sfida 
La  mia  debile  vita  e fio  f erti  r fio  y 
Che  difiefo  j e ri  ver  fio 
Mi  tien'  in  terra  d*  ogni  gui^o  fianco 
Allor  mi  Jurgon  nella  mente  fi  ri  da  : - 
Il  [angue  eh'  2 per  le  vene  difperfo  y 
Correndo  f, ugge  verfo 

Lo  cor}  cbtt'l  chiama  • ond'  io  rimango  bianco  Z 
p poi  mi  fiede  fiotto  V lato  manco 
Si  forte , cbe'l  dolor  nel  cor  rimbalza. 

Allor  dice  io  , Se  egli  al\a 
Un'altra  volta  , Morte  m'  avrà  rbiufio 
Prima  che'l  colpo  fia  difeefo  giufio. 

Cosi  vedefs * io  lei  fender  per  mc^XP 
Lo  cor  di  quella  che  lo  mio  fquatra  : 

Poi 
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Poi  non  nti  farebbe  atra 

La  morte  i ov'  io  per  (ue  bellezze  corro  , 

Ma  tanto  dà  nel  Sol,  quanto  nel  rezzo 
jQueJla  fcberaria  , micidiale  , e latra  . 

Orme  perchè  non  latra' 

Per  me  , coin ’ io  per  Iti  , nel  caldo  borro  ? 
Che  tojìo  diceria  , lo  ti  foccorro  : 

E farcii  volentier  , si  come  quegli 
Cbe  nei  biondi  capegli 

Cb ’ Amor  per  confumarmi  increfpa  , e 'adora  ,• 
Metterei  mano  , ? pi  acerei  le  allora  . 

treccie  prefe  , 

Che  fatte  fon  per  me  feudi feio  , p forza  > 
pigliandole  anzi  terza, 

Coti  ejfe  p afferei  vefpro  , e le  fquille  : ■ 

E non  vi  farei  faggio  , nè  cortefe  : 

Anzi  farci  cotn'  o*fo  ,■  quando  feberza . 

E s*  Amor  me  ne  sferza , 

Vendetta  ne  farei  di  pitie  di  mille  . 

Ancor  negli  occhi  ond * efron  le  faville 
Cbe  m' infiammano  V cor' , cbe  porto  atteifo  v 
Mirerei  preffo  , e fìfo  ; 

E venoiereimi  del  fuggir  cbe  face  : 

E poi  le  renderei  con  amor  pace  . 

CanZon  mia,  vanne  ritto  a queh  Donna 
Cbe  tri*  ha  f dito  V cor'  ’ * cbe  m * invola 
Quello  ond ' io  ho  pili  gola  : 

E dalle  per  lo  t<cr  d*  una  faetta  j: 

Cerebello  onor  s' acqui  fa  in  far  vendetta  , 


» * IV  *.  \ 
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CANZONE 

DI  M.  CI  NO  DA  P I STO  J A, 
accennata  a c.  58. 

LA  dolce  vi  (la  ; e V £*/  guardo  foave 

De'  più  begli  occhi  che  fi  videe  mai  } 

Ch ’ $'  ho  perduto  , iw»  p/rrtr  grave 
La  vita  si  , eh*-  io  vo  traendo  guai  : 

E 'n  vece  di  penfìer  leggiadri  } c gai 
Ch'  aver  f olea  d'amore  , 

Porto  desìi  nel  core 

Che  fon  nati  di  Morte  y 

Per  la  partita  (he  tni  duol  sì  forte  , 

Qìtnè  deh  perchè  , Amor ' , al  primo  paffo 
Non  mi  feri fli  sì  , ch'io  fujfi  morto  ? 

Perchè  non  diparti  fi  da  me  lajfo 
Lo  fpirto  angofeiofo  , io  diporto  ? 

Amor' , «»/  «7/0  //s/o*  wn  ^ conforto } ' 
c ^An\i  quanto  pili  guardo 
Al  fofpirar  , pili  ardo  : 

Trovandomi  portato 

Da  que'  begli  occhi  ov*  io  t'ho  già  veduto  . 
lo  t'ho  veduto  in  que' begli  occhi } Amore , 
Tal , che  la  rimembranza  me  n'  ancide  \ 

E fa  sì  grande  fchiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente  , che  /’  anima  /iride  s 
Sol  perchè  Morte  mai  non  la  divide 
Da  me  , com'  è divifo 
Dallo  giojofo  rifa  y .. 

E d'  ogni  flato  allegro 

Il  gran  contrario  ch'è  tra'l  bianco  y e'I  negro  « 
Quando  per  gentil'  atto  di  fallite 

Per  bella  donna  levo  gli  occhi  alquanto  y 
Si  tutta  fldifvia  la  mia  virtute  , 

V • ' Che 
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Che  dentro  ritener  non  pojjo  il  piani j , 
Memorando  dì  Madonna  • a cuijon  tanto 
Lontan  di  veder  lei  . 

O dolenti  occhi  miei , 

Non  morite  di  doglia  ? 

Si  per  noftro  voler  , pur  eh ’ voglia  , 

Amor  j lamia  ventura  è troppo  cruda  : 

E cib  che  ’ ncontra  a gli  occhi  , pili  md  attrijla  , 
Dunque  mercè  , la  tua  man  la  chiuda  j 
Da  f*  ho  perduto  P atnorofa  vifia  : 

E quando  vita  per  morte  P acqui fi  a , 

Gh  è giojofo  il  morire  : 

"Tu  [ai  dove  dè  gire 
Lo  fpìrto  mio  da  poi  : 

E fai  quanta  pietà  P harà  di  noi. 

A?n or  , per  ejfer  micidial  pietofo 
Tenuto  in  mio  tormento  j 
Secondo  eh"*  i ho  talento  } 

Dammi  di  morte  gioia  : 

S)  che  lo  fpìrto  altnen  turni  a Vijloja , 
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TRADUZIONE  DELLA  CANZ.  XXVlf, 

DEL  PETRARCA, 

Che  incomincia  Chiare  ,■  frefche  , e dolci 
acque  i fatta 

DA  M.  ANTONIO  FLAMINIO.  ' 

* 

j Ed  è il  Carmen  VI-  del  libro  1.  de'  fuoi  eie-' 
ganti  fimi  Ver  fi  Latini , riftampati  ultima- 
mente con  grande  accuratezza , e con  mol 
fe  illutazioni  dal  Cornino . 

D E D E LIA  . 

OFons  Melioli  Tacer, 

* Lympha  fplendide  vitrea.' 

In  quo  virgineum  mea 
Lavit  Delia'  corpus; 

Tuque  lenibus  enitens’ 

Arbor  florida  ramulis. 

Qua  latus  niveum*  & caput' 

Fulfit  illa  decorum; 

Et  vos  prata  recentia;» 

QuGe'  v'eltem  tri  ti  da  m , & finura- 
Foviftis  tenerumi  uvida 
Lati  graminis  hérba  ;■  ^ 

Vofque  auree  liquidi  aetheris, 

Nortri  confciae  amoris  , ad-  , 
erte  , dum  queror , atqUe  vos 
Suprema  alloquor  hora  . 

Si  Tic'  fata  volane  fera  y 

Si  Tic  eft  pfacitum  deis  j 
Ut  nobis  amor  impia 
Morte  lumina  condatj 
Saltem'  prò  pietate  mea 

Hoc  concepite , frigidui» 

Ut 

* Alex.  Taflonus  legit \Omni  fplendidi or  vitro. 
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Uc  corpus  Iiceat  mi hi: 

Veftra  ponere  terra. 

Sic  fati  s moria  r libens,’ 

Si  fpes  haec  veniat  fimul  ; 

Quod  nullo  melius  loco  hos 
Linquet  fpiritus  artus . 

Q fi  tempus  erit  modo, 

Cum  fuetum  huc  aditum  ferat  y 
Quae  nos  ante  diem'  nigros 
Cogit  vifere  manes 
Et  locum  afpiciens , ubi 
Ilio  purpureo  die' 

Me  vidit , miferum  fuis 
Mul’tum  quaerat  ocellis  ! 

Sed  }am  frigida  pulverem 
Inter  faxa  videns,*  flati  m 
Pedore  ardeat  intimo,  ÓC 
Me  flc  fata  repofcat,- 
Ut  vitae  veniam  impetret , 

Et  cogat  fuperos  fuum 
In  votum  , huinida  candido 
Tergcns  lumina-  velo  . • 

Pulchris  uudique  ramulis 

Inftar  imbris  in  aureum 
Manabant  dominae  flnum 
Flores  fuave  rubentes 
Talis  I dalia  Venus^ 

Silva,  fub  viridi  Jacetr 
Myrto,  puniceo  Itine  & hinc 
Nimbo  teda  rofarum. 

Hic  flos  purpureas  fuper. 

Veftesr  hic  fuper  aureos 
Crine s , hic  rofei  fuper 
Oris  labra  cadebat  : 

Ille  gramine  rofeido 

Infterni , hic  vitrea  fuper 

Lym- 
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Lympha  nare,  alius  cito  in 
Gyruin  turbine  verti . 

Leni  murmure  candidarci 
Audifles  Zephyruin  tibi 
Palarci  dicere , Regnat  liic 
Blandi  mater  Amoris. 

Tane  mecum  ter,  & amplius 
Dixi , Aut  venir  ab  asthere 
Kaec  alto,  vel  Oreadum 
Certe  fanguinis  una  eft . 

Sic  & blanda  prorervitas , 

Sic  Se  Virgineum  decus 
Oris,  verbaque  dulcia 
Memet  abdulerant  mihi, 

Ut  fufoi  ria  ab  intimo 

Fundens  pedore,  faepius 
Dicerem  , Huc  ego  qua  via, 
Quove  tempore  veni  ? 

Nam  iuper  nitidum  asthera 
Evcdus  volucri  pede,  & 

Magni  concilio  Jovis 
Intereflfe  videbar  . 

Ilio  ex  tempore  frigerans 

Fons , Se  prata  recentia,  Se 
„ Arbor  florida  fic  mihi 
Meutem  amore  revinxit, 

Ut  feu  nox  tenebris  diem 

Pellit,  feu  rapidum  fugit 
Solem , non  alia  mifer 
Umquara  fede  quiefeara  , 
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Poi  fuggite, dinanzi  alla  mia  pace*  40 
Sola  la  villa  mia  del  cor  non  tace  , 
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Se  viva  e.  morta  ne  devea  tor  pace . 

Come  va’l  mondo  ! or  mi  diletta  , e piace 
E.  breve  guerra  per  eterna  pace . 

O fperanza  , o defir  fempre  fallace! 

Quella , eh*  or  fiede  in  cielo,  e*n  terra  giace  * 
Partano  al  cielo , e turbatila  mia  pace;.  1.150 
Sì  forte  ti  difpiace, 

Raccomandami  al  tuo  figliuol  verace 
Ch’accolga’l  mio,  fpirto  ultimo  in  pace.  « 
Fra  magnanimi  ppebi , a chi’l  ben  piace-  io! 
I’vo  gridandq.pace , pace , pace.. 

Una  parte  del  mondo  è che  fi  giace  1 j* 

£Jemi<:a  naturalmente  di.pacé  , , , , 

Come ’l  noftro  fperar  torna  fallace;,'  79. 

gietro  a quel  fommo  ben, che  mai  non  fpiacej 
he  ’l  ferpente  tra’  fiori,  e l’ erba  giace  j * 
3E  s’ alcuna  fua  vifta  agli  occhi  piace.  » < 
: ,Sv  ' . A c i . , / 

J)olc’ ire,  dolci  fdegni , e dolci-Daci  ijji 
Or  di  dolceora  or  pien  di  dolci  fict 1 

Alma.  non  ti  lagnar  , ma  foftri , e fad 
A cu’  io.  difli.j.  Tu.  fola,  mi  piaci  • 
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Acco. 

L’avara  Babilonia  ha  colmò  il  Tacco  ti  4 

Non  Giove  , e Palla  > ma  Venere  e Bacco. 
Appettando  ragion  mi  ftruggo  e fiacco  : 

Sol*  una  fede,  e quella  fia  in  Baldacco  » 

A c o_u  e . 

Umiltate  efaltar  Tempre  gli  piacque.  5 
Onde  sì  bella  Donna  al  mondo  nacque. 
Che  per  me  vi  pregava  ; ond’ei  fi  tacque  3^ 
Quelli  Tur  Tabbricati  Topra  Tacque 
Onde ’I  principiodi  mia  morte  nacque. 

E le  Traodi,  e gli  augei  lagnarli;  e Tacque  137 
D’ ombroTa  Telva  mai  tanto  mi  piacque  ì 
Per  sì  alto  awerTario  al  cor  mi  nacque . 87 

Cotanto  Veder  vinto  li  difpiacque  . 

Chiare  , TreTche  , e dolci  acque  , 99 

Gentìt  ramo  , ove  piacque 
De’miei  dolci  péfier,mentr*aDio  piacque:3* 
E ciò , eh’  V vidi  dopo  lor,  mi  Tpiacque  . 
Quante  montagne  , ed  acque 
3&  b picciol  vetro  chiuder  tutte  Tacque  104 
Novo  penfier  di  ricontar  mi  nacque 
Allorché  Tulminato  e morto  giacque  1$ 
Ricercando  daNato  , e dentro  alVacquer 
E giammai  poi  la  mia  Tingnanon  tacque 9 
Quella,  che  Tol  per  Tarmi  morir  nacque,  190 
Perch’à  me  troppo , ed  a Te  ftelFa  piacque  . 
Veggio  apparir , onde’l  belluine  nacque  *14 
Che  tefie  gli  occhi  miei,métr’al  cief  piacque» 
Vedove  I*  erbe , e torbide  fon  Tacque  ; 

E voto  e Treddo  il  nido  , in  ch’ella  giacque 
L’aere»  e la  terra  s’allégrava  , t Tacque  rio 
Una  nube  lontana  mi  di  Tpiacque; 

E vedràvi  un  , che  lo!  tra  l’erbe  e Tacque  »i7 
Ove  giace  ’1  tuo  albergo , e dove  nacque 
Per  non  veder  ne’tuoi  quel,  che  a te  Tpiacque* 
Mai  quella  mortai  vita  a me  non  piacque;»  3 5 
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Poi  che  in  terra  morendoci  ciel  rinacque 
Non  al  fuo  amante  più  Diana  piacque , 

La  vide  in  mezzo  delle  gelid’  acque , 44 

A c au i • 

Ringraziando  Natura , e’1  dljch’io  nacqui:  «i 
Alzò  ii  mio  cor  ; che  infm’  allor  io  giacqui 
Da  quel  di  innanzi  a me  medeimo  piacqui , 
Quant'alcun  crede)  fu, lotto  eh  io  nacqui  ; 1$. 
E fera  cuna  , dove  nato  giacqui  i , 

E con  l’arco,  a cui  fol  per  legno  piacqui  . 

Fè  la  piaga,  ond’ Amor  teco  non  tacqui . 

Ada. 

Allor’ errai , quando  l’antica  rtrada  7* 
Che  mal  fi  fiegue  ciò  , ch’agli  occhi  aggrada  . 
Or’ a polla  d’altrui  conven  che  vada- 
Così  vo  ricercando  ogni  contrada,  iij 
Amor  vien  meco , emortrimiond  io  vada» 
Tutti  rivolti  alla  fuperna  ftrada 
Ed  in  Donna  amorofa  ancor  mraggrada* 
Amor  regge  fuo  imperio  lenza  fpada* 

Non  riponete  l’onorata  fpada  . 

Voftra  fortuna  dritto  per  la  rtrada; 

Abbatte  i fieri  lupi',  e così  Vada 
Confolate  lei  dunque,  eh’  ancor  badai 
E per  Gesù  cingete  ornai  la  fpada . 

Ade. 

D’ arbitrio;  e dal  cammin  di  fibertade 
Subito  vifta,  che  del  cor  mi  rade 
Vendetta  fia,  folche  contr’umiltade 
Furon  radice;  e quella,  in  cui  recade  16 
Che ’n  giufta  parte  la  fentenzja  cade: 

Che  men  fon  dritte  al  ciel  tutt  altre  rtrade  £ 

» Conferva  verde  il  pregio  d’orieftade; 

Quanta  vede  virtù  , quanta  belcade , 

,|l;  Nel  dolce  tèmpo  della  prima  etade:  15 

Canterò  com’  io  viffi  ’o  libertade 

$ ■ R 6 Ch’ 
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Cb’io  vorfiin  ver  1»  angelica  beltade  *7- 
JNel  dolce  tempo  della  prima  etade. 

Tutta  la  mia  fiorita  e verde  etade  112? 
Ove  fcendc  la  vita  , eh*  al  fin  cade  : 

Già  incominciava  a prender  fecurtade 
Mie  pene  acerbe  Tua  dolce  onetfade  : 

Delle  belle  contrade,,  I0Jr 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade?- 
Anima,  che  di  noftra  umanitade  22, 

Perchè  ti  fian  men  dure  ornai  le  ftrade 
E più  lucente. , e d’altrettanta  etade,  91, 
Con  famofa  beltade 
Però  eh’  è delle  cofe  al  mondo  rade , 

Quella  per  mille,  ftrade  .. 

Ad.o.,, 

La  .vita  ,,  che  per  alfcro.no.mm’éa  grada.!  59. 
Oimè  , perchè  si  rado  ‘ g0 

Un  amico  penfier  le  mofhra  ih  vado  j jg,- 

Convien  , ch’altra.via  fegua  ,.e.  maliuo  grado- 
Scorgimi  ^1  miglior  guado,,  264: 

A D R E .. 

Che  ’n  lelmancar  quell  ’anime  leggiadre.  4», 
Irriverente  a>tapta  ed  a, tal»  madre  !‘ 

Tu  marito > tu  padre;. 

O natura  pietofa  ,,  e féra  madre  ,,  1 

Di  far  cole,  e disfar,  tanto  leggiadre? 

Ma  tu»  come’l  conienti.,,  q fommo  padre , 
Dolci.,  rime  leggiadre  ;-  9$ 

Chi  verrà  mai.,  che  fquadre- 
Del  tuo  parto  gentil  figliuolà.e  madre.,.  *frx? 
Per  te  il  tuo  figlio  ir  c quei  del  fommo  padre  ,, 
Che-,  s-  al.vef  mira  queft’antica  madre  ; 14, 
Pur  mai-  cagiorh  sì.  belle,, o si  leggiadre.. 
5.yedt3i.  wufeir  cofe  leggiadre . 
vn  avanzato.  a quel  mio  diletto  padre  ; 36, 

^i.c.c.o^je piacque.al  noftro, eterno  padre  ; 94*. 

Amar- 
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MUR  R I ME. 

Arante  belle  giovani  e leggiadre 
A d r o> 

Che  ’n  quell’  età  mi  fai  divenir  ladro  154; 
Del  bel  lume  leggiadro  : 

A G.  A ...  i 

Poflaal  primo  penfier  la  mente  vaga  >-  109. 

Ghe  del  fuo  proprio  error  l’alma  s’appaga  ,. 
Ch’emedefmi  potrian  faldar  la  piaga  ; 65 
E non  già  virtù.d’erbe  ,.  0 d’ arte  maga  ,. 
Ch’un  fol  dolce  penfier  1*  anima  appaga 
E fe  la  lingua  di.  feguirlo,  è vaga  ;. 

Ma  come  può  s’appaga,  gr^ 

E*  alma  dubbiofa ,.  e vaga^.. 

Pi  libertà,,  di  vita  alma  sì, vaga-;  tiz-. 

Che  cantar  per  qualunque  ,,  e di  tal.  piaga- 
A G:G  E 

Sì'jCh’io  mi  credo  ornai  che  monti, e piagge  30- 
M t pur  sì  afpre.vie nè  si  felvagge 
Parente  della  morte , erl  cor  fottragge.  iM:, 
Verdi  ri.ve  , fiorite  ombrole  piagge 
Non  ramo,o  fronda  verde  in.quefte  piagge 
Nè.fiere  han. quelli  bofchi.sì  fejvagge 
Sofpiri  , che.del  cor  profondo  traggo 
E cantar  augelletti.,  e.fiorir  piagge  v 
Sono  un  deferto  , c fiere  afp re  e felvagge  . 

In  filenzio  parole  accorte  e fagge  84* 

Le  notturne  viole  per  le  piagge;. 

Aggi.. 

Per  mezzo  i bofehi  inofpiti.,  e.fèlvaggi ,,  ijfr 
Altri,  eh’  il  Sol  j.c’ha  d’amor,  vivo  i raggi . 

E vo  cercando-!  o penfier  miei  non  faggi/.). 
Donne,  e donzelle;  e fono  abeti,  e faggi. 
Quando,  vede  il  pallor  calare  i raggi  4;rf 
Lavando  1*  erbate  le  fon tau e , e i òggi;,, 
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A g g i a . 

Nè  tant’erbe  ebbe  mai  campo, nè  piaggia;^* 

E mi  Jafci  dormir  in  qualche  piaggia  : 

E i fiord’  Aprii  morranno  in  ogni  piaggia 
Confumarrdo  mi  vo  di  piaggia  ’n  piaggia 
A’  miei  penfier , che  per  quell’ alta  piaggia 
Con  effa  ,econ  Amor  in  quella  piaggia  1 73 
Celare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Che  *1  cielo  ’fl  odio  n’  aggia  . 

Aggio. 

Veduto  viva  , e nel  troncon  d’un  faggio;  iof 
Come  folla,  che  *1  Sol  copre  col  raggio: 

E quanto’n  più  felvaggio 
A llor  mi  fb  r i il  fi  all’  ombra  d’  un  bel.faggio  47 
Vidi  aliai  perigiiofo  il  mìo  viaggio  ; 

Ma  di  gir  infin  ìà  fanno  il  viaggio,  71 
Ben  mi  può  rifcaldar  il  fiero  raggio,  . 
L’altr’ier  n.afcendo  il  di  primo  di  M,.ggio,  178 
Bel  dono,  ed’unatmnte  antico,  efaggio 
Da  far  innamorar  un  uom  felvaggio, 

Di  sfavillante  , ed  amororo  raggio  . 

Errar  non  deffi’nquel  breve  viaggio,  1J1 
Sforzati  al  cielo  , o mio  fianco  coraggio  , 
Seguendo  i paflf  onefti , e’1  divo  raggio  • 

A fornir  il  viaggio;  . 3* 

Ch*  aliai  fpazio  non  aggio 
Appena  fpunta  in  Oriente  umraggio 
Ben  , s’io  non  erro  , di  pietate  un  raggio  133 
Allor  raccolgo  P alma  ; e poi  eh  i’aggio 
* Lvi  accufando  il  fuggitivo  raggio , ^ 18 

E farmi  una  fontana  a piè  d’ un  faggio  . 

Gran  canapo  umido  tenni  quel  viaggio  . 
Ch’i’ne  lon  Inn?e;or  mi  loIIevo,or  caggio  167 
Aer  felice  col  bel  vivo  raggio. 

Che  non  pofs*  io  cangiar  teco  viaggio  ? 
Come  chi  ’l  perder  face  accorto  e faggio  ; 19® 
Vo  ripenfando  ov*  io  laflai  ’l  viaggio 
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Un  Signor  valorofo  , accorto  » e faggio . 44 
E la  richiami  al  fuo  antico  viaggio; 

Io  parlo  a te  » però  ch’altrove  un  raggio 
A c h e . 

Mi  rinfrefca  in  quel  di  l’ antiche  piaghe } 80 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe 
Ma  forza  affai  maggior  > che  d'arti  maghe 
Svanirne  fon  quaggiù  del  ben  prefaghe  . 
Nelle  cui  fante  piaghe  t6x 

Aghi. 

Per  gli  occhi , che  di  fempre  pianger  vaghi  33 
Cercan  dì  e notte  pur  chi  gle  n*  appaghi 
A c l 1 a . 

La  luce  » chedalunge  gli  abbarbaglia  ; 4J 
Che  come  vide  lei  cangiar  Teffaglia  , 

Più  eh*  i*  mi  fia;  non  eh* a mercè  mi  vaglia  ; 
Di  qual  pietra  piu  rigida  s’intaglia 
Ivi  ’I  parlar , che  nullo ftile  agguaglia;  186 
L* infinita  bellezza  , ch’altrui  abbaglia; 
Quand’Amor  cominciò  darvi  battaglia  ; Ut 
Produce  or  frutto  , cheque!  fior  agguaglia  > 
Cola, onde  il  voftro  nome  in  pregio  faglia  : 
Che  *n  nulla  parte  sì  falde  s’intaglia» 

A G n a . 

Talor  tace  la  Iingtn  » e’Icorfi  lagna  124 
Rompendo*!  duoJ>che*n  lei  s*accoglie  e (lagna 
Ov*è  chi  fpeffo  i miei  dipinge  , e bagna  J 135 
Dal  cor  l’anima  (lanca  fi  feompagna  » 
Quanto  al  mondo  fi  tede  opra  d’aragna 
Vede,  onde  Ceco,  e con  Amor  filagna;  J 
l,a  raanfueta  voffra  e gentil  agna  11 
Chiunque  amor  legittimo  feompagna» 

E Roma  » che  del  fuo  fpofo  fi  lagna  ; 
l’infegne  Criffianiffime  accompagna»  ** 
Con  Aragon  lafferà  vota  Ifpagna 
Inghilterra  con  l’ ifole  che  bagna . 

AGNE 
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, A G N E . 

Quel  rofignuol  y che  sì  foave  piagne  tvs 
Di  dolcezza  empie  *1  cielo , e le  campagne 
E tutta  notte  par  che  m*  accompagne  > 

Ch’  altri  che  aie  non  ho  di  cui  mi  lagne  : 

E fiorir  co’ begli  occhi  le  campagne  y ìyi 
Di  lingua»  che  dal  latte  fi  (compagne* 

Tutte  le  notti  fi  lamenta  e piagne » 
Tu  che  da  noi , Signor  mio  , ti  feompagne  ^ .. 
Or  movi , non  frmrnir  l’ altre  compagne  : 25; 
Alberga  Amori  per  cui  fi  ridere  piagne  . 

< Agni  . 

0rfo  » e non  furo  mai  numi  » nè  fogni , 3-5; 

Nè  nebbia»  cjie’l  ciel  copra,  e’1  mondo-bagnic 
Nè  altro  impedimentoiond’iomi  lagni  ; * . 

E.  p&r  che  dica,  Or  ti  confuma,  e piagni , 
.Ago..  , , - : 

Mi,ra  quel  colle  » o fianco  mio  cor  vago  ; 1 7&> 
Or  vorriatrar  degli  occhi  noftri  un  lago 
Torni  tu  in  là  , ch’io  d’efler  fol  m’appago  , 

Q del  mio  mal, partecipe.,  e prefago  19? 
Che  i'  Centi  trai  mi  della  propria  immago  1 
Ed  in  uu  cervo  folitario,  e vago...  j 
A G R O;., 

Dall’  altlpa.parte  un  penfier  dolce, ed  agro- 1 £*> 
Non  féte  quandVagghiacciojQ  quad’io-flagrae 
S’  i,’ fon,  pallido  * o magro,;,  , ? 

; : .A  I-..  . 

Per,  la  pietà  del  fuoEattor.  i rai  4& 

Quand’  i * fui  prefo*  e non  me  ne  guardai  ; . 
Contra  colpi  d’  Arno r però  n’  andai  t 
Secur  fenza  fafpetto  ; onde  i miei  guai 
In  me  movendo  de’ begli  occhia  rai  7> 

Primavera  per  me  pur  non  è mai  • - 
Nò  tante  volte  civ vedrò  giammai 
Prega  Sennuccio.  mio^  quando’!  .vedrai  ; 
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Ahi  bella  libertà  , come  tu  m’  bai  _ jt 
Fece  la  piaga  ond’ionon  guarrò  mai 
Gli  occhi  ’nvaghiroallor  si  de’  lor  guai  ; 
Laffo  , così  da  prima  gli  avvezzai. 

I*  non  poria  giammai  ... 

Di  quella  vita  ho  per  minori  affai 
L’  aere  percoffo  da’  lor  dolci  rai  MS 

Che’l  dir  noflro  , e’I  penfier  vince  d*  affai . 
JVIa  d’onor,  di  virtute,  Or  quando  mai 
A mio  potere  , ed  onorato  affai.  4» 

Ingrata  lingua , già  però  non  m’hai 
Per  domandar  mercede,  ailor  ti  (lai 
Sempre  più  fredda  , e fe  parole  fai 
Mi  fa  del  mal  paffato  tragger  guai 
Gridando,  fa  fu  mifero,  che  fai? 

E dice  a me  ».  Perchè  fuggendo  vai? 


Se  ti  rimembra  , il  tempo  paffa  ornai  . 
Non  veggio  ove  fcampar  mi  poffa  ornai 
Dirtrugga’l  cor  , che  tregua  non  ha  mai  * . 
Fuggir  vorrei  : magli  amorofi  rai  . ■ . 
M’abbagliau  più  che’l  primo  giorno  affai: 
Tal  ch’io  non' penfo udir cofa giammai , 34 

Che  mi  conforti  ad  altro  che  a trar  guai . 


Così  lungo  Paniate  rive  andai  i,  *6> 

Rifonar  leppi  gli  amorofi  guai  ; ""  t 17 
Ben  mi  credea  paffar  mio  tempo  ornai  : i$j 

L’  u fata. aita , ache  condotto  m’ hai , 

E sforzata  dal  tem^o  me  n’andai^  iSa 
FJon  fperar  di  vedermi  *n  terra  inai 
C he  dubbiofo  è’J  tardar  , come  tu  fai j *88; 
E’1  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai 
Tornami  avanti , s*  alcun  dolce  mai  ato. 
Veggio  fortuna  in  porto  ; e fianco  ornai 
!Nel  tempo  , che  tornar  non  puote  ornai  zo* 
Anima  fconfolata  ? che  pur  vai  • 

Gb  ad  un  ad  un  descritti  ».  e.djpint’  hai  ; 

• — » * 
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Sfon  levati  da  terra  : ed  è ( ben  fai  ) 

Gli  occhi,  i qu3Ì  non  devea  riveder  mai  • ili 
I miei  cari  penfieri  ; e *1  cor  lafciai? 
Tanta  non  vide ’l  Sol  credo  giammai  »3t 
A dir  di  lei  quel , che  tu  fol  ne  fai  . 

Sì  chiaro  ha  ’l  volto  di  celeffi  rai  ; 

Che  non  fu  d*  allegrezza  a*  fuoi  di  mai  ni 
Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  guai  $ 
E farebbe  ora,  ed  è paffata  ornai,  141 
E poner  fine  agl’ infiniti  guai: 

Ma  dal  fuo  mal  ; con  che  ftudio , tu  ’l  fai  : 
Con  quella  man  , che  tanto  defiai  • 144 

Dolcezza  eh1  uom  mortai  non  fentì  mai. 
Non  pianger  più  , non  m’  hai  tu  pianto  affai  ? 
Solo  per  me,  che  *1  fuo  ’ntelletto  alzai , *54 
Ove  alzato  per  fe  non  fora  mai  • 

Vago  augel  Ietto , che  cantando  vai,  r6o 
E *1  dì  dopo  lefpalle,  eimefigai? 

Se  come  i tuoi  gravofi  affanni  fai , 

A partir  feco  i dolorofi  guai  • 

E non  tardar,  ch’egli  è ben  tempo  ornai  : 249 
D’allor  innanzi  un  dì  non  viflì  mai  ; 

E fe’  begli  occhi , ond’  io  mi  ti  moftrai  ; ?€ 

Ch’  i’  mi  pafeo  di  lagrime  , e tu  ’l  fai  • 

Sopra  il  monte  Tarpeo  , Canzon  , vedrai  47 
Donna,  eh’ a pochi  fi  moffrò  giammai.  93 
Dicendo,  Io  veggio  ben  , dove  tu  ftai. 
Siccome  ’l  Sol  co*  fuoi  poflenti  rai 
Anzi  l’eftremo  di  quella  giammai?  7& 
Ben  fi  può  dir  a me  , Frate  tu  vai 
Folli  fmarrito , ed  or  fe  più  che  mai . 

Nè  di  Lucrezia  mi  meravigliai  1*6 

Vengan  quanti  filofofi  fur  mai. 

• • • . ' ’ Alba. 

Per  aver  pofa  almeno  infin’  all’  alba . 1 ♦ 

Ed  io  da  che  comincia  la  bell*  alba 

E le 
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E le  tenebre  noftre  altrui  fann’alba 
E non  mi  (lanca  primo  Tonno,  od  alba: 
Può  riftorar  mole* anni , e innanzi  l’alba 
Sol*  una  notte,  e mai  non  fotte  l’alba; 

JMa  fofpiri  e lamenti  ’nfin*  al  l’alba  , 165 

Vien  poi  1’  Aurora  , e l’aria  folca  inalba; 
Alda. 

G d’ardente  virtude  ornata  e calda  il* 
Torre  in  alto  valor  fondata  e falda  ; 

0 fiamma,  orofelparfe  in  dolce  falda 
Che  luce  fopra  quanti  ’I  Sol  nefcalda  ; 

Co’  vaghi  raggi  ancor’indi  mi  fcalda 
Che  la  memoria  ad  ognor  frefea  e falda 
Chi  m’ha  ’i  fianco  ferito  , e chi  ’l  rifalda  ; f* 
Ch’in  un  punto  m’agghiaccia,  e mi  nfcalda  8y 

A l d e . 

Confumar  vidi  marmi , e pietre  falde  . 191 
Nè  si  freddo  voler , che  non  fi  fcalde . 

A l d r . 

E in  tenebre  fon  gli  occhi  ’nteri  e (aldi  257 
Terra  èquella,  ond’i’ebbi  e freddi,  e caldi 
Non  èchi  faccia  e pavento!! , e baldi 

1 miei  penfier;  nè  chi  gli  agghiacci, e fcaldi  ; 

Aldo. 

Com’ è pungente,  e faldo,  • 97 

Gh’avria  parte  del  caldo  ; 

Nè  dentro  Tento,  nè  di  fuor  gran  caldo  r 2$ 
L’altro  col  piè,  ficcome  mai  fu  , faldo  . 

Ale. 

Lattò  , quante  fiate  Amor  m’attale  ; 8$ 

Che  ’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale  . 

Ivi  m*acqueto;  e fon  condotto  a tale  ; 

Che  di  nuli’ altro  mi  rimembra,  ©cale. 
JVIa  s’egli  èAmor,perDio-checola,equale?nr 
Se  buona  ; ond’  è l’effètto  afpro  e mortale  ? 

Se  a mal  mio  grado  ; il  lamentar  che  vale  ? 


Digitìzed  by  Google 


404  T A V O L A 

O viva  morte»  o dilettolo  male»  ' •* 
Partendoti  da  me  moftrato  » quale  7* 

Era  *1  mio  Ihto  quando  ’I  primo  ftrale 
Che’l  fren  della  ragione  ivi  non  vale  » 

Pere’  hanno  a fichi  fo  ogni  opera  mortale: 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale  , 
Sforzomi  d’effer  tale. 

Spirto  beato,  quale  99 

Se  » quando  altrui  fai  tale? 

Poi  le  vidi ’n un  carro  trionfale»  1 66 
Non  cofe umane,  o vilìon  mortale  . 

Amor  m’ ha  pollo  come  fegno  a ftrale  , 11* 
Donna, mercè  chiamando;  e a voi  non  cale. 
Dagli  occhi  voftri  ufcìo  *1  colpo  mortale 
Il  Sole,  e’1  foco,  e’1  vento, ond’io  fon  tale  . 

L’  alto  Signor,  dinanzi  a cui  non  vale  17® 
Con  un’ ardènte  , ed  aniorofo  ftrale: 

E benché  *1  primo  colpo  afpro  , e mortale 
E quinci, e quindi’l  cor  punge, ed  affale. 
Com’a  lui  piace  , e calcitrar  non  vale  ; 119 

Deh  reftate  a veder , qual’è  ’1  mio  male  . 

Arder  di, e notte;  e quanto  è ’l  dolce  male,  1 40 
L’altra  non  già  ; che  ’l  mio  bel  foco  è tale , 


Chi  volar  penfa  , indarno  (piega  l’ale. 
I-ntìn’allor  percoffa  di  fuq  ffrale 
Ver  cui  poco  giammai  mivalfe,  ovale 
Arbor vittoriofa , etrionfale»  *87; 

In  quella  breve  mia  vita  mortale? 

Vera  Donna,  ed  a cui  di  nulla  cale 
Nò’nganno  altrui  gontra  ’l  tuo fenno  vale. 
Non  era  1*  andar  fuo  cofa  mortale  » . 7 5 

Fu  quel  eh*  j*  vidi  : e fe  non  folle  or  tale  > 

I*  vo  penfando,  e nel  penfier  m’affale  187 
Mille  fiate  ho  chieftoa  Dio  quell’  ale 
Con  le  <juai  del  mortale 
Tanto  piu  la  v^drem,  quanto  più  vale 


Sem^ 
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Sempiterna  bellezza)  che  mortale, 

Una  Urania  Fenice  ami edue  l’ale  - 2*7 

Veder  forma  celelte  ed  immorta'e 
Io  penfava  affli  deliro  efl'er  fu!  1 ’a ie  , 218 

Per  gir  cantando  a quel  bel  nodo  eguale  ,* 
Trovaimi  all’ opra  via  più  lento  e frale 
Ed  Hi;  A cader  vachi  troppo  falej 
Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale  ; 139 

A gli  f pirci  celefti’n  Villa  eguale. 

Niente  in  lei  terreno  era  o mortale; 
Vaga  d’ ir  feco  aperfe  ambedue  l*ale‘ 

Anzi  pur  viva  , ed  or  fatta  immortale  , 138 

Ch’è  predò  ornai  : dami  all’incontro , e quale 
Amor,  ed  allo  Itile  fianco  e frale,  159 
Per  dir  di  quella  , eh*  è fatta  immortale; 
Delle  fue  lodi , ove  per  fe  non  fale;  - 
Se  virtù  fe  beltà  non  ebbe  eguale 
I quaipou’n  amar  cofa  mortale  258 

Senza  levarmi  avolo,  avend’io  I*  ale, 
Redei  Cielo  invifibile  , immortale; 
Soccorri  all*  alma  defviata  e frale  , 

Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immortale:  94 
Miferi,  a voi  che  vale' 

3Fifmmò  alcun  tempo,ed  or  fiam  giunte  a tale. 
Che  coltei  batte  l’ale. 

Ali. 

Ond’Amor  m’avventò  già  mille  Orali  ; 73 

Perch'  alquanti  di  lor  non  fur  mortali  ; 
Cagionila’ è,  lafìb,  d’ infiniti  mali: 

£ più  mi  duo!  , che  fien  meco  immortali  ; 

E ’l  mondo,  e gli  animali  4» 

Acquetino  i lor  mali  ; 

Prendon  ripofo  i miferi  mortali,  161 
Trovom’  in  pianto  ; e raddoppiai  i mali  : 
E’i  cor  in  doglia  , e fon  tra  gli  animali 
L’ ultimo  si , che  gli  amorofi  tirali 
^ SI 
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Sì  gravi. i corpi,  e frali  3» 

Digli  uomini  mortali  ; 

Col  delio  non  poflendo  mover  l\ali; 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante,  e'talii  146 
Io  chiedere’»  fcampar  non  arme,  anzi  ali; 
Inganni  i ciechi  e miferi  mortali;  241 
O di  veloci  più  che  vento  , e /frali. 

Che  Natura  a voler  v*  aperfe  l’ ali  ; 250 

E le  cofe  mortali. 

Da  volar  ftfpra  ’1  ciel  gli  avea  date  ali  255 
Per  le  cofe  mortali  i 
Che  mirand’ ei  ben  tifo  , quante,  e quali 
Quanto  ftudio , ed  Amor  m’alzaron  l’ali;  242 
Cofe  nove  , e leggiadre,  ma  mortali; 

Forme  altere  cele/H , ed  immortali; 
Perchè  non  furo  all’ intelletto  eguali 
Alle  piaghe  mortali , 104 

Piacemi  almen,ch’  i miei  fofpir  fien, quali 

0 Paolo,  od  Aft’rican  foffin  cotali  . 81 
Pandolfomio,  quell’ opere  fon  frali 

Che  fa  per  fama  gli  uomini  ’mmortali  : 

■E  le  lagrime  fante  de’ mortali  ai 

Alle 

JVIi  guida  A mor  , ch’ogni  fegnato  calle  108 
Se  fra  duo  poggi  fede  ombro!»  valle  ; 

Se  ’I  fatf  > , ond*  è più  chiufa  quefta  valle  90 
A Roma  il  vifo , ed  a Babel  lefpalle,, 

1 miei  fofpirj  più  benigno  calle 

Là  dov’io  ’l  mando  ; che  fol’un  non  falle  : 

E i naviganti  ’n  qualche  chiufa  valle  4* 
E lafti  Ifpagna  dietro  alle  fue  fpalle , 

Ne  fon  già  ftanche  ; e quali  ’n  ogni  valle  «5 
Ed  un  penfier  , che  folo  angofcia  dalle  » 

Tal,  eli’  ad  ogni  altro  fa  voltar  le  fpalle  : 
Fugge  , e la  morte  n\è  fovra  le  fpalle  . 107 

Gonven  eh’  arrive  a quel  dubbiofo  calle  . 

Al 
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ALpaflàr  quella  valle 

Per  farvi  al  bel  defio  volger  lefpalle,  ao 

Fu  per  mcflrar  quant’èfpinofo  calle, 

Ch1  al  cieco  mondo  ha  già  volte  le  fpalle  tt 
Lo  qual  per  mezzo  quella  ofeura  valle  , 

Per  dritti  filmo  calle 

Alii. 

E *n  vece  dell*  erbetta , per  le  valli  53 
Qual  fi  leva  talor  di  quelle  valli 
Non  fuggifle  da  i poggi , e dalle  valli . 54 

Ma  , lofio  , a me  non  vai  fiorir  di  valli . 

E le  fere  ameranno  ombrofe  valli; 

Tal , eh*  i*  dipinfi  poi  per  mille  valli 
Né  ghiaccio  , quando  ’1  Sol’apre  le  valli . 

In  fui  di  fanno  rifentir  le  valli,  163 

E*1  mormorar  de*  liquidi  criflal li 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,nè  falli; 
Deltamial  fuon  degli  amorofi  balli. 
Allo. 

Ond*A  mor  l’arco  non  tendeva  in  fallo;  127 
Fiamma  i fofpir  ; le  lagrime  criftallo . 
Alma. 

Voflra  mercede , i’  fento  in  mezzo  l’alma  60 
La  quaT  ogni  altra  falma 
Sì  dolcemente  i penfier  dentro  all’alma  174 
Ch*  amor  tìorifca  in  quella  nobil’alma, 

Ho  riprovato  umiliar  quell’alma  ! 

Tr arre  o di  vita  , o di  martir  quell’  alma  • 

A II*  ultimo  bifogno,  o mifer’alma, 

JifTcr  non  può , che  quell’ angelic’alma 
E’n  verfi  tento  forda  , e rigid’alma;  17 j 
Con  faticela,  edilettevol  falma  189 

Sedendoli  entro  l’alma 
Che  fol  per  fama  gloriofa  , ed  alma 
Qual  dulcez?a  fu  quella  . p mifqr’  alma  , .221 
Partendo , in  guardia  la  piu  nobil  falma, 

Così 
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Cosìleve,  efpcdita,  e lieta  l’alma  ibj  i 
Per  far  me  ftefto  a me  più  grave  filma . ’ 

O mineoi  gentile  •'  o felice  alma!  »i* 
Ivi  ha  del  fuo  ben  far  corona  , e palma 
Dico;  Onde  vien’ tu  ora  , o felice  alma?  249 
Un  ramufcel  di  palma > 

Tutta  ingombrata  Palma.  262 

Vergine  facra  , ed  alma ,■  * ■ 

Poi  che  fe’fgrombro  cfeTTa  maggior  {alma,  75 
Ogni  cofa  creata>  e quanto  all’ alma 
Alme. 

Che  fcrivendo  d’altrui, di  me  non  calme:  1S9 
Contra  cui  nullo  ingegno,  o forza  vai  me  . 

Che  giova  dunque  , perchè  tutta  fpalme 
Alpe. 

Canzone,  oltra  quell* alpe  no 

La  Tina, il  Nilo,  Atlante, O'impr, e CalpetiJ» 
Ch’Apennin  parte, e’i  mar  circonda, e l’Alpe. 

A l s e . 

Amor  , contra  di  te  giammai  non  valfe  : jl 

Tanti  lacciuol* . tante  ini  prò  mede  falfe  , 

Dirol  come  perfona  a cui  necalfe  ; 

T che  ’l  notai  là  fopra  1*  acque  falle 
Ch’  amorrofa  paura  il  cor  m*  afflile  239 
Mirandola  in  immagini  non  falfe 
Siccome  a cui  del  Ciel  , non  d’altro  calCs 
L’alma  ch’arfe  per  lei  si  fpeflo , ed  alle, 
E’ntra’l  Rodano,  e*l  Reno,  e Ponde  lalfe;  2» 
Ed  a cui  mai  di  vero  pregio  calfe,  23 

Alti. 

Qiieft*  un  foccorfo  trovo  tra  gli  affalti 
'La  vira  che  trapala  a sì  gran  falti  . 

Echi  ’l  oiantò  , penfier  leggiadri, ed  alti 
E quei  begli  occhi, che  i cor  fanno  fmalti,  159 
Col  dir  picn  d’intelletti  dolci,  ed  alti  ; 
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A‘lto. 

*Però  turbata  nel  primiero  alìalto  4 

‘Ovver  a!  poggio  faticofo  ed  alto 
Maqualfuon  poria mai  falirtant* alto?  1} 
Rimafer  vinti  nel  primier*  afTalto 
Io  temo  si  de*  begli  occhi  l’ alìalto  35 
E gran  tempo  è ch’  io  prefi  ’l  primier  falto 
•(  Da  ora  innanzi  faticolo , od  alto) 
Fallando,  come  fuol  , me  freddo  fmalto  . 

Che  nel  primier*  afialco  gfc 

Quello  mio  cor  di  fmalto;; 

Indico,  che  dal  dì, -ehe’l  primo  alìalto  15 

Fattoavean  qoa f)  adamantino  fmalto*, 
Scorto  m*  avete  a ragionar  tant1  alto  : 57 

*/edete  , che  Madonna  ha  *1  cor  di  fmalto 
>Nè  fenza  fquil le  s’incomincia  all'alto  ; 4$ 
•Che  por  Dio  ringraziar  fur.polte  inalto  . 

■A  l TU  o-, 

IL’ un’ a me  noce,  e l’altro  9* 

■Altrui  ; eh*  io  non  le  fc-altro . 

: A M A-. 

iNé  fa  llar  fol-,  nè  gire  ov’  altri’l  chiama  ; ij 
-F  tanto  più  di  voi , quanto  più  v’atna  . 
<Difpregiator  di  quanto  il  mondo  brama  - 
.Nel  benigno  giudizio  una  tal  fama . 

Che  non  altronde  il  cortlogliolo  chiama 
'Qual  donna  attende  a gloriofa  fàm3  rt6 
Di  gir  al  ciel , «che  lei  afpertr-,  e brama  : 
ISJemica,  che  mia  Donna  ilmondo  chiama-» 
■C^owe  s acquifìa-onor-,  come  Dio  s’.ima., 

Fiu  fi  difdiceachi  più  pregio  brama  • >190 

E quello  ad  alta  voce  anco  richij-ma 
•Fa  qual’  io  cercai  fempre  con  tal  brama  : 2 
Staffi  ne’fuoi  begli  occhi,  e me  non  chiama  . 
-In  qualche  modo  non  d*  acquisir  fama  • *r* 
-Tacito  fianco  dopo  fe  mi  chiama 
. Aide  Pattare#  .,  S I» 


Digitized  by  Google 


4io  TAVOLA 
In  dolce  vita  , eh*  ei  miferia  chiama»  2.5* 
Salito  in  qualche  fama 
Alcun  è,  che  rifponde  a chi  noi  chiama  : 83 
Altri  dì  e notte  la  fua  morte  brama 
Anzi  feguitelà,  dove  vi  chiama  81 

Mille  e miir  anni  al  mondo  onore  e fama- 
L’antiche  mura , eh’ ancor  teme  ed  ama  45 
Di  tai  » che  non  faranno  lenza  fama  > 

Am  e- 

Si  volle,  in  ch’ella  fila  il'noltroftame , 131 

Quella  , per  chi  ho  di  morir  tal  fame  ; 

Acciò  che  *1  mondo  la  conofca , edame.ijS 
Ella  è nel  Cielo , a sè  mi  tiri,  e chiame* 
Ami. 

La  voce  ftefla,  pur  eh’ altri  vi  chiami  , 5 

Ch’ a parlar  de’fuoi  fempre  verdi  rami 
Kè  però  fmorfo  i dolci  inefeati  ami  ; 14® 
Nè  sbranco  i verdi  ed  invefeati  rami 
Eia  innanzi,  eh’  io  non  fempre  tema,  e brami 
La  fua  bell’ombra  , e ch’io  non  odj , ed  ami 
Come  già  fece  allor,  eh*  i primi  rami  183 
Per  cui  fempre  altrui  più  , che  me  Hello  ami 
E chi  m’acqueta  ; è ben  ragion  , eh’  i*  brami , 
Efiorian  per  le  piagge  V erbe  , e i rami.  119 
N‘>n  vide  il  mondo  sì  leggiadri  rami , 

Onde  più  volte  vago  de’ bei  rami 
Tornai  fempre  devoto  a i primi  rami  , 
Fuggir  difpofi  gl’ invefeati  rami,. 

Per  poret  aporelLr  gli  amati  rami  : # 
Cerco  ( che  n’è  ben  tempo  ) ed  altri  rami  12.0 
L’acque  par lan-  d’ A more, e l’ora, e i ramini  ,^ic4 
Tutti  infeme  pregando  • eh’  i’  fempr’ami  . 
Ma  tu  ben  nata , che  dal  Ciel  mi  chiami 
Preghi  ch’i’fprezzi’l  mondo  , e’iuoi  dolci  ami 
E feguir  me  , 5’  è ver  che  tanto  m’  ami , 150 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  quelli  rami. 

^ MMA  • 
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E non  lafla  in  me  dramma, 

Che  non  fia  foco  e fiamma . 

L’  una  piaga  arde  , e verfo  foco  e fiamma  176 
Rallenta  dell’incendio  , che  m’infiamma; 
Ch’  era  mia  fcorta  ; e la  foave  fiamma  3 197 
Ch’apcor  laflo  m’infiamma, 

E non  fi  vide  mai  cervo  , nè  damma 
À m m e . 

Di  mia  morte  mi  pafco,  e vivo  in  fiamme;i54 
Mi  giacqui  untepo:orall’eftremofamme  J55 

À M M I . 

E potrete  penfar  qual  dentro  fammi  59 

Là  ’ve  dì  e notte  dammi 

Canzon,tu  non  m’acqueti, anzi  m’infiammi  61 

Amo. 

Quelli  dolci  nemici , eh’  i’  tant’amo  ? 7» 

I’  cadrei  morto,  ove  più  viver  bramo  . 
D’oro,  e di  perle telTe  fotto  un  ramo  139 
'Dell’arbor  Tempre  verde  , eh’  i’  tant’  amo 
Dolce  ed  acerbo,'  eh’ i’ pavento , e bramo  : 
Le  note  non  fur  mai  dal  dì  ch’Adamo 
In  quel  bel  vifo  , eh’  i’  fofpiro  e bramo  184 
Quell’ onorata  man  che  fecondo  amo. 

Il  cor  prefo  ivi , come  pefee  all’amo» 

O come  novo  augello  al  vifeo  in  ramo, 
Ch’altra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramoii04 
Nè  ’1  nome  d’altra  ne’fofpir  miei  chiamo . 
Almo  Sol,  quella  fronde , ch’io  fola  amo , 143 
Suo  male  e noftro  vide  in  prima  Adamo  , 
Stiamo  a mirarla  , i’ti  pur  prego,  e chiamo 
E fuggendo  mi  toi  quel , che  i’  più  bramo. 
Ove  fi  fa  men  guardia  a quel,  chV  bramo;  154 
E come  augel  in  ram?, 

Sol’Amor,e  Madonna,  e Morte  chiamo,  15! 
In  tale  llella  prefi  l’efea,  e l'amo. 

S * Lei 


Digitized  by  Googh 


*tt  TAVOLA 
Lei  nè  vita  mortai -,  >nè  me  ilefs’amo  ; *9# 

Piangendo  la  richiamo,  '« 

Rifponde,  Quanto  il  cier,  ed  io  polliamo; 
forma  par  non  fu  mai  dal  dì  chJAdamo . 
Ampa. 

Bee, inorridendo;  e chi  dell’altra  (campa;  1 1$ 
Simil  fortuna  ftampa 

Volgete  i palli, « voi  cb'aniorfawampa-  7* 
Che  perch’io  viva  ■»  di  mille  un  non  fcampa. 
Anzi  la  prima  , e con  più  chiara  lampa  idi 
Sotto  *1  qual  fi  trionfa , non  pur  fcarnpa  : 

O refrigerio  al  cieco  ardor  , ch’avvampa 
Che  vider  trilli  la  fpietata  ftampa 
Atw  pi  • 

Solo  e penfofo  i più  deferti  campi  30 
Ove  veftigi  » uman  l’arena  ftampi. 

Altro  fchermo  non  trovo  che  mi  fcampi 
Di  fuor  fi  legge,  ronfio  dentro  avvampi  • 

I^jon  è proprio  valor  che  me  ne  fcampi  i 5* 
Rifalda  il  cor,  perchè  niù  tempo  avvampi.  5* 
O poggi,  o valli,  o fiumi,  o leive, o campi , 
Per  innondar  i noftri  dolci  campi  •*  roy 
Quello  n’awen’jorchi  fiache  ne  fcampi? 
Ampo. 

Canzon  mia  , fermo  in  campo  1 56 

Mi  riconduce  difarmato  al  campo  164 
Là*  ve  fempre  lon  vinto;  e s’io  ne  fcampo  , 
Nel  mio  cor  le  faville,  e*  1 chiaro  lampo , ^ 
Che  l*abbaglia,e  Ie  ftrugge  e’n  ch’io  m’avvap® 
Balli  che  fi  ritrovi’n  mezzo  *1  campo  » ^9 

Gridando , D’ un  gentil  defir’  avvampo  . 

A n a . 

Quella  fola  dal  vulgo  m1  allontana  61 

Nè  giammai  lingua  umana 
Sonavan4  altro , che  pur  voce  umana  ?S 
per  -allentar  d’-arco  non  fona- 

Che 
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Che  contra  *1  ciel  non  vai  difefa  umana  : 19# 
Avrun  facto  gentil  d’alma  villana.; 

L’  angelica  fembianza  , umile  , e piana  , 


Anca. 

Ch’adorna.e  infiora  la  tua  riva  manca  ,.  i jJS' 
Baciale’!  piede»  o la  man  bella  e bianca» 

Lo  fpirto  è pronto,  ma  la  carne  è (lanca  • 

Non  può  più  la  virtù  fragile-e  (lanca 
Ghe’n  un  punto  arde,agghiaccia,arr.o(Ta,e  *m- 
Come  colei  cbe d’ora  in  ora  manca  (bianca 
Ch’orai  e ripofo  dava  all*  alma  (lanca  Hi 
Quanto  al  mifero  mondo, e quanto  manca 
E,gir  in  parte  , ove  la  (Irada  manca , 197 

E con  la  mente  (lanca 

Come  a corrier  era  via  fe  *1  cibo  manca  , 134 
Così  mancando  alla  mia  vita  (lanca 
Ber  dar  ri pofo  alla  mia  vita  (lanca',  *49 
Ponfi  del  letto  in  fu  la  fponda  manca  »■ 


La  guancia,  che  fu«già  piangendo  (lanca  , 49* 
A quel  crudel,ch’i  Tuoi  feguaci’mbianca; 

Con  1* altro  richiudete  da  min  manca 
I?erch*  alla  lunga  via  tempo.ne  manca  : 

A n.c  e . 

E quede  dolci  tue  fallaci  ciance  159 

Librar  con  giuda  lance 

Anc»i. 

L’oro, e le  perle, i fior  vcrmigli,e  i bianchi, 39. 
Ch*  io  provo  per  lo  petto, e per  li  fianchi; 

Però  i di  miei  fienlagrimofi  , e manchi 
Che  in  vagheggiar,  voi  della  avete  danchi . 
Della  tenera  etate , e i vecchi  danchi  ; 4$ 

Ei  neri  fraticelli , e i bigi,  e i bianchi  4$ 
Anco.  . 

Quanta  dolcezza  unquanco-  6t 

Soavemente  tra  *1  bel  nero,  e *1  bianco 
Non  toccò  terra  unquanco  , 9». 

S.  3^  Gol. 
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Col  tormentofo  fianco 
E del  contìnuo  lagrimar  fon  fianco  : 7 I 

E voglio  anzi  un  fepolcro  bello , e bianco; 
I>non  fu’ d’amar  voi  lattato  unquanco 
Sia  la  mia  carne,  che  può  ftarfeco  anco 
Or  full*  omero  deliro , ed  or  fui  manco  : 14* 
E di  tanta  dolcezza  oppreflo,  e fianco 
di’  era  fol  di  mirar  quafi  già  fianco  ; z z 6 
Cacciata  da  duo  veltri , un  nero,  un  bianco; 
Che  l’uno,  e l’altro  fianco*. 

Non  veftì  donna  unquanco  ; \ z 5 

L’anima  , a cui  vien  manco 
Ed  aggio  a foffrir  anco- 
Nel  bei  nero , e nel  bianco , 

Per  quelle  , che  nel  manco  v 16 

Tal  già,  qual  io  mi  fianco, 

Ai  fortunato  fianco 
Sue  laudi  fora  fianco,. 

Movefi  *1  vecchiarei  canuto  e bianco  ir 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  : 

Indi  traendo  poi  1*  antico  fianco 
Rotto  dagli  anni , e dal  cammino  fianco  : 
In  ogni  parte,  e più  fopra ’l  mio  fianco  : 66 
Perch*  io  di  lor  parlando  non  mi  fianco  . 
Odi  diamante,  o d*  un  bel  marmo  bianco , 43 
Per  cu*  ho  invidia  di  quel  vecchio  fianco  , 

Col  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco  157 
Tal  io  con  quello  ftral  dal  Iato  manco  ; 

Di  duoimi  ftruggo  ,.  e di  fuggirmi  fianco  . 
Amor  con  la  man  delira  il  lato  manco  1 67 
Ogni  fmeraldo  avria  ben  vinto  e fianco 
Vomer  di  penna  con  fofpir  del  fianco 
Qual  non  fo  già  fe  d*  altre  frondi  unquanco  : 
Mario  aperfe  sì  il  fianco , lC<* 

Quando  afietato  e fianco 

Ande  . 
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Ande. 

Di  povere  vivande  4x 

Simili  a quelle  ghiande  , 

Malvagia;che  dal  fiume,  e dalle  ghiande;  116 
Per  1*  altru’  impoverir  fe  fatta  grande  ; 
Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  fi  fpaiide  : 
Di  vin  ferva  , di  letti , e di  vivande  ; 

* , • Ando.  • 

Ed  in  quello  trapalo  fofpirando  , 109 

Or  potrebbe  e (Ter  vero , or  come  , or  quando  . 
Ch’acqueta  l’aere, e mette  i tuoni’n  bando.SS 
Che  farei  dunque  gli  occhi  Tuoi  guardando  ? 
V mi  rilcorti  ; ed  ella  oltre  parlando  87 
Piaceri,  ’n  quel  faluto  ripenfando 
Laflo,  che  defilando  65 

Ch’ Amor  circonda  alla  mia  lingua  , quando 
Ch’  i’dicea  fiofpirando  101 

Qui  com’ venn’io,  o quando? 

Tutto  il  dì  piango , e poi  la  notte  quando  161 
Così  {pendo  il  mio  tempo  lagrimando 
In  trifio umor  vo  gli  occhi  confumando. 
Mi  tengon’  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 
Ch’  andarten  Tempre  lei  fola  cantando  ; 14» 

Ma  forfè  fcema  fue  lode  parlando  . 

Amor  con  lue  promefise  lufingando  6j 

Ch’  ancor  me  di  me  ftert'o  tiene  in  bando  • 
Non  me  n*avvidi  , larto  , fe  non  quando 
In  libertà  ritorno  fiofpirando  • 

Ver  mesi  dolcemente  folgorando,  184 

E parte  d’un  cor  faggio  fiofpirando 
Qualor’a  quel  dì  torno  ripenfando, 

Come  ven  eno  i miei  fpirti  mancando 
Che  perch’ io  non  fiipea  dove  , nè  quando  1$ 
Mei  ritrovaci;  fiolo  lagrimando, 

Vivo  fiol  di  fiperanza  rimembrando  191 

Non  è sì  duro  cor,  che  lagrimando, 

S 4 In 
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Pn  quelle  carte  orecchie  avrei  parlando  2.43? 
gualche  Tanta  parola  fofpirando 
Spargea  fòavemente  mormorando-*  ztf-. 
2Wa  Ninfe,  e Mùfe,  a quel tenor cantando  .. 

Ivi  m’affifi  ; e quando 

Che  Te  col  tempo  forte  ito  avanzando,  ufi? 

Con  rtil  canuto  avrei  fatto  parlando 

Che  di  sì  ricco  albergo  il  pofe  in  bando  ; 2 j £ 

Torto  del  mio  sì  lungo  ir-  dertando  • 

Sello,  e dolce  morire  era  allorquando 
Che  Madonna  mi  niandea  sèchiamando:  *47, 
Cosi  dentro  , e di  fuor  mi  vo  cangiando 
Tutto  *1  viver’  ufato  ho  meflo  in  bando 
Sarei  contento  di  fapere  il  quando*: 

Quanto  piu  difiofe  1*  ali  fpando  xx  jr 

Ilmio  volare. , e gir  mi  face  errando  . 

Il  cor  , che  mal  Tuo  grado  attorno  mando* 
L’altr’  ier  da  fui  partimmi  lagrimando  * 

And  r-jl. 

Straniocibo,  emirabi!  falamandra  !■  i54t 

Felice  agnello  alla  penofa  filandra, 

A n .e  . 

Da-llo  fpi rito  lor viver  lontane»  io» 

Sciolti  da  tutte  qualitati- umane  ?* 

A N d E:  - 

Tufrate,Tigre,Nila,Ermo,I  ndo,e  Gange  vi  2 1 ; 
Tanalftro,  A Ifeo,Garonna,e’l  mar  che  frage*. 
Poria’l  foco  allentar,  che’l  cor  trifto auge  ; 
Qaant’un  bel  rio,ch’ad  ogni  or  meco  piange,. 
Per  forza  converrà  , che’l  vivercange  : 103; 

Tanta  paura , e duol  l*  alma  trilla  ange  ; 

IVIia  vita  in  tutto,  e notre,  e giorno  piange^ 
Stanca  fenza  governo  in  mar  che  frange, 

A n co. 

S^„.che  laneghittofa  efea  dei  fango» 

X S che  d} e notte  del  fu9  ftraz.io  piango  ; 

A Hr 
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Angue. 

Punta  poi  nel  tallon  d’un  picciol*  angue  , 227- 
Come  fior  colto  langue»  izV 

Che  memoria  dell’opra  anco  non  langue;  io& 
Non  più  bevve  del  fiumeacqua  che  langue- 
Che  gli  dà  il  tépo}>Arnor,virtute,e’I  fangue;79’ 
E del  non  efl'er  qui  fi  ftrugge,  e langue . 

An  1 . 

Amorfi’  *1  fo  jche  ’I  provo  alle  tue  mani. 15* 
Che  vo  nojando  e projfimi , e lontani . 20 .> 

© mondo  , o penfier  vanii' 

Di  che  deferti  ftrani  105; 

Sa  dalle  proprie  mani'. 

Dal  qual  miei  palli  non  fur  mai  lontani: 
Mirando  ^per.gli  effetti  acerbi , e ftrani , 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui , eh*  1 giufti  preghi  umani 
Dicendo  , Non  temer  ch’i*  rii’alloatani;  941 
Iia  qual  con  là  lue  mani* 

A’Nna-, 

Che  parlo?  o dove  fono  ? e chi  m’inganna  J 77 
Neffun  pianeta  a pianger  mi  condanna 
Se  mortai  velo  il  mio  veder*  appanna  ». 

Meco  fi  fta  chi  di,  3 notte  m’affanna  > 
An»;!, 

Si  può  tanto  Schermire , e dagli  affanni  »,  c, 
Gh  l’veggia  ner  virtù  degli  ultim’àftt»» 
Esaltar  !e ghirlande,  e i verdi  panni»  • 

E-  1 vilofcolorir  che  ne’ miei  danni 

Non  pereoffa  dal  Sai  molti,  e molc’anni  : tr  - 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perché  vola  il  tempo, eduggon  gli  anni 
Omelia  noftra  etade , o ne’prim*  anni  ; 

Che,  s’al  contar  non  erro,oggi  ha  fett’anni 
tal  che  nalcerà  dopo  mill’anni;  28* 
L àrbor  gentil , che  forte  amai  molt’anni;  50  ; 
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Alla  fua  ombra?  e crefcer  negli  affanni. 
Poiché,  fecuro  me  di  tali  ’nganni , 

Che  parlan  Tempre  de*  lor  trilli  danni . 
Ch’allor  fioriva, e poi  crebbe  azi  agli  annipoi 
Cagion  fola  , e ripofo  de’ miei  affanni . io? 
Son  le  catene,  ove  con  molti  affanni  192 
Quindici  l’un^,  e l’altro  diciott’ anni 
Senza  il  qual  non  vivrei  ’n  tanti  affanni . 154 
Così  avefs’io  i prim’anni  . . 

I miei  corti  ripofi  , e i lunghi  affanni  182 
Perchè  Iontan  m’  hai  fatto  da’  miei  danni  ? 

E'  fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni . 
Mente  mia  , che  prefaga  de’tuoi  danni  izi 
Requie  cercavi  de’  futuri  affanni  : 

Agli  atti , alle  parole  , al  vifo  , ai  panni , 
Queflo  è l’ultimo  dì  de’ miei  dolci  anni. 
Trilla  e certa  indovina  de’  miei  danni . 131 
Che  dopo  non  molt’anni 
Là ’ve  cantando  andai  di  te  molt’anni 20J 
Di  te  piangendo  nò , ma  de’  miei  danni , 

Sol*  un  ripofo  trovo  in  molti  affanni  ; 

Al  l’andar , alla  voce  , al  volto , ai  panni 
Quad’io  mi  volgo  idietro  a mirar  gli  annij2i3 
E finito  il  ripofo  pien  d’affanni; 

Rotta  la  fè  degli  amorofi  ’nganni;  . 

E’  perduto  il  guadagno  de’ miei  danni  ; 

Quel  che  tu  cerchi  è terra  già  molt’anm:  r 51 
Ma  per  trarti  d’affanni 
Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill’anni  , a4* 

Per  miglior  via  a vita  fenz’ affanni  ; 

E non  mi^pofson  ritener  gl’inganni 
Ch’i’  incomincio  a contar  il  tempo,  e i danni; 
Pentito  e trillo  de’  miei  sì  fpefi  anni , . *57 

Trammene  falvo  dagli  eterni  danni  . 

In  cercar  pace,  ed  in  fuggir  affanni* 

Alla  fperanza  mia  > ai  fin  degli  affanni  84 

Que- 


r 
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Queda  mia  Donna  mi  menò  molt’anni  91 
Moftrandomi  pur  l’ombra, o’I  velo,o  i panni. 

Anno. 

Non  deveafpecchio  farvi  per  mio  danno,  38 
Quello  , e quel  corfo  ad  un  termine  vanno  : 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  danno  . 90 

Danno  a me  pianto , ed  a’  piè  latti  affanno . 

, Luci  fentir  mi  fanno,  61 

E quando  poi  ringiovenifce  l’anno; 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno  • 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  foavi  fanno.  65 
E tutt’ altre  bellezze  indietro  vanno. 

Pace  tranquilla  fenza  alcun’affanno 
Del  mio  Signor  vittoriofe  fanno  ' 65 
Quelli  fon  que’  begli  occhi , che  mi  danno 
E veggio  ben  quant’elli  a fchifo  m’hanno  1 1$ 
Che  mia  vcrtù  noti  puòcontra  l’affanno. 

Ch’i’  piango  l’altrui  noja  , e nò’l  mio  danno  *■ 
Sicch’io  non  veggia  il  gra  pubblico  danno,  178 
Nè  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno 
Nè  l’orecchie  , eh’ udir  altro  non  fanno 
Fine  non  pongo  al  mio  odinato  affanno  , 4 z 
E duoimi  eh*  ogni  giorno  arroge  al  danno» 
Ben  prefso  al  decina*  anno  ; 

Benedetto fia’l  giorno,  e*l  mefe,  e l’anno , si 
Da  duo  begli  occhi  , che  legato  m’  hanno  > 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

E le  piaghe  » che  infin  al  cor  mi  vanno , 

Or  volge  , Signor  mio , l’undecim’anno , 
Miferere  del  mio  non  degno  affanno 
E la  novaflagion  , che  d’anno  in  anno  Io 
E’1  volto,  e le  parole , che  mi  danno 
Ne  portan  gli  anni , e non  ricevo  ingannQ* 
La  voglia  , e la  ragion  combattut’  hanno 
Si  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno-  85 
Ch’  i’  temo,  lafso,  nò’l  foperchio  affanno 

S 6 Che 
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Che  dì , e notte  nella  mente  danno , 
Rifplendon  sì , .eh’  al  quintodecim’anno- 
Rimanfi  addietro  il  fedodecim*  anno  51, 
Folle  *1  principiodi cotanto  affanno. 

L’ amar*  m*  è dolce,  ed  utii*  il  mio  danno, 
Morte  i begli  occhi , che  parlar  mi  fanno. 
Verdeggiar , che  nel  cor  radice  m’hannoji  8 5 » 
Così  di  me  due  contrarie  ore  fanno  : 

E tema  , ed  od/chi  m’adduceaffanno  . 

<^ual  mio  dedin, qual -forza, oqual’inganno  164., 
JVlarav  jglia  ne  avrò  ; s’ i’moro  , il  danne  ? ■ 
Danno  non  già:,  ma  prò  : sì  dolci  danno- 
E fon  già  ardendo  nel  vigefim’  anno- 
Pafcendofi  di  duol , d’ira  , e d*  affanno;  165: 
Vodro, Donna, il  peccatole  miofia’l  danno. 
Cieco, e ftaco  ad  ogni  altro, ch’ai  mio  dano,i5&s 
Così  ventanni  ( grave,  e lungo  affanno!) 

Che  come  i miei  pefier  dietro  a lei  vanno;ioj* 
La  fegua  , ed  io  da  fuor  di  tanto  affanno . 

Ciò  che  s’indugia ,è  proprio  per  mio  danno; 

O che.bei  morir’ era  oggi  è cerzia  ano  ! 

Di  mia  falute  > non  quedo  tiranno;  253-^ 
Che  del  mio  duol.fi  pafee»  e del  mmdanne. 

Pur  per  mia  pena, e,  per  mio  grave  danno.'  ifoi 
Non  è data  mia  vita  altro , eh?  affanno . 
Mortai  bellezza  , atti , e parolem’hanno 
Non  tardar;ch’i*fon  forfè  ail’ul.tim’anno.  163  \ 
Del  Ba-varico  inganno;; 

Peggio  è lo  drazio,al  mio  parer, che’]  danno. 
Fanno  noja  fovente,  ed  a sè  danno:  4$i 

Le  male  piante  , che  fiorir  non  fanno  »„ 
Paffuto  è già  pii)  che  ’l  mille  fan’  anno  . 

A-n  o .. 

L’arbor  ch’amò  già  Febo  in  corpo  umano;'  3 tu 
Sofpira  , e fuda  all’  opera  Vulcano  , 

Senza  Plorar  più  Céfiare  > che  Giano-: 

Ut, 
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Ea  terra  pianfe  , e *1  So?  ci  (la  lontano , 

Ma  poi  che  ’l  dólce  rifo  umile  e piano  37- 
Nel  bel  guardo  d’ Apoi  lo  a mano  a mano-, 

E*  antichiflìmo  fabbro  Siciliano  » 

Gb5  a Giove  tolte  foH  l’arme  di  mano-. 

Volte  guardato  dal -bai con-  fovrano 

Per  quella  , ch’alcun  tempo  naofle  in  vano  » 

S’  albergale  da  predo  , odi  lontano  ; 
Móftrolfi  a noijqual  uom  per  doglia  ’ftfano . 
Trarfi’n  dtfparte  comandò  con  mano  , 17  j . 

Oli  occhi  , eia  fronte  con  fembiante  umano 
M’empiè  d’<  invidia  1*  atto  dolce  , e tifano  . 
Che  femprem^èsì  prelTò  , esìjontano;  no-, 
Pofcia  fra  me  pian  piano-, 

Non  pur  quell’  una  bell’ignuda  mano  , i^O) 
Son’a  ftringer’il  cor  timido,  e piano  > 

Lacci  Amor  mille , e nefl’ùn  tende  in  vano. 
Ch’aggiunger  noi  può  ftiI,nè-ingegno  umano;; 
Molle  una  pellegrina  ilmio  cor  vano  > 47  • 

Udì  di f alta  voce  di  lontano,. 

GhVllati  porgerà  fa  bella  mano  ;;  . 34.; 

Gnd’i o fon  sì  lontano  ;• 

DàJ  Sol  percolfa  veggio  -dMònta-oV  1*3  : 
Penfando  nel-  bel  vilo  - piu  che  umano  • 

Più  volte  già  dal  bel  fembiante  umano-  134?. 
La  mia  nemica  in  atto  umile  e piano  ; 

Fànno  poi  gli  occhi  ftìoi  mio  pender  vano  ; - 
Quei,  che  folo’I  può- far  , l’ha  pollò  in  mano  . . 
JVÌ’aperfe’l  petto,  e’f Cor-pretè con-mano  r 7- 
rF:al)  eh*  i’hoiWà  cen-obbi  , ( ò fenfo'um.ino  / 

E il  rifo, e il  caro, e il  parlar  dolce  umano  180 
Mi  danno  afsalti;  e piaccia*  Dio-che'iì  vano.  ‘ 
Ov*  è l’ómbra  gentil  del  vifo  umano 
O*  è colei , che  mia  vita  ebbe  in  mano^ 
Queftun, Morte,  m’ha  tolto  la  tua  mano , *©*-. 
felice  terra.,  quel  bel  vifo  umano . 
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Pofcia  che.’l  do!ce>  edamorof;>,  e piano 
D’ afpri  colli  mirando  il  dolce  piano;  208 
Ove  nacque  colei,  eh’ avendo  in  mano 
Col  Tubino  partir,  che  di  lontano 
Gl  i occhi  miei  fianchi  lei  cercando  in  vano 
Mio  ben  non  cape’n  intelletto  umano , 115 

Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano? 

A N t a 

Son  le  radici  della  nobil  pianta.  167 

L’adoro,  e inchino  come  cofa  Tanta. 
Bellezza,  ed  oneflà  con  pace  tanta»  21  j 
Che  mai  rebell ion  1*  anima  Tanta 
L’una  è nel  ciel , che  fe  ne  gloria  e vanta  : 
L’altra  è Totterra,che  i begli  occhi  ammanta. 

Ante»  \ 

Oy’  Amor  vidi  già  Termar  le  piante  S6 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  Tante, 
Un’immagine  Talda  di  diamante; 

Che  l’atto  dolce  non  mi  ftia  davante  , 

Tenni  al  biTogno , e non  Tui  più  collante  149 
O fuggendo,  ale  non  giunfi  alle  piante, 

Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante  . 
Anima  , che  di  ve^Te  cofe  tante  151 

Nè  l’ orme  imprelTe  dell’  amate  piante  ? 

Che  Tcorgi  al  cor  1*  alte  parole  fante  ; 

Per  quanto  non  vorrete  o pofcia, od  ante 
Sperando  alfin  dalle  Toavi  piante,  1*4 

RipoTo  alcun  delle  fatiche  tante» 

Gh’arfi , qmnto’l  mio  foco  ebbi  davante  ; 
Ch’appena  Te  n’accorfe  il  mondo  errante . 2.40 
Sol  per  piacer  alle  Tue  luci  fante  . 

D’ umor  vano  follante  j 

Vergine,  tu  di  fante- 

Guitton  faluti,  e metter  Cino  , e Dante  *>08 

Alla  mia  Donna  uoi  ben  dire  ’n  quante 

Membrando  il  Tuo  bel  vifo,  e l’opre  fante  . 

. • Anti  . 
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A N T I . 

Talor  m’affale  in  mezzo  ai  trilli  pianti  i® 
Che  quefto  è privilegio  degli  amanti  , 
Certo  il  fin  de*  miei  pianti.  63 

Vien  da’  begli  occhi  alfin  dolce  tremanti , 
Ultima  fpeme  de’ cortei!  amanti. 

Gir  per  l’aere  fereno  delle  erranti , 103 

Ch’i’non  avelli  i begli  occhi  davanti  , 
Soglion  quelli  tranquilli  e lieti  amanti , 183 
A me  doppia  la  fera  e doglia»  e pianti. 
L’un  Sole,  e l’altro,  quafi  duo  levanti , 


Dibeltade  e di  lume  sìfembianti; 

Ragion’è  ben  , ch’alcuna  volta  , i’canti  : 56 

Per  adeguar  col  rifo  i dolor  tanti  . 

E s’ io  potefli  far , eh’  agli  occhi  fanti 
O me  beato,  fopra  gli  altri  amanti  ! 57  r 

In  un  bofehetto  novo  i rami  fanti  »a 6. 

E di  fua  ombra  ufeian  sì  dolci  canti . 
Anto. 

Sua  paflion  fotto  il  contrario  manto  81 
Però s’ alcuna  volta  i’ rido  , o canto, 

Via  da  celare  *1  mio  angofeiofo  pianto. 

E fe  quefto  mio  ben  duraffe  alquanto , 60 

Invido,  e me  fuperbo  1’ onor  tanto: 


Che  1’  eftremo  del  rifo  affaglia  il  pianto» 
Candido,  leggiadretto  , e caro  guanto  148 
Cosìavefs’io  del  bel  velo  altrettanto  • 

Una  fera  è foave , equeta  tanto  , 113 

Che  nulla  più;  ma  pianto,  » 

Corro  fempreal  mio  mal  e, e fo  bé  quanto  114 
Sì  mi  trafporta  , che  ’l  bel  vifo  fanto , 

In  dubbiodi  mio  flato,  or  piango, or  canto  181 
U fai  fopra ’l  mio  core  afflitto  tanto. 

Or  fia  giammai  che  quel  bei  vifo  fanto 
O li  condanni  a fempiterno  pianto  ; 

XJ n mover  d’occhio, un  ragionar’,  un  cato;  \ 89  - 

Quan- 
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guanto  fia  quel  piacer  « fé  quello  è tanto  ?'• 
£<on  t’apprtfsar  ove  fia  rifo,o  canto,  169 > 
Ganzo  a .mia,  nò,  ma  pianto;- 
Rimalo  lenza  il  lume  , eh’  mai  tanto zia.- 
©r  fia  qui  fine  al  mioomorolo  canto-* 

E la  ceter.a.  mia  rivolta  in  pianto* 

PafsatoèiJ  tempo  ornai  ,lafso  , che  tanto  tii* 
Ma  lafciato  m’ha  ben  la  pena  , e’I  pianto  , 
Pafsato  è il  vifo-sì  leggiadro , e Tanto  : 

Lei , ch’avvolto  1*  avea  nel  fno  bel  manto  . 
Volti  fubitamente  in  doglia  e in  pianto  236^ 
Ma  di  menar  tutta  ■ mia  vita  in  pianto. 

Or  non  parl’io,  nè  penfo  altro,  che  pianto  * 

Già  mi  fu  col  ‘defw  sì  dolce  il  piando 
Dentro  a’begli  occhi, ed  or  l’ha  pollo  in  pian- 
Gosì  è’I  mio  catarconverfo  in  pianto,  (to.z 3?" 
Viffidifpeme,  o^  vivo  pur  di  pianto, 

Ghe  piacer  mi  f.icea*i  ToTpiri , e’1  pianto 
Ghinda  ornai  quelle  due fonti  di  pianto  - 
Amor , i’ho  malti  e molt’anni  Pianto  • 
Ch’aggiunga  lei, ch’è  fuor  d’ira, e di  piato  138  “ 
Borto  delle,  miferie  fin  del  pianto: 

A'NZ  A'. 

E vivo  dì  défir , fuor  di  fperanza  ; 

L’umana  villa  il  troppo  lume  avanza 
Fo£se  difciolto-,  i*  prenderei  baldanza 
Era  alla  man  , ch’avorio  , e neve  avanza,  1 39  * 
E’1  piacer»  eÙdefire,  e la  fperanza» 

Perchè  coniui  cadrà  quella  fperanza 
Per  l*cofe  dubbiofe  altri  s’  avanza 
Mi  pur  di  male  in  peggio  qu>l  ch’avanza  97* 
Veggio- di  man  cadérmi  o?ni  fperanza , 
(Quint’è  il  poterd^Cma^refcrittaufanza!}!  84* 
^remando  ordì  paura s or-di  fperanza • 

A Tua  impromefsa,ed  alU  mia  fperanza  . 13-3' 
Sten  temo  il  viver  breve  , che  n’àvansa  • 

ChV 
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C!i’à!tro,che  fófpirar , nulla  m’avanza  j *1* 
Veramente  fallace  è la  fperanza- 
Che  privo  m'ha  di  sì  dolce  fperanza  . 134; 

Sol  memoria  m’avanza-; 

Ancor  (e  quello  é quel,  che* tutto  avanza)  25?? 
Eran  virtuti  ’n  quella  fua  fperanza  , 

D’  una  in  altra  fembianza 

Mora  in-  pace,  ed-in  porto  ; e fe  la  danza  2-5$’ 

A quel  poco  di  viver  y che  m’avanza , 

Tu  fai  ben  , eh*  in  altrui  non  ho  fperanza  , 
Vergine  , in  cui  ho  tutta  mia  fperanza  ; »<S$/ 

Nò’l  mio-valor,ma  Halta  fua  fembianza  , 

E per  ogni  paefe  è buona  danza  . 

Ed  anch’  io  fu’  alcuna  volta  in  danza . 

Quel,  poco,  che  m’ avanza  ► 

A n z 1 . 

Canzon,  l’ima  forella  è poco  innanzi  ; 

De’  miei  fofpiri  , ed  io  trapalo  innanzi  9* 
V erfo  l’edremo  , o parmi.che  pur  dianzi 
E’1  viver  grave  1 e prego  ch’egli  avanzi 
L’empia  fortuna  , e temo  non  chiud’anzi 
Ala  molto-più  di  quel  , che  per  innanzi , 17- 

Benché  da  tal , eh’  ogni  parlar  avanzi . 

Poi  ch’alquàto  di  lei  veggio  or  più.  innanzi,9*_ 
To  dico  che  pur  dianzi  y 

A r a-  ... 

© beltà  fènza  efemoio  altera,  e rara  • zi* 
Quellajch’al  mondo  si  famofa  e chiara 
NÒ  perch’io  fappia  il  quadororè  sì  amara, 245; 
Che  nulla  più».  Ben  fa  iLver  chi  l’impara  , 
©r’è  del  ciel > che-tutto  orna  e rifehiara  ; 

Eè  mia  requie  a*  fuoi  giorni  e breve,,  e rara,». 

Arca., 

Frasi  contrari  venti , ’n  frale  barca-  in. 
Sj  lieve  di  fàper -,  d’ error  i carca  ; 

€,fie.n  m’accorgo  ,,che’l  dever  fi  varca i 71.  - 

OndV 
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Onci*  a chi  nel  mio  cor  (lede  monarca  » 

Nave  di  merci  preziofe  ca.rca; 

Quant’io  Tempre  la  debile  mia  barca 
Veftitavai,  non  come  1’  altre  carca  ; a*. 

Onde  al  Tuo  regno  di  quaggiù  fi  varca; 

Ecco  novellamente  alia  tua  barca. 

Arco» 

Che  di  lagrime  fon  fatti  ufcio  e varco  * 4 

E a voi  armata  non  moftrar  pur  1*  arco  . 

S’io  credetti  per  morte  ettere  fcarco  *3 1 
Quelle  membra  nojofe , e quello  incarco  : 

JVla  perch’io  temo  >che  farebbe  un  varco 
Mezzo  rimango , latto , e mezzo  *1  varco  . 
Difcovienfi  a Signor  l*  efler  si  parco  . 1 55 

Tu  hai  li  Arali , e 1*  arco  r 
Quando  il  ciel  fotte  più  di  nebbia  fcarco  ; 11 1 
Nè  dopo  pioggia  vidi  ’l  celeftearco 
Nel  di,  ch’io  prefi  l’amorofo  incarco. 

Quel  vifo , al  quale  ( e fon  nel  mio  dir  parco  ) 
Fu  fopra’l  ghiaccio, ond’io  folea  gir  carco.  198 
Fa  ch’io  ti  trovi  al  varco 
Prend’  i dorati  Arali , e prendi  l’arco  ; 
Salendoquafi  un  pellegrino  fcarco  . 7J 

Bifogna  ir  lieve  al  perigliofo  varco . 

A R D A ■ * • . *— 

Da  ora  innanzi  ogni  difefa  è tarda.  53 
Quelli  preghi  mortali  Amore  {guarda- 
Che  mifuratamente  il  mio  cor  arda: 

Che  fa  di  marmo  chi  da  pretto  il  guarda  ; * *1 
D’ etter  fervato  allallagion  più  tarda. 

E’1  Sol  abbaglia  chi  ben  fifoàl  guarda  ; 40  ’ 

E per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda  . 

Che  natura  mi  tolfe,  e’1  ciel  mi  guarda  ; 243 
Deh  com’è  tua  pietà  ver  me  sì  tarda , 

Della  tua  villa  , ed  or  follien  eh’ i’ arda 
Senza  alcun  refrigerio , echi  ’i  ritarda?. 

. Arde  « 


I-  « 
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Arde..  . 

Di  luoghi  tenebroft  , o cT  ore  tarde  . ix 
E fo  ben  ch^iVo  dietro  a quel  che  m’arde  .. 
Or  di  madre, or  d’amante;or  teme, or  arde  207 
Pregando  eh’  al  levar  l’alma  non  tarde  ; 
Ardi. 

Che  fai?  che  pentì?  che  pur  dietro  guardi  ioi 
Giugnendolegneal  foco»  ove  tu  ardi? 

Le  foavi  parole , e i dolci  fguardi  ; 

Qui  ricercarli ’ntempeftivo  , e tardi 
Ardo. 

Giuntì'  fol  con  Amor  penfofo  ,.  e tardo  : 90 

Che  il  penfier  mio  figura,  ovunqu’io  fguardo. 
Né  mi  fa  degno  d’un  si  caro  fguardo  ; 6i 
Ed  al  foco  gentil,  ond*  io  tutt*  ardo . 

S’al  ben  veloce  > ed  al  contrariotardo  ,.  63 
E con  l’andar,  ecol  foave  fguardo  131 
E l’ atto  manfueto , umile  , e tardo 
Nafce  il  gran  foco  ».  di  eh*  io  vivo  , ed  ardo 
E*  mi  condurte  vergognoso  e tardo  39 
Per  non  erter  lor  grave  artai  mi  guardo  , 
Tanta  vircute  ha  folo  un  voftro  fguardo . 

Li  veggio  sfavillar, ond’io fempre  ardo.  103 

Se  ’i  Sol  levartì  fguardo 

Se  tramontarfi  al  tardo 

Poi  si  m*abbagria»che  il  fuggir  m’è  tardo.  146 

Che  da  lunge  mi  ftruggo,  e da  prefs’ardo 

L*  involo  or  uno  , ed  or  un  altro  fguardo , 154 

E di  ciò  intìeme  mi  nutrito , ed  ardo  . 

Oimè  il  bei  vifo;  oimè  il  foave  fguardo  *193 
Faceva  umile , ed  ogni  uom  vii  gagliardo  , 

Ed  oimè  il  dolce  rifa,  onde  ufcìo  *1  dardo  >- 
Se  non  forti  fra  noi  fcefa  sì  tardo  . 

Quel  vago,  dolce  , caro  , onefto  fguardo'  134 
Ch’arai  quinci  ’1  piè  morto  a mover  tardo  . 
Intelletto  veloce  più  che  pardo  y 

Quel , 
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Quel, che  vedi  ora  ond’io  mi  llruggo  ed  ardo?* 
Che  movea  d*hlto  loco;  e*l  do'ce  fs'uardbj.ri^ 
Sono  (bariti*  efeal'feguir  firn  tardo; 

Folli  degno  udir  più  , del  delir  ardo,  93*. 
Tenne  il  Tuo  dolce  fguardo-  94* 

A*  RE. 

Suona  in  parole  sì  leggiadre  e care-;  T-4y 
AHor*  infiemein  men  d*  un  palmo  aopare-. 
Arte  , ingegno,  e Natura,  e’i  del  può  fare . 
Giunga  coftei,-ch’al  mondo  non  ha  pare,  iGz. 
Gol  Tuo  bel  vifo  Tuoi  dell’  altre  fare 
Incendo , Quantoquefta  in  terra  appare 
Fiail  viver  bello,  e poi  *1  v ed rem  turbare 
Gentilezza  di  fangue  , e-l’altre  care-  187; 
L’ alta  beltà  , ch’ai  imndo  non  ha  pare , 

S?  io  avelli  penfato-,  che  sì  care 
In  numero  più<fpellfev  io  ftil  più  rare . 

Morta  colei , che  mi  ficea  parlare-, 

Rime  afpre  e fofche  * far  foavi  e chiare:- 
Che  fpezzòil  nodo,od’jo  temei  fcampare:  198 : 
Ghe  giova,  Amo” , ru’fingegni  ritentare  ? 
Non  folle  deOi-nataal  fuoben  fare  150  • 

Q dell* anime  rare-; 

Io  fo  ben  quel,  chYdico  . Or  IalTa  andare  : 8 j 
Mal  fi  conofce ’1  fico  . A me  pur  pare 
Quinci’^  dbo  volti  un  color  morto  appare:  77- 
Ch’  i’vidi  dito  amanti  trasformare», 

F far  qual  io  mi  foglio  in  villa  f ire  . 

Gara  la  vita  , e dopo  lei  mi  pare-  > 

Senz’  onellà  mai  cofe  be'  le , o care  .* 

E qual  fi-  lafcia  di  fuo  onor  privare  j- 
Via  più  che  morte , e-di  più  pene  amare  ;• 

A RIV 

Non  fon,com*à  voi  par*  le-ragion  p.arb:  7l- 

Del  volito  , e del  fuo  mal  cotanto  avari  ^ 

Ch!  e perfetti:  giudicj  fon  sì- rari , 

Che; 
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Cheìbagni’I  Tuo  bel  vi-fo,e  gli  occhi  chiari, 13* 
Quanto  v*  invidio  gli  atri  onefti  e cari  : 

D’  arder  con  la  mia  fiamma  non  impari  : 

O A mor’,0  Madonna  altr*  ufo  impari  ; 49 

E s’i’  ho  alcun  dolce  , è dopo  tanti  amari , 

Anzi  la  voce  al  Tuo  nome  rifehiari.;  196 
Se  gli  occhi  Tuoi  ti  fur  dolci , nè  cari-. 

Quei  duo  bei  lumi  aflai  più,ch’ISoI,chiari,iiQ 
Vu  1 che  vivendo  , e lagrimando  impari  i 
Allontanarmele  cercar  terre,  e mari  224 
In  quelli  efilj,  quant’e*  vide,  amari 
il"  non  fo  , fe  le  parti >farian  pari  : 26© 

Di  che  a me  morte.eil  ciel  fon  tanto  avari  z 
> Col  membrar  de’doJci  anni  , e de.gli  amari 
Aria- 

Ali  veggio  andar  ver  I.vfDgion  co<  traiia  139 
'Già  per  ©tate  il  >mio  defir  non  varia  : 

A R l a . 

Dipinge  , e di  lei  , parla-  $8 

A voler  poi  rkrarla , 

Lungo  tempo  il  cammin  da  feguitarla  ; 195 
Quel , -eh*  Amor  meco  parla-, 

Auo. 

Vo  trapalando  , e fol  d*  alcune, parlo^  17 
iNè  tacendo  pocea  di  fila  numerarlo. 

( SaflePAmor  , con  cui  fpt  fi-. ne, par  lo  ) 235 
^Quello  fpirto,  ond’iovdfli;a  fegui tarlo. 

Ber  erbe  , o per  incanti  a fe  ritrarlo  : 253 

Ch’  i’  non  J udiffì  ; «i  fa  ohe’l  vero  parlo  : 

-CheJegno  vecchio  mai  non<rofe  tarlo  3 
Arme. 

'Che  patelle  al  bifogmo  prender  Parme  -:  4 

Del  qual  oggi  vorrebbe  ,-e  non  può  ai  tarme  . 

Onde  vanno  a grà  rifeh:© uomini  ed  a*  me  1 3? 

Vo  fecur*  io  , che  non  può  Spaventar  me 
Xei che  itaci  non  poria  lontana  farine  : 

CJi* 

I 
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Ch’io  l’ho  negli  occhi,  e veder  fecoparme , 
D’amor  ufni,quand*  io  non  ebbi  altr’  arme;  98 
Ch’almen,  corri*  io  folea,  pofla  sfogarme? 

Ch’  aver  dentr’  a lui  parine 
Tutto  dentro  , e di  fuor  Tento  cangiarme  1 14 
B ’l  defir  foco;  e ’nfieme  con  quell’ arme  1 12 
Col  dolce  fpirto,ond ’io  non  pollo  aitarme, 

Quel  fio*  antico  di  virtuti , e d’ arme  1 4* 
Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme  ; 

Solea  lontana  in  fonno  confolarme  x80 

Nè  di  duol  , nè  di  tema  puffo  aitar  me  : 

Che  fpeflo  nel  fuo  volto  veder  parme 
Che  di  gioja  , e di  fpeme  fi  difarme  . 

Aver  la  morte  innanzi  gli  occhi  parme  » 19O 
E vorrei  far  difefa  , e non  ho  l*  arme  . 

Alle  pungenti',  ardenti,  elucid’arme;  229 
Giunto  ini  vidi:  e non  polendo  aitarme > 

Prefo  lafciai  menarme 

Badata  è la  ftagion  : perduto  hai  1 arme  19* 

Di  ch’io  tremava:omai  che  puoi  tu  firme? 

Che  polli, e vogli  al  gran  bifogno  aitarme;2$3 
Non  guardar  me, ma  chi  degnò  crearme: 

Al  deftinato  dì,  fotto  quell’  arme  79 

Col  Signor  mio, che  non  può  feguitarme; 

Per  follicito  ftudio  pollo  farme  *,  6S 

Potrebbe  forfè  aitarme 

* Armo. 

L’alma, che d’umiltate, e non  d’altr’armo.  147 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo. 
Quel  foco  è morto  , e il  copre  un  picciol  mar- 
ni rime  armato, òd’oggi  mi  dilarmo,(mo;2 1 6 
Arne- 

E di  quella  nojofa,  e grave  carne  , *35 

Potea innanzi  lei  andarne  1 

Prender  Dio  perfcamparne  162 


DELLE  RIME.  431 
Arno. 

Quel Ia,per  cui  con  Sorga  ho  cangiat’Arno,!  1 8 
Ond’io  già  vidi, or  me  ne  druggo,e  fcarno. 

Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Nè  col  mio  dile  il  fuo  bel  vifo  incarno  • 
Quante  lufinghe,  e quanti  preghi  indarno  262 
Da  poi  eh V nacqui  in  fu  la  riva  d’  Arno, 
Italia  mia;  benché  ’l  parlar  fia  indarno  104 
Spera  *1  Tevero  , e P Arno,  105 

Aro. 

Era  ’1  giorno  * ch’ai  Sol  fi  fcoloraro  4 

Che  i be’  voftr’  occhi, Donna  , mi  legaro  . 
Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Nel  comunedolor  s’ incominciaro  . 

Cangiar  quedo  mio  viver  dolce  amaro  : 108 

Forfè  a te  dedo  vile  , altrui  fe  caro  : 109 

A nzi  mi  pregio  , e tengo  affai  più  caro  ; 212 
Dell’oneda  prigion  , del  dolce  amaro 
Troncale  , eh*  attorcea  foa ve , e chiaro 
Stame  al  mio  laccio,  e queIl’aurato,e  raro 
Ed  Annibài’ al  terren  voftro  amaro,  254 
E di  tutti  il  più  chiaro 
Coni’  a ciafcun  le  fue  delle  ordinaro  ; 

Non  può  far  Morte  il  dolce  vifo  amaro  ; 249 
Quella  mi  feorge ond’ogm  ben’  imparo  : 

E quei , che  del  fuo  fangue  non  fu  avaro  , 
Dunque  vien, Morteci  tuo  venir  ra’è caro: 
Ripolateful  1’  un  , Signor  mio  caro;  49 
E fiate  ornai  di  voi  dedo  più  avaro 
La  drada  a’medi  fuoi , ch’indi  paflfaro , 
Modrandovi  un  d*  Agodo , e di  Gennaro  ; 

A r r o . 

Quando’l  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro, 165 
U n’  angofeiofa  , e dura  notte  innarro  : 

Poi , lado  , a tal  che  non  m’afcolta  , narro 
Con  A mor,  con  Madonna,  e meco  garro  • 

Arse. 
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Arse. 

£ perfarne  vendetta  , o per  celarfe , tf 
L’  acqua  nel  vifjcon  le  man  mi  foarfe  . 

'Che  mirando  le- frondi  a terra  fpa'fe,  xtf 
’Quafi  fdegnando-,  e 'n  un  punto  difparfe  : 
Onde  *1  cor  di  piotate  > -e  d’anior  m*  arfe  , 
Che  voftra  villa  in  lui  non  può  fermarle  232 
Ch’  altro  più  dolcemente  mai  non  arte  . 

Fu<  confutato,  e *n  fiamma  amoros  arie; -*<iS 

Di  vaga  fera  le  velli gie  fparfe 

£>* à mor,  di  lei , che  sì  dura  nTapparfe  : 

■Ma  l’ ingegno , e le  rime  erano  fcarfe 
■Arsi, 

Dei  bei  velli gi  fparfi  -g> 

Lagrimando  trovafle  ove  acquetarli . 

<E’I  primo  dì  * eh*  i*  vidi  all’aura  fparli  104 
ì capei  d’oro , ond’io  si  fubit’arfi. 

In  alcun  modo  più  non  può  celarli  : 155 

Vederti  ben-,  quando  sì  tacitarli: 

Erano  i capei  d’oro  all’aura  fparfi  75 
Di  que’ibegli  occhi -,  ch’or  ne  fon  si  fcarfi  ; 

•E  ’l  vifo  di  pietofi  color  farli 
Quii  meraviglia  fe  di  fubit’arfr? 

Nè  così  bello  il  Sei  giammai  levarli  12» 
Ter  l’aere  in  color  tanti  variarli; 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarli 
Nulla  cofa  mortai  puote  agguagliarli  . 
'Un’altra  volta,  emai  più  non  fpogliarrt  : 195 
Quand’atma,  e I ella  farli 
Ch’or  quinci , or  quindi  udiatantò  lodarli  ^ 
Deverte  il  pregio  di  più  laude  darli-; 

C’  hanno  fuggendo i miei  penfieri  fparrt;  21 
E fpentoil  foco  , ov’agghiacciando  i’  arii  ; 
Efol  due  narri  -d’  ogni  mio  ben  farfi  , 

L’una  nel  Cielo  , e l’altra  interra  flarfi  , 
■La  mia  lingua  avviata  a lamentarfi  24; 

A «Ut* 
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A dir  di  lei  per  eh*  io  cantai , ed  arfi , 
Quella  beata  , e ’l  cor  racconfolarfi , 
Vedendo  tanto  lei  domefticàrfi 
Gl*  idoli  Tuoi  faranno  in  terra  fparfi,  ufi 
E Tuoi  torrier  di  for , come  dentr* , arfi  , 
Terranno  ’l  mondo;  e poi  vedrem  lui  farli 
Arso. 

. E me  tenne  un, ch’or  fon  divifo,e  fparfo;  irt 
Un  fallo  a trar  più  fcarfo 
E da’begli  occhi  fuoi,che’l  cor  m*han’arfo,zz4 
Hòfervito  a fignor  crudele»  e fcarfo: 

Or  vo  piangendo  il  fuo  cenere  fparfo  • 
De’primi  affanni , i*  farei  prefo,  ed  arfo,  zoo 
E rotto*!  nodo,  e *1  foco  ha  fpento,e  fparfo, 

A R t a . 

Forfè  credea  ; quando  in  sì  poca  carta  104 
Stando  in  sè  ilelfa,  ha  la  fua  luce  (parta  ; 
Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  : 
Carcere  ufeendo , iafei  rotta > e fparta  24? 
E da  sì  folte  tenebre  mi  parta 
■ Arte- 

Quei  eh’  infinita  provvidenza  , ed  arte  $ 
E manfueto  più  Giove  » che  Marte  j 
Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte , 

E nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte  . 

Quand’  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte  il 
Che  m*arde,e  ftrugge  dentro  a partea  parte; 
1’ , che  temo  del  cor , che  mi  fi  parte , 

Che  non  fa  ove  fi  vada  , e pur  fi  parte  . 
Queir  anima  gentil  , che  fi  diparte  zi 
Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte  . 

S*  ella  riman  fra  *1  terzo  lume  , e Marte, 

L*  anime  degne  intorno  a lei  fien  (parte . 
Allor  riprende  ardir  Saturno , e Marte  3 6 

Spezza  a*  trilli  nocchier  governi,  e farce  : 
Fafentir,  ed  a noi,  come  fi  parte 

Rime  Petra  rea . T Che 
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Che  fa  fecuro  il  navigar  fenz’  arte , fi 

Stelle  nojofe  fuggon  d’ ogni  parte 

Per  cui  lagrime  molte  fon  giàfparte. 

JE  così  trillo  ftzndolì  in  difparte , 

Sarà,  s’ io  vivo  , in  più  di  mille  carte  : 

Sì  eh’ e begli  occhi  lagrimavan  parte: 
Naturalmente  quindi  li  diparte.  5* 

Pi  non  ftarfempre’n  odiofa  parte. 

Con  gli  altri  ch’ebber  fama  di  quell’arte  > 67 
Mill’anni , non  vedrian  la  minor  parte 
Onde  quella  gentil  Donna  fi  parte  : 

Ivi  la  vide  , e la  ritrafse  ’n  carte , 

Quanta  aria  dal  bel  vifo  mi  diparte,  no 
Che  fai  tu  lafso  ? forfè  in  quella  parte 
A feguir  l’orme  voltre  in  ogni  parte,  66 
Ed  onde  vien  1*  inchioltro  , onde  le  carte 
Colpa  d’Amor , non  già  difetto  d’arte  . 

Per ifcoprirlo  immaginando ’n  parte;  41 
Onde  mai  né  per  forza , nèperarte 
A chi  tutta  diparte 

Chiamando  il  nome  di  mia  Dona  ho  fparte  51 
E benedette  fian  tutte  le  carte , 

Ch’èfol  di  lei,sìch’altra  non  v’  ha  parte. 

E l’ immagini  lor  lon  sì  cofparte  ; 85 

Che’l  mio  avversario  con  mirabil’  arte 
Anzi  tre  dì  creata  er’  alma  in  parte  rj^ 
Il  giorno  avanti , eia  radice  in  parte, 

Ed  ho  cerco  poi’l  mondo  a parte  a parte  ; 1 6à 
Folto  di  fpine  : end’  io  ho  ben  tal  parte  ; 
Pianta  avrebbe  uopo , e fana  d’ ogni  parte 
S’ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte . 
Ch’ingegno  uman  no  può  fpiegar’in  carte  1S6 
S’acquillan  per  ventura,  e non  per  arte  . 
Pagna , e rallenta  le  già  llancbe  farte  ; 143 

Morta  fra  l’onde  è la  ragion , e l’ arte 
Ebbe  il  cor  trillo  > e poi  dall’  altra  parte  -2.00 
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Il  mio  nocchier* , e rotte  arbore  » efarte, 
Giove,  ed  Apollo,  e Polifemo,  e Marte:  229 
Ond’  or  non  lo  d’ ufcir  la  via  , nè  l’arte  , 

Ma  ficcom*  uom  talor,  che  piange,  e parte  - 
Che’n  lei  far,  come  ftelle’n  cielo  fparte  , n8 
Ma  poi  eh’  io  giungo  alla  divina  parte  , 

Ivi  manca  P ardir , l’ingegno,  e l’arte, 
Anzivivea  di  me  l’ottima  parte.  135 
Or  mie  fperanze  fparte 
Da  rivoltarli  in  più  ficura  parte,  *4* 
Nè  dal  tuo  giogo , Amor , l'alma  fi  parte , 
Non  a cafo  è virtute , anzi  è bell’  arte  . 
Comincia.*  O Donna  intendi  l’altra  parte, 153 
Che  il  vero , onde  fi  parte 
'^Dueft*  in  fua  prima  età  Fu  dato  al  Parte 

Vergine  , quante  lagrime  ho  già  fparte,  t€z 
Cercando  or  quella , ed  or  quell’  altra  parte , 
Guaftan  del  mondo  la  più  beila  parte . 10* 

Povero  ; e le  fortune  afflitte  e fparte 
Perfeguire  ; e ’n  difparte  • 

L’ imma^in  Donna, ogni  altra  indi  fi  partei77 
E le  virtù  , che  l’anima  comparte  , 

Nafce  talor , che  lafcacciata  parte 
Da  fe  fletta  fuggendo  arriva  in  parte; 
Securamente,  e nelle  treccie  fparte  44 
Di  mia  lperanza  ho  in  te  la  maggior  parte  4? 
Che  fe  1 330D0I  di  Marte 
V olte  l’antiche,  e le  moderne  carte 
Sai  dall’  imperio  dei  figliuol  di  Marte  . 

• Arti. 

Ciel  Empireo,  e di  quelle  fante  parti 
Mi  molli , e vengo  fol  per  consolarti . 
Arto. 

Ma  io  però  da’  miei  non  ti  diparto  ; 

Lei  davanti , e me  poi  produlfe  un  parto . 
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A r v e . 

Molt’anni  a fardi  mequel,ch’a  lui  parve»  74 
Donne  mie,  lungo  fora  ricontarve, 

Viver  un  giorno  : e poi  tra  via  m’apparve 
Quel  traditor’in  si  mentite  larve, 

E lafciaile  cader  come  alorparve:  . , 18 

Nè  giammai  neve  fott*  al  Sol  difparve , 

Che  giaAai  in  dona  ov’amor  fofie,apparve,96 
E tacendo dicea  (com’a  me  parve) 

Libera  farmi  al  mio  Cefare  parve  . 1 44 

Quand’io  caddi  nell’acqua, ed  ella  fparve. 
Asce. 

Preme’l  cor  di  defio , di  fpeme  il  pafce;  1 89 
E s’io  l’occido  v piu  forte  rinafce . 

Quello  d’aliorch’i’m’addormiva  in  fafce  , 

Del  liquido  criftallo  alberga  , e pafce  : 21 6 
Sua  ventura  ha  ciafcQn  dal  dì  che  nafce  . 

Mira  *1  gran  fallo  donde  Sorga  nafce  217 
Di  tua  memoria  » e di  dolor  fi  pafce  . 

Il  noflxo  amor , vo’  ch’abbandoni,  e Iafce , 

A s c o . 

Move’l  dolce,  e l’amaro  ond’io  mi  pafco:  1 31 
Mille  volte  il  dì  moro , e mille  nafco  ; 

A s 1 . 

L’uman  Iegnaggio;  chefenz’ella  è quali  242 
Conobbil’io , ch’a  pianger  qui  rimali; 

ÀsMAt 

Da  lei  tene , e da  me  , di  cui  fi  biafma . 255 
Mai  notturno  fantafma  Aspe . 

Non  dall5  Ifpanolbero  all’Indo  Idafpe  x 57 
Nè  dal  lito  vermiglio  all’  onde  Cafpe , 

Canti  *1  mio  fato  ? o qual  Parca  l’innafpe  ? 
Che  fol  trovo  pietà  forda,com’afpe,  Aspro. 
Per  la  paura  forfè, o d’un  diafpro  43 

.E  farei  fuor  del  grave  giogo , ed  afpro  ; 

Onde  ,come  nel  cor  m’induro,  e ’nnafpro;  5; 
Così  ngl  mio  parlar  yoglio  efler  afpro . 


^ ' 


DELLE  RIME.  4*7 

A S S A . 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  parta  ? 188 

Noi  può  mai  fare,  e refpirar  noi  larta. 

Se  già  è gran  tempo  faftidita , e laflà  , 

A s s e • 

Dodici  donne  oneftamente  Jarte,  166 

Qual  non  fo  s’  altra  mai  onde  folcaflè  : 

1 Siinil  non  credo , che.Giafon  portarte 
De’qua’duo  tal  romor*  al  mondo  fafle  • 

Se  non  , come  a morir  le  bifognarte  ifé 
-A  dir  di  ciòj  tutte  lor  vie  fien  bafle  : 

Assi. 

Ch*  è refrigerio  de’fofpir  miei  larti , 90 

Ivi  non  donne , ma  fontane , e farti , 

E <fh*e  pié  miei  non  fon  fiaccati,  e laffi  6é 
Perdendo  inutilmente  tanti  parti  ; 

Ch’i’vo  empiendo  di  voi  :fe’n  ciò  fallarti  ; 
Foran  de’  miei  piè  larti  97 

A rdendo  lei , che  com’un  ghiaccio  ftartì  ; 

In  cielo, e*n  terra  m’ha  facchiufo  i partì  : 104 
Perch’agii  occhi  miei  larti 
E così  meco  ftaffi  , 

Di  gire  al  Ciel  con  gloriofi  parti  ; tiy 

Tornando  al  fommo  Sole  , in  pochi  farti 
Che  co’  piè  vaghi , folitari,  e larti 
Porto’l  cor  grave,  e gli  occhi  umidi,  e bartfi 
. A s s o- 
lo mi  rivolgo  indietro  a ciafcun  parto  io 
Che’l  far  gir  ol  tra,  dicendo,  Oimè  Iaflo- 
Poi  ripenfando  al  dolce  ben  , ch’io  lart'o  , 

E gli  occhi  in  terra  lagri mando  abballo  . 
Talor  m’arrefto  : e pur  nel  primo  fallo  109 
Della  pietate  ; edallordico,  Ahilarto, 

Qui  fi  rivolfe  $ e qui  rattenne  *1  parto  : 88 

Qui  cangiò  *1  vifo.  In  quelli  pender,  Iartb  , 

A quel  dubbiofo  parto:  »oo  . 
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Che  lo  fpirito  latto 

Seco  fi  ftringe  , e dice  a ciafcun  parto  ; 177 

Ch’ègiàdi  pianger,  e di  viver  latto  .• 

Tu  paradifo,  i’fenza  core  un  fart'o. 

Quel  ch’iTo;ru  poidir,Sott’un  gran  fatto  115 
V*è,fenò  Amor, che  mai  noi  lafcia  un  patto; 
Torto  tornando  , fece  mi , oimè  latto,  17 
D*  un  quafi  vivo  e sbigottito  fatto  . 

Vaghi  pender , che  cosi  parto  parto  57 

Si  forte,  eh*  io  per  me  dentro  noi  paflo  : 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  baffo 
Al  qual  pur  contrattando  io  fon  già  latto: 

Com’  alta  Donna  in  loco  umile  e tatto  : an 
Or  fon  fate*  io  per  l’ultimo  fuò  patto’ 

Amor  della  fua  luce  ignudo , e caffo 
Devrian  della  pietà  romper  un  faffo: 

Che  ’n  poco  tempo  la  menaro  al  patto  ; 216 

Ove  chiufa  in  un  fatto 

Com*  ella  venne  in  quefto  viver  baffo;  13° 

Ert  or  carpone , or  con  tremante  parto 

Legno  , acqua  , terra  , o faffo 

Col  dolce  mormorar  pietofo  , e baffo  : 207 

Ch’avria  virtù  di  far  pianger’ un  fatto  • 

Ite,  rime  dolenti,  al  duro  fatto  238 
Benchè’l  mortai  rta  in  loc^oofcuro, e batto. 
Ditele  eh’  i’  fon  già  di  viver  latto , 

Dietro  le  vo  pur  così  patto  parto , 

Non  mi  lafciare  in  fu  l’eftremo patto:  263 

Che’n  me  ti  mova  a curar  d*  uom  si  baffo 
Medufa,e  l’error  mio  m’han  fitto  un  fatto  . 
Lagrime , e pie  adempi  *1  mior  cor  latto  i 
Asti. 

Ch’ a bei  principi  volentier  contratti  ; 135 

Per  qual  fentier  così  tacita  entrarti 
Troppo  felice  amante  mimoftrafti 
A quella,  che  miei  preghi  umili,  e catti 
^ Te 
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*Te  folo  afpetto  , e quel  che  tanto  amarti  i n% 
Che  al  fuon  de’  detti  sì  pietofi  , e cafti 
Che  piacer  ti  de  vrin;  fe  tu  m’amarti,  250 
Quanto  in  fembianti , e nel  tuo  dir  moftrafti . 
Che’l  ciel  di  tue  bellezze  ! nnamorafti  ; 2 61 

Santi  penrtefi , atti  pietofi , e cafti 
Fortuna  ingiuriofa  non  contratti 
Ora  fgombrando’l  parto,  onde  tu  entrarti 
A t A‘  . 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude  1 or  poi  l’entrata; 

Al  fin  di  lua  giornata 
Talor  è confolata 
Col  gran  defir  d*  udendo  efter  beata 
Lo  ftame  della  vita  , che  m’ è data  , 

Dico  alla  mente  mia  , Tu  ie’ingannata  : 249 
Del  corpo  ufcìo  quell’  anima  beata. 

Senza  fine  , o beata» 

A t e . ' 

Dico  fe  in  quella  etate, 

Foggi,  ed  onde  pattando,  e l’onorate 
Dr  non  odio  per  lei  , per  me  pietate 
Ma  canto  la  divina  fua  beliate  : 

Donne,  voi  che  mirafte  fua  beltate, 

Di  me  vi  doglia  , e vincavi  pietate  , 

Che  1 altro  ha  *1  cielo, e di  fua  chiaritate  tji 
Angelnovo  lafsù  di  me  pietate, 

Come  vinfe  qui ’1  mio  voftra  beltate, 
Elamortevien  dietro  a gran  giornate,  200 
E le  cote  prefenti , e le  pafsate 
Or  quinci  , or  quindi  sì , eh*  in  ventate  , 

Se  non  ch’i  ho  di  me  rtefso  pietate, 

Che  meritò  la  fua  invitta  oneftate 
Fw°f  de’fofpir  fra  1’ anime  beate 
Giunfe  alla  terza  fua  fiorita  etate  j 
Leggiadria,  né  beltate 
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Gli  occhi  pien*  di  letizia , ed’onertate; 

CIPè  vento, ed  ombra, ed  ha  nome  Beltate}*#© 
Non  fu  giammai,  fe  non  in  quella  etate  , 

Per  far  ricco  un, por  gli  altri  in  povertatc: 

Or  versò  in  una  ogni  fua  Iargitate: 
Tornando  a me  sì  piena  di  pietate  : 43^ 

Vera  amica  diCriilo,  ed’onellate. 

Gli  Angeli  eletti  > e P anime  beate  246 
Piene  di  maraviglia  » e di  pietate. 

Che  luce  è quella  , e qual  nova  beltate  ? 

Non  fall  mai  in  tutta  queltaetate 
Piene  di  cado  amore  , e di  pietate}  25IL 
Leggiadri  fdegni,che  le  mie  infiammate 
Con  fomma  cortefia  Comma  ondiate; 

Fior  di  virtù  } fontana  di  beltate  ; 

Che  per  vera , ed  altiftima  umiltate  26* 
"Tu  partorirli  il  fonte  di  pietate , 

Talor  vi  mova,'  e con  pietà  guardate  107/ 
Dopo  Dio  fpera  : e j purché  voi  inoltriate 
Segno  alcun  di  pietate,' 

Le  voglie,  cheli  moftran  srnftammate  : 46 
Onde  fien  Popre  tue  nel  ciel  laudate  . 
Fondata  in  carta  , ed  umil  povertate  > n? 
Negli  adulteri  tuoi  v nelle  mal  nate 

Ati. 

Mentr*  io  portava  i be’ penfier celati  > 8 

Fur5  i biondi  capelli  allor  velati 
Mi^liede  Amor  , molt’annì  eran  palfati  > «S 
E dintorno  al  mio  cor  penfier  gelati 
Nè  per  tranquillo  mar  legni  fpalmati;  210 
Nè  per  campagne  cavalieri  armati  ; 

Nè  dir  d’amore  in  Itili  alti , ed  ornati  » 

N,è  tra  chiare  fontane,  e verdi  prati 
Fra  miferie , e peccati 

Ato. 

Trovommi  Amor  del  tutto  diiartuato  » 4 

Feru 
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Ferir  me  di  faetta  in  quello  flato  > 

A Giudea  sì  : tanto  fovr’ogni  flato  5 

Ed  or  di  piceiol  borgo  un  Sol  n*  ha  dato 
Crudeli  (Ielle  » ed  Orione  armato  35 

Eolo  a Nettunno , ed  a Giunon  turbato 
Il  bel  vifo dagli  Angeli  afpettato. 

Del  lito  Occidental  ft  move  un  fiato  , 37 

E della  i fior  tra  1*  erba  iti  ciafcun  prato  : 
Difperfe  dal  bel  vifo  innamorato  : • 

Tornar  non  vide  il  vifo  che  laudato- 
E pietà  lui  medefraoavea  cangiato 
Però  l’aere  ritenne  il  primo  flato  * 

Per  difperata  via  fon  dilungato  ito* 

Dagli  occhi  ov’ìera  ( i’non  fo  per  qual  fato  ) 

E di  lagrime  vivo  , a pianger  nato  : 

Nè  di  ciò  duoimi , perchè  in- tale  flato 
Perfeguendomi  Amor’ al  luogo  ufato  ; 87 

De’  mie’antichi  penfier  mi  flava  armato  •: 
Voliimi  : e vidi  un’  ombra  , cheda  lato 
Era  più  degna  d*  immortale  flato  . 

Però  s’ i’  tremo  , e vo  col  cor  gelato'  14® 
Quello  temer  d*  antiche  prove  è nato  * 

Ond’  io  fo  ben  , eh” un’  amorofo  flato 
Poco  m”avanza  del  conforto  ufato  : jt 

Nè  fo  quant’  io  mi  viva  in.  quefto  flato  - 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato  j 18 

Benigna  mi  ridulfe  al  primo  flato  ► 

Vien’  ad  atto  talor , eh’  in  miglior  flato.  15* 
A vria.  in  altrui  biafmato  , 

Quanto  quel  eh’  i’  foftegno  in  tale  flato  : 19* 
Che  con  la  Morte  a lato- 
Por ia. agguagliar’  il  mio  dogliofo  flato?  194 
Ahi  orbo  mondo  ingrato,. 

Con  Calli  tate  ; ed  a gli  amanti  è data 
Morte  ebbe  invidiaal  mio  felice  flato  * 

A mezza  via  come  nemico  armato .. 

T s Fuii 
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Fui  mal  accorto  a provveder  mio  flato  , 

Che  tal  mori  già  trillo  e fconfolato. 

Cui  poc’ innanzi  era  il  morir  beato. 

Cosi  *1  mio  tem  o in  fin  qui  trapafsato  2j2 
Che  flringer  pofsà  ’1  mio  infelice  flato 
E 1 ernie  d’eflo  ingrato 
Ov ver  piangendo  il  tuo  tempo  pafsato , 260 

Vedendoti  la  notte  , e *1  verno  a lato , 

Cosi  fapeflì  il  mio  fimile  flato  ; 

Verrefli  in  grembo  a quello  fconfolato 
Volgi  al  mio  dubbio  flato;  261 

Ben  provvide  Natura  al  noftro  flato  105 
S’  è poi. tanto  ingegnato  , 

Pofi’l  mioamor,ch’iofétoor  sì’nfiammato:92 
Ond’a  me  in  quello  flato 
Poi  che  voi, ed  io  più  volte  abbiam  provato, 79 
Levate  *1  core  a più  felice  flato  . 

Quella  vita  terrena  è quali  un  prato  , 
E'perlafsar  più  l’animo  invefcato. 

' Atti. 

Quali  fpelonca  di  ladron  fon  fatti  , 45 

Ogn’  imprefa  crudel  par  che  fi  tratti . 

Deh  quando  diverfi  atti  / 

' Atto. 

E fe  non  fofse  il  fuo  fuggir  sì  ratto  > 144 

Alcun  d’acqua,  odi  foco, il  gufto,e’l  tatto 
Da  mi 1 1 ’ atti  inonefti  l’ ho  ritratto  : 254 

Che  mai  per  alcun  patto  255 

Giovane  fchivo , e vergognofo  in  atto  , 

7 Atro.  ' 

Folfin  sì  Iunge,  avrei  pien  Ti  le  > e Battro,  122 
Poi  che  portar  noi  polso  in  tutte  quattro 
Ava*. 

II  mio  fperar,  che  troppo  alto  montava.  16 
Là*?e  tolto  ini  fu, dì  e notte  andava 
Perchè’i  vigor , che  vivi  li  rooftrava  77 

Da 
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D'ELLE  RIME.  443 
Da  nefsun  lato  è più  là  dove  flava. 

E di  quefto  in  quel  dì  mi  ricordava 

Ave. 

Alcun  giogo  men  grave.  »5 

Fa  ’l  veder  lei  foave  • 

Non  chiuda,  e non  inchiave. 

Vedendo  è chi  non  pavé  . *<5 

Che  le  fue  piaghe  lave  • 

Certo  in  più  falda  nave  . 

Vento  mai  che  1*  aggrave  . 

Dolce  del- mio  cor  chiave? 

Donna  , di  voi  non  ave» 

A me  nojofo  e grave:  6 1 

Era  niendo  d*  un  penfier’  alto , e foave 
Quel  core  ond’  hanno  i begli  occhi  la  chiave  • 
E della  voce  angelica  foave.  5* 

Cosìdeftaro  in  me  l’anima  grave. 

Del  mio  cor  Donna, l’unae  l’altra  chiave 
Nel  cor , come  colei  che  tien  la  chiave  : HO 
Di  moftrarla  in  palefe  ardir  non  ave. 

Poi  che  del  fuo  piacer  mi  fè  gir  grave  57 
La  dolce  vifta,  e’1  bel  guardo  foave. 

Quant’ è ’l  danno  afpro  , e grave  ; 194 

Avena  rotto  la  nave: 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  Nave  %i 6 

E’i  mar  tranquillo  , e 1*  aura  era  foave 
Le  diedi*,  ed  uu  cantar  tanto  foave  > , 254 

Che  penfier  bafso  , o grave 
Una  chiufa  bellezza  è più  ioave  . 84 

Al  cor’,  efciolfe  l’alma , e fcofsa  l’ave 
Di  catena  sì  grave,  , ' 

Avi*.  - 

Ch’i  veggio  al  dipartir , gli  atti  foavi  n 
Largata  al  fin  con  1*  amorofe  chiavi 
Anzi  fcolpìo,  e quei  detti  foavi  jid 

Ove  con  faldev  ed  ingegnofe  chiavi1  J 

T 6 La' 
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Lagrime  rare  j e fofpir  lunghi,  e gravi . 

E fé  talor  da’ begli  occhi  foavi , 18^ 

E ni*  allontane , or  fg  cavalli , or  navi 
Que’  begli  occhi  foavi  3* 

Che  porraron  Je  chiavi. 

E perdi*  il  duro  efilio  più  m’aggravi  ; 

Ma  per  me,  latto,  romano  i più  gravi 
Quella y ch’ai  ciel  fé  ne  portò  le  chiavi  > 

E ’n  belle  donne  ©nette  atti  foavi 

Amor , che  mecoal  buon  tempo  ti  itavi  u6. 

Meco,  e col  fiume  ragionando  andavi; 

Fior, frode, erbe,  ombre,  antri,  onde,aure  foavi; 
Delle  fortune  mie  tante  ,-  e sì  gravi .. 

La  bella  Donna  y che  cotanto  amavi  > 75 

Si  furon  gli  atti  fuoi  dolci ,;  e foavi 
Tempo  è da  ricovrar  ambe  le  chiavi 
Pefo  terreo,  non  fia  più,  che  t’ aggravi* 

- A ORA... 

Là  ver  l’aurora. , che  sì  dolce  Inaura'  1745 
I miei  fofpiri,,  ch^addolcilfenLaura^ 

Ella  fi  Ha  pur  com*’afprralpe  all’  aura: 

Né’l  pianger  mia,  nè  i preghi pon  far  Laura.' 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  V aura  .. 

E col  bue.  zoppo  andrem-cacciando  l’aura.  i7S- 
-,  • Anita.. 

Giovane  Donna  fòtt*  un.  verde  lauro-  2^ 
Che  foglia  verde  non  fi  trovi  ’n  lauro  », 

Seguirò  1*  ombra  di.  quel  dolce  lauro 
Ch^  Amor  conduce  a piè  d’un  duro  lauro  ; 
L’idolo  miofeolpito.  in  vivodauro  * 

Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro* 

L’aura  celefte  * che’h  quel  verde  lauro  1-43? 
Talché  mia  libertà  tardi  reftauro  ; 

Può  quello  in  me,che  nel  gran  vecchio  Màuror 
Là’ve  il  S ol  perde,,  non  die  l’ombra,  o l’auro  » 
Rottta.è  l’alta.  Ctìlftima.J.&’l  verde  Lauro  , 19& 
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Dal  Borea  all*  A uftro,o  dal  mar’Indo,a  I Mauro-.. 
Tolto  m’hai»  Motte>*l  mio  doppio  tefauro  , 

Nè  gemme  orientai , nè  forza  d’auro  . 

Tu,  c’hai)  per  arricchir  d’ un  bel  tefauro  , 2* 
Al  grande  Augufto  : che  di  verde  lauro 
A z ia  . 

Di  sèi  nafcendo  > a Roma  non- fé-grazia* > y- 
Tal  ,che  natura  ) e-  ’l  luogo  fi  ringrazia 
(Che  già  d’altrui  non  può  venir  tal  grazia)  1 8; 
Però  di  perdonar  mai  non*  è fazia 

A z * . 

Scritto  avea  di  diamanti  , e di  topazj-;  144; 
Gli  occhi  miei  Ranchi  di  mirar , non  fazj  ; 
Azio*. 

Non  ebbe  tanto  nè  vigor>  nè  Ipaziò  y 4 
Ritrarmi  accortamente  dallo  ftrazio;- 
Lumi  del  eie! , perii  quali  io  ringrazio  59.* 
Mi  date  quel  , dbnd’io  mai  non  fon  fazio?-  60 
Mirate  ,.qual  Amor  di  me  fa  Grazio? 

Di  che  Amor,  e me  ftefloaflai  ringrazio  ? 7» 
Può  contentarvi  y lènza  farne  ftrazio , 

Se  in  altro  modo  cerca  d’ elFer  fazio 

In  atto  > ed  in  parole  la -ringrazio  249, 

Del  pianto  , di  che  mai  tu  non  fe  fazio-, 

Con.l’aura  de’fofpir  per  tanto  Ciazio- 

Che  già  fece  di  me  sì  lungo  ftrazio  257* 

Ed  al  Signor,  ch’i’adoro,  e ch’i’  ringrazio-, 

Torno  dauco  di  viver,  non  che  fazio. 

E a. 

Da*  bei  rami  fcendea  > - ioq* 

Ed  ella  fi  fedea*  101 

In  qual  parte  del  cielo,  in  qual’id'ea  1-28- 
Moftrar  quaggiù- , quanto  lafsù-  potea  ? 

Qual  ninfa  in  fonti,  in  felve-mai  qual  dea- 
Benché  la  fomma  è di  mia  morte  rea  . 

Ch’uA  dì  cacciando  si,  com’io  folea  > *9» 

SÀ 
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Si  flava  quando  il  Sol  più  forte  ardea  . 

Che  in  mille  dolci  nodi  gliavvolgea:  75 

E ’l  vago  lume  oltra  mifura  ardea 
Non  fo  fé  vero  » o falfo  mi  parea  : 

I’,  che  1*  efca  amorofa  al  pettoavea; 
r vidi  Amor , eh*  e. begli  occhi  volgea  i?x 
Sennuccio  il  vidi , e l’arco,  che  tendea  , 
Spegner  l’almo  mio  lumejond’io  vivea  j 233 
Che  mi  fea  non  veder  quel,ch’i’  vedea  ; 
Canzonmia,  fpenfe  morte  acerba  e rea  ,131 
Che  più  bel  corpo  occider  non  potea  . 

Quel,  che  d’ odore,  e di  color  vincea  Z4i  ’ 
D’ ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avea  , 

Dolce  mio  Lauro,  ov*  abitar  iblea 
Il  mio  Signor  faderfi , e la  mia  Dea. 

E di  mille  miei  mali  un  non  fapea  ; 263 

Era  a me  morte  , ed  a lei  faina  rea  • 

Or  tu  , Donna  del  Ciel  , tu  noflra  Dea , 

T u vedi  ’i  tutto  ; e quel  che  non  potea 
Ebbe. 

Nullo  flato  agguagliale  al  mio  potrebbe  : 60 
Ma  forfè  altrui  farebbe 
I vi  lafciammo  jer  lei,ch’alcun  tempo  ebbe  176 
Qualche  cura  di  noi,  e le  ne  ’ncrebbe , 

Tenta  , fe  forfè  ancor  tempo  farebbe 
Da  feemar  noflroduol , che’n  fin  qui  crebbe/ 
Ch’u cordi  raarmoa  pietà  mofso  avrebbe  115 
Poi  che  ’nfiammata  1’  ebbe , 

Fuggendo  la  prigione  , ov’ Amor  m’ ebbe  74 
Quanto  la  nova  libertà  m’ increbbe 
Diesami  ’l  cor  , che  per  fe  non  faprebbe 
Che  più  faggio  di  nife  ingannato  avrebbe 
La  fera  voglia  , che  per  mio  mal  crebbe  ; 1 5 
Métre  Amor  nel  mio  albergo  a fdegno  s’ebbe 
Poi  feguitò , ficcome  a lui  ne  increbbe 
Fin  che  mia  dura  forte  invidia  n’  ebbe  *35 

Con 
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Con  lettre  di  pietà  quel,  ch’avverrebbe 
Piager  l’aere, e la  terra  e*l  mar  devrelbe  242 
Non  la  conobbe  ’l  mondo  mentre  l’ebbe  , 
Spinfe  A mor*  e dolor’  ov’  ir  non  debbe  , 245 
Quel,  che  fe  fofse  ver  , torto  farebbe 
Ch’  afsai  *1  mio  (Iato  rio  quetar  devrebbe 
Con  colui , che  vivendo  ’n  cor  fcmpr’  ebbe  ; 

E b b 1 a . 

L’ aere  gravato  , e l’ importuna  nebbia  53 
Ho  di  gravi  pender  tal  una  nebbia  ; 

Nè  mai  nafcofe ’l  ciel  sì  folta  nebbia  , 54 

Dentro,  e di  fuor  fenza  l’ufata  nebbia, 

Fia  dinanzi  a’  begli  occhi  quella  nebbia  , 

Nè  ,fuon  curava  di  fpezzata  nebbia- 

. Ebro. 

Non  Tefin,Pò,Varo,Arno,Adige,eTebro,i2  3 
R odano, Ibero,Ren, Sena,  A Ibia,  Era,  F.bro, 
Non  edra, abete  , pin,  faggio,  o ginebro , 

Con  l’arbofcel,  che’n  rime  orno,  e celèbro, 
Ecchia- 

D’efser  molto  pregata  ; in  lui  fi  fpecchia  1 8 
Dell’un  mal, chi  dell’altro  s’apparecchia. 

E c c h 1 . 

Che’l  verno  devria  far  languidi,  e fecchi  ; 39 
Son  per  me  acerbi  ,e  velenofi  (lecchi  ; 

Che  gran  duol  rade  volte  avvien  eh’  invecchi 
Ma  più  ne  incolpo  i micidiali  fpecchi 
Con  tal  dolcezza  fede  di  noi  fpecchi  234 
E’i  voftro,  per  farv’ira,vuol  che’n  vecchi- 
Per  le  camere  tue  fanciulli , e vecchi  j j 6 
Co’  mantici , col  foco  , e cogli  fpecchi  . 

Ma  nuda  al  vento , e fcalza  fra  li  (lecchi  : 
Ecchio. 

In  quello  pafsa’l  tempo,  e nello  fpecchio.  1 3 3 
Or  fia  che  può:  già  fol’io  non  invecchio  : 

Ecco. 
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Ecco. 

E*1  tronco»  rotto,e  quel  vivo  umor  fecce; tir 
Volfe  in  sé  fletta  il  becco  * 

Eco. 

E parli  ai  cor  > pur  come  folle  or  teco  » 17& 

Tu  te  n’andafti , é*  fi  rimafe  feco  y 
Canzon  , fe  1*  efler  meco  43 

Venuto  è di  di  in  di  crefcendo  meco  > 18$ 

Non  può  quello  deilo  più  venir  feco:. 

Ma  fe  il  Latino > e il  Greco 

Gran  cagion  ha  di  dever  pianger  meco  ; 194 

Che  quel  ben, ch’era  in  te, perduto  hai  feco. 

E tu  che  copri,e  guardi , ed  hai  or  teco  202/ 
Me  dove  lafci  feon  lalato , e cieco  > 

Lume  degli  occhi  miei  , non  è più  meco  ? 

Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  feco . 222 

Vede,  fon  certo,  e duolfene  ancor  meco  . ! 

E di  tal  villa  ; aprir  vidi  uno  fpeco , • 227 

E portarle  ne  leco. 

Chiaro  moftrabdb  al  mondo  fordo;  e cieco, 231 
guanto  Ium.e  del  ciel  folle  già  feco . 

Ed  io  fon  qui  rimalo  ignudo  , e cieco  247 
M’impetri  grazia  eh’  io  podi  efler  feco  * 

Ed  a .. 

Io  fho  piu  volte(or  chi  fìa  che  mel  creda?}i09& 
E’n  bianca  nube  sì  fatta  , che  Leda 
Modo  farà , fin  eh’ io  fia  dato  in  preda,  42 
Nè  fo  ben  anco,  che  di  lei,  n>i  creda..  ' 4J. 

Edda. 

Bollir  le  notti,  e’n  fui  giorno  efler  freddai  1 14 
E tanto  fi  raffredda > 

Ed  kto-, 

Cazon,qui  fono, ed  ho’l  cor  via  più  freddo,  192 
l E D E-. 

Poi  che’l  cammin  ra*è  chiufo  di  mercede*  1 io- 
BÓPoll.o  il  guidardon.d’ ogni  mia  fede. 

Pai- 
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PafcoM  cor  di  fofpir, ch’altro  non  chiede, 

E dolce’l  pianto  più,  ch’altri  non  crede , 

Ben  fai , che  sì  bel  piede  99 

Onde  *1  cor  laffo  riede 

Ove  or  penfando  , ed  or  cantando  fiede , 17? 

E fa  qui  de’  celefti  fpirti  fede 

E fé  gran  fenno,  e più  fe  mai  non  riede, 

Va  or  cantando,  ove  da  quel  bel  piede 
Piagne,  dove  mirando  altri  non  vede  . 114 

Oh’  a gran  fperarza  uom  mi  fero  non  crede-. 
Però  s*un  cor  pien  d*  amorofa  Lde  71 

Piacciavi  ornai  di  quello  aver  mercede  : 
Voftro  fdegno,erra  e non  fia  quel  che  crede: 
Laffo  ch’i’ardo  , ed  altri  non  mel  crede  : 1 50 
Ella  non  par  che’l  creda , e sì  fel  vede  . 
Infinita  bellezza,  e poca  fede, 

Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede* 
Indietro  veggio,  e così  bella  riede  120 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  fiede, 
Quella  feneftra  ove  1’  un  Sol  fi  vede  So 
Ne’  brevi  giorni , quando  Borea’l  fiede  ; 

E’1  faffo»  ove  a gran  dì  penfofa  fiede 
Co~rì  mai  d’ombra,  o difegnò  col  piede  ; 
Laffo,  ben  fo,  che  dolorofe  prede 
Il  mondo  , e picciol  tempo  ne  tien  fede* 
Veggio  a molto  languir  poca  mercede; 

Che  1*  tifato  tributo  a gli  occhi  chiede  . 

Mai  noJ  laffa  feguir,chi  troppo  il  crede:  19© 

Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov’altri  ’1  vede  : 

Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede  , 

Mia  fpene,e’l  guidardond’ogni  mia  fede,  228 
Tolta  m’è  quella,  ond'attendea  mercede  * 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  fiede, 

E qual*  è la  mia  vita  , ella  fel  vede . 

S'onefto  amor  può  meritar  mercede,  239» 
A Madonna  >ed  al  mondo  è la  mia  fede  • 

.Già 
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Già  di  me  paventofa  or  fa,  noi  crede; 

O vedea’I  volto, or  l’animo, e’l  cor  vede  : 

Tien  di  noftra  natura  , e’n  cima  fede  ; 151 

Quali  uom,  che  teme  morte, e ragion  chiede  : 
rincomincio  : Madonna  il  manco  piede 
Ti  ftai,  come  tua  vita  alma  richiede , 

Aflifa  in  alta  e gloriofa  fede, 

Or  nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede  , 

Vedi  ’l  mio  amore,  equelia  pura  fede, 

Chi  ia  chiamò  con  fede . 

Vergine,  fe  a mercede 
Che’n  cor  venale  amor  cercare  , o fede 
Qual  piu  gente  poflede; 

Ed  1 . 

La  Donna  noftra  vedi; 

Credo  ben  , che  tu  credi  ; 

Non  la  toccar;  ma  riverente  a piedi 
Udendo,  1*  non  fon  forfè  chi  tu  credi: 

A farmi  lagrimar , Signor  mio  , riedi . 

Come , non  fo , pur  io  moftì  ’ndi  i predi . 
Caduta  è la  tua  gloria,  e tu  noi  vedi  ; 

Nè  d’ efter  tocco  da’  fuoi  fanti  piedi  : 

ChYfon  d’altro  poder,  che  tu  non  credi;  230 
E reggo  , e volvo  quanto  al  mondo  vedi  . 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  / 92 
Ch*  i’ie  mi  ftrinfi  a’ piedi , 

Dinanzi  a’miei,  mi  difle  ; Amico  or  vedi , 
Com’io  fon  bella,  e chiedi. 

E d o . 

E il  colpo  è di  faetta  , e non  di  fpiedo  . 136 

Per  l’ orato  tuo  ftrale  ; ed  io  tei  credo  . 

E G A . 

Ma  il  fuon  , che  di  dolcezza  i fenfi  lega  , 132 
Cosi  mi  vivo,  e cosi  avvolge  » e fpiega 
Non  per  lor  forza  , ma  di  chi  le  fpiega  , 218 

Onde  morte  m’aflolve,  Amor  mi  lega  : * 

D'un  • 


245. 
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D’uti  piccìol  ramo,  c*ui  gran  faficio  piega  ; 

Nè  fi  fa  ben  per  uom  quel,  ch’il  ciel  nega. 

• , E 0 c e . * 

E con  un  duro  fren  mi  mena  , e regge  iw 
Tra  palla  ad  or  ad  or  P ufata  legge 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge; 

E vede  Amor , che  fue  imprele  corregge* 
Chi  pon  freno  agli  amanti,  o dà  lor  legge?  i<*4 
Ma  fpeflo  nella  fronte  il  cor  fi  legge:  (194' 
Morte  m’ha  fciolto,Amor,  d’ogni  tua  legge  ; 


Fere  felvagge  , emanfuete  gregge  105 
Per  più  dolor  , del  popol  fenza  legge  ; 106' 

Al  qual , come  fi  legge, 

J*  mi  fido  in  colui,  che’l  mondo  regge , 83 

Mi  meni  a pafeo  ornai  tra  le  fue  gregge  • 

E G G I A. 

Tofio  che  giunto  all’ amorofa  reggia  88 
Amor  nell’alma,  ov’ella  fignoreggia, 

Non  perch’io  non  m*  avveggia  .58 


Ch’i’  vidi  quel , che  penfier  non  pareggia  ; 
Che  volger  non  mi  pollo,  ov’io  non  veggia  85 
Solo  d’un  lauro  tal  felva  verdeggia  : ^ 

Eggi  . 

Servo  d’Amor  , che  quelle  rime  leggi  ; 136 

Ben  non  ha’J  mondo , che’l  mio  mal  pareggi  • 
Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi , 44 
Con  la  qual  Roma, e fuoi  erranti  correggi, 
Eqc  io. 

No  fur  mai  tutte  fpéte,  a quel  ch’io  veggiopt8 
E temo  nò  ’l  fecondo  error  fia  peggio . 

In  tante  parti , e si  bella  la  veggio  109 
Che  fe  l’error  duraflTe, altro  non  chieggio. 
Gentil  mia  Donna,  i* veggio  61 

Dentro  là,  dove  fol  con  Amor  feggio. 

E talor  farle  un  feggio  99 

E più  certezza  averne  fora  ’l  peggio . 

Ogni 
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Ogni  loco  m’ atcrifta,  ov1  io  non  veggio  . 

S io  dormo , o vado  , o feggio; 

/.Altro  giammai  non  chieggjo; 

De  voto  a veder  voi,  cui  Tempre  veggio  :■  19». 
La  mia  fortuna  (orche  mi  può  Far  peggio?) 
Menami  a morte, ch’i’  non  me  n’avveggio; 

E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio. 

Al  fin*  amboconverfi  al  giurto  feggio,'  255 
Che  nel  bel  corpo  tuo  si  fpeff'e  veggio  ; 1041 

E *1  Pò,  dove  dogi iofo,  e grave  or  feggio- 105  1 
Rettor  del  del1,  io  cheggio,  .*.• 

11  mal  mi  premere  mi  fpaventa  il  peggio:  177 
E con  duro  penfier  teco  vaneggio  : 

Nè  fo  fe  guerra  > o pace  a Dio  mi  cheggio; 

Quel  ch’ordinato  è già  nel  fommo  feggio. 

È G G O . 

Cieco  non  già  , ma  faretrato  il  veggo; 

Ch’  a parte  a parte  entr  a’begli  ocelli  leggo 
E g h 1 . 

Laflb  me,  ch’i1  non  fo  in  qual  parte  pieghi  36 
Perchè  fparger  al  ciel  si  Tpelu  preghi  ? 

Ma  s’egli  awien  , eh’  ancor  non  mi  fi  nieghi 
Non  gravi  al  mio  Signor,  perch’io’l  ripreghi. 
Le  Tue  carte  lufrn&he  , e i giudi  preghi  107 
Secondo  lei  conven  mi  regga  , e pieghi.. 

Forfè  i devoti , e gli  amorofi  preghi , 

Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi 
Eg  1 . 

Quart  vii  fonia  > egualmente  difpregi . 1 £7 

Di  carticà  par  ch’ella  adorni , c fregi . 

Egio. 

E difpregiar  di  quel  ch’a  molti  è’n  pregio'.ij* 
Che  perder  libertade  iv’  era  in  pregio . 

Caro , dolce , alto  5 e faticofo,  pregio  , 

Fia  di  quel  nodo  od’è’l  fuo  maggior  pregio, téo 
Ma  tu  > Signor , c’hai  di  piotate  ’l  pregio  , 

L’ec- 
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LVerrante  mia  conforte, e fia  tuo3]  pregio; 
Egli. 

Dormirà  Tempre , e non  fia  chi  la  (vegliò  44 
Le  man  l’avefs’io  avvolte  entro  ecapcgli- 
E g l 1 o . 

Che  fola  agli  occhi  miei  fu  Iume3efpeglio  xio 
Di  riveder  cui  non  veder  fu  *1  meglio  . 
Dicemi  fpeflo  il  mio  fidato  fpeglio  , 15* 

Non  ti  nafconder  più  : tu  fe  pur  veglio  . 
Obbedir  a Natura  in  tutto  è il  meglio  : 

D’un  lungo , e grave  Tonno  mi  rifveglio  : 
Ecna. 

Così  laudare , e reverire  infegna  J 

O d*  ogni  reverenza  > e d’oijor  degna  l 
Se  non  che  forfè  Apollo  fi  difdegna, 
Lingua  mortai  prcfuntuofa  vegna  . 

Ov’ ogni  alta  virtute  alberga  , e regna  , 14* 
Contra  me  fon  giurati  . Amor  s’  ingegna*  - ' 
Laccio  , che  nullo  sforzo  è che  fottegna  : 

Ella 

e si  fchiva  * ch’abitar  non  degna 
Amor,  che  nel  penfier  mio  vive,  e regna*  ut 
Ivi  fi  loca  , ed  ivi  pon  Tua  infegna  . 

Quella  eh’  amare  , e fofferir  ne  ’nfegna» 

Di  noftro  ardir  fra  sè  ttefla  fi  (degna  : 
Perch’al  vifo  d’Amor  portava  infegna  , 47 

Ch’ ogni  altra  mi  parea  d’onor  men  degna: 
Vinfi  ’1  mondo,  e me  fletta:  il  lauro  legna  250 
Trionfo;  ond’io  fon  degna; 

E G N I . 

Se  voi  potette  per  turbati  fegni , 51 

Torcendo  ’]  vifo  a’  preghi  onefti,  e degni, 
Ufcir.giammai,  ovter  per  altri  ingegni , * 
Folle  giutta  cagione  .a’  voftri  fdegni  : 

Or  con  si  chiara  luce  , è contai  fegni  151 
Che  ne  può  far  d’ eterno  albergo  degni  . 

Per  la  nebbia  entro  de’  Tuoi  dolci  fdegni 

Novo 


V 
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Novo  piacer,  che  negli  umani ’ngegni  3$ 
E par  ben  ch’i*  m’  ingegni, 

Che  di  lagrime  pregni 

Pioggia  di  lagrimar , nebbia  di  fdegni  143 

Celanfi  i duo  miei  dolci  ufati  fegni  : 

Senz’altro  Audio  , e fenza  novi  ingegni,  15} 

Tu  ’1  vedi,  Amor  ; che  tal’arte  m’infegni  : 

Non  fo  , s*  i*  me  ne  fdegni  j 

Che  col  bel  vifo , e co’  foavi  fdegni  109 

O leggiadre  arti , elor’  elfetci  degni  ; 

E G N O . 

Seco  mi  tira  sì , eh’  io  non  foflegno  25 
Ogni  delira  imprefa,  edognifdegno 
Orgoglio, ed  ira  il  bel  palio,  ond’io  vegno, 
Noltra  fi  mira , la  qual  piombo , o legno  . 26 
Per  lei  fofpira  1*  alma  , ed  ella  è degno 
Enons’afpira  al  gloriofo  regno 
Ove  nonfpira  folgore,  nè  indegno 
Chi  gli  occhi  mira  d*  ogni  valor  fegno , 
Quanto  *1  Sol  gira  , Amor  più  caro  pegno, 

E fio  lo  ad  una  immagine  m’  attegno  , 1 io 

Ma  miglior  maftro , e di  più  alto  ingegno. 
S’ancor  non  fazia  del  mio  efilio  indegno , 
Quando  a gli  ardenti  rai  neve  divegno  ; * 58 
Voftro  gentile  {degno 
tallir  forfè  non  fudifeufa  indegno.  3 5 
Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno . 
Mentre  i bei  rami  non  m’ebber’a  (degno,  50 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Fece  di  dolce  sè  fpietato  legno  ; 

I*  rivolfi  i pender  tutti  ad  un  fegno , 

Mi  rifofpigne  al  loco  ov*  io  mi  fdegno  185 
A quella  volta  : e non  è forfè  indegno  : 
Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno;  69 
Non  pur  d’intorno  avea, ma  dentro  al  legno. 
Chiufo  gran  tempo  in  quello  cieco  legno  , 

Vide 
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Vide  mai  d’alto  mar  nave»  nè  legno, 

Poi  temo  , che  mi  veggio  ’n  fragil  legno  ; 
Se  non  eh’  i’  ardo  come  accefo  legno , 70 

D’indegno  far  cosi  di  mercè  degno;  18 
Ma  talor  umiltà  fpegne  difdegno; 

Nulla  poffo  levar*  io  per  mio ’ngegno  134 
Ned  ella  a me  , per  tutto  il  fuo  difdegno , 
Vai  con  quel  cor  che  di  sì  chiaro  ingegno,»  75 
Devete  dir  pietofa , e fenza  fdegno , 

Ed  io  pur  vivo,  onde  mi  doglio,  e fdegno:  ìxo 
In  gran  fortuna  , e ’n  difarmato  legno. 
Secca  è la  vena  dell*  ufato  ingegno  ; 

Or’  al  tuo  richiamar  venir  non  degno  : 197 

Che  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno . 
Tanto  piu,  quanto  fon  men  verde  legno:  zoo 
Contro  la  qual  non  vai  forza, nè  ingegno. 

• Mai  non  poria  volar  penna  d’ingegno  ; z»8 

Volòtefièndo  il  mio  dolce  ritegno: 

In  adornarlo,  ch’i’no-n  era  degno 
Dolce  mio  , caro , e preziofo  pegno  *4} 
O ufato  di  mia  vita  foftegno? 

Già  fuo’ tu  far  il  mio  fonnoalmen  degno 
Pur  lafsù  non  alberga  ira  , nè  fdegno  : 
Giovanetto  pos’  io  nel  coftui  regno  : *4* 

Ond’ altro  ch’ira,  e fdegno  • ..  * 

Deh  porgi  mano  all’affannato  ingegno  259 
E cittadina  del  celefte  regno. 

Dammi,  Signor, che’l  mio  dir  giunga  al  fegno 
Il  mondo , che  d*  aver  lei  non  fu  degno . 
Fammi , che  puoi,  della  fua  grazia  degno  z6i 
G»a  coronata  nel  fuperno  regno 
Piacciavi  porre  giu  l’ odio , e lo  fdegno  107 
Tempo  lì  fpende  , in  qualch’atto  più  degno 
O di  mano,  o d’ingegno,  > 

Deh  qua l amor  si  licitò  r o sfdegno  ; 2 j 

Furon  materia  a sì  giufto  difdegno  ? 

, • - Pur 


•i 
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Pur  d’onorato  fin  ti  farà  degno: 

Donna  vedrai  per  fegno  , • 

BenchVnon  fia  di  quel  grade  onor  degno  17 1 
Pur  d’alzar  l’alma  a quel  celefte  regno 
Ego. 

I*  ho  pregato  Amor’ , e nel  ri  prego,  17$ 

Fede  dal  dritto  mio  fentier  mi  piego  . 

I*  noi  pollo  negar , Donna  , e noi  nego  ; 

Talor’  in  parte  ov’  io  per  forza  il  fego . 
Peccatrice  ; i5  noi  nego  , *6* 

Vergine  : ma  ti  prego  , 

E c r a.  . 

Sparfi  fotto  quell’elce  antiqua,  e negra,  145 
S’ accende  intorno  ; e ’n  villa  fi  rallegra 
Non  fa  per  te  di  dar  fra  gente  allegra , 196 

Vedova  fconfolata  in  velia  negra . 

E G R 1 • 

Le  perle , e le  ghirlande, e i panni  allegri, 180 
Or  trilli  auguri , e fogni , e penfier  negri 
L’  ultimo  , laflb,de*  miei  giorni  allegri;  in 
Forfè  prefago  de’  di  trilli , e negri . 

Qual’ha  già  i nervi, e i polli, e i penfier’egri, 
Venifle  ’l  fin  de*  miei  ben*  non  integri . 

E G U A » 

Qualche  breve  ripofo  , e qualche  tregua.  6 $ 
Or  m’abbandona  al  tempo  , e fi  dilegua  • 

Ma  pur  conven  che  l’alta  imprefa  fegua,  64 
Prima  eh’  i’trovi  in  ciò  pace,  nè  tregua;  49 
Che  per  difdegno  il  giudo  fi  dilegua  . 

Tempo  era  ornai  da  trovar  pace, o tregua  tzx 
Chi  ledifagguaglianze  noftre  adegua: 

Che  , come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  , 

Ed  or  conven  che  col  penfier  la  fegua  • 

Quel  che  ’n  quello  viaggio  fugga,o  fegua,  107 
E fol  quant’ella  parla,  ho  pace,o  tregua . 


Egue  • 
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E G U E . 

O riporto  mio  bene  ; e quel  che  fegue  ; 84 

Or  pace,  or  guerra,  or  tregue, 

E 1 . 

Ma  poi  eh*  i*  vengo  a ragionar  con  lei  ; €l 
Se  rifponder  favelle  a’  detti  miei . 
Pigmalion  , quanto  lodar  ti  dei 
N’  averti  quel  eh*  i’  fol*  una  vorrei  ! 

E nemico  mortai  degli  occhi  miei  • 108 

Gira’l  tormento  eh*  i*  porto  per  lei: 

Ed  appena  vorrei 

Vidi  una  donna,  e quel  Signor  con  lei , 89 

Che  fra  gli  uomini  regna  , e fra  gli  dei . 

Dell* amico  più  bello j agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  fi  voJfe  , e ben  vorrei , 

Che  del  bel  vifo  traflen  gli  occhi  miei , 90 

Nel  dì  che  volentier  chiuli  gli  avrei 
La  mente  a contemplar  fola  cortei; 

Ch’altro  non  vede  ; e ciò  che  non  è lei, 

Del  lungo,  e dolce  ragionar  con  lei  ; 65 

Ma  non  di  parlar  mecoi  penfier  miei. 

Poco  era  ad  apprertarfi  agli  occhi  miei  43 
Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei, 

E s’io  non  porto  trasformarmi  in  lei 
Penfofo  nella  vifta  oggi  farei  ; 

Ma  tu  prendi  a diletto  idolormiei:  138 

Pur  mi  confola  ; che  languir  per  lei 
Quel  Sole  il  qual  vegg’iocò  gli  occhi  miei  14* 
Tutte  le  forze  in  dàr  fama  a cortei 
Achille  , Uliffe , e gli  altri  Semidei  ; 

E quel  che  refle  anni  cinquantafei 
Sì  crede  ogni  uorn,  fe  non  fola  colei , 1 jo 

Che  fovr’  ogni  altra  , e chV  fola  vorrei  : 

Non  vedete  voi  ’l  cor  negli  occhi  miei  ? 

Se  non  forte  mia  rtella  , i’  pur  devrei 
Che  mirando  1 fuggir  degli  anni  miei  9® 
Rime  Petrarca . V Ve- 
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Vedrò  raai’l  di , che  pur  quant’  io  vorrei 
In  vafel  d’oro  vider  gli  occhi  miei  103 
Veder  penfaroil  vifo  di  colei 
Far  potefs’io  vendetta  di  colei  183 

Celando  gli  occhi  a me’sì  dolci,  e rei  ; 
Cosigli  afflitti , eftanchi  penfier  miei 
La  notte allor  quand^io  pofar  devrei . 

Nè  però  che  con  atti  acerbi , e rei  13$ 

Poria  cangiar  fol  un  de’  penfier  mici  : 

Fia  ch’io  non  l’ami, e ch’i’non  fperi  in  lei  ? 
Del  cui  amor  vivo,  e fenza’l  qual  morrei:  1 5* 
S’il  dilli  ; ch’i  miei  dì  fian  pochi , e rei. 
Spenda  in  me  tutte, e l’impiombate  in  lei: 

S’il  dilli  5 cielo , e terra  , uomini,  e dei 
S’ il  dilli  mai  ; di  quel  eh’  i’  mcn  vorrei , 
Crefca  in  me,quanto  il  fier  ghiaccio  in  cortei. 
S’il  diflì  ; unqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Qual  Faraone  in  perfeguir  gli  Ebrei . 

S’il  dirti  ; coi  fofpir , quant’io  mai  fei. 

Si  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei  : 

S’il  dirti  ; io  fpiaccia  a quella  eh’  i’torrei 
Da  me  l’alma  , adorar  : forfè  *1  farei . 153 

Quando  più  non  potei , 

Che  me  fteflo  perdei, 

JSIè  più  perder  devrei .. 

Dinne  quel  che  dir  dei  : 

I’  beato  direi 

Tre  volte,  e quattro,  e fei 
Nè  con  altra  faprei 
Viver,  e fofterrei, 

E*1  Ciel  tra  noi  ; venga  a mirar  cortei  ; 179 

Ch’è  fola  un  Sol, non  pur  agli  occhi  miei, 
Prima  i migliori , e lafcia  ftar  i rei  : 

Quella  appettata  al  regno  degli  dei 
Amor  vien  nel  bel  vifo  di  cortei  ; 9 

Quanto ciafcuna  è men  bella  di  lei , 

. ..  Che 
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Che  sì  alto  miraron  gli  occhi  miei  ; 

E dico:  Anima,  affai  ringraziar  dei, 

A gli  occhi  tuoi  la  villa  di  colei  188  *1 

La  qual*  anco  vorrei 

Ben  ti  ricordi  ( e ricordar  ten*  dei  ) 

Ed  ho  tardato  più  eh*  i’  non  vorrei . 194 

•Interromper  conven  quell’  anni  rei  : 

Perche  mai  veder  lei 

Ch’  almen  di  notte  fuol  tornar  colei  nò 
Quella  che  n’  ha  portato  i pender  miei  ; 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei . 254 

Quelli  fur  con  collui  gl*  inganni  miei  • 

Turchi,  Arabi,  e Caldei,  a 3 

Con  tutti  quei  che  fperan  negli  dei 
Quanto  fian  da  prezzar,  conofcerdei: 

D’ ira  di  Dio , e di  vizj  empj  e rei  116 
Tanto  , che  (coppia;  ed  ha  fatti  Tuoi  dei 
Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei  j 
Lo  qual  farà  , non  già  quand’  io  vorrei , 

E L A . 

Nudo,  fenoti  quanto  vergogna  il  vela;  114 
Indi  mi  moftra  quel  eh’  a molti  cela  : 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela  . 69 

L*  aura  foave  a cui  governo  , e vela 
Errai  lenza  levar  occhio  alla  vela. 

Cosi  di  fu  dalla  gonfiata  vela 
E più  chV  non  vorrei , piena  la  vela  > 

Ch*  i’ farei  vago  di  voltar  la  vela , 

Drizza  a buon  porto  l’ affannata  vela  70 
Giàdefiaicon  si  giuda  querela,  ióz 

A 1 duro  cor , eh*  a mezza  date  gela  ; 

E l’ empia  nube,  che’l  raffredda  , e Vela , 

Che  i belli, o ide  mi  flruggo, occhi  mi  cela 
Sparlo  di  rofe  i belli  omefi  vela; 

D’  Arabi  monti  lei  ripone , e cela  ; 

Quel  vivo  Sole  agli  occhi  miei  non  cela  t 1 6S 
l Va  Nel 
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Nel  qual’  onerto  Amor  chiaro  rivela 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  ; 

Che  non  pur  ponte, o guado>o  remi,o  vela» 
Con  le  farte  difeta,  e d’or,  la  vela , 116 

E’I  ciel  > quaPè,  fé  nulla  nube  il  vela  : 

Ele. 

Per  fegìtir  quello  lufinghier  crudele  ! 252 

Tante , e sì  gravi , e sì  giurte  querele  ? 
Opocorael»  molto  aloè  confale/ 

Ella* 

Ciafcuna  delle  tre  faria  men  bella  , . 28 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb*  ella  : 

Che  con  Giove  fia  vinta  ogni  altra  della  . 
Già  fiammeggiava  l’amorofa  della  29 
Rotavai  raggi  fuoi  lucente  , e bella; 

Levata  era  a filar  la  vecchierella 
Cheperufanza  alagrimar  gli  appella» 

Di  cui  fi  ieri  ve , eh’  ertendo  fredd’  ella  114 
Ogni  fpenta  facella 

Simil  giammai  nèSoI  vide»  nè  (Iella*.  115 
Rifpenfela  vertù  gelata,  e bella: 

S’il  dirti  mai;ch’i*venga  in  odio  a quella  1 5» 
E di  vii  fignoria  l’anima  ancella  : 

S’il  diflìj  contra  me  s’arine  ogni  della  ; 

Più  feroce  ver  me  fempre  , e più  bella. 

S’il  difli  ; Amor  l’aurate  fue  quadrella 
Mi  fian  contrarj , ed  erta  ognor  più  fella  : 
.S’il  dilli  ; chi  con  fua  cieca  facella 
Ver  me  fi  mortri  in  atto  , od  in  favella  . 

Sol  chiaro , o fua  forella  ; 

Nè  donna  > nè  donzella , 

Ma  terribil  procella» 

Sol  chiufa  in  fofea  cella 

Dal  diche  la  mammella  - 153 

Lafciai , fin  che  fi  fvella 

Mio  cor  a fpeme  nell’età  novella  > 

•*  ; ' 
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Regga  ancor  querta  fianca  navicella 
Per  oro  j opercittadi,  o per  cartella: 
Vinca’l  ver  dunque  , e fi  rimanga  in  fella  ; 
Quando  *1  Ciel  ne  rappella, 

Quanto  mai  piovve  da  benigna  della  ; 175 

Ei  perché  ingordo , ed  io  perchè  si  bella  . 
Parrà  forfè  ad  alcun  che  ’n  lodar  quella  17» 
Santa,  faggia,  leggiadra,  onerta  , e bella  : 

A me  par*  il  contrario;  eterno  ch’ella 
Echi  noi  crede,  venga  egli  avedella* 

I*  pur’  afcolto  ; e non  odo  novella  i8i 

Si  *1  cor  tema  , e fperanza  mi  puntella  . 
Nocque  ad  alcuna  già  1*  efler  sì  bella  : 

Torre  alla  terra, e’n  Ciel  farne  una  della  ; 

Nè  degno  eri  mentr’ella  194. 

Perchè  cofa  sì  bella'  (214 

Volgea’l  mio  core  in  querta  parte, e’n  quella* 
Ov’  è ’l  bel  ciglio  , e l’uoa  e l’altra  della 
L’accorta,  oneda,  umìl,  dolce  favella  ? 

Ove  fon  le  bellezze  accolte  in  ella  , 

L’alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella  ; '109 
E ritornata,  ed  alla  par  fua  della- 
Or  comincio  a (vegliarmi;  e veggio  ch’ella 
Temprò  con  una  vidi,  dolce  , e fella. 
Tornami  a mente,  anzi  v’è  dentro, quella  *40 
Tutta  accefa  de’  raggi  di  fua  della  . 

Sì  nel  mio  primo  occorfo  oneda  , e bella 
E ’n  don  le  cheggio  fua  dolce  favella  . 

M’ è dato  a parer  tale  : ed  ancor  quella  151 
Sarò  piu  che  mai  bella, 

Di  querto  tempedofo  mare  del  la;  261’ 
Pon  mente,  in  che  terribile  procella 
Si  faccia  lieto  , udendo  la  novella  / 45 

E*  dice,  Roma  mia  dirà  ancor  bella  . 

O appettata  in  ciel,  beata,  ebella  il 
A Dio  diletta,  obbediente  ancella, 


V 3 Fa 


Digitized  by  Googl 


4**.  T A V O L A : . 

Fa  fubito  fparir  ogni  altra  della;, 

Così  par*  or-men  bella 

Elle. 

Torcer  da  me  le  mie  fatali  (Ielle  . il 
E con  molto  penderò  indi  fi  fvelle  . 

Ma  poi  eh*  il  ciel  accende  le  Tue  delle , 14, 

Poi,  quand’io  veggio  fiammeggiar  le  delle» 
Miro  penfofo  le  crudeli  delle , 

Po  mio  fermo  defir  vieni  dalle  delle . 

Prima  eh*  i*  torni  a voi , lucenti  delle, 
Enon  ci  vedefs’  altri  che  le  delle  ; 

E *1  giorno  andrà  pien  di  minute  delle , 15 

Onde*l  Motor’ eterno  delle  delle  61 
Son  1*  altr*'  opre  si  belle;, 

Ebeno  i cigli;  e gli  occhi  erari  due  delle  , 127 
Dolor  formava  ardenti  voci , e belle  ; 
Amor’,  e *1  ver  fur  meco  a dir  che  quelle  118 
v Nhi  non  vedutte  più  fiotto  le  delle. 

S*  udiron  mai»  nè  lagrime  si  belle 

Tra  quantunque  leggiadre  donne,  e belle  i6a 

Quel  che  fa’l  di  delle  minori  delle . 

Amor  par  eh*  all*  orecchie  mi  favelle. 
Perir  vertuti , e’imio  regno  concile. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  delle , ioi. 

In  quante  parti  il  fior  dell*  altre  belle 
Che  colpa  è delle  delle,  57 

O delle  cofe  belle  ? 

Nè  per  fereno  ciel’  ir  vaghe  delle  ; 1*0 

Nè  per  bei  bofichi  allegre  fere  , e fnelle; 

Nè  d*  appettato  ben  frefiche  novelle i 
Dolce  cantare  onede  donne , e belle  ; 

Il  di  che  codei  nacque  , eran  le  delle,  130 
Tenean  le  parti  fignorili,  e belle; 

E le  luci  empie  , e felle 
E l l 1 . 


Tolta  m’ è poi  di  que’  biondi  capelli 
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E ’l  volger  di  duo  lumi  onefti  , e belli 
Il  cantar  novo  , e’I  pianger  degli  augelli  16? 
Giù  per  lucidi  frefchi  rivi , e fnelli  • 

Quella  c’ha  neve  il  volto  , oro  i capelli  ; 
Pettinando  al  Tuo  vecchio  i bianchi  velli . 
Che  mai  fplenderte;  e dai  più  bei  capelli , 147 
Che  facean  l’oro,  e ’1  Sol  parer  men  belli  ; 
Senza  moverli  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d’A.raor  mai;da*più  bei  piedi  fnelli» 
Ello. 

Senza  fior  prato  » o fenza  gemma  anello  . 14» 
E*1  Cieljche  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello. 
Credete  voi , che  Cefare  » o Marcello , 

Per  incude  giammai , nè  per  martello? 

Al  lungo  andar,ma*l  noftro  ftudio  è quello 
. _ Elo. 

SI  mi  governa  il  velo  , 8 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo,ed  al  gielo, 
L’opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo  6? 
Ove  le  membra  fanno  all*  alma  velo  . 

Che  fu  difcefo  a provar  caldo,  e gielo» 
Quello  rimedio  provvedere  il  cielo . 61 

Torco  mi  face  il  velo  , 

E faccia  forza  al  cielo  , i©o 

Afciugandofi  gli  occhi  col  bel  velo- 
A mor,che  ’ncende  ’l  cor  d*  ardente  zelo,  1 40 
La  fperanza,o’l  timor, la  fiamma, o’I  gielo. 
Tremo  al  più  caldo, ardo  al  più  freddocielo. 
Celi  un’uom  vivo,ofott’  un  picciol  velo. 

Di  di  indi  vo  cangiando  il  vifo,  e *1  pelo:  146 
Dell’ arbor  che  nè  Sol  cura  , né  gielo. 

Seuz’  acqua  il  mare , e fenza  ftelle  il  cielo 
L*  alta  piaga  amorofa  che  mal  celo. 
Dicefett’  anni  ha  già  rivolto  il  cielo  94  ' 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo . 
Veroè’i  proverbio,ch’Altri  cangia  il  pelo 
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464  tavola 
Ciò  ne  fa  1’  ombra  ria  del  grave  velo . 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada’I  gielo  ; io? 
Oliai’  io  gli  vidi  all’ombra  d’un  bel  velo  : 

E ficcome  di  lor  bellezze  il  cielo 

Nè  fi) , che  fpazio  mi  fi  defle  il  Cielo  190 

Antiveder  per  lo  corporeo  velo  ; 

Ma  variarli  il  pelo 

Che’nfin  quaggiù  m’ardea  dal  terzo  cieIo;n9 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo  . 

Un  Lauro  mi  diffefe  allor  dal  cielo  : 

Seguendo  ove  chiamar  m’ udìa  dal  cielo  , 

Se  rivolgendo  poi  molt’atini  il  cielo 
Mòrtrammi  altro  fender  di  gir  al  cielo , 120 
Che  Iblea  far  del  Cielo , 195 

Difciolta  di  quel  velo, 

Che  già  il  contrario  era  ordinato  inCielo,i3  j , 
Ma’nnanzi  a gli  occhi  rn’era  porto  un  velo , 

Che  la  vera  è fotterra  ; anzi  è nel  cielo  ; 203 
A gli  occhi  nò  : eh’  un  dolorofo  velo 
E me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo  . 

Ella’I  fe  ne  portò  fotterra,  e’n  Cielo  ; 221 

Così  difciolto  dal  mortai  mio  velo , 

Poco  aveva  a indugiar, che  gli  ani,e’l  pelo  222 
Le  mie  lunghe  fatiche , eh’  or  dal  Cielo 
E laggiufoè  rimafo  , il  mio  bel  velo  . *1  j 

Poco  mancò  eh’  io  non  rimafi  in  Cielo . 

In  fua  prefenza  del  mortai  mio  velo  , 236 

A veder  preparar  fua  fedia  in  Cielo.: 

Or  1’ andrò  dietro  ornai  con  altro  pelo  • 
Evivràfempre  fu  nell’alto  Cielo  ; 224 

E vo  fol’  in  penfar  cangiando  *1  pelo  , 

Qual’  a vedere  il  fuo  leggiadro  velo . 

E l’ altre  doti  a me  date  dal  Cielo  ? • 252 

Che  vo  cangiando ’l  pelo, 

Poli  in  quell’alma  piata ;e’n  foco, e’n  gielo 241 
Allorché  Dio  per  adornarne  il  Cielo, 

La- 
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Lafciarti  in  terra , e quel  foare  velo  259 
E cortefia  ; e’1  Sol  cadde  del  cielo  : 

Volo  con  Pali  de’  penfieri  al  Cielo  *5$ 


Lafciando  in  terra  lo  fquarciato  velo. 

Talor  mi  trema  *1  cor  d’un  dolce  gelo 
Perc  hai  coftumi  variati , e ’l  pelo  . 

Dal  giogo  antico  , e da  fquarciar  il  velo  23 
E che  *1  nobile  ingegno  che  dal  cielo  . . 

Ma  non  mel  tolfe  la  paura  , o*l  gielo  : 92 

Ed  ella»  cherimoflo  avea  già  il  velo  - 

Porta  a bagnar  un  leggiadretto  velo»  44 
Tal, che  mi  fece  or  quand’egli  arde  il  cielo, 

Tutto  tremar  d’un’atnorofo  gielo  . 

Else.  * 


AI  caderd’una  pianta , che  flfvelfe,  213 
Spargendo  a terra  le  fue  fpoglie  eccelle , 

Vidi  un’altra  » ch’Amor’obbietto  fcelfe , 
Che’l  cor  m’avvinfe,  e proprio  albergo  felfe , 
Elva. 

Qual  torna  a cala,  e qual  s’annida  in  felva  14 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  felva  , 

Che  mi  fa  in  villa  un’  ioni  nudrico  in  felva. 
Non  credo  che  pafcerte  mai  oer  felva  • 
O tomi  giù  nell*  a m orofa  felva 
E non  fi  trasformarte  in  verde  felva  15 
Ma  io  farò  fotterra  in  lecca  felva; 

E M A. 

Laffando  ogni  fua  ipre fa;e  piagne, e trema  i 1 8 
Se  non  ftar  feco  infin*  all’ora  eftrema  ? 

E M B O . ' " 

Una  pioggia  di  fior  fovra  ’l  fuo  grembo } 101 
Coverta  già  dell’ amorofo nembo  : 

Qual  fior  cadea  fui  lembo  » 

Purpurea  verta  d*  un  ceruleo  lembo  141 
Fama  nell’odorato,  e ricco  grembo 

; . i « 
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Embra. 

Un  dubbia  j come  pofTon  quelle  membra  io 
IVIa  rifpondemi  AmoriNon  ti  rimembra» 


Ove  le  belle  membra 

( Con  fofpir  mi  rimembra)  100 

Che  ricoprìa  le  pargolette  membra  ioz 
Sembrar  mi  fa  ; si  forte  mi  rimembra 
Spirto  dogliofo  errante , mi  rimembra  * 19 

E ritornai  nelle  terrene  membra 
E trema?!  mondo  > quando  fi  ri  membra  45 
E i raffi  dove  fur  chiufe  le  membra  : 

E m e . 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  infeme  7 * 

E fe  non  eh5  al  defio  crefce  la  fpeme  ; 

Enel  voftro  partir  tornano  infeme:  6a 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  eftreme: 

Nafce  di  me  ; da  voi  vien  primail  feme  : 
Onde3  come  colui  che ’1  colpo  teme  m 
Ma  freddo  foco  » e paventosa  fpeme 
Quafi  un  fior  fiedePovver  quad’ella  preme  ii£ 
Vederla  ir  fola  coi  penfier  fuoi  ‘nfierae  * 

Date  udienza^  infieme  _ io® 

Alle  dolenti  mie  parale  eftreme . 

Dicea  ridendo»  e fofpirando  infieme*  17S 
Onde  *1  cor  laflo  ancor  s'allegra-  eterne  * 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  155 
Onde  l’ annoda»  e premei 


Che  mai  noi  penfo  ch’i’non  ardale  treme;  117 
Sì  teda,  ch'oro  > e neve  patea infeme  : 

Ma  le  parti  fupreme 

Di  lor*  obbietto  ragionar  infieme;  alx; 
Forfè  or  parla. di  noi»  o fpera,  o teme  . 

Poi  che  l’ ultimo  giorno,  e l*ore  eftreme 
Altra  di  lelnen  è rimafo  fpeme  • 

Morend’io,  non  moria  miavita  infieme;  *35 
Ha  Morte  j e poca  terra  il  mio  ben  preme , 

EvU 
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E vivo,  e mai  noi  penio  ch’i’non  treme  . 
Lieto  nel  foco  , e nel  duo!  pien  di  fpeme:  157 
Poi  che  Madonna,  e’1  mio  cor  (eco  infieme 
Di  tanto  error  ; che  di  virtuteil  Teme 
Haquafi  fpento  : e le  mie  parti  eftreme 
S’annidan  si,  che  lempre  il  miglior  geme:  10S 
Ed  è quello  del  feme , 

E per  vertu  dell’amorofa  fpeme  30 

Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  infieme 
La  villa  mia,  cui  maggior  luce  preme  . 9J 
Che  quella  > e me  d*  un  feme , 

Emme. 

Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme  ; 147 
Fammi  rifovvenir  quand’  Amor  diemme 
Che  fdegno,  o gelofia  celato  tiemme  ; 

E le  chiome  or’avvolte  in  perle, e’n  gemme* 
Emo. 

Di  foverchia  dolcezza;  com’io  temo  63 
Nè  per  mio  ingegno(ond*io  pavento, e tremo) 
Trovo*]  gran  foco  della  m^nte  fcemo  : 

Quanto  più  m’avvicino  al  giorno  diremo,  19 
E’1  mio  di  lui  fperar  fallace  , e fcemo  . 

I’dico  a’ miei  penfier,Non  molto  andremo 
Si  va  ftruggendo:  onde  noi  pace  avremo: 

Per  gli  altrui  efépj;e  del  mio  fiato  tremo;  188 
Ch’altri  mi  fprona,e  fon  forfè  al  l’eftremo. 

Mi  giunfe  al  cor* , e giugnerà  l’eftremo:  119 
Pur  com’  or  folfe , ri penfando  tremo- 
D’un  bel  diamante  quadro,e  mai  non  fcemo 
Ma  del  mifero  ftatoove  noi  femo  7 

Un  fol  conforto , e della  morte . a verno  : 

Lo  qual’in  forza  altrui, predo  all’eftremo 
Empi. 

I’vo  piangendo  i miei  pattati  tempi , *5 f 

Per  dar  forfè  di  me  non  badi  efemni . 

Tu,  che  vedi  i miei  mali  indegni  ed  empi , 

V <5  E’i 
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E ’1  Tuo  difetto  di  tua  grazia  adempì . 
Empie. 

Tutto’l  cor  di  dolcezza, e d’amor  Tempie;!  57 
E per  far  mie  dolcezze  amare,  ed  empie, 

Del  fiorir  quelle  innanzi  tempo  tempie  * 

Se  bianchenon  fon  prima  ambe  le  tempie,  71 
Talor*,  ov’A  mor  Tarco  tira  , ed  empie  . 

>ion  temo  già,  che  più  mi  ftrazj,o  fcempie, 
C011  fue  faette  velenofe  , ed  empie  . 
Empio. 

Di  ch’io  fon  fatto  a molta  gente  efempio  : 1 5 
Benché  ’I  mio  durò  fcempio 
Vergine  fola  al  mondo  fenza  efempio  ; i6t 
Al  vero  Dio  facrato,  e vivo  tempio 
E m p o . 

Per  lunga  efperienzia ornai,  che’l  tempo  7£ 
Vattene,  trilla;  che  non  va  per  tempo 
Cosigli  occhi  miei  piaogon  d’ogni  tempo;!  15 
Per  bellifiimo  amor  quell’ al  fuo  tempo  : i5r 
Ella  più  tardi , ovver’io  più  per  tempo  ? 

A vefpro  tal , qual’  era  oggi  per  tempo  : 1 3$ 
Pur  quel  nodo  mi  mollra,e’Ì  loco,e*l  tempo; 
Quella  fperanza  mi  follenne  un  tempo  : 3r 

Or  vien  mancando, e troppo  in  lei  m’attempo. 
Però  c’  ho  fofpirato  sì  gran  tempo  ; 

Che  mai  non  incomincio  aflai  per  tempo 
L’aura  amorofa  > che  rinnova  il  tempo;  119- 
Come  a me  fi  mollrar  quel  primo  tempo; 

Che  non  cangiader  qualitate  a tempo . 

Però  più  fermo  ognor  di  tempo  in  tempo. 

Suant’è  creato,  vincer  cangia  il  tempo: 

’ra  la  vita  breve,  e’i  loco , e*l  tempo  ri» 
Dlcean*;  O lumi  amici,  che  gfan  tempo  134, 
Il  Ciel  n’afpetta , a voi  parrà  per  tempo  : 

A faticofa  imprefa  affai  per  tempo  , 9* 

Spero  per  lei  gran  tempo 
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Empre. 

E fiumi,  e felve  Tappian  di  che  tempre  30 
Cercar  non  To, eh’ Amor  non  venga  Tempre 
Un  che  Madonna  Tempre  98 

Per  me  non  ba(to;e  par  ch’io  me  ne  (tempre: 
Che  m’ha  sforzato  a (oTpirar  mai  Temprej  6j 
E col  defio  le  mie  rime  contempre: 

Ma  non  in  guiTa  , che  lo  cor  fi  (tempre 
L’onde,che  gli  occhi  trifti  verTan  Tempre?  48 
Vuol  che  tra  duo  contrarj  mi  diftetnpre  : 

E tende  lacci  in  sì  diverTe  tempre , r 
Che  volendo  parlar  , cantava  Tempre  ' “ 16 
Nè  mai  in  sì  dolci , o’nsi  foavi  tempre  17 
Chi  noi  Ta  di  eh’  io  vivo  , e vifli  Tempre  ^155 
Chi  può  (aver  tutte  1*  umane  tempre  ? 

Se  lagrimar  , e fofpirar  mai  Tempre  ; 16J 

Son  le  cagion, ch’amando  i’mi  diftempre. 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre  . 179 
Ma  Te  più  tarda,avrà  da  pianger  Tempre. 

Ma  io  che  debbo  altro  che  piager  Tempre  150 
Per  non  provar  dell’amoroTe  tempre  . 

Ed  ella;  A che  pur  piangi, e ti  diftem,  re? 

Con  voce  allor  di  sì,  mirabil  tempre  9i 
Che  temer  , e Tperar  mi  Tara  Tempre  : 

E N A . 

Rapido  fiume;  che  d’alpeltra  vena  156 

Ov’  Amor  me  , te  Tol  Natura  mena  ; 
Vattene  innanzi  : iltuocorTo  non  Trena  * 
L’erba  più  verde  , eUaria  più  Terena  . 

E’1  volto,  che  lei  Tegue,  ov’ella  il  mena  > ro8 
Si  turba  , é raflerena  , 

MiTero  amante!  a che  Vaghezza  il  mena  ?'  73. 
Ora  veggendo  , comerl  duol  m’affrena 
Non  è per  morte  , ma  per  più  mia  pena  r 
<-ome  ranciul , ch*appena  9? 

Così’I  defir  mi  mena 

Onde 
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470  TAVOLA 
Onde  tolfe  Amor  l’oro  , e di  qual  vena  163 
Tenere,  e frefche;  e diè  lor  pollo,  e lena? 
Onde  le  perle  in  ch'ei  frange,  ed  affrena. 

Di  quella  fronte  piùche'l  eie!  ferena? 
Tacerem  quella  fonte;  di  ogni  or  piena  > 1 1 f 
Ma  con  più  larga  vena 
L’anima  al  dipartir  pretta  raffrena  • 131 

Quella  fola  fra  noi  del  ciel  Arena  , 

Amor  mi  fprona  in  un  tempo , ed  affienai  138 
Or  mi  tene  in  fperanza * ed  or*  in  pena  . 

Or’  alto , or  baffo  il  mio  cor  laffomena  ; 
D’error  sì  novo  la  mia  mente  è piena. 

E le  fere  , e gli  augelli  il  fonno affrena , 131 
Notte *1  carro  llellato  in  giro  mena , 

Sempre  m’è  innanzi  per  mià  dolce  pena  * 
Guerra  è’1  mio  flato, d’ira, e di  duol  piena; 
Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena  ! 1 55 
La  colpa  è vollra;e  mio’l  danno,  e la  pena- 
si profond’ era. , e di  sì  larga  vena 
Ch’  i*  v*  aggiungeva  col  penfier’appena  . 

Pietà  mi  manda  ; e ’l  tempo  raffereua  ; 

Che  mi  feufi  appo  voi , dolce  mia  pena , 175 

Amaro  mio  diletto  , fecon  piena 

Che  la  ragion  ch'ogni  buon’alma  affrena, 

Non  fia  dal  voler  vinta  ; ond'ei  mi  mena 
Valle,  che  de’ lamenti  miei  fe  niena  j *1 $ 
Che  Funa  e l'altra  verde  riva  affrena  ; 

Aria  de’  miei  foipir  calda  , e ferena  ; 

Ov’  ancor  per  ufanza  Amor  mi  mena,; 

Poi  che  la  villi  angelica  ferina  . *oi 

Cerco  parlando  d’ allentar  mia  pena . 

Giulio  duol  certo  a lamentar  mi  mena  t 
Contra  i ftftidj  onde  la  vita  è piena  . 

Zefiro  torna  , e 1 bel  tempo  ri  mena , np 

E garrir  Progne  ; e pianger  Filomena  ; 
Ridono  i prati , e *1  ciel  fi  rafferena  ; 

L*  aria , 
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L’aria,e l’acqua, eia  terra  è d’amor  piena: 


Che’l  Re  fofferfe  con  più  grave  pena  * U$ 
Ed  or  novellamente  in  ogni  vena  / 

E non  turbò  la  Tua  fronte  ferena 
Vergine  Tanta  » d-*  ogni  grazia  piena  ; 

E di  giuffcizia  il  Sol  , che  rafferena 

Venti  contrarj  alla  vita  ferena  : 107 

E quel  che  *n  altrui  pena 

Condotte  dalla  vita  altra  ferena  ».  7 

Che  vendetta  èdi  lui  eh*  a ciò  ne  mena; 

Riman  legato  con  maggior  catena . 

Sai  Valentinian  , eh*  a fimil  pena  169 

Ira  è breve  furor*  ; e chi  noi  frena , 

Che  gran  temenza  gran  defire affiena-:  ita 

Talor  fua  dolce  villa  raflerena- 
E no  e . . 

Villa,  ch’incontr’al  Sol  pur  fi  difende  : it 


Altri , però  che’l  gran  lume  gli  offende  > 
Gioir  forfè  nel  foco , perché?  fplende  ; 
Provan  l’altra  virtù,  quella  che’ncende  • 

Poi  che  vollro  vedere  in  me  rifplende  , 77 

E fo , ch’altri  che  voi  neffun.  m^in  tende  . 
Altri  che  voi,  fo  bensche  non  m’intende-  58 
Forfè  eh*  allor  mia  indeguitate  offende  , 

Non  temprale  l’arfura,  che  m*  incende  ; 
Della  mia  vita;  ove’l  piacer  s’accende  6z 
Ogni  altro  lume  dove  *i  voflro  fplende, 
Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difeende , 

Per  dar  luogo  alla  notte  ; onde  difeende  41 
L’avaro  za ppador  l’arme  riprende; 
Rompete  il  ghiaccio. che  pietà  contende;  125 
E v fe  prego  mortale  al  ciel  s’ intende  -,  ’ 

Di  quello  ove’l  bel  guardo  non  sVftende  .* 

Se  pur  fua  afprezza,  o mia  (Iella  n’  offende , 
Quel  Solchefoloa  gliocchi  miei  rifpléde,i  6 
E così  di  lontaninoli  urna-,  e’ncende; 

An- 
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Anzi  è falitoal  Cielo , ed  ivi  fplende  : tot 
Ivi ’l  vedremo  ancora  , ivi  n’  attende  ; 
Suonano  in  parte  ov’  è chi  meglio  intende . 
Piè  miei , voftra  ragion  là  non  fi  ftende 
Ch’or  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende 
Che  Itile  oltra  1*  ingegno  non, fi  ftende  ; 
Tanto  fi  vede  men  , quanto  più  fplende  . 
Forfè  ch’ogni  uormche  legge, non  s’intede:8  j 
Non  fia  zoppa  la  legge,  ov’altri  attende. 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  s’attende  : 45 

Che’i  maggior  padre  ad  altr’opera  intende. 
Canzon  ch’agli  occhi  mieicela,e  contéde  is 
Più  m*  invaghifce  dove  più  m’ incende  : 

Che  non  pur  fiotto  bende  - » 

E n d i . 

Rodendo  intorno, onde’l  tuo  nome  prendi;!  56 
Notte  , e dì  meco  defipfo  ficendi 
Nè  ftanchezza  , nè  fonno  : e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar;  fifio,  ù fi  rnofiri, attendi 
Che  pur*  agogni  ? onde  foccorfo  atteudi  ? 18& 
Mifiera  , non  intendi > 

Prendi  partito  accortamente,  prendi ; 

>E  N D O . 

Mia  vita , che  morir  poria  ridendo  * ij 
Del  gran  piacer,  ch’io  prendo; 

Forfè,  ficeome  ’l  Nil  d’  alto caggendo  40 
Nello  sfrenato  obbifetto'vien  perdendo  ; 
Vedendo  arder’  i lumi,ond  io  m’accendo;  14* 
l’ uol  pofi-o  ridir  j che  noi  comprendo; 

La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  ; 104 

Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo  . 

Starò  : eh’  egli  èdifnor  morir  fuggendo.  15& 
‘E  me  fteflo  riprendo 
Efl'endofiperr.ta;or  che  fea  dunque  ardendo?i$7 
Ond’ho  già  molto a«maro,  e più  n’attendo; 

Se  ben  me  ftefio , e mia  vaghezza  intendo 

Or 


gitized  by  Google 


\ ' . * . , *’  ' 

DELLE  RIME/  47T 
Or,  comévedi,  vodi ^ te  piangendo  V -toj; 
Che  quando  torni , ti  conofco  , e \i tendo 
Ir  dritto  alto  m’infegna:ed  io,che’ntendo207 
Per  la  dolcezza , che  del  fuo  dir  prendo  ; 

Non  mio  voler,  ma  mia  della  fegucndo  : 234 
Di  memoria , e di  Ipeme  il  cor  pafcendo  : 

Or  latto  , alzo  la  mano  ; e l’  arme  rendo 
O tempo , ociel  volubil  » che  fuggendo  141 
Or’abefperto  voftre  frodi  intendo  : 

Ma  fcufo  voi , e me  (letto  riprendo  : 

Li  tenni  ; onde  vergogna,  e dolor  prendo  . 
Nobile  Donna  1 tua  fentenza  attendo  . 25$ 

, Ella  allor  forpidendo; 

Tenuemi  Amor’ anni  ventuno  ardendo  257 
Salirò  al  Ciel, dieci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  fon  fianco  , e mia  vita  riprendo 
Alto  Dio,  a te  divotamente  rendo 
Pien  di  vaghezza  giovanile  ardendo  , fa  - 
Siccom*  ora  io  comprendo, 

Talordi  sè;  ma  *1  vifo  nafcondendo  .* 

Ed  io , latto , credendo 

E N E . 

Che  di  voftro  fallir  morte  foftene  . 7» 

Cosi  Tempre  facciamo  ; e ne  convene 
Là  onde  ancor, come  in  fuo  albergo,  vene  . 

Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  (pene 
.Che  refervato  m’  hanno  a tanto  bene  ; 61 

E lei  eh’ a tanta  (pene 
E ’l  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene;  n8 
Talor’ armato  nella  fronte  vene: 

E voi  che  *1  gran  delio  , 1*  accela  fpene 
Ragion , vergogna  , e reverenza  affrenc  ; 

Lattò  , noi  fo  : ma  si  conofco  io  bene  , 48 

Amor  m’adduffe  in  si  giojofa  fpene  : 

Ed  or  di  quel  eh’  io  ho  letto,rai  fovvene  : 

Uotn 
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Uom  beato  chiamar  non  fi  convene. 
Che’n  villa  umana, e’n  forma  d’angel  vene;us 
In  rifo,e’n  pianto, fra  paura,  e fpene 
Ma  pur,  come  fuol  far,  tra  due  mi  tene  ; 

Voi  pofledete , ed  io  piango’!  mio  bene  • 1 66 


Sì  è debile  il  filo , a cui  s’  attene  31 

Che  dal  dolce  mio  bene  ' 

Feci , fol’  una  fpene 

Efca  del  foco,  e di  si  lunghe  pene  ? 9 6 

Piaccia  a queft’occhi,  e quanto  fi  con  vene? 
M’ha  dilungato  dal  maggior  miobene  , 10* 

Amor  col  rimembrar  fol  mi  mantene  : 

Simile  al  fuo  Fattor  fiato  ritene  : 18 


Dopo  quantunque  offefe  a mercè  vene  : 

E fe  contra  fuo  ftile  ella  fartene 

Che  per  nofira  falute  unqua  non  vene  ; 188 

Or  tifolleva  a più  beata  fpene, 

Quello  mi  avanza  di  cotanta  fpene  ; 194 

E quello  folo  ancor  qui  mi  mantene. 

Come  donna  in  fuo  albergo , altera  vene,  206 
L’alma  , che  tanta  luce  non  foftene , 

Quello  noftro  caduco  , è fragil  bene  : 24° 

Tutto  in  un  corpo;  e ciò  fu  per  mie  pene- 
Che  Natura  non  voi , nè  fi  cpavene , 
Perdonimi  qual’  è bella , o fi  tene  . 

Fuggir  com’ombra;  e non  vider  più  bene  214 
Ch’un  batter  d’occhio, e poche  ore  ferene, 

Del  tutto  è cieco  chi’n  te  pon  fua  fpene  : 
Che’n  te  tni  fu’l  cor  tolto  ; ed  or  fel  tene 
Perchè  fr  i gente  altera  ir  ti  convene  ; ic8 
E le  voglie  fon  piene  . 

Perchè  inchinar  a Dio  moltoconvene  24 
Che  gli  anni  tuoi  riferva  a tanto  bene. 

Putta  sfacciata  e dov’hai  porto  fpene  ? 117 

Ma  tolga’l  mondo  trillo  > che’l  foftene . 

Eni  • 
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Eni. 

Non  è chi  ’ndietro  volga,  o chi  l’àffi 
Chi  dopo  lafla  ifuoidìpiu  fereni. 

Dolor  , perchè  mi  meni  # $9 

Occhi  fopra  *1  mortai  corfo  fereni  ; 

E N O . 

Così  lo  fpirto  d’ or’  in  or  vien  meno  141 
E s’a  Morte  pietà  non  ftringe  il  freno  » 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  5» 

L’efler  altrove  ; provvedete  almeno 
Awettturofo  più  d?  altro  terreno  , 85 

Che  fanno  intorno  a sè  l’aere  fcreno  : 

Prima  porla  per  tempo  venir  meno 

Del  qual’ho  la  memoriaye’lcor  sì  pieno  : 

Trovo  un  dolce  ferenoi*  99 

Credo  che  nei  terreno 

Con  l’angelico  feno  i 100 

Aer  facro  fereno. 

Dir  fi  può  ben  per  voi,non  forfè  appieno,  125 
Siccome  ’l  fuo  pacifico , e fereno 
E ria  fortuna  può  ben  venir  meno; 

Io  fentia  dentr’ al  cor  già  venir  meno  39 
Con  tra  la  morte  ogni  animai  terreno  ; 

Larga’l  defio,  ch’i’teng’or  molto  a freno; 

Ed  iocontra  fua  voglia  altronde  ’l  meno . 
Mirando ’l  Sol  de’  begli  occhi  fereno,  13  j 
Per  gir  nel  Paradifo  fuo  terreno  : 

Poi  trovandol  di  dolce  , e d’amar  pieno , 

C’ha  sì  caldi  gli  fpron , sì  duro  *1  freno  . 
D’invidia  molta  ir  pieno;  33 

E ’l  bel  guardo  fereno  ; 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno  ; 

Alle  lagrime  trilìe  allargai  *1  freno,,  18 
Com*  io  fentì  me  tutto^venir  meno , 

Ma  fó  sìjcom’uo  ch’arde, e’1  foco  ha’n  feno;i7* 
Che  *1  duol  pur  crefce , e la  ragion  vien  meno 

Per 
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Per  non  turbar*  il  bel  vifo  fereno  : 

Non  porto  più;  di  man  m’hai  tolto  il  freno; 
Ma quell’ajtro  voler,  dich’i*  fon  pieno,  189 
Soavemente  al  fuo  caldo  fereno. 

Mi  ritien  con  un  freno 
E da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  ha  ’l  cor  pieno  ; 

Ed  un  di  lauro  trae  del  fuo  bel  fenoj 
E dice  , Dal  fereno 
O felice  quel  dì,  che  del  terreno 
Volando  tanto  fu  nel  bel  fereno, 

Voi  cui  Fortuna  ha  porto  in  mano  il  freno  105 
Perchè  *1  verde  terreno 
E N N A . 

Moftrato  m’  ha  per  la  famofa  A rdenna  137 
Amor,chVfuoi  le  piante, e i cori  impenna, 
Dove  armato  fier  Marte, e non  accenna  ; 
Quafi  fenza  governo  , e fenz’  antenna 
Canzone,  i*  Tento  già  rtancar  la  penna  65 
Che  piagava’I  mio  core,  ancor  l’accenna;  1 1 3 
Coniacrerò  con  quefta  ftanca  penna  . 
Enne. 

Della  miaDona  al  miodeftr’occhio  venne  170 
E pur  .;  com*  intelletto  averte  , e penne  ; 

E natura  , e pietate  il  corfo  tenne  . 

Tintodi  dolce  invidia;  Aliai  foftenne  151 
Perchè  non  la  vid’io  > perchè  non  venne 
Troppo  a!tamente;e  che  di  ciò  m’avvenne:!  5 
Sia  Tcritto  altrove  sì , che  mille  penne 
Mife  l’aurate  , e le  purpuree  penne  ; **5 

Che  Cotto  le  Tue  ali  il  mio  cor  tenne  ; 

Ov’è  *1  bel  vifo  ; onde  quel  lume  venne 
Che  vivo,  e lieto  ardendo  mi  mantenne  ? 

Lo  mio  cor;che  vivendo  in  pianto’l  tenne  t$3 
E per  Caperlo , pur  quel  che  n’  avvenne, 

Enno  . 


231 
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Enno. 

Ov’è  la  fronte,  che  eoa  picciol  cenno  114 
Ch’ai  corfo  del  mio  viver  lume  denno? 

Ov’è  il  valor  , la  conofcenza  , e’1  fenno  , 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno  ? 

E n s e . 

Se  mai  foco  per  foco  non  fi  fpenfe , 40 

E fpeflo  l’ un  contrario  l’ altro  accenfe  ; 

Amor  , tu  eh’  i penfier  noflri  difpenfe  , 
Men  per  molto  voler  le  voglie  intenfe  ? 
Sicchè’l  foco  di  Giove  in  parte  fpenfe  : 19 

Ma  lui  ben  fiamma  ch’un  bel  guardo  accenfe  ; 
Ensi. 

Però,  latto,  convienfi  io 


E ’nterrempendo  quelli  fpirti  accenfi  , 

A me  ritorni , e di  me  fletto  penfi  . 

Vedi, odi, e leggi,  e parli,  e ferivi, e penfi;  1 31 
Occhi  miei  vaghi,  e tu  fra  gli  altri  fenfi 
Etter  giunti  ai  cammin,che  sì  mal  tienli; 

Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accenfi  , 
Fermi  eran  gli  occhi  deflofi,  e ’ntenfi  : 184 
Quand’Amor  porfe,quafi  a dir , Che  penfi  ? 
Onde  a ben  far  per  vivo  efempio  vienfi  ; 

Al  ver  non  volfe  gli  occupati  fenfi  : 

Poi  che’n  prima  arti, e giambi  non  mifpenfirsfi 
Ma  quando  avven  ch’ai  mio  flato  ripenfi, 
Anzi  che’l  vezzo  : e per  lentar  i fenfi  , 

Gli  umani  affetti  non  fon  meno  intenfi  : 
Quanta  a Dio  fol  per  debito  convienfi  , 190 
La  ragione  fviata  dietro  ai  fenfi  ; 

Ma  perchè  l’oda,  e penfi 
Se  dir  lice,  e convienfi:  161 

Vergine  d’alti  fenfi,  . „ J 

Enso.  1 . 

Tirar  mi  fuol’un  defiderio  intenfo  : 109 

Di  dolorofa  nebbia  il  cor  condenfo, 

Allor 
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Allor  eh’ i’ miro»  epenfo. 

E n t a . 

S’infiamma  d’onertate,  e tal  diventa  ; nò 
Baffo  defir  non  è eh’  ivi  fi  fenta  > 

Fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  fpenta? 

Da  gir  torto  ove  fpera  effer  contenta  : 13* 

Alla  Tua  lunga»  e mia  morte  confenta  • 

Si  ricca  donna  deve  effer  contenta  155 
S’altri  vive  del  Tuo  , eh*  ella  noi  Tenta  . 

Però  s*  oltra  Tuo  ftile  ella  s’avventa  ; 171 

Ch’ogni  afpra  via  per  Tua  falute  tenta  : 

C’ha  in  sè  Madonna’.or  fa’lmen  ch’ella’l  Teca: 
E'  dunque  ver  ch’innanzi  tempo  fpenta  181 
Sia  l’alma  luce  che  Tuoi  far  contenta 
Per  altri  meffì  » o per  lei  ffeffà  il  fenta  ? 

Or  già  Dio  , e Natura  noi  confenta  ; 

Pregando  umile  mente  che  confenta  j 256 
E per  tardar  ancor  vent*  anni , o trenta  » 

Non  veggio  di  vertùjch’al  mondo»  è fpenta^44 
Italia  ; che  Tuoi  guai  non  par  che  fenta  ,* 
Vecchia  > oziofii  > e lenta. 

Ente. 

Favola  fui  gran  tempo  : onde  fovente  3 
E’1  pentirfi  , e 1 conofcer  chiaramente  > 

Mi  rivedrai  fovr’un  rufcel corrente,  no 
Ove  l’aura  fi  fente 

Perchè  non  più  fovente  - 60 

E perchè  mi  Spogliate  immantenente  • 

Del  ben  , ch’ad  ora  ad  ór  l’anima  fente . 

E fo , eh’  i’  ne  morrò  veracemente  ; - 1 1 » 

Ma  sì  m’  abbaglia  A mor  foavemente  , 

E cieca  al  (uo  morir  l’ alma  coniente  . 

Sederfi  ’n  parte  , e cantar  dolcemente  ; 1 65 

Che  conducefte  sì  leggiadra  gente  ! 

Potreffi  arditamente  , I0* 

Ufcir  del  bofeo , e gir  infra  la  gente  • 

Nell  * 
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Nell’eftremo  Occidente  iij 

L’altro  puoffi  veder  Oscuramente  . 114 

Ma  io  incauto  dolente 
Di  quella  fera , angelica,  innocente. 

E ’mbrunir  le  contrade  d’Oriente;  41 

Move  la  fchiera  Tua  foavemente  : 4* 

Poi  Jontan  dalla  gente 
Io  canterei  d’Amor  si  novamente,  ni 
Raccenderei  nella  gelata  mente: 

E’1  bel  vifo  vedrei  cangiar  fovente , 

E del  Tuo  error,  quando  non  vai,  fi  pente  ; 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente,  51 
Pietà  vi  molle  : onde  benignamente 
Quand’.io  v’odo  parlar  si  dolcemente,  ito 

Taljcbe’nfiammardevria  l’anime  fpente. 
Trovo  la  bella  Donna  allor  prefente,, 

Ma  di  folpir  mi  fa  della r fovente  • 

Rara  vertù,  non  già  d’umana  gente  : 159 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente; 

E’I  cantar  che  nell’ anima  fi  lente: 

L’andar  celefte;  e’1  vago  fpirto  ardente  » 

Che  ne  fé  vaneggiar  sì  lungamente  ; 29 

Si  vedrem  chiaro  poi , come  fovente 
Le  quali  ella  fpargea  sìdolcemente  147 
Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente  : 

E firinle’lcord’un  laccio  sì  polente, 

E fai , perchè  ’l  peccar  più  fi  pavente  : 18 

Che  non  ben  fi  ripente 

Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a mente  , 1 So 

Che  sì  volentier  penfi  , e sì  fovente . 

l’ la  riveggio  llarfi  umilemente 

Come  chi  teme , ed  altro  mal  non  fente  • 

Là , dove  più  gradir  fua  villa  fente  . 19$ 

Che  fona  nel  mio  cor  si  dolcemente . 

Ma  tornandomi  a mente 

Gli  occhi,  di  ch’io  parlai  sì  caldamente  ; 210 
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E fatto  fingular  dall’altra  gente; 

Le  crefpe  chiome  d*  or  puro  lucente, 

Poca  polvere  fon  , che  nulla  fente  : 

E mie  fperanze  acerbamente  hafpente:  ni 
Seguir  non  poflo  ; eh’  ella  noi  confente  : 

Ma  pur*  ognor  prefente 

Scritto  ; e fuor  tralucea  sì  chiaramente,  129 

Chi  mi  fea  lieto , e fofpirar  fovente. 

Di  fuor , ficcome  dentro  ancor  fi  fente  ; 19.7 

La  qual’ era  poflente 

Di  fe renar  la  tempeftofa  mente» 

Ma’l  cieco  Amor’ , e la  mia  forda  mente  20$ 
Volfe’l  mio  corfore  l’empia  voglia  ardente 
Soleano  i miei  penfier  foavemente  211 
Pietà  s’apprefla  , e del  tardar  fi  pente  : 
Spogliar  di  lei  quella  vita  prefente; 

Nollro  (lato  dal  Cielvede,  ode , e fente  : 

Che  ne  conobbe,  a Dio,  ed  alla  gente  : 255 

, Di  ciò  il  fuperbo  fi  lamenta  , e pente . 

L’ odorifero,  e lucido  Oriente,  141 

Frutti,  fiori, erbe, frondiionde’l  Ponente 
Ogni  bellezza  , ogni  virtute  ardente , 
Vedeva  alla  lua  ombra  oneftamente 
Spirto  felice  , che  sì  dolcemente  259 

Vive  , eh’ ancor  mi  fonan  nella  mente  ; 

Già  ti  vid*  io  d’  onefto  foco  ardente 
Di  quella  ch’or  m’è  più  che  mai  prefente; 
Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente?  107 

Che  copre  l’uno , e l’altro  mio  parente  ? 

Per  Dio,  quello  la  mente 

Se  ciò  non  fofle  , andrei  non  altramente  1 38 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente  . 

Ogni  altr’  aita  : e ’i  fuggir  vai  niente 
Del  popolo  infelice  l’ Oriente  : • *4 
Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente  ; 

Le  ginocchia,  e lamente;;  : ; 

Voi 


BELILE  RTME.  *3* 
Voi  dunque  , Te  cercate  aver  la  mente  , 7$ 

Seguite  i pochi -,  e non  la  volgar  gente  . 
Moftrando  altrui  la  via , dove  fovente 
Enti. 

Vo  mifarando  a palli  tardi  , e lenti , 3» 

E gli  occhi  porto  per  fuggir  intenti. 

Dai  manifefto  accorger  del  le  genti  : 

Perché  negli  atti  d’ allegrezza  fpenti 
i ?dicea  fra  mio  cor , Perché  paventi  t 87 
Che  i r*ggi,ov’io  mi  ftruggo,eran  prefenti. 

C sì  fu’  loda’  begli  occhi  lucenti  , 
Comprefla  intorno  da  rabbiofi  venti , 53 

Serrate  incontra  agli  amorofi  venti , 

Che  Top-aggiunta  dal  furnT  de*  venti  54 
Ed.a’  gelati , eda’foavi  venti-: 

Che  trae  del  mio  sì  dolorosi  venti. 

Ben  debb’  io  perdonare  a tutt*  i venti , 

JVIa  non  faggio  giammai  nebbia  per  venti, 
Cornea  forza  di  venti  64 

Ch*  i’  foftegno  d’amor  , gli  occhi  lucenti 
Quando’l  voler, che  con  duo  fproni  ardéti,'*! 
Per  far  in  parte  i miei  fn-irti  contenti  ; 

Trova  chi  le  parure , e gli  ardimenti 
folgorar  ne’ turbati  occhi  pungenti  : 

JVIa  lagrimofa  pioggia,  e fieri  venti  171 
Ov’altrui  noje , a le  doglie , e tormenti 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti . *00 

TE  i lumi  bei  che  mirar  foglio,  fpenti . 

•di  alti  penfieri,  e i miei  fofpiri  ardenti,  213 
JLafcié  radici , onde  con  gravi  accenti 
A confolar  le  mie  notti  dolenti  20J 

Con  gli  occhi  tuoi,  che  Morte  non  ha  fpenti , 
A rallegrar  di  tua  viftaconfenti  c 
Così  incomincio  a ritrovar  prefenti 
Che  mai  fi  videje  i pili  begli  occhi  fpenti;io4 
Spirto  più  accefo  di  vircuti  ardenti 

JUm  P eira  re* , X Po* 
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Pofto  hai  filenzioa*  piu  foavi  accenti 
Che  mai  s’ udirò  ; e me  pien  di  lamenti  : 
Talor  fi  pafce  degli  altrui  tormenti  *43 
Tu, che  dentro  mi  vedi,e*l  mio  mal  Tenti, 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti* 
Delle  beate  vergini  prudenti  ; t6o 

Ofaldo  feudo  dell*  afflate  genti  a6x 

E n to  . 

Se  la  mia  vita  dall’afpro  tormento  9 
Donna,  de’be’voftr’occhi  il  lume  fpento: 

E i cape* d’oro  fin  farfi  d’argento, 

A lamentar  mi  fa  paurofo , e lento  : 
I’mivivea  di  mia  forte  contento  >69 

Mille  piacer  non  vaglion’  un  tormento . 

Or  que’begli  occhi  ond’io  mai  non  mi  pento 
Che’l  Sol  della  mia  vita  ha  quafi  fpento  . 

( Cosi  ci  fofs*  io  intero  , e voi  contento  ) 8 * 

Venni  fuggendo  la  tempefta , e’1  vento , 

Non , come  foglio , il  folgorar  pavento  ; 

E perchè  mitigato , non  che  fpento , 
S’Amor  non  è;che  dunq;è  quel  ch*i’fento?i  1 x 
Se  ria  ; ond*  è sì  dolce  ogni  tormento  ? ^ 

S’  a mia  voglia  ardojond’è’l  piato, e*l  laméto? 
Come  puoi  tanto  in  me>s*io  noi  confento? 
Allor  pien  di  fpavento»  101 

11  divin  portamento , 

Così  più  volte  ha’l  cor  raccefo , e fpento:  1 1 s 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento  117 
Ed  era’l  cielo  all’  armonia  sì  ’ntento , 

Tanta  dolcezza  avea  pien  l’aere, e*l  vento. 
Quel  foco  ch’io  penfai  che  forte  fpento  4* 
Avete  in  mano  : e di  ciò  fon  contento , 51 

Prefto  di  navigar  a ciafcun  vento  : 

Così  di  ben  amar  porto  tormento  j ^ * 55 

Chiuder  gli  orecchi:  ed  acor  nó  men  peto,»  56 
Beato  infogno)  e di  languir  contento , 

- , , - SoU 


DELLE  RIME.  4*1 
Solco  onde,  e*n  rena  fondo, e ferivo  in  vento  ; 
E’1  Sol  vagheggio  sì, ch’egli  ha  già  fpento 
Caccio  con  un  bue  zoppo, e*n  fermo, e lento, 
Parlan  di  me  dopo  la  morte, è un  vento  : 1 £9 

Ond*  io  , perché  pavento 
O giorno  , oora,  o ultimo  momento , ijj 
Partend*  io  , per  non  effer  mai  contento  ? 

Or  conofco  i miei  danni  : or  mi  rifent©  : 
Quante  fperanze  fe  ne  porta  il  vento  / 

Piu  dolcezza  prendea  di  tal  concento , *17 

La  Fonte, e’1  locojond’ancor  doglia  Tento, 

E fol  della  memoria  mi  fgomento . 

E fo  far  lieti, e trilli  in  un  momento  * jo 

Più  leggiera  che  *1  vento  ; 

Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento:  iqC 
Ivi  mi  lega  : e puomi  far  contento  . 

Quel  che  piu  mi  difpiacq;:or  veggio, e feto  109 
Che  per  aver  falute  ebbi  tormento , 

E degli  amanti  più  , ben  per  un  cento: 

O quant’era  *1  peggior  farmi  contento 
Sì  breve  ntìn  fornir  fpero , e pavento.  t;g 
Nebbia,  o polvere  al  vento 
Spirasi  fpeflo;  eh’ i’ prendo  ardimento  14! 
Di  dirle  il  mal  , chV  ho  fentito,  e fento; 

Che  fu  principio  a sì  lungo  tormento  : 

Poi  feguo , come  mifero , e contento 
Popolo  ignudo , paventofo , e lento  ; 1 j 

Ma  tutti  i colpi  iuoi  commette  al  vento  • 

. E ntr  o. 

O fentlr  mi  fi  faccia  cosi  addentro  ) 

Corro  fpeffo  > e rientro 
Enza. 

O,  fe  quella  temenza  5K  * 

Beato  venir  men  ! che  *n  lor  prelènza 
M*è  più  caro  il  morir,  che’l  viver  lenza- 
V ifle  quaggiù,  d’aver  fua  conofcenza  * * 94 

X * De- 


14* 


4*4  T A V r O L A 

Devea’l  Ciel’  adornar  di  fua  prefenza . 

Maio,  lafloi  chefenza 

Eo. 

,Che  d*  Omero  digmfiima , ed’Orfeo, 

Stella  difforme,  e fato  folquireo 
Eppi. 

Djfli,Oimè,*l  giogo, e le  catene,  e i ceppi  74 
Mifero  me  ! che  tardo  il  mio  mal  feppi  : 
Era. 

Son*  animali  al  mondo  di  sì  altera  ix 

Non  efcon  fuor  , fé  non  verfo  la  fera  : 

Ed  altri  col  delio  folle  ; che  fpera 
Laflojil  mio  loco  è’n  quefta  ultima  fchiera; 
Mille  fiate  > o dolce  mia  guerrera,  13 

Mirar  sì  baffo  con  la  mente  altera  ; 

E fedi  lui 'fors* altra  donna  fpera  ; 

Effer  non  può  giammai  così , com’  era  . 
eh’  ancor  lafsù  nel  ciel  vedere  fpera  : 

La  defiata  voftra  forma  vera. 

In  mezzo  di  duo  amanti  onella  altera 
E dall*  un  lato  il  Sole , io  dall’  altro  era  . 

Poi  che  s’ accorfe  chi  ufo  dalla  f:  era 
Che  mai  non  foffe  inver  di  me  più  fera  . 
Sennuccio,  i’  vo’  che  fappi  *n  qual  maniera  81 
Laura  mi  voIve;e  fon  pur  quel  ch’i’m’era. 

Qui  tutta  umile,  equi  la  vidi  altera  ; 

Or  manfueta  , or  difdegnofa  , e fera . 

Da  quali  Angeli  moffe  , e di  qual  fpera 
Di  qual  Sol  nacque  l’alma  luce  altera 
Dall’ immagine  vera; 

Credendo  effer  in  ciel , non  là  dov  era  • 

E gli  occhi  vaghi  firn  cagion  eh’  io  pera  - 
Dal  mattino  alla  fera 
T’ha  fatto  di  mia  fchiera; 

Qyant’ha’l  mio  cor  penfier  ciafeuna  fera.  171 
Di  di  i»  dì  fpero  ornai > l’ ultima  fera . 

Ma 
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DELLE  RIME.  4*y 
Ma  fofpirando  andai  mattino,  e fera  , 
Ratto»  com’ imbrunir  veggio  la  fera» 

Tal,  eh’ io  afpettotutto  *1  di  Ja  fera, 

E quella,  eh’  anzi  velproa  me  fa  fera  , 

Ricca  piaggia  vedrai  dimanda  fera*  173 
Nè  rompea’i  fonnore  quel,che’n  me  no  era, 16 
La  vita  il  fin* , e *1  dì  loda  la  fera  . 

Non  ti  fovven  di  quell’  ultima  fera , 180 

Or  tei  dico  per  cofa  efperta  , e vera  ; 

E certo  ogni  mio  ftudio  in  quel  tempo  era  ni 
Or  vorrei  ben  piacer  : ma  quel  la  altera 
Forza  mi  convenia  dove  morte  era  . 109 

Luùngando  affrenò  , perch*  io  non  pera  . 
Levommi  il  mio  penfier  in  parte , ov’era  *1  j 
La  rividi  più  bella  , e meno  altera. 

Per  man  mi  p refe, e dille;  In  quella  fpera 
E compie’  mia  giornata  innanzi  fera  : 

La  qual  m’attraffeali’amoroià  fchtera  • z$% 
Che,  s’i’ non  m’inganno,  era 
Vergine  pura  , d’ogni  parte  intera,  16 1 

O feneftra  delCiel  lucente,  altera, 

La  mia  dolce  nemica , ch’è  sì  alteta  • 1 3$ 

Un  conforto  m’  è dato  eh*  i’  non  pera  » 

Ciie di  luce  privar  mia  vita  fpera;  - 
Le  inoltro  i miei  picn*  d’  umiltà  sì  vera , 

Che  locata  l’ avean  là  dov’  ell’era . 4$ 

Ahi  nova  gente  oltra  mi  fura  altera, 

Che  dunque  la  nemica  parte  fpera  ia 
Se  CRISTO  ila  dalla  contraria  fchiera  ? 
Acerboancormi  tralfe  alla  fua fchiera  : 91 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  : 

Solo  per  lei  tornai  da  quel  ch’i’era , 

Ma  ben  ti  prego  che  ’n  la  terza  fpera 
Francefchin  Poltro, e tutta  quella  fchiera. 
Lagnine  iWiro  ; e fon  fatto  una  fera  * 

* X 3 £a- 
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4**  TAVOLA 
Erba. 

Si  fiede,efcalza  in  mezzo  i fiori, e l’erba:  95 
Ver  me  fpietata  » e contra  te  fuperba  • 

I*  fon  prigion  : ma  fe  pietà  ancor  ferba 
A voi  ftelfa  piacendo , afpra  e fuperba  • 3! 

Benché  di  sì  bel  fior  fia  indegna  1*  erba . 

Ancor  tra  fiori , e l’erba:  99 

Che  la  mia  vita  acerba 
Qual  miracol  è quel, quando  fra  l’erba  119 

Qual  dolcezza  è , nella  ftagione  acerba 
Pommiove  *1  Sol  occide  i fiori , e l’erba  ; ili 
Ed  ov*  è chi  cel  rende  > o chi  cel  ferba  : 
Pomm’  in  umil  fortuna , od  in  fuperba  ; 

Alla  matura  etate  , od  all’  acerba  : 

No jofa , ineforabile  , e fuperba  xoi 

Incominciarfi  ’l  mondo  a veftir  d’erba  ; 

Parmi  veder  in  quella  etade  acerba 

Che  nafcer  vide  , ed  ancor  quafi  in  erba  , 15 

Perchè  cantando , il  duoi  fi  difacerba  ; 

Non  fior’  in  quelle  valli,  o foglia  d’crb3  ; to8 
Che  non  fappian>quant*è  mia  vita  acerba. 
Alfin  vid’io  per  entro  i fiori,  e l’erba , **7 

Umile  in  sè,ma  ’ncontr’Amor  fuperba: 

Già  fantilfima,  e dolce,  ancor’acerba  » 

Verde  facea,  chiara,  foave;  e l’erba 
Con  le  palme,  e coi  piè  frefca,  e fuperba; 
Della  fua  villa  dolcemente  acerba  ; 19&' 

Di  fronde  il  bofco,  e la  campagna  d’erba. 

Ma  poi  che  Morte  èfiata  sì  fuperba , 

E gli  augelletti,e  i pefci,e  i fiori, e l’erba;  104 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Una  candida  cerva  fopra  l’ erba  144 

Levando  ’l  Sole  alla  ftagion’ acerba  • 

Era  fua  villa  sì  dolce  fuperba. 

Con  diletto  l’affanno  difacerba  .- 
Che  ti  foftenne  nell# vita  acerba 

Se- 
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DELLE  RIME.  4*7 
Seder  la  Donna  noftra  (opra  1*  erba  , 

E col  terzo  bevete  un  fuco  d’eibai  49 
©olce  alla  fine , «nel  principio  acerba: 

Mi  riponete  ove  ’I  piacer  fi  ferba» 

Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba* 

Erbe. 

Lieti  fiori,  e felici , e ben  nate  erbe  , 130 

E del  bel  piede  alcun  veftigio  ferbe  ; 
Sehiettiatbofcellij  e verdi  frondi-acerbei 
Che  vi  faco’fuoì  raggi  alce , e fuperbe  ; 

Erchio.  • 

Altrieh’io  fieflb,  e’idefiar  foverchio  ? 57 

Già3s  Ycrafcorro.il  ciel  di  cerchio  in  cerchio» 
Erco. 

Il  qual  di,  « notte  palpitando  cerco  ; 15S 

Pur  lagrime,  efofpiri,edoior  merco  : 

E r o e . 

Quando  mia  fpeme  già  condotta  al  verde  *9 
E parea  dir , Perchè  tuo  valor  perde  ? 

Mormorando  fuggir  per  1*  erba  verde  • 137 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  fi  perde  • 

Nell’acqua  chiara  , e Copra  Perba  verde  x.09 
Avria  ben  detto  , che  fua  figlia  perde  ; 

Frefco,  fiorito , e verde  : 99 

Cosi*  nulla  fen’  perde  : 

Gli  averter  data  , ;t  per  cortei  la  perde  ? 30 

Tal  » che  fi  fecchi  ogni  fua  foglia  verde. 

Mirando  alla  rtagion  che’l  freddo  perde,  io* 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e*l  verde 
Facendomi  d’uom  vivo  un  lauro  verde  ; 16 

Che  per  fredda  rtagion  foglia  non  perde. 

F uggi  *1  fereno  , e *1  verde  ; ' 

Alla  vittoriofa  infegna  verde  ; 219 

Contracu’in  campo  perde 
O v*è*I  pianto  ognor  frelco,  e fi  rinverde* 

Chi  non  ha  albergo  > pofifi  in  fui  verde  : *1 

X 4 Chi 
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*1*  TAVOLA 
Chi  non  ha  l’auro,  o ’l  perde, 

Erdk 

X lei  feguendo  fu  per  l’erbe  verdi 
Ahi  quanti  paffi  per  la  lei  va  perdio 
Ere. 

Da  indi  in  quà  m’incominciò  a parere . 

Ed-  è sì  vaga  ancor  del  rivedere  * 

Erga. 

Ne*  quali  Amore,  e la  mia  mortealberga  ; 3* 
Ch’i*  fuggo  lor  , come  fanciul  la  verga  ; ' 
Loco  non  fia,  dove’l  voler  non  s’erga  i 
Per  non  fcontrar  chi  1 miei  lenii- difóerga, 

Del  gran  Pianeta  al  nido,  ov’egli  alberga  ; *2 
Drizzali  in  piedi , e con  l’ufata  verga , 

La  frale  vira  eh’  ancor  meco  alberga , 

Che,  come  fuol  pigroanimal  per  verga , 

Ove  mia  vita,  e*l  mio  penderò  alberga  , iSa 
Subito,  acciò  ch’ogni  mio  ben  difperga  j 
Ove  ’1  gran  Lauro-  fu  picciola  verga  ; 24.3 

O-ve’l  mio  cor  eoo  la  Aia  Donna  alberga  . 

E eh*  e feguaci  fuoi  nel  bofeo-aiberga*  83 
Che  con  pietofa  verga 
Dentro  allequa*  peregrinando  alberga  44 
Poi  che  fe’  giunto  aM’  onorata  verga  > 

Ergo-  - • ' - 

E 1*  altra  fento  *n  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarli  : ond’io  più  carta  vergo. 

Alma  gentil , cui  tante  carte  vergo  ; i-x». 

O fol  già  d*  ondiate  intero  albergo , 

Di  viva  neve,  in  ch’io  mi  fpecchio,e  tergo: 

O piacer’onde  l’ali  aL bel  vifoergo. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo  *4$ 
E parte  ad  or’  ad  or  fi  volge  a tergo  , 

Ond’io  voglie,  e penfier  tutti  al  Ciel’ergo . 

; E r 1 . 

Morte  può  chiuder  fola  a’  miei. pen fieri  to> 

I?etf 
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Per  meno  obbietto  : perché  meno  interi- 
E gli  atti  (noi  {basemente  alteri  , 34 

Mi  celati  quelli  luoghi  alpeftri  , e feri  r 
E non  fo  s*  io  mi  fperi'  > 

Datemi  pace,  o' duri  miei  penlìerr:  io* 

Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  ^ 

E tu  mio  cor’ , ancor  fé  pur  qual’  eri 
De*  miei  nemici  si  pronti,  e leggieri  :: 

Il  Re  celefte  , i Tuoi  alati  corrieri  : 147 

Ch*  ella , che  vede  tutti  i miei  penfieri ,. 
Erba. 

Ch’a  dir  il  ver , non  fu  degnod’averlaj  *}« 
Cola  nova  a vederla  , 

Parea  chiufa  in  or  fin  candida  perla 
Erl  b . 

Ch’oro  forbito,  e perle  *o« 

Eran  quel  di  a vederla; 

La  bella  bocca  angelica,  di  perle  14$ 
Bla  fronte,  e le  chiome  eh*  a vederle 
• E R L O . 

Grave  foma  è un  mal  fio  a mantenerlo  ..  S ? 

E già  di  là  dal  rio  pattato  è*l  merlo  ► 

E R NT  A . ~ * 

S*  erge  la  fpeme , e poi.  non  fa  ftar  ferma*  j* 
Ma  ricadendo  aiferma' 

Erme..  • 

Ofcuro  e freddo;  A mnr  cieco  ed  inerme  ; 14» 
Leggiadria  ignuda;  le  bellezze  inferme  • 
Dogliom’io  fol,  nè  fol’ho  da  dolerme  : 

Che  fvelt  hai  di  virtute  il- chiaro  germe,. 

Le  donne  Jagrimofe , e 1 vulgo  inerme  45 
Con  l’alcre  fchiere  travagliate , inferme'  4$ 

' ErM!'. 

D*  quella- Donna  y e- non  lo  fare  Icfiermi  r* 
Però  con  gli  occhi  .lagninoli,,  e ’n  formi' 
Mentre  che ’IcoF  dagl  i<amoroli  vermi.  * 

£ 5 Cct*1 
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Cercai  per  poggi  folitarj , ed  ermi; 

Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
In  quella  etate  a’penfier  itovi»  e’nfermi . , 
Ermo.. 

L*  occhio  non  può  ftar  fermo;  57 

Così  l’  ha  fatto  inférmo 
Quando  dell*  Alpi  fchermo  105 

Ma’l  defir  cieco, e’ncontra’l  fuo  ben  fermo 
< . E r *1  a • 

Simile  a quella , che  nel  ciel*  eterna , 9$ 

Com*  Amor  dolcemente  li  governa » 

Senea  volger  giammai  rota  fuperna  : 

A vrem  mai  tregua?od  avré  guerra  eterna?ii4 
Che  badi  noi»  non  fo:ma  in  quel  ch’io  fcerna» 
Di  (late  un  ghiaccio, un  foco  quandoverna? 
Ella  non  ; ma  colui  che  gli  governa . 

Ove  nel  fuo Fattor  l’alma  s’interna  : 23* 

Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  • 

Son  giunte  innanzi  alla  pietà  fuperna  : 2* 

Fuor  di  fuo  corfo  la  giuftizia  eterna  : 

Ma  quel  benigno  Re  cfie’l  ciel  governa» 

■ Esiti- 

Buon  fagittario , di  lontan  difcerne , 7$ 

Qual  colpo  è da  (prezzare, e qual  d’avernt 
Donna  , fentiftealle  mie  parti  interne 
Dritto  pattare  :onde  convien,  ch’eterne 
Er  N O. 

Mi  trovo  in  alto  mar  fenza  governo»  Hi 
E tremoa  mezfca  ftate,  ardendoci  verno. 
Niente  apprezza , ma  diventa  eterno  ; ìoj 
Nè  ttate  il  cangia,  nè  lo  fpegiie  il  verno  • 
xCh’è  nel  mio  mariorribil  notte,  e terno;  17* 
Difarmata  di  vele  y eòi  governo. 

Ufcir  buone  di  man  del  Maftro  eterno?  57 
Ma  me , che  così  addentra  non  difcerno» 

Per  afpro  raar’  a mezza  notte  il  verno  t 

In- 
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Infra  Scilla , e Cariddi  ; ed  al  governo 
Che  la  terapefta,  e*l  fin  par  ch’abbi’a  fchernoi 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Nè  vorrei  rivederla  in  quell’  inferno  ; »4S 

Che  più  bella  che  mai  > con  l’occhio  interno  % 
A piè  del  fuo,e  mio  Signore  eterno . 

Vergine  chiara,  e (labile  in  eterno  ; *6* 

r mi  ritrovo  fol  fenza  governo , 

Per  farli , come  a te  » di  fama  eterno  : 4$ 

Che  puoi  drizzar , s’i’non  falfo  difcerno  > 

Ero  . 

Mollrò  nel  fuo  mirabil  magiftero:  % 

Che  criò  quello,  e quell’altro  emifpero  , 
Ch’avean  molt’anni  già  celato  il  vero, 
TolfeGiovanni dalla  rete  , e Piero, 
Chiar’alma,  pronta  villa ,occhio cerviero,  175 
Providenza  veloce , alto  penfiero , 

Per  adornar*  il  di  fello  , ed  altero  ; 

Subito  fcorfe  il  buon  giudicio  intero 
L’amorolo  penfiero  W 

Efcon  di  me  sì  fatte  allor , eh’  i’  fpero 
Fuggìo  in  porto  giammai  fianco  nocchiero;»*# 
Com’  io  dal  fofeoe  torbido  penfiero 
Vinfe  ; come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  foave  bianco , e nero. 

Al  celato  amorofo  mio  penfero;  104 

In  così  lunga  guerra  anco  non  pero  : 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penfiero  13J 

Mai,com’or,preftoa  quel  c h ’i  ’ br  a mo  ,e  fpero» 
Io  che  talor  menzogna , e talor  vero  . 

Nè  sì , nè  nò  nel  cor  mi  fuona  intero . . « 
-Fuggo,ma  più  me  ftefib,é’l  mio  penfero:  17© 
(Ch’i  j pensò  mai?)per  mio  refugio  chero; 

©à  lei  ti  vien  P amorofo  penfeto , 9 

Ch*  al  ciel  ti  feorge  per  deliro  fentiero  ; 

Si  chVvo  già  della  fperanza  altero. 

•*  X é Quel  > 
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Quel, ch’io  fo,veggio;e  nóm’ingafia’l  vero  190* 
Un  leggiadro  difdegno  afpro;  e fevero 
Ch’ogni  occulto  penfiero 
©imè  il  leggiadro  portamento  altero  ;;  193, 

Oimé’l  parlar  ch’ogni  afpro  ingegno, e fero 
Di  che  morte, altro  bene  ornai  non  fpero: 
Alma  reai,  digniflima  d’impero, 

Sa  ben’ Amor,  qual’io  divento:  e fpero  195; 
. Vedal  colei , ch’è  orsi  prefTo  al  vero  . 

Che  facean’ombra  al  mio  fianco' penfero  : 19$ 
Perdut’  ho  quel  che  ritrovar  non  fpero 
Che  mi  fea  viver  lieto  , e gire  altero 
E rifiorar  noi  può  terra,  nè  impero* 

Vi  fi  vedea  nel  mezzo  un  feggio  altero] 

Cri  fiali  ina,  ed  iv’ entro  ogni  penfiero 
Che  mi  fa  vaneggiar,  fob  dei  penfero , 
Cofafeguir  che  mai  giugner  non  fpero . 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero  : 

Sperai  ripofo  al  fuo  giogo  afpro , e fero  . 
^tiferò, a che  quel  chiaro  ingegno  altero, 
Marte  • fuperbo , e fero*. 

Ivi.  fe  che  ’l  tuo  vero> 

Dì , Non  ho  cura  : perchè  toftò  fpero  <y 
Ch’  altro  meflaggio  *1  vero; 

E:  1 P E •- 

Came*quella  clie  ferro o.  vento  fterpe ,,  11.31 
Moftrando  alSob  la.fua  fquallida  fterpe*. 
Subbietto  in  me Calliope , ed  Euterpe  ; 

Quali  per  tronco, o per  muro  edera,  ferpe* 

Er.pi-,. 

©rff,  lupi*  leoni , aquile ,-  eferpb  4S 
Che  t*ha  chiamatojacciò  che  .dilei  flerpi 
Erra.  . 

Del?  penfi'er’  aftiorofo , che  DT*  atterra  ; j* 
Con  le  mie  mani  avrei  già  pollo  in  terrai 
X>1  pianto, io  pianto,#  d’una’a  altra  guerra;, 

Dii. 
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Di  qua  dal  parto  ancorché  mi  fi  ferra» 

A qualunque  animale  alberga  in  terra  ; *4^ 

A fcuoter  l’ombra  intorno  della  terra1 
Che  m*  hanno  fatto*  di  fenfibil'terra  ; 

Che  benché*  fia  mortai  corpo  di  terra, 
Lafiando  il  corpo,  che  fia  trita  terra  : 

Che  Apollo  la  feguìa  quaggiù  per  terra  . ij- 
Rirtretto  in  guifad’uom  cb’pfpetta  guerra,  *7 
Che  li  provvede,  e i raflì  intorno  ferra  , 
Stampava  il  Sole  ; e riconobbi  in  terra 
Quella  che  , fe  ’1  giudicio  mio  non  erra  , 

Pace  non  trovo,  e non  ho  da  far  guerra*,  ri* 
E volo  fopra’l  cielo  , e-giaccio  in  terra  ; 

Tal  m’ha  in  prigion,che  non  m’apre, nè  ferra;; 
E non  m’àncide  Amor*,  e non  mi  sferra  ; 
Degnò  moftrar  del  fuo  lavoro  in  tetra  6r 
E che  1'  cammino  a tal  vita  mi  ferra , 

Pòi  mi  rivolgo  alla  mia  ufata  guerra 
Venite  a me  , fe’l  parto  altri  non  ferra . 70 
Ch*  i*  mi  ripofi  , e levimi  dà  terra  ? 

In  ramo  fronde  , ovver  viole  in  terra  10». 
Di  eh’  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Non  curi  che  fi  fia  di  loro  in* terra  ; >'8* 

In  tal  paura,  e ’h  sì  perpetua  guerra*  - 
Qual  chi  per  via  dubbiofa  teme , ed  erra  • 
Quando  novellamente  io  venni  interra  19Q' 
A (offrir  l^affra  guerra 
Nè  portò  il  giorno*  che  la  vita  (erra, 

Con  quel  celerte  portamento  interra;  i$5r 
A tanta  pace , erae  ha  lafciato  ih  guerra; 

Tal , che  s’ altri  mi;  ferra 

f^iant*  invidia  ti  porto-,  avara  terra*;J  »t4j 

Dove  pace  trovai  d’ogni  mia  guerra  !' 

Quanta  ne  porto  al  Ciel,cHe-chiude,e  ferra», 

E per  altrui  sì  rado  ff  diff’erra!' 

Dunque  perchè  mi  datequerta  guerra  ? 

Ve?- 
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Vederla  > udirla , e ritrovarla  in  terra  . 

Che  lega»  e fciogIie,e’n  un  punto  apre,e  ferra; 
Quella  ch’io  cerco, e non  ritrovo  in  terra:  ^ 1 5 
Ivi  fra  lor  che  ’l  terzo  cerchio  ferra , 

Sarai  ancor  meco -,  fe  ’l  defir  non  erra  : 

I*  fon  colei  , che  ti  die’  tanta  guerra  » 
Difpoftoa  follevarmi  alto  da  terra.  251 

E’  mi  tolfe  di  pace  , e pofe  in  guerra  . 

E Tenti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra  246 
Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra 
Soccorri  alla  mia  guerra;  260 

Che  fa  pietà  che  ti  condufle  in  terra  » 105 

Di  che  lievi  cagion  che  crude!  guerra  : 

E i cor  che’ndura  » e ferra 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra  ; 45 

Onde  ’l  cammin’a’  lor  tetti  fi  ferra  ; 

Che  fur  già  sì  devoti , ed  ora  in  guerra 
Più  di  me  lieta  non  fi  vede  a terra  21 
Su  per  la  riva  a ringraziar  s*  atterra  ; 

Nè  lieto  più  del  career  fi  diflerra 
Che  fece  al  fignor  mio  sì  lunga  guerra  < 
Euro. 


Non  la  bella  Romana  che  col  ferro  1S5 
Quella  eccellenza  è gloria  ( s*  i’noa  erro  ) 

E r s a . 

Al  mio  imperfetto , alla  fortuna  avverfa  6z 
E la  man  % che  sì  fpeffo  s’attraverfa 
E gli  occhi  ; onde  dì , e notte  fi  rinverfa 
Le  chiome  all’aura  fparfe,  e lei  converrà  120 
Ma  ’l  foverchio  piacer  . che  s’attraverfa 
Erse. 

Subito  in  allegrezza  fi  converfe  •'  f$ 

Un  ruviletto  intorno  ricoverfe; 

Leggiadra  ricoverfe  10© 

Ov’Amor  co’begli  occhi  ij  cor  m’aperfe; 

D’ un’ auaorola  nebbia  xicopeife , 90 

Con 
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Con  tanta  maeftade  al  cor  s’ offerfe» 

Vede  l'un  l'altro  ; in  tal  guifas'aperfe 
Quel  pietofo  penfier  ch'altri  non  feerfe: 

L’  una  ver  l'altra  con  amorconverfe  » 130 

Quali  in  tutto  del  ciel'eran  difperfe  . 

Il  Sol  mai  sì  bel  giorno  non  aperfe  ; 
Conobbi;quanto  il  ciel  gli  occhi  m’aperfe  24* 
Che  'n  un  foggetto  ogni  (Iella  cofperfe  . 

L' altre  tante  sì  Arane  , e sldiverfe 
La  mia  dehilfe  villa  non  fofferfe . 

Pon'  mente  al  temerario  ardir  di  Scrfe  ; 24 
Tutte  veftite  abrun  le  donne  Perfe  , 

' Ersi. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  : j 3 

Più  volte  incominciai  diferiver  verfi  r 
Verdi  panni, fa»guigni,ofcuri,  o perfi  25 
E fé  pur  s'arma  talor'a  dolerfi 
Di  quanto  per  amor  giammai  (offerii , 

Ma  l’ora  > e*l  giorno,  eh'  io  le  luci  aperfi 
Lagrima  adunque  , che  dagli  occhi  verfi  16 
Da  me.  fon  fatti  i miei  penfier  di  verfi  , 
Benigne  delle  , che  compagne  ferii 
So  io  ben  , eh'  a voler  chiuder  in  verfi 
Pàfsò  ; che  la  parola  i'  non  fofferfi  ,*  87 

Or  mi  ritrovo  pien  di  sì  diverti 
Cosi  potefs'  io  ben  chiuder  in  verfi  - 77 

Ch’i'non  facefli  per  pietà  dolerli. 

Ma  voi  y occhi  beati;  ond*io  foflferfi 

fenchè  ’n  lamenti  il  duol  non  fi  riverii  : 
gli  augelletti  incominciar  lor  verfi  , 174 
Che  non  curò  giammai  rime,  nè  verfi. 
Quante  lagrime , laffo  , e guanti  verfi 
Amor,  cotìne  fi  legge, in  profa,  e*n  verfi  ; 

Nuli’ al  mondo  è, che  non  pollano  f verfi: 
Lacrimando,  e cantando  i noffri  verfi  , 1 1 79 
Mi  dice  con  pietate:  a che  pur  verfi  *04 

Di 
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Bi  me  non  pianger  tu  , che  miei  dì  ferff, 
Quando  inoltrai  di  chiuder  gli  occhi, aperG.. 
Non  ebbi  mai  ; e tanti , e si  diverii  i jv 

Tormenti  ivi  foffeifi, 

Piangan  le  rime  ancor, piangano  i verfi  7$ 
Pianga  Piftoja , e i cittadin  perverG  ri 
E r s o . 

Nè  gran  profperità  il  inio  fiato  avveri©  %4f 
PianG  , e cantai  : non  fo  più  mutar  verfo  ; 

Per  la  lingua,  e per  gli  occhi  sfogo, e verfo.  : 
Erta. 

Nè  farà ,.  credo  i ma  tu  sì  coverta , 14® 

La  poca  villa  a me  dal  Cielo  offerta , 

In  qualche  onello  ftudio  fi  converta  :•  , 1 ©jr 

Elafirada  deLciel  fi  trova  aperta.. 

» Erto-. 

©nd*  alla  villa.»  uomdi  tal  vita  efperto  rofc 
Diria, .Quelli  arde, e di.  fuo.fiato  è incerto  . 
Amor;  che  vedi  ogni  penfiero  aperto»,  130» 
A te  palefe,  a tutt*  altri  coverto  . 

Sai  quel  che  per  feguirti-  ho  già  fofferto  : 

Ghe  fon  sì.ftanco,e’l  fentier.  ra’è  tropp’erto*  t 
E R V E . 

Mieto'.etal  merito  ha  chi  ’ngrato  ferve*  25* 
Il  feci , che. tra*  caldi  ingegni  ferve 
II.  fuo  nome  > e de’  fuoi  detti  confèrve 
Ervo. 

I dì  miei  più  leggier  che  nefiun  cervo  , *x* 
Ch’  amare  , e dolci  nella  mente  fervo . 

JVIifero  mondo,  inftabile,e  protervo 
Tal  eh’  è già  terrai  non  giunge  ofiò.a  nervo*. 
E.rza  .. 

Ch’alzando  ’1  dito  con  la  Morte  fcherza.  106» 
Più  largamente , ch’altr’ira  vi  sferza .. 

Dalla  mattina,  a terza, 
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E s a . 

E I*  Ingegno  paventa  all*  alta  imprefa  ; 5* 

JWa  fpero  che  fia  intefa 

Accende  ; e fpegne  qual  trovafle  accefà.  u* 

Lvanima  naia»  eh’ offefa 

Nafconder , nè  fuggir  , nè  far  difefa  : 17* 

Di  bel  piacer  m*avea  la  mente accefa 

Folle  da  sè;  per  avanzar  fua  imprefa* 

Una  faetta  di  pietate  ha  prefa  : 

Piò  lieve  ogni  altra  offefa  > 54 

Che  l’eflermi  contefa 
Dettar  folea  con  una  voglia  accefa  r 
Ch’  altro  che  da  me  Aedo  folle  intefa  ; 13$ 

E veggi*  or  ben , che  cantate  accefa 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa»  € 
Non  lattar  la  magnanima  tua  imprefa- 
Esca. 

Come  *1  candido  piè  per  l’erba  frefea  13* 
Delle  tenere  piante  fue  par  eh’  elea  . 

Amor  , che  folo  i cor  leggiadri  invefea  » 
Cfa’i’non  curo  altro  ben, né  bramo  alrr’efca. 
Dal  freddo  tempo  » e dall*  età  non  frefea  ; 
Fiamma  , e marcir  nell*  anima  rinfrefea  . 

Dal  cor , c*  ha  feco  le  faville  » e l’efca  > 

Non  pur  qual  fu»  ma  pareamechecrefea. 
Che  quand’ho  più  lperanza  che’l  cor  n’efca».  » 
Allor  piu  nel  bel  vifo  mi  rinvefea  . 

Lalfo  » fe  ragionando  fi  rinfrefea-  ; • 3* 

Chi  mi  conduce  aM’efca  * ' 33  ' 

Onde’l  mio  dolor  erette»*  ■ 

Ove  foavemente  il  cor  s*  invefea  • 15*  - 

Nel  labirinto  intrai  ; irè  veggio  ond’efea  • 
Bifpofti  gli  ami  ov*  io  fui  prefo,e  l’efca  19S 
Che  *1  mio  voler  altrove  non  s’ invefea  . 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efèa  , *0 j, 
©*l*ha  veduta  fu  peri’ erba  frefea  * - • c 

Ma- 
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Moftrando  in  villa  „ che  di  me  le’ncrefca. 
Esce» 

La  fpeme  incerta;  e ’l  defir  monta, e crefce:49 
Onde’I  lattar , e l’afpettar  m’increfce  : 

E ’l  mar  fenz’onda,e  l’Alpe  ogni  pefce; 
Ecorcherattì  ’l  Sol  là  oltre  ond’efce 
Chiufa  fiama  è più  ardéte;e  fé  pur  crefce,i55 
Or  de’miei  gridi  a me  medefmo  increfce  ; 
E<sci. 

Fiume,  che  fpeflo  del  mib  pianger  crefci;  n 5 
Fere  filvertre , vaghi  augelli , e pefei , . 

Dolce  fender  , che  sì  amaro  riefei  ; 

Colle , che  mi  piacerti , or  mi  rincrefci  » 

Es  % . 

E punir  in  un  dì  ben  mille  offefe,  4 

Celatamente  Amor  1*  arco  ri  pre  te  , 

Per  far  ivi , e ne  gli  occhi  fue  difefe  : 

Quando  ’l  colpo  mortai  laggiù  difeefe 
Quelli  fon  que’  begli  occhi  che  l’imprcfc  ^ 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accefe  : 

Dei  voftro  nome,  fe  mie  rime  intefe  iaa 
Parti  del  mondo  ; udrallo  il  bel  paefe 
Dopo  le  notti  vaneggiando  fpefe  5* 

Con  quel  feto  defio  , ch’ai  cor Vaccele 
Ad  altra  vita , ed  a più  belle  imprefe  ; 

Sì,  ch’avendo  le  reti  indarno  tefe  » 

Or  con  voglie  gelate  , or  con  accefe  135 
E ’l  più  fi  pente  del  l’ardite  imprefe  : 

Un  languir  dolce , un  defiar  cortefe  » 16S 

S’ onefte  voglie  in  gentil  foco  accefe  ; 

Od  in  voci  interrotte  appena  intefe  > 

Or  da  paura , or  da  vergogna  onele  ; 

L’arme  tue  foron  gli  occhi,  onde  Faccele  *99 
L’ abito  onerto , e ’l  ragionar  cortefe  ; 

Le  parole  che  ’ntefe 

Ch*  ebbe  qui  ’l  ciel  sì  amico,  e sì  cortefe;  *o9‘ 
* . , Anzi 


DELLE  RIME/  49» 
Anzi  tempo  per  me  nel  Tuo  paefe 
Per  lo  migliore  al  mio  defir  contefe  ; 

E quelle  voglie  giovanili  accefe 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe  . *05 

Vedi,  Signor  cortefe, 

Che  convien  ch’altri  impare  alle  fue  fpefe  83 
Senno, a non  cominciar  tropp’alte  imprele: 
Rade  volte  adivien,  ch’all’alte  imprefe  4$ 
Fammifi  perdonar  molt*  altre  offeie  : 

Spefle  fiate  quanto  fii  cortefe.  14 

A vendicar  le  difpietate  offefe 
Nell’ umane  difefe; 

Piangete  , amanti , per  ciafcun  paefe  ; 7$ 

Poi  che  morto  è colui  , che  tutto  intefe 
Non  fian  da  lui  le  lagrime  contefe  ; 

E mi  fi  a di  fofpir  tanto  cortefe , 

E s 1. 

Ch*  al  vero  onor  fur  gli  animi  si  accefi  , 64 

Per  divertì  paetì. 

Fucini  in  fui  cominciar  tanto  cortefi } 1 54 

Vitìimi  ; che  nè  lor , nè  altri  offetì  * 

Or;  bench’a  me  ne  pefi  ; 

Del  pianger  prendo,,  che  del  canto  prefi:  i4t 
CV  alla  cagion , non  all’effetto  intefi 
Ed  atti  ferì , ed  umili , e cortefi  ’ 

Porto  egualmente  ; nè  mi  gravan  pefi  ; 
Cercar  m’  ha  fatto  deferti  paefi  ; 2 jt 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tef» } 25 3 

E’i  verno  in  ftrani  meli 

E s o . 

E folgorar  i nodi , ond*iofon  prefo , 14$ 

Da  ta*  due  luci  è l’inrelfetto  offefo  , 

Dolce  mal , dolce  affanno , e dolce  pefo  ,151 
Dolce  parlar’ , e dolcemente  intefo , 

E tempra  il  dolce  amaro  , che  n’ha  offefo 
Col  dolce  onor,€he  d’amar  quella  hai  Prefo  ’ 

' . Con- 
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Contando  anni  ventuno  interi  prefo  20® 
Morte  difciolfe  : nè  giammai  tal  pefo 
Ebbe  un*  altro  lacciuol  fra  l’erba  cefo  » 

E di  nov’efca  un’altro  foco  accefo. 

E s p e . 

Aura*  che  quelle  chiome  bionde, e crefpe  167 
E poi  ’l  raccogli,  e ’n  bei  nodi’l  rincrefpe; 
Tu  dai  negli  occhi  ond’amorole  vefpe 
Com’animai  che  fpertb  adombre,  e’ncefpe: 
Espo. 

Col  fuo  candido  feno  un  verde  cefno?  119 
Tertendo  un  cerchio  all’oro  terfo,e  crefpo? 
Esse* 

Che  farian  Iagrimar  chi  Ic’ntendette-  65 
Ma  le  ferite  imprerte 
L’auro,  eh*  A mordi  fua  man  fila, e tede;  14S 
Là  da’begli  occhi , e dalle  chiome  ftefle 
Ch*  i’non  feota  tremar;pur  chVm’ap  prede 
Dov1  è chi  morte  , e vita  inlìeme  fperte 
O la  nemica  mia  pietà  n*  averte . 145 

Ch’ Amor  co’fuoi  begli  occhi  al  cor  m’iprefl'e* 

Essi. 

Mai  non  fu’in  parte  ove  sì  chiar  vederti  104 
Nè  dove  in  tanta  libertà  mi  ftefli  ; 

Nè  giammai  vidi  valle  aver  sìfpcfi 7 
Nè  credo  già,  eh’ Amor*  in  Cipro  averti. 
Esso.  ■ 

E mirar  lei , ed  obbliar  me  (letto;  107 
Sento  Amor  sì  da  predo,  . . . 

Sol*  un  giorno  da  predo,  65 

Nè  pentadi  d’altrui  , nè  di  metterti»; 

E ’l  batter  gli  occhi  miei  non  forte  fpeffo  • 
Quanto’l  Sol  mota,e.quàto  è più  da  predo*.  114 
Così  avven*  a me  fletto  ; 

Contando  l’ore  non  m*  ingann’  io  fletto  ; 

€h’a  me  fu  interne > ed  a mercè  prometto  . 


DELLE  RIME.  501 
Ch*  a!  defiato  frutto  era  sì  predo  ? 

Tra  la  fpiga  , e la  man  qual  muro  è medo? 
Non  altrui  incolpando , che  me  Aedo,  17 
La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  predo» 
S’aver  altrui  più  caro  , che  sè  (ledo  ; 165 

S’arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  predo; 

.•1  <lolci  colli  ov’  io  lanciai  me  (ledo  , 1 57 

Quel  caro  pefo  eh’ Amor  m'ha  commedo . 
Meco  di  me  mi  maraviglio  (pedo  ; 
Macom’più  men*allungo,e  più  m’appredo. 
Una  pietà  sì  forte  di  me  Aedo,  187 

Che  mi  conduce  fpedo  ’ 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  predo, 
Fuggendoaltrui,e,sVd‘er  può,  me  Aedo,  105 
Rompendo  co’  lofpir  1*  aere  da  predo  : 

Pc  r luoghi  ombrofi  ,e  fole  hi  mi  fon  medo 
Che  Morte  ha  tolto;ond*io  la  chiamo  fped’o: 
Tal  cordoglio  , e paura  ho  di  me  dedb.  »i  3 
Come  m’avete  in  bado  dato  medo! 
Ri(pondo,Io  nò  piango  altro  che  me  dedo;*5« 
Comedicofa  ch’uomvede  da  predo. 
Come  Dio , e Natura  avrebben  medo 
Ch’ 

i’non  devea , e men  curar  me  ftedo:  15* 
Per  una  Donna  ho  medo 
Di  ciò  m*  è dato  configger  fol’eflò 
E’  ini  par  d*  or’  in  ora  udire  il  medo  14 7 

E fono  in  non  molt'anni  sì  dimedo  * 

Ch’  appena  riconosco  ornai  me  dedo  : 

Ma  pur  devrehbeil  tempo  eder  da  predo. 
Penfofo  più  d’altrui,  che  di  sè  dedo . 47 

Digli  : Un  che  non  ti  vide  ancor  da  predo* 
Poi  eh’  i*  folFerfi  gli  occhi  fuoi  da  predò  :•  91 
Per  luo  amer  m’ er’  io  medo 
t Està. 

Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  teda,  ji 
O per  eder  più  d’altra  al  fuggir  preda 
. i Del 
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Del  petto,  ove  dal  primo  Laura  inneità 
Amor  più  rami  ; i’  direi  ben  che  quella 
Li  fece  il  don  dell’  onorata  teda  » Si 

Celando  l’allegrezza  mani  feda 
Vide  fard  fortuna  si  moleda , * 

Rife  fra  gente  lagrimofa,  e meda 
Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  teda  64 
Cosi  nella  tempeda 

Forfè  mi  vien  qualche  dolcezza  oneda;  1 8» 
Fortuna, ch’ai  mio  mal  fempr’è  sì  preda- 
Alla  mia  lunga  » e torbida  tempeda  t* 3 

Fra  gli  anni  dell*  età  matura  oneda , 

E l’alta  fede  non  più  lorinoleda. 

Ahi,  Morte  ria, come  a fchiantar  fe  preda 
Tutta  d’avorio  , e d’ebeno  conteda  •*  zz< 
Ella  carca  di  ricca  merceoneda . 

Poi  repente  tempeda 

Soave  fguardo  ; al  chinar  l’aurea  teda  J *44 
Al  volto  ; a quell’angelica  modeda 
Nè  vivrei  già,  fe  chi  tra  bella , e oneda  , 

Qual  fu  più,  lafciòin  dubbio,non  sì  preda. 
Sicché, s’io  vidi  in  guerra,  ed  in  tempeda,  15* 
Fu  vana , almen  da  la  partita  oneda  . 

Ed  al  morir  degni  efler  tua  man  preda  : 

A piè  de*  colli , ove  la  bella  veda  ? 

Spedo  dal  fonno  Iagrimando  deda  : 

Libere  in  pace  paflavam  per  queda 
Cofa , eh*  al  nodro  andar  folle  moietta  • 

Est  e . 

A quelle  belle  care  membra  onede,  141 
Lad'o , ben  veggio,  in  che  dato  fon  quede 
Che  con  grave  mio  danno  fi  rivede  \ n9 
Ma  l’altra, e le  duo  braccia  accortele  prede 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  onede  ; 

Gh’  adornar  sì  1*  alt*  abito  celede  : 

Cada  bellezza  in  abito  celede  : 
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Felice  incarco  ; e con  preghiere  onefte 
Ed  acquetar  i venti , e-  le  tempefte  131 
Con  voci  ancor  non  prefte 
E'in  fiamma, e’ n pene;e  quante  utili  onefte  15* 
Vie  (prezzai,  quante  fede, 

E qual*  ingegno  ha  si  parole  prefte , 

E S T O . 

Come  fembiante  ftella  ebbe  con  quefto  14» 
Di  queft’altr’io  : ed  o pur  non  moJefto 
Scemando  la  virtù,  che  *1  fea  gir  prefto  ; *34 
Diè  chi’l  mòdo  fa  nudo»e*l  mio  cor  mefto;*35 
Il  dolce  acerbo,  e ’l  bel  piacer  mole fto 
Deh  qual  pietà,  qual*  Angel  fu  si  prefto  *43 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  onefto 
Ad  acquetar  il  cor  mifero , e mefto , 

E vivo , e ’l  viver  piu  non  m’è  molefto . 

E i buon  configli , e*l  converfar*  onefto  ; *S9> 
Aperfe  gli  occhi  in  priraa.*e  bafti  or  quefto*  x 
E può  ili  in  bel  fog  giorno  efter  molefto . 8* 

Ed  è già  prefto  al  giorno;ond’io  fon  dello. 
Farà  in  più  chiara  voce  manifefto  . . 94 

Se  chi  m’impofe  quefto. 

Estua. 

Io  avrò  fempre  in  odio  la  feneftra  , 7 J 

Ch’è  bel  morir , méntre  la  vita  è delira  • 
Ma’!  fovraftar  nella  prigion  terreftra 
Poi  che  Palma  dal  cor  non  fi  fcapeftra . 
Standomi  un  giorno  folo  alla  feneftra  ; 2*6 
Una  Fera  m’apparve  da  man  delira 
' Estre. 

Ma  tropp’era  alta  al  mio  pefo  terreftre;  *39 
O belle,  ed  alte,  e lucide  fineftre. 

Estro.  - 

Quel  Sol, che  mi  moftrava’l  cammin  deliro  *ij 
Chiule’l  mio  lume,e*l  fuo  career  terreftro, 
Ond’io  fon  fatto  un*  animai  filveftro , 

Al 
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Al  mondo,  eh’  è per  me  un  deferto.alpeftrai 
Età  . 

Par  che  fi  di feon venga  ; e però  lieta  5» 
Ma  poi  voftro  dettino  a voi  pur  vieta 
Torni  la  fera  bella  , e manfueta  ; 100 

Volga  la  vifta  defiofa , e lieta  > 
Cercandomi:  ed,  o piòta! 

Gh’  i’  pur  non  ebbi  ancor, non  dirò  lieta,  41 
Nè  per  vo'ger  di  ciel,  nè  di  pianeta 
Ad  alta  voce , e ’n  vifta  afeiutta  ,e  lieta  124 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s’  acqueta , 

In  nobil  fangue  vita  umile,  equeta,  161 
E\i  afpetto  penfofo  anima  lieta, 

Raccolto  ha’n  quefta  Donna  il  fuo  pianeta, 


Ch’è  da  ftancar  ogni  divin  poeta  . 

Che  dove  del  mal  fuo  quaggiù  sì  lieta*  18$ 
Voftra  vaghezza  acqueta 
La  dov*  Apollo  diventò  profeta  ; 13* 

Fiorenza  avria  fors’  oggi  il  fuo  Poeta  , 

DelP  umor  di  quel  fafio  ; alerò  pianeta 
Conven  ch’i’fegua»  e del  mio  campo  mieta 
Credea  moftrarte  ; e qual  fero  pianeta  2Z 5 
ChPnnanzi  tempo  mi  t’afconde,  e vieta  , 

E’n  te,  dolce  fofpir,  Pai  ma  s*  acqueta . 

E T E . 

Il  mio  avverfario  ; in  cui  veder  folete  3J 
Più  che’n  guifa  mortai , foavi , e liete  • 

Per  configlio  di  lui  > Donna,  m’avete 
D’abitar  degno,  ove  voi  fola  fiete . 

Luci  beate , e liete  ; > 59 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete  , 
Conofcete  in  altrui  quel  che  voi  liete . 

Amor  fra  1’ erbe  una  leggiadra  rete  139 


Benché  n’abbia  ombre  più  trifte}che  liete: 
L’efca  fu’l  feme  ch’egli  fparge , e miete 
Aperfe  gli  occhi , sì  foavi , e quete  : 

£ti. 
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E t 1 . 

Onord*  imperatori , e di  poeti;  _ >&7 

Quanti  m’  hai  facto  di  dogliofi , e lieti 
Se  non  d’onor,  che  fovr’ogni  altra  mieti; 

Nè  d’Amor  vifco  temi , o lacci , o reti  ; 

E t o • 

Là,doveM  ciel’  è più  fereno  , e lieto  > 1 io 

.D’un  frefco  , ed  odori  fero  Laureto  : 

Canzo,  s’uo  trovi  in  fuo  amor  viver  queto  136 
Dì  , Muor  mentre  fe  lieto  : 

Mia  benigna  fortuna,  e’1  viver  lieto  , 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  efler  lieto , 

Che  gentil  cor*  udìa  penfofo , e lieto  ? 

Non  fperando  mai’l  guardo onefto,e  lieto  237 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  : 

Gh’è  tanto  or  trillo,  quanto  mai  fu  lieto  . 
NelTun  ville  giammai  più  dime  lieto: 
ChVcorni  a riveder  quel  vifo  lieto 
Ch’i’ viverei  ancor  più  che  mai  lieto. 

Che  mi  tolla  di  qui  , per  farmi  lieto  ; 

E fa  ’1  Ciel’  or  di  fue  bellezze  lieto  ; 

Ch’ogni  uom’attrifìa,e  me  può  far  si  lieto. 
Etra.. 

Cbe  tremar  mi  fea  dentro  a quella  pietra 
"E  dicea  meco  : Secoftei  mifpetra, 

1 E T R E . 

Già  terra  infra  le  pietre 
Sì  dolcemente,  che  mercè  m’ impctre, 
Etìo, 

Di  Giove  irato;  fi  ritragge  indietro  ; 
Dell’alma  , che  traluce  come  un  vetro  , 
Onde  pili  volte  fufpirando  indietro  , 

E con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetro 
Nè  fpt  ro  i dolci  di  tornino  i dietro  ; 

JLalfo,  non  di  diamante,  ma  d’un  vetro 
Laflui  di  me  la  miglior  parte  addietro  3» 
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E perchè  pria facendo  non  m’ impetro  ? 33 

Certo  criflallo , o vetro 
Come  paflato  avea  quefl’anni  addietro  , 153 

Or  ; poi  che  da  Madonna  i’non  impetro 
Chi  fmarrit’  ha  la  ftrada,  torni  indietro  : Si 

Spenga  Ja  fete  fua  con  un  bel  vetro  • 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro  . 77 

Lafio,  non  a Maria,  non  nocque  a Pietro 
E T T A • 

Per  far’ una  leggiadra  fua  vendetta»  4 
Com’uom  ch’a  nocer  luogo, e tc-mpoafpetta. 
Era  la  mia  virtute  al  cor  riftretta, 

Ove  folea  fpuntarfi  ogni  faetta  . 

E’arco  tuo  faldo,  e qualcuna  faetta  ; 95 

E a di  te , e di  me  , fignor , vendetta  . 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  flretta  149 
Contra  lo  sforzo  fol  d’  un’  angioletta  ; 

Per  far  almen  di  quella  man  vendetta 
A gente  , che  di  la  forfè  P afpetta  ; 4 r 

Raddoppia  i palli  , e più  e più  s’aftietta  : 

E poi  cosi  foletta 

E qual  cervo  ferito  di  faetta  157  ' 

Fugge,  e più  duoli!, quanto  più  s’affrettai 
Che  mi  confuma  , e parte  mi  diletta  ; 

Vede  cofa  che  gli  occhi , e’1  cor’alletta»  229 


Che  fu  fola  a’fuoi  dì  cofa  perfetta , 

Sola  tu  folli  eletra  » 261 

Vergine  benedetta  ; 

Idi  miei  più  correnti  che  faetta  263 

Sonfen’andati  ; e fol  Morte  n’afpetta  • 
Ette. 

Vittoria  ten’  promette  ; 24 

Ma  Maratona  » e le  mortali  flrette 
Ed  altre  mille,  c’hai  lcoltate,  e lette  . 
Alquanto  delle  fila  benedette  3$ 


Perché  tien’  verfo  me  le  man  sì  flrette 

Etti  . 
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Etti. 

Immaginar,  non  che  narrar  gli  effetti  65 
Tutti  gli  altri  diletti 

Che  producon  fra  voi  felici  effetti , 130 

In  luoghi  alti,  ed  eletti. 

Venere  , e’1  Padre  con  benigni  afpetti 
Or  fe  fvegliata  fra  gli  fpirti  eletti  j 231 
Confecrata  fra  i nobili  intelletti, 

Ancor*  io  il  nido  di  penfieri  eletti  141 

Pieno  era  *1  mondo  de*  fuo*  onor  perfetti 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti  ; _ 246 

Mirando  s’io  la  feguo  •,  e par  ch’afpetti  : 
Perch’io  l’odo  pregar  pur  ch’i’m’affretti. 

Al  buon  tellor  degli  atnorofi  detti  zi 


Che  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
Che  di  novantanove  altri  perfetti 
Etto. 

Poi  rimafe  la  voce 'in  mezzo ’l  petto.  13 
Ma  la  penna  , e la  mano  , e 1*  intelletto 
Reai  natura,  angelico  intelletto,  17J 

E veramente  degno  di  quel  petto: 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Fra  tanti , e sì  bei  volti  il  più  perfetto  : 
Quando  giunfe  a Simon  l’alto  concetto  6t 
CJon  la  figura  voce  , ejl  intelletto  ; 

Di  fofpirmolti  mi  Sgombrava  il  petto: 
Promettendomi  pace  nell’  afpetto  . 

Fra*l  mio  fornirlo  diletto,  6z 

Il  gran  delio,  per  isfogar  il  petto , 

Che  forma  ticn  dal  variato  afpetto  . 

Di  gelata  paura  il  tien  colìretto  ; 140 

E qual  fia  più,  fa  dubbio  all*  inte! letto  , 
Sempre  pien  di  defire  , e di  fofpetto  ; 

Pur  come  donna  in  un  veflire  fchietto 


Ma  la  villa  privata  del  luo  obbictto,  1X4 
Senza  la  qual’ il  fuo  ben’ è imperfetto  : 

Y i Qual 
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Qual  celette  non  fo  novo  diletto  , 

Pafìer  mai  folitario  in  alcun  tetto  _ 166 

Altro  Sol:  nè  queft’occhi  hann’altro  obbietto. 
Lagrimar  Tempre  è’1  mio  Tornino  diletto; 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto  . 

E per  pianger  ancor  con  più  diletto; 

E ’I  Lei  giovenil  petto 
Torre  d’alto  intelletto 
Sicch’  io  cangiava  il  giovemle  aTpetto  : 
Ch’allentar  non  laTTava  il  duro  affetto  : 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto, 
Porgefse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto 
A pri  ’l  luo  ca  Ilo,  e difdegnofo  petto  : 

Grande  a Natura  , a me  Tommo  diletto  , 
Cangiavano  i coturni  : onde  ToTpetto 
Con  che  onefti  Tolpiri  l’avrei  detto 
Fiorino  d’un  Lauro  giovenetto,e  Tchietto,  «6 
Di  varj  augelli  ,e  tanto  altro  diletto  , 

Rendi  a gli  occhi,  a gli  orecchi  il  proprio  ob- 
Senza’l  qual’,  impecetto  > (bietto;  198 
Quante  fiate  al  mio  dolce^  ricetto  105 
vo  con  gli  occhi  bagnando  l’erba, e’1  petto; 
Quante  fiate  Tol  pien  di  fofpetto 
Cercando  col  pender  Paltò  diletto 
Nè  donna  ac. efa  al  Tuo  TpoTo  diletto 
Diè  con  tanti  Tofpir  , con  tal  fotpetto 
Mirando  dal  Tuo  eterno  alto  ricetto, 

Spetto  a me  torna  con  1*  uTato  affetto , 

Se  tt  ,to  f tte  il  mio  poco  intelletto 
N^lla  fronte  a Madonna  avrei  ben  letto, 
Quell’  ingrato  , dirà  fenza  difetto  . 

Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto 
Lamentarli  di  me  ; che  puro  , e netto 
1 rendean  vita  i miei  Tpirti,or  n ha  duetto  *47 

Sul’  un  conforto  alle  mie  pene  alpetto  ; 

Vano 
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Vano  fenza  foggetco  : 

Vincerne  d’intelletto, 

Levan  di  terra  al  ciel  nodi*  intelletto  . 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi  e fai  imperfetto, 
Del  prefente  mi  godo,  e meglio  afpetto  ; 
ChVne  ringrazio,e  lodo  il  gran  difdetto 
Me  ’v  ’ era  che  da  noi  foffe  ’l  difetto  . 

Per  tornar  all’  antico  fuo  ricetto  : 

I’  per  me  fono  un’ombra, ed  or  t'ho  detto 
Di  voftro  ingegno  , e del  cortefe  affetto  ; 
Fbben  tanto  vigor  nel  mio  cofpetto  ; 

Di  quella  eh’  io  con  tutto’l  mondo  afpetto, 
Mai  non  fentì  : ma  pur  fenza  fofpetto 

É v A» 

Ad  altro  Iagrimar  , ch’i’non  foleva  : 
Career  noftr*  intelletto  al  Ciel  fi  leva: 

Ma  ìnlìn’a  qui  niente  mi  rileva 
Mai  non  vo  più  cantar , com’io  foleva  : 

Il  Tempre  fofpirar  nulla  rileva. 

N Ève- 

Vidi , più  bianca  , e più  fredda  che  neve 
Vedrem  ghiacciar  il  foco, arder  la  neve  . 

Per  lo  più  ardente  Sole  , e per  la  neve  , 
Che  mi  ftruggon  così  , come  ’l  S l neve 
La  notte, e’I  giorno,  al  caldo, ed  alla  neve 
Dentro  pur  foco  , et'  r candida  neve 
L auro  , e ì to  azj  al  Sol  fopra  la  neve 
Perchè  la  vita  è breve, 

La  dov’io  bramo  , e la  d Veder  deve  , 

E le  rote  vermiglie  infra  la  neve 
E tutto  quel  perchè  nel  viver  breve 
Che  1*  umana  miferia  fuol  far  breve , 

Più  veggiv’l  tempo  andar  veloce  e leve, 

D amor  parlando  ornai  che’ 1 duro, e greve 
Terreno  incarco  , come  frefea  neve  , 

O dove  vince  lui  ’l  ghiaccio , e la  neve  : z 1 1 

Y 3 Pommi , 
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5io  TAVOLA 
Pommi  ov’è’l  carro  fuo  tempratole  leve; 

Al  dolce  aere  fereno,  al  fofco  e greve  : 

Pommi  alla  notte;  al  di  lungo, ed  al  breve; 
Della  paura , che  gelata  neve  , 191 

Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  ; 

Nè  mai  pefo  fu  greve. 

Che  pochi  ho  vifto  in  quefto  viver  breve  ; 233 
Giant’  era  ; e fatto’l  cor  tepida  neve , 

Cui  domenica  febbre  aflalir  deve  ; 

Tal  mi  fentia  , non  fapend*  io  che  leve  ; 

Evi. 

Mai  fempre  in  ghiaccio,  ed  in  gelate  nevi  15 
Là  fotto  i giorni  nubilofi , e brevi 
£ z z a . 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza  90 

Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza  ; 
Laffai  quel  ch’i’piu  bramo:ed  ho  sì  avvezza 
Già  per  antica  ufanza  odia  , e difprezza  . 

La  divina  incredibile  bellezza  59 

.Mifurata  allegrezza 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza  118 
Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza} 
Degli  occhi  onde  mi  vien  tanta  dolcezza, 
Che*l  fren  della  ragion’Amor  non  prezza; 
NefTun’alPalma;aI  corpo  ira, ed  afprezza:  164. 
Sì  vedemmo  ofcurar  1*  alta  bellezza  , 

Ca»tai;  or  piango  ; e non  men  di  dolcezza  168 
Son*  i miei  fenfi  vaghi  pur  d*  altezza  : 

Indi  e manfuetudine , e durezza, 

Nè  Parme  mie  punta  di  fdegni  fpezza  • 

T utti  pien*  d’ oneftate  , e di  dolcezza  , 1I5 

II  mio  cor  laflo  ogni  altra  vifta  fprezza  • 

Non  fi  pareggi  a lei  qual  più  s’  apprezza 
Non  chi  recò  con  fua  vaga  bellezza 
Come  già  in  altri,  infino  alla  vecchiezza;  2.1 6 
Romper  le  pietre,  e pianger  di  dolcezza- 
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DELLE  RIME.  51 1 
Meco  al  bifogno  ; c non  altra  vaghezza  13  j 
Al  fin  fe  giunto  d’  ogni  tua  d ilcezza  r ?6 
Inquanto  amaro  ha  !a  mia  vita  avvezza  15*- 
Con  fua  falla  dolcezza; 

E chi  troppo  attottiglia  , fi  fcavezza . 8$ 

Tal  par  gran  maraviglia, e poi  fi  fprezza-  * 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza  » 7$ 

Ali  rendon  I*  arco  eh’  ogni  cola  fpezza  , 

Ez  z e . ' 

Novo  fior  d’oneftate , e di  bellezze!  141 
Glifia’l  mio  igegno,e’l  mio  lodar  nò  fprczzc. 

Delle  divine  lor*  alte  bellezze  154. 

Che  *n  guifad’uomcui  non  proprie  ricchezze 
Con  franca  povertà  ferve  ricchezze  ; ut  » 
Volfe  in  amaro  fue  fante  dolcezze  % 

Al  fecol  che  verrà,  l’alte  bellezze 
Pinger  cantando, acciò  che  Lame, e prezze: 

E z z o . 

S’ al  principio  rifponde  i 1 fine,  e*l  mezzo  68 
Piu  non  mi  può  fcampar  Paura, nè’l  rezzo; 

Amor, con  cui  penfier  mai  non  han  mezzo, 

Tal  mi  governa, ch*io  non  fon  già  mezzo, 

E di  mio  corfo  ho  già  pattato  il  mezzo  97 
E tutt’  i miei  penlier  romper  nel  mezzo. 

Che  fparga’l  fague, e veda  l’alma  a prezzo?ic6 
Non  per  odio  d’altrui,  nè  per  difprezzo  . 

Vanno  trefeando  , e Belzebub  in  mezzo  1 ni 
Già  non  fofiu  nudrita  in  piume  al  rezao  > 

Or  vivi  si,  ch’a  Dio  ne  venga  il  lezzo  . 

Ia. 

Che  fpecchio  cran  di  vera  leggiadria . 141 

Vane  fperanze  ond’ io  viver  folìa. 

Giunfe  nel  cor,  non  per  l’ufata  via  ; 19 

Quanto , cangiata , oimè  da  quel  di  pria  • 

Trattato  fono , e qual  vita  è la  mia  . ** 

Ardomi , e firuggo  ancor , com’io  folìa  : 

Y 4 Or* 
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Or  atpra}  or  piana  > or difpietata , or  pia; 
Or  veftirfi  oneftate , or  leggiadria  • 

Nel  cominciar  credia 
Mi  porfe  a ragionar  quel  ch’i’fentia  • 
D’alcun  breve  ripofo  ; ov’ej-Ia  obblii 
Lanoja,  e’1  mal  della  pattata  via. 
Orefice,  qualor  s’invia 
Delle  mie  colpe/ e dell*  ufanza  ria  ; 
Ch  1 temo  forte  di  mancar  tra  via, 
Per  fomma  , ed  inelfabil  cortefia  : 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mia  » 

Ond’  io  configlio  voi , che  liete  in  yia  , 
Era  ben  forte  la  nemica  mia  ; 

Quafi  fognando  , fi  facea  far  via , 

L alma  tra  l’ una  , e l’ altra  gloria  mia 
E qual  Urania  dolcezza  fi  fentia  . 

Ove  alberga  Oneftate,  e cortefia» 

E dov*  io  prego,  che’l  mio  albergo  fia . 
JPien  d’un  vago  penfier , che  mi  defvia 
Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria: 

E veggiola  pattar  si  dolce,  e ria, 
Quella  bella  d’ Amor  nemica,  ernia* 
JDonne  » che  ragionando  ite  per  via  ; 

Ov’è  la  vita  , ov’è  la  morte  mia  ? 
Dogliole  per  fua  dolce  compagnia» 

La  qual  ne  toglie  invidia»  e gelofia  ; 
E lagrime , che  l’alma  a gli  occhi  invia 
Quel  può  folo  addolcir  la  doglia  mia  . 

E dal  mio  lato  fia 
Paura,  e gelofia; 

E la  nemica  mia 
Dritto  a morte  m*  invia  , 

Pur  come  fuol , fi  ftia  ; 

Nè  mai  più  dolce,  opia 

Pi^n3  tr.ovj  qUeft*  afpra  , e breve  via  ' 

S il  dilli  ì il  fero  ardor  che  mi  defvia. 
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Sia  pietà  per  me  morta , e cortefii  : 

S’ildifli;  il  dir  s’nnafpri  , che  s’udia 
Ma  s’ io  noi  dirti  ; chi  sì  dolce  <tpria  153 
Col  governo  di  Tua  pietà  natia» 

Nè  diventi  altra  ; mi  pur  qua!  folla 
Mal  fa  chi  tanta  fé  sì  collo  ohblia  • 

Io  noi  difìi  giammai  i nè  dirporia 
E vinta  a terra  cangia  la  bugia. 

Tu  fai  in  me  il  tutto^  mor:  s’eila  ne  fpiaj 
Chi  devendo  languir  , fi  morì  pria  . 

Per  Rachel*  ho  fervito  , e non  per  Lia  : 
Girmen  con  ella  in  fui  carro  d’  Elia  . 
Difenno,  di  valor , dicortefia,*  186 

Miri  fifo  negli  occhi  a quella  mia 
Com’è  giunta  on.fta  con  leggiadria  , 

Ivi  s’ impara  ,*  e qual*  è dritta  via 

Che  mentre  ’i  fegui  al  fummo  ben  t’invia  * 9 

Poco  prezzando  quel,  ch'ogni  u<>m  defia: 

Da  lei  v'ea  l'amorrta  leggiadria» 

Non  PoJirtena  , Ifiifile.,  ed  Argia.  j8j 
Ma  che?  vien  tardo,  e fubito  va  via  . 

Deporta  avea  1*  ufata  leggiadria,  180 

C'osi’n  dubbio  lalciai  la  vita  mia  , 

E cosi  per  ragion  conven  che  fu  : iSy 

Che  chi  portando  ftar  , cade  tra  via, 

Hann*  or  fua  lanca  , e dolce  compagnia  ; 114 
Ch’avendo  fpentoin  lei  la  vita  mia, 
rama  , onor’ , e vircute  , e leggiadria  , 167 

TaJ  la  mi  trovo  al  petto , ove  eh’  f fia  ; 

3er  domar  me,  conventi  vincer  pria  : 197 

5ve  fuol’albergar  la  vita  naia: 

1 s*  egli  è ver  che  tua  potè  zafia 
!)h’i’odo  di  colei,  che  qui  fu  mia  107 

)onna,or  è in  cielo, ed  ancor  par  qui  fia  , 
dovrei  parlando/  sì  gelofa,  e pia 
’ orna  ov’  io  fon  , temendo  non  fra  via 

Y j A te 
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A tepiùcarasìfelvaggia,epia,  *<>i 

Salvando  infieme  tua  falute,  e mia  . 

S*  a’ tuoi  preghi , o MARI  A , i6t 

Vergine  dolce,  e pia» 

Non  è quello  ’l  terren,  ch’i’toccai  pria  ? 1 07 

Madre  benigna  , e pia  , 

Prefe  delle  terrene  membra  pria  7 

La  Donna  che  colui  eh*  a te  ne  ’nvia  > 

Vita  mortai,  ch’ogni  animai  delia  » 

Senza  fofpetto  di  trovar  fra  via 

Povera , e nuda  vai , Filofofia , - 6 

Pochi  compagni  avrai  per  l’altra  via  ; 

Dov’io  bramo , e raccolto  ove  che  fia  : ?4 

Ghe  mi  conducon  per  più  piana  via 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via  4<5 
In  fiato  la  più  nobil  monarchia*  47 

‘Quanta  gloria  ti  fia 

Ed  or  perchè  non  fia  *4 

Cortefenò,  ma  conofcente , e pia 
Col  Figliuol  gloriofo  di  MARIA  ? 

Vera  oneftà  , che ’n  bella  donna  fia  . 1S6 

L’ordine  volgi  : e’  non  fur,  madre  mia , 

Nè  donna  è più  , nè  viva  : e fe  qual  pria 
Appare  in  villa  , è tal  vita  afpra  , e ria 
Al  qual  veggio  sì  larga  , e piana  via  ; 177 

Ch’i’fon*  intrato  in  fimil  frenefia  4 
Che’l  danno  è grave,e  la  vergogna  è ria  : 

Ma  perchè  più  languir  ? di  noi  pur  fia 
Amor,  quando  fioria 

Scola  d’errori , e tempio  d’erefia  , *17 

Già  Roma , or  Babilonia  falfa , e ria; 

Ove’l  ben  more,  e ’l  mal  fi  nutre,  e cria; 

Di  vivi  inferno  ; un  gran  miraeoi  fia , 

I b o • 

Pafco  la  mente  d*  un  sì  nobil  cibo , H5 
D’ogn’altro  dolce , e Lete  al  fondo  bibo  * 

*T*- 


DELLE  RIME.  Sij 
Talor,  ch’odo  dir  cofe,  e’n  cor  defcribo , 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo  : 

I B R A . 

L*  Aura  foave,  ch’ai  Sol  fpiega  , e vibra  148 
Lega’I  cor  latto , e i levi  fpirti  cribra . 

Non  ho  midolla  in  ofTo,  o (angue  in  fibra, 
Voice  in  frale  bilanciaappende»  e libra  : 

Ic  A. 

Baiti  dunque  il  delio,  fenza  ch’io  dica. 

La  fede , eh’  a me  fol  tanto  è nemica  : 
Moftrimi  almen  , eh’ io  dica, 

Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica  ; 

Non  mia  , ma  di  pietà  la  faccia  amica  • 

Che  Tempre  fi  ridica, 

Come  tu  m*  eri  amica  . 
forfè  ancor  fia  chi  fofpirando  dica 
AltrfiO  Fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 

Mi  ricondufie  alia  prigione  antica; 

E diè  le  chiavi  a quella  mia  nemica 
VJ  l°r  f°rza  : ed  or  con  gran  fatica 
(Lbj  I crederà,  perchè  giurando  il  dica?) 

Ma  mia  fortuna  a me  fempre  nemica 
tV  n on((>  1°  ferivo  è fatta  amica 
Della  dolce,  ed  acerba  mia  nemica 
E biiogno  ch'io  dica; 

Della  dolce , ed  amata  mia  nemica  ; 

Né  lo  che  me  ne  penfi  , o che  mi  dica  ; 

Quella  piu  d'altra  è bella  , e più  pudica  • 

Forfè  voi  Dio  tal  di  virtute  amica 
Ed  ogni  error  ch’e  pellegrini  intrica  ; 

Lem  pericol  prefente , e con  fatica , 

Ne  colrui,  né  quell’altra  mia  nemica 
Lhe  tua  ragion  cortefemente  dica: 
la  dell  ufanza  pelfima  > ed  antica 
Del  ver  Tempre  nemica  . t, 

erlo  di  voi , 0 dolce  fchiera  amica  ; 1 *7 
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Tanto  Fortuna  co  i più  vifco  intrica 
E'  con  voi  femore  in  quella  valle  aprica 
Ove ’I  mar  noftropiù  la  terra  implica  : 

Ice. 

Ricercandole!  mar* ogni  pendice,  157 
Nè  ’n  Ciel , nè  *n  terra  è più  d’una  Fenice- 
Qual  deliro  corvo , oqual  manca  cornice 
IVliferoonde  fperavaelTer  felice: 

Staffi  cosi  fra  mifera , e felice  : 

Tal  frutto  nafcedi  cotal  radice  . 

Nè  più  fi  brama  , nè  bramar  più  lice  > 

Cosi  me  » Donna  , il  voi  veder  , felice 
Giammai  ; fe  vero  al  cor  Pocchio  ridice  ; 
Dolce  del  mio  penfier’  ora  beatrice  ; 

Il  Sonno  è veramente  , qual’  uom  dice  > 

Solo  al  mondo  paele  almo  felice, 

Ch*  i*non  penfo  effer  mai  fe  non  felice  # 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 

Xdun  penfier  parla  con  la  mente , e dice: 

E del  cor  tuo  divell  i ogni  radice 
Del  piacer,  che  felice 
.E1  quello  ’l  nido  in  che  la  mia  Fenice 
"E  parole»,  e fofpiri  anco  ne  elice? 

G del  dolce  mio  mal  prima  radice* 

Sola  eri  in  terra , or  fe  nel  Ciel  felice; 
Folgorando ’l  percofle;  e da  radice 

Snella  pianta  felice 
ivino  fguardo  da  far  I*  uom  felice  , 

A quel  che  goffamente  fi  difdice* 

Quello  bel  variar  fu  la  radice 
E fatto ’l  mondo  lìbero  , e felice  ; 

Prego  cb’appaghe  il  cor  vera  beatrice  ► 

I c tì  e . 

Fra  quelle  rive  a’penfier  noffri  arniche; 

E per  faldar  le  ragion  noftre  antiche  , 

Y alli  chiufie  > alti  colli  * e piagge  aprici*»1 

/ Porta 
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Porto  dell’ amorofe  mie  falche* 

E le  torri  faperbe  al  ciel  nemi.  he  ; né 
Anime  belle,  e di  virtufe  amiche 
Aureo  tutto,  e pien  dell*  opre  antiche  . 

lei. 

Dieder*  a chi  piu  far  nel  mondo  amici  ; <5* 

Vien  , com*  ogni  arbor  vien  da  Tue  rad. ci* 
Vaghe  fli  v i 1 1 c , angeliche,  beatrici 
Gli  occhi  belli  ora  in  Ciel  chiari, e felici  *35 
Laici  andò  i miei  quimileri,  emendici 
Rimanetevi  in  pace  , o cari  amici  : 

E come  già  fe  de’ miei  rari  amici;  9J 
Che  farà  gli  occhi  tuoi,  via  piu  felici. 

I c o . 

Io  fon  sì  fianco  fatto  *1  fafeio  antico  70 
E di  cader  in  min  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a dilivrarmi  un  grande  amico 
Sì , eh* a mirarlo  indarno  m’ affatico  : 

Fora  uno  fdegno  a Iato  a quel  eh’  i*  dico . 96 

Chi  m’allontana  il  mio  fedele  amico ? 

A mor.fe  vuoi  ch’i’  torni  al  giogo  antico,  196 
Che  m*  é nafeofto  , ond’io  fan  sì  m udico;  197 
E ’1  cor  faggio  pudico 
Proverbio,  Ama  chi  t’ama, è fatto  antico..  8$ 
Un’  umil  donna  grama  un  dolce  amico  . 

Ida. 

Del  m io  ben  pitfga,e  del  mio  pianger  rida;i35 
N0.1  perché  mille  volte  il  di  m’ancida , 

Che  s’eil  1 mi  fpaventa  , A mor  m’  .ffida  . 
Come  quelli  ’l  mio  core,  in  che  s’annida»  *53 
E di  morte  lo  sfida . 

D’ognifedel  nocihier  fidata  guida:  *6» 

Ed  ho  già  da  vicin  I’  ultime  (Irida: 

Ma  pur*  in  te  l’anima  mia  fi  fida  j 

Che  *1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  • 

IDE. 
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I D E . 

Se  il  dolce  (guardo  di  cortei  m’ancide  , x 40 
Sol  quando  parla»  ovver  quando  Torride  ; 

Larto  , che  fia  , fé  forfè  ella  divide 
Là  dov’or  m’artecura  » allor  mi  sfide  ? 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide  ; 119 

Miriam  cortei  quand’ella  parla  , o ride  ; 
Sfavillai!  sì  le  mie  due  ftelle  fide  , 

Ch’altro  lume  non  è ch’infiammi, o guide 
Chi  gli  occhi  di.coftei  giammai  non  vide»  xi8 
Non  fa  com’Amor  Tana,  e come  ancide  , 

E come  dolce  parla , e dolce  ride  . 

Sempre  fi  moftra  quel  che  mai  non  vide  103 
Ch’è  quando i’ folpirando  ella  Torride, 

Degnò  mirarmi , e riconobbe  > e vide  1 8 
Ma  nulla  è al  modo  in  ch’uom  faggio  Ti  fide: 

Deh  non  rinnovellar  quel  che  m’ancide  : 101 
Ma  faldo,  e certo,  ch’a  buon  fin  ne  guide. 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide , 

Idi.: 

Fuor  tutt’ inoltri  lidi.  115 

Se  noi  temprarten  dolorofi  Aridi . 

Amor , ch’ancor  mi  guidi 

Ma  piu  nel  tempo  , che  Madonna  vidi . 

Dal  dì  che  prima  que’  begli  occhi  vidi  1 55 
Per  cercar  terra  , e mar  da  tutt’i  lidi , 

In  tale  rtella  duo  begli  occhi  vidi  . 185 
Che  prerto  a quei  d’ Amor  leggiadri  nidi 
In  qualch’etade,  in  qualche  rtrani  lìdi  : 

In  Grecia  affanni,  in  Troja  ultimi  Aridi  : 

Come  ardevamo  in  quel  punto  eh’  i’  vidi  tz  1 
Quando  a Ior,  come  a duo  amici  più  fidi , 

Quel  che  veder  vorrei  ,poi  ch’io  noi  vidi \ 104 
N’  empierti  ’l  ciel  di  sì  amorofi  ftridi  : 

Luoghi  da  fofpirar  riporti , e fidi  ; 

O in  altra  riva  sì  foavi  nidi . 

Idia  . 
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Idia. 

Che  fè  non  Zeufi  , o Praffitèle,  o Fidia  , 
Qual  Scitia  m’affi  cura  ,oqual  Numidia  ; 
Così  nafcofto  mi  ritrova  Invidia  ? 

I D o . 

Se  fi  pofaffe  fotto  *1  quarto  nido  , 

Ed  ella  fola  avria  la  fama  j e *1  grido . 
Ma  fe  vola  più  alto , aliai  mi  fido  , 


Loco  mi  trovo , e’n  più  deferto  lido  , i©9 

Quel  dolce  error , pur  lì  medefmo  affido 
Veggio  fenz’occhi;e  no  holingua,egrido;m 
Pafcomi  di  dolor  ; piangendo  rido  ; 

Nè  di  lui>nè  di  lei  molto  mi  fido  » 5* 

La  doglia  mia,  la’qual  tacendo  i’  grido  ; 

Occhi  leggiadri,  dov’Amor  fa  nido , 

Quel  vivo  Lauro  ove  folean  far  nido  «3 
A 1 Ciel  traslato , in  quel  fuo  albergo  fido 
Della  fua  frale  vita  . A quello  un  Arido  *5J 
Lagrimofoalzo;  e grido; 

Non  è quello ’l  mio  nido,  t i°7 

Non  è quella  la  patria  , in  ch’io  mi  fido , 
De’paflati  miei  danni  piango,  e rido  ; *4 

E vo  contando  gli  anni;  etaccio>e  grido; 

I e . 

Che  quafi  un  bel  fereno  a mezzo  ’l  die  31 
Fer  le  tenebre  mie  > 


O che  dolci  accoglienze  , e catte,  e pie  ! 144 

La  lunga  iftoria  delle  pene  mie* 

Tornali  al  Ciel , che  fa  tutte  le  vie  ; 

I f r . 

E Laura  mia  con  fuoi  fanti  atti  fchifi  1 66 

Felice  Autumedon  , felice  Tifi  , 

I g e. 

Che  purghe  ogni  penficr,che’l  cor’afflige*»  49 
Tal,  ch’i’non  tema  del  nocchier  di  Stige; 

Ui  • 
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I G I . 

Ov’io  la  vidi  ; e fol  tu,  che  m’affligi  , 4,7 

Lei  non  trov’io  ; ma  (uoi  fanti  veftigi 
Veggio  lungeda’la  ’hi  Averni,  e Stigi . 

I G I O . 

Eper  dir’all’eftrenao  il  gran  fervigio,  154 
Ed  in  pender , poi  che  fatt’cra  uom  ligio  155 
Di  lei  eh*  alco  vertigio 

I G L I A . 

A farla  del  ci  vi  1 fangue  vermiglia  ; 38 

Pianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia 
Pianfe  la  ribellante  fua  famiglia; 

E fopra  *1  buon  Saul  cangiò  le  ciglia: 

Amor*,  ed  io  sì  pien  di  maraviglia,  np 
Che  fol  sèftefla,  e nuli’ altra  fimiglia. 

Dal  bel  feren  delle  tranquille  ciglia 
Chi  d*  am  <r  altamente  fi  configlia  . 

Gli  occhi  fereni , e le  Sellanti  ciglia;  149 
Che  fanno  altrui  tremar  di  meraviglia  ; 

E i fiori,  e l’erbe , fua  dolce  famiglia  ; 11? 

E primavera  candidai  e vermiglia. 

Giove  s’allegra  di  mirar  fua  figlia: 

Ogni  an  inial  d’amar  fi  riconfiglia  . 

F ir  feria  il  marmo, e’mpièr  di  maravigriai*30 
All’a'todella  fronte,  e delle  ciglia» 

« 9 1 • /T*  r /"»  ii 


Meco,  midifle,  meco  ti  configlia  : 

Eia  retetal  tende , che  non  piglia:  8j 

Per  bene  ftar  li  feende  molte  miglia . 

I G L I E • 

Se  mai  candide  rofe  con  vermiglie  ioj 
Ch-’avanla  tutte  l’alr*-e  maraviglie. 

(gli. 

Se  non  ti  maravigli  ; 43 

Affai  noeta  fia eh'  Italia  co’fuoi  figli  *4 


Tanto,  che  per  GESÙ*  la  lancia  pigli» 

. *.  * temo  > 
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I G L I O . ' . ■' 

Ben  fapev’io  che  naturai  configlio,  56 
Tanto  provato  avea  ’l  tuo  Ero  artiglio  , 

Ma  novamente  ( ond’  io  mi  m 'travàglio  ) 

Tra  la  ri  va  Tofcana,  e l’Elba- e*l  Giglio. 

Scorgo  fra ’l  nubilofo  altero  ciglio  ; 13J 

Di  fi covrirle  il  mio  mal  prefo  configlio, 

Cerco  del  viver  mio  novo  con  li  r ho  ; 191 

E veggio  ’l  meglio, ed  al  peggior  m’appiglio- 
Nè  mai  pietofa  madre  al  caro  figlio  > 20 7 

In  dubbio  fi  ito  sì  fedcl  configlio  ; 

Cornea  mequellache’l  mio  grave  efiglio 
E di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio  , 

Lei  ne  ringrazio,  e l Tuo  alto  cordìglio  , 209  . 

L*un  con  la  lingua  oprar, l’altra  col  ciglio, 

Ch’Amor  molìrommi  lotto  quel  bel  ciglio  235 
Per  darmi  altro  configlio  : 

Ne’dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio,  j6i 
Che  fconlìgliato,  a te  vien  per  configlio  . 

Igne- 

Soflien’ch’io  vada  ove’l  piacer  mi  fpigne  . 59 
Nè  di  lui  eh’ a tal  nodo  mi  diftrigne  • 

Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 
Tornare;  il  mal  coftume  oltre  la  fpigne  : 1 90 
Ed  agli  occhi  dipigne 
Fece  l’erbe  languigne  106 

Or  par,  non  lo  perchè,  (Ielle  maligne, 

Col  Tedefco  furor  Jafpadacigne  ; 23 

Di  qua  dal  mar  che  fa  1*  onde  ìanguigne  , 

Che  ferro  mai  non  ftrigne , 

I G N O • 

Mentre  potèo,  del  fuo  cader  maligno  : 1 6 

Ond’  io  prefi  col  fu  >n  color  d’un  cigno  . ,» 

le  RE. 

Mie  venture  al  venir  fon  tarde  e pigre  ; 49 
E poi  al  partir  fon  più  levi  che  tigre  . 

Lano  | 
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Laflo,  le  nevi  fien  tepide  , e nigrc  , 

D’  un  raedefimo  fonte  Eufrate  , e Tigre  ; 

Ile. 

Amor,  Natura,  e la  bell’ Alma  amile  141 
Ch’i’mora  affatto,  e ’nciò  feguefuo  Itile  : 
Natura  tien  coltei  d’ un  sì  gentile 
Più  nella  vita  faticofa,  e vile» 

Ch’  a mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  Itile  ; 6 % 

S’averte  dato  all’opera  gentile 
Che  ciò  ch’altri  han  più  caro,a  me  fan  vile: 
Però  che  ’n  villa  ella  lì  moftra  umile  , 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  Itile  5* 

Tien  dal  fuggetto  un’abito  gentile; 
Levando , il  parte  d’  ognipenfier  vile  : 

Al  fuo  bel  collo  candido  gentile  141 

Forma  fenz’  arte  un  sì  caro  monile , 

L’  aere  d’intorno  ; p *1  tacito  focile 
D’Amor  tragge  indi  un  liquido  fottile 
Vergogna  ebbi  di  me  , ch’ai  cor  gentile  5J 
Piacemi  almen  d’ aver  cangiato  Itile 
Gli  altri  afeiugafle  un  più  cortefe  Aprile  . 
Dov’  oggi  alberga  I*  anima  gentile  io* 
Ch’ogni  altro  piacer,  vile 
Del  portamento  umile 
L’alma  , eh’  è fol  da  Dio  fatta  gentile*  1 S 
A chi  col  core  e col  fembiante  umile 
Tengan  dunque  ver  me  l’  ufato  Itile  » 6« 
Arda,  o mora,  o languisca;  un  piu  gentile 
Virtute  ,onor  , bellézza  , atto  gentile  , 15S 

Su  l’ora  prima  il  di  (erto  d*  Aprile. 
Ch’i’adoro  in  terra, errante  fia  1 mio  Itile, 179 
Facendo  lei  fovr’ ogni  altra  gentile, 

Non  abbia  a fchifo  il  mio  dir  troppo  umile» 
Degna  d’artai  più  alto  , e piu  lottile  ; 

Ogni  angelica  villa , ogni  atto  umile  9 
Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile  ; 

P^co 
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Poco  era  Hata  ancor  1*  alma  gentile  228 
(Ch’era  dell’anno)  e di  mia  «tate  Aprile)  129 
Fammi  fentir  di  quell’ aura  gentile  197 
E fgombrar  d’ogni  nebbia  ofeura  , e vile  ; 

Ed  alzava  ’l  mio  Itile 

L’atto  foave } e ’l  parlar  faggio  umile  , 113 

Forfè  avverrà  che  *1  bel  nome  gentile 

E i foavi  fofpiri , e *1  dolce  Itile  *36 

E ’l  mioduro  martir  vince  ogni  Itile  . 

Ov’  è condotto  il  mio  amorofo  Itile  •' 

Che  condìa  di  dolcezza  ogni  agro  Itile  » 
Ond’io  vo  col  penfier  cangiando  Itile  » 137 

Non  ha  ’l  regno  d*  Amor  sì  vario  Itile  ; 

E doppiando  ’l  dolor  , doppia  lo  Itile  , 

Amor  alzando  il  mio  debile  Itile. 
Or’avefs* io  un  si  pietofo  Itile, 

Mio  grave  danno  in  dolorofo  Itale; 

Ben  riconofcerà  ’J  mutato  Itile;  138 
Muti  una  volta  quel  fuo  antico  Itile , 

A lui  piacer  non  potèo  colà  vi  le  : 255 

L*  imprefte  al  core } e fecel  fuo  limile . 
Quanto  ha  del  pellegrino  , e del  gentile, 
Miferered’un  cor  contrito  umile:  x6j 

Che  devrò  far  di  te  cofa  gentile? 

Se  dal  mio  /tato  affai  mifero,  e vile  164 
AI  tuo  nome  e penfieri,  e ’ngegno , e Itile; 
Tien  caro  altrui  chi  tien  sè  così  vile  . ic6 
Latin  (angue  gentile  , 

Nè  di  me  molto,  nè  di  cofa  vile;  I 9 

Col  cor  ver  me  pacificato , e umile  ; 

Ili. 

Le  man  bianche  fottili , 34 

E le  braccia  gentili,  ^ 

Ei dolci  fdegni  alteramente  umili. 


Illa  . 
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Illa. 

Lagrime  l’altra , che  ’l  dolor  didilla  176 
Nè  per  duo  fonti  fol’  una  favilla 
Coni' Amor  proprio  a’fuoi  feguaci  in(lilIa,iio 
L’ accefo  mio  defir  tutto  sfavilla, 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce  > o tranquilla  , 
Nell’abito  ch’ai  fuon  non  d’altra  fquilla, 

Poi  che  Tuo  fui.  non  ebbi  ora  tranquilla  , 253 

Sovra  miei  fpirti;  e non  fonò  poi  fquilla, 

Ov’ io  fia  in  qualche  villa. 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  : gz 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla  . 93 

Della  tua  mente  Amor, che  prima  aprilla, 

I L L E • 

Che  fra  la  notte  , e’1  di  fon  più  di  mille  ; $6 

Torno  dov’ arder  vidi  le  faville 
Ch’a  nona, a vefpro, all’alba, ed  alle  fquille 
Le  trovo  nel  penfier  tanto  tranquille  , 

Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 48 

Per  lagrim.’  ch’io fpargo  a mille  a mille, 
Conven  che’l  duol  per  gli  occhi  fi  difille. 
L’erbetta  verde  , e i fior  di  color  mille  14J 
E’1  ciel  di  vaghe  , e lucide  faville 
Nè  porian’  infiammar  fors’ancor  mille:  1 50 

Rimaner  dopo  noi  pien’di  faville. 

Ch’io  ho  cercate  già  vie  più  di  mille  , 154 

Corre  pur’  all’  angeliche  faville  ; 

Ei  fa  ch’il  grande  Atride,e  l’alto  Achille, 154 
Lafciai  cader  in  vii* amor  d’ancille  : 

Ed  a coflui  di  mille 

Con  le  parti  dell’ animo  tranquille  zt-5 

Qu  *lle  note  ov’  Amor  par  che  sfaville  , 
Ch’or  fu  d il  Ciel  tanta  dolcezza  ftille 
Ch*  allo  ffil* , onde  M >rte  dipartine, 

Ti  fcoore  le  fue  piaghe  a mille  a mi 'le  ; 46 

Ch’arde  oggi  tutta  ; aliai  poche  faville 

Spe- 
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Spegnendo,  fien  tranquille. 

Illo. 

Sotto  *1  più  ardente  Sol , com’io  sfavillo  2® 
Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  ; 

Salvo  di  quel  che  Jagrimando  dillo. 

Ima. 

Donna,  per  me  voftra  bellezza  in  rima  13 
Ricorro  al  tempo  , ch’i’vi  vidi  prima  > 

Xsèovra  da  polir  con  la  mia  lima: 

Però  l’ingegno  , che  lui  forza  erti  ma  , 

Perchè  quel  che  mi  traile  ad  amar  prima  , 50 
Poi  eh’ io  li  vidi  in  prima,  64. 

Cosigli  ho  di  me  podi  in  fu  la  cima  ; 65 

Che  1 mio  valor  per  sè  falfo  s’  eftima . 

Cofa  fu  mii  in  qualche  dranio  clima  ; 113  . 
Quella,  fe  ben  li  dima. 

Lo  mio  voler’  : e cosi  in  fu  la  cima 
E cosi  torna  al  fuo  dato  di  prima: 

L .do,  che  mal* accorto  fui  da  prima  53 
Della  mia  vita  , e podo  in  lu  la  cima  . 

10  non  credea  , per  forza  di  fua  lima 
Ma  così  va  chi  foora  ’l  ver  s’edima. 

D i quede  pene  , è mia  propria  la  prima  1 40 
ISIè’n  pender  cape, non  cbe’nverfi,o’n  rima: 
Ch’ogni  uom  pareggia,  e del  fuo  lume  in  cima 
Fofiìn  le  voci  de’fofpir  mie*  in  rima  ; 11 1 

Fatte  l’avrei  del  fofpirar  mio  prima 
E che  fi  dava  de*  penfier  mie’in  cima; 

Non  nodo,  e non  ho  piu  sì  dolce  lima  , 
I’com’uom  ch’erra, e poi  più  dritto  edima;»40 

11  dì  (edod’Aprile  , in  l’ora  prima, 

Che  fon  ficaia  al  Factor, chi  ben  l’edima:  255 
Potea  levarli  all’ alta  cagion  prima  : 

Ed  ei  1’  ha  detto  alcuna  volra  in  rima  • 

E tutti  voi,  eh’ A mor  laudate  in  rima  , ** 

Rendete  onor,  ch’era  fraarrito  in  prima- 

D’  un 
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D’  un  fpirito  converta , e piu  s eltima» 

Ime. 

Conven,  ch’io  volga  le  dogliofe  rime , 

Quai  fien*ultime»lalto,e  qua  fien  prime  ? 

E temo, e fperoj  ed  in  fofpiri , e n rime 
Sfoeo  *1  mio  incarco  : Amor  tutte  lue  lime 
Renda  a quell’ occhi  le  Ior  luci  prime  ? 

( Laflb,non  fo,che  di  me  ftelTo  etti  me  . ) 

Non  fon’ al  fommo  ancor  giunte  le  rime  : n 
Chi  fa  penfare  il  ver , tacito  eltime 
Che  folea  rifonar  in  verfi,  e n rime  ; 

I miei  gravi  fofpir  non  vanno  in  rime  ; 

U’  fono  i verfi  , u’fon  giunte  le  rime  ; 

Alto  fog getto  alle  mie  balle  rime . # 

Chiaro  legno  Amor  pofe  alle  mie  rime 
E 1 fuono  ufato  alle  mie  foche  rime  : 

Che  tr  ,e  del  cor  sì  lagninole  rime. 

Quando  i penfieri  eletfii  teflea  in  rime , 

Com’  Euridice  OrfèoTua  lenza  rime. 

Ov’è  colei,  ch’i’canto  , e piango  in  rime, 

Se  sì  alto  pon  gir  mie  (tanche  rime  , 
Chtafcoltate  d'Amore,  o dite  in  rime  ; 

E ’n  afpro  llile  , e’n  angolcioie  rime 
Imo- 

L’ ultimo  col  no  chi  mi  diede  il  primo  . 

Efia;  s’  i’ dritto  eftimo;. 

Senza  terreftro  limo; 

Ina. 

Non  d’atra  e temoeftofa  onda  marina 
Fuggo,ove  1 gran  delio  mi  iprona,e  nchma 
Nè  mo- tal  villa  mai  luce  divina 
In  che  i fu  i (Ir  .li  Amor  dora  , ed  aftina  . 
Nella  11  .ginn  , che’l  ciel  rapido  inchina 
La  (lanca  vecchierella  pellegrina  . 

Quado  Amor’i  begli  occhi  a .terra  inchina,!** 
Chiara , foave»  angelica»  divina  ; ^ 
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Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 

Se  ’1  ciel  si  onefta  morte  mi  dedina  : 

Grazie  ch’a  pochi’l  ciel  largo  deftina  : 159 

E ’n  umil  donna  alta  beltà  divina  : 
Leggiadria  finguJare,  e pellegrina; 
Ch’ogni  dur  rompe, ed  ogni  altezza  inchina: 
Gli  animi  ch’ai  tuo  regno  il  cielo  inchina, 199 
IVIa  piango, e grido  : Ahi  nobil  pellegrina) 
Qual  fentenza  divina 

latto  citar  dinanzi  alla  Reina  15» 

Che  la  parte  divina 
Ivi,  coni’ oro  , che  nel  foco  affina  1 
Giammai  ti  volle, al  mio  prego  t’inchina:  260 
Bench’  l’fia  terra  , e tu  del  Ciel  Regina  . 

Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina:  Z4 

E tinto  in  rodo  il  mar  di  Salamina: 

E non  pur  quella  mifera  ruina 
I n c r . 

Ter  adalirmi  ’l  cor’or  quindi , or  quinci,  72 
A mor  , con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci  ! 

Ine. 

L’ore  del  pianto  , che  fon  già  vicine)  10 
Prendete  or’ alla  fine 

E che  mi  feorge  al  gloriofo  fine  : 61 

Contar  poria  quel  che  le  due  divine 
1 quando ’l  verno  fparge  le  pruine, 

>er  far  due  treccie  bionde?e*n  quali  fpine  iSj 
jolfe  le  role;  e’n  qual  piaggia  le  brine 
)olci  parole,  onefte , e pellegrine/ 

)nde  tante  bellezze,  e si  divine 
^aura,  che’l  verde  Lauro, e l’aureo  crine  178 
d’anime  da’  lor  corpi  pellegrine  . 

.andida  rofa  nata  in  dure  1 pine* 

/landa  prego  il  mio  in  prima  che’J  fuo  fine; 
^on  può  molto  lontan*  eder  dal  fine  : (9 

■ le  cagbndel  mio  dogliofo  fine 
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Ch’  anzi  ’l  mio  di  mi  tralportava  al  fine: 
Ed  allor  fofpirai  verfo  ’l  mio  fine  . 

Non  perch’  io  fia  fecuro  ancor  del  fine  : 


Ed  arrive  il  mioefilioad  un  bel  fine  ; 

Per  fpelonche  deferte,  e pellegrine,  19 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine  , 

Finir  anzi  il  mio  fine  36 

(^uefte  voci  mefchine; 

Con  le  ginocchia  della  mente  incbine 
E la  mia  torta  via  drizzi  a buon  fine  . 

L* anime  che  Iafsu  fon  cittadine,  45 

Del  lungo  odio  ci  vi  1 ti  preganfine, 

I N G A. 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  Aringa  J icj 
Del  barbarico  fangue  fi  dipinga? 

Vano  error  vi  lufinga  : 

I n c e . 


Per  quetar  la  vaghezza  , che  gli  fpinge  ; 

Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge, 

Alta  pietà,  che  gentil  coreftringe: 

Oltra  la  vidi  agli  orecchi  orna  e’nfinge 
Che  sì  foavemente  lega,  ettringe  147 
E di  bianca  paura  il  vifo  tinge  : 

I N G U A . 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  , 196  • 

Prega  che  non  ettingun  ; 

Ino. 


Poi  che  per  mio  dettino  < 63 

Sia  la  mia  fcorta,e  ’nfegnim’il  cammino; 
S’egli  è pur  mio  dettino,  *oo 

Qualche  grazia  ’l  mefchino 

0 voi  che  travagliate  -,  ecco*!  cammino  : 70 

Qu  il  grazia  , qui  l’amore  , o qual  dettino 

1 a ’nd’io  pattava  fo!  oer  mio  dettino  : 

Tefe  f a l’erba,  ond’è  vi  rde  ’l  cammino: 

1’  fuggia  le  tue  mani , e per  cammino  56 

^ -,  1,  _ 


1 


Googlej 


Digitized  by 


!5  E L L E R T M E . 52* 

M’ andava  fconofciuto , e pellegrino;. 

Per  darmi  a diveder  , eh*  al  fuo  deftino 
E' cofa  da  ftancar  Atene , eArpino,'  17$ 
Lingua  morta ’c  al  fuo  flato  divino 
Non  per  elezion  , ma  per  deftino. 

Ma  Te  confe  .cimento  è di  deftino  ; i$5 

timidi  gli  occhi  Tempre  , e ’i  vifo  chino? 

, Com’  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Mi  fi  fa  d*ora  in  ora  > onde  *1  cammino  135 
Fuggo  per  più  non  efler  pellegrino  : 

E così  vada:  s’ è pur  mio  deftino. 

Menami  al  luo  Signor*  : allor  in’  inchino  156 
Rifponde,Egli  è ben  fermo  il  tuo  deftino: 
Qual  colpa,  qual  giudicio,©  qual  deftino,  ic6 
Fa  ft  idi  re  il  vicino 


Nolìra  fperanza  ,•  e*l  gran  nome  Latino , t 
Ch’ancor  non  torle  dal  vero  cammino 
Ma’n  lor  vece  un’abete, un  faggio, un  pino 
Tra  l’erba  verde,  e’i  bel  monte  vicino , 
Perchè  ’l  noftro  amorofo  Mell^r  Cino  76 
Che  perdut’  hanno  sì  dolce  vicine  , 

I NSE, 

Vincitore  Aleflandro  l’ira  viale,  16$ 
L’ intagliar  fole  > ed  Apelle  il  dipinfe?* 
i-’  ira  Tidèo  a tal  rabbia  fofpinfe  , 

Facto  avea Siila } all’ultimo  I*  eftinfe . 

•1  N S I . 


Legato  fon  , perdi’  io  (h-fTo  mi  ftrinfi . 
Forcato  ho  in  feno,e  giammai  non  mi  feinft. 

I N T A . 

D'infiniti  fofpiri  or  I’ hanno  fpinta  * ifi 
Porta  , e non  altro  , già  dall’onde  vinta  > 

Ella  ii  tace  .,  e di  pietà  dipinta  548 

Onde  1*  anima  mia  dal  dolor  vinta  » 

Nave  dall’onde  combattuta  , e vinta  , U 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 

Rtme  Petrarca,  £ Chi 
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Chi’ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  aW'nta, 

Di  me  i veggendo  quella  fpada  cima 
I N T O • 

Tempo  ben  fora  ornai  d’ averedpinto  3* 
Nell’altrui  fangue  già  bagnato , e tinto  : 

, Che  mi  lafsò  de’  Tuoi  color  dipinto  ; 

Io  fon  dell’  afpettar’  ornai  si  vinto  , 7* 

Ed  ogni  laccio  onde?l  mio  cor  è avvinto . 

Ma  *1  bel  vifo  leggiadro  che  dipinto 
Pur  fon  contra  mia  voglia  rifofpinto. 

S’  una  fedeamorofa  , un  cor  non  Tinto  , 165 

S’ un  lungo  error*  in  cieco  labirinto; 

Se  nella  fronte  ogni  penfier  dipinto, 

S’ unpailor  di  viola,  e d’amor  tinto; 

Che  1*  indurato  affetto  al  fine  ha  vinto  , *4 

E inoltratone  a dito  \ ed  hanne  eftinto  • 
Tanto  inuanzi  fon  pinto, 


Fuggo;  ma  non  sì  ratto,  che’l  defio , 

Farian  pianger  la  gente  ; ed  1 delio, 
Donna,  non  vivid’io, 

Poi , che’n  meconofcefte  il  gran  delio 
Quelli  poter  filenzio  ai  fignor  mio  , 
Veggendo  in  voi  finir  voftro  detto: 

D’  abiffo  , e tinti  nell*  eterno  obblio  ; 

Sì  traviato  è ’1  folle  mio  defio  _ 

Vola  dinanzi  allento  correr  mio:  , 

Che  quanto  richiamando  più  1 invio 
Ch’ A mor  per  fua  natura  il  la  reltio . 

E viene  a Roma  feguendo  1 delio 
Così , lafTo , talor  vo  cercand  io , # 

Qui , dove  mezzo  fon , Sennuccio  mio , 

C’  hanno  fubito  fatto  il  tempo  rio . # 

Qui  fon  fecuro  e vovvi  dir , perch  10 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  delio  . 

Ma  contrattar  non  pottb  al  gran  delio  ; ^ 
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kt  t M ^ ^ ^ ^ Rime.  $ % t 
Won  che  I agguagli  altrui  parlar’,  o mio. 

Principio  dei  mio  dolce  datò  rio, 
Quante  Volte  difs’io 
Cosi  carco  d’obblio 
Per  gli  occhi  miei  del  vofiro  dato  rio 
Anzi  per  la  pietà  crefce  *1  delio  . 

Or  tu  e hai  pedo  te  dello  in  obblio , ' 

Ch  al  dipartir  del  tuo  fiommo  delio 
A riveder  gli  occhi  leggiadri;  ond’io , 
Vivrommi  un  tempo  omahch’j!  viver  mio 
E poi  morrò  , s’  io  non  credo  al  delio . 
Benedette  le  Voci  tinte  eh*  io 
E.  Hot  pi  ri  j e le  lagrime,  e ’l  defio. 

Ov  io  t ima  leacquido:  e’1  penfier  mio * 
oiccome  eterna  vita  è veder  Dio  , 

Ja.ln  ^ breve  , e frale  viver  mio . 

Nè  voi  de  da  , cornar,  bella  vid’ io 
Che  vince  ogni  altra  fpeme,  ogni  dello  . 
Quell  ardente  defio 
Che  nacque  il  giorno  ch’io 
Jbs  Amor  fé  ne  va  per  lungo  obblio; 

ECd1i“deCfio  ■' Cteda>altroche’J 

JVi’ infiamma  si,  che  obblio 
Veder  nel  fango  il  bel  teforo  mio: 

Amor  lei  vide > e fai  Madonna  , ed  io  » 

Nè  tranquillo  ogni  flato  del  cor  mio  : 

Che  piu  m’arde  ’1  delio  , 

PalTi  la  nave  mia  colma  d’obblio 
Sede  J Signor’,  anzi  ’I  nemico  mio  t 
A cialcun  rema  un  pehfier  pronto  , e rio 
S1  WP'J?  difoeranze,  e di  defio: 

Quelle  lei  vifioni  al  fignor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  defio. 
Cominciai  a mirar  con  mi  defio, 

Che  me  ftelTo,  e’J  mio  mal  pofi  in  obblio  . 

Z * So 
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Solo  per  infiammar  noftro  delio. 

Certo  ornai  non  tem’  ip , 

Che  tolto  è ritornata  > ond*  ella  ufcio  . 212 

Fè  la  Tua  gran  virtute  , e’1  furor  mio . 

Se  non  per  leijche  fu’l  fuo  lume,  e’i  mio  . 135 
Licito  folle,  è ’l  mio  fommo  defio. 

Ma  da  dolermi  ho  ben  Tempre  , perch’io 


Quelli  m’  ha  fatto  men’  amare  Dio  251 

Sempr’ aguzzando  il  giovenil  defio 
All’empia  cote,  ond*  io 
Uomo,  e verace  Dio  ; 2 64 

Apollo;  s’ ancor  vive  il  bei  defio  30 

Volgendo  gli  anni  già  pofte  in  obblio  ; 

Dal  pigro  gielo,  e dal  tempo  afpro,e  rio, 

Ove  tu  prima,  e noi  fu’ invefcat*  io  : 
Intendami  chi  può;  ch’i’m’intend’io  . S3 
Fetonte  odo  , che’n  Pò  cadde,  e morìo  : 
Ch’Aonibale,  non  ch’altri,  faria  n pio  : 46 

E fe  ben  guardi  alla  magiondiDio 
Mi  dice  cofe  veramente,  ond’  io  93 

Veggio  , che  *J  gran  defio 
I p p o . 

E fel  minor’ in  parte  che  Filippo:  169 

Che  li  vai  fe  Pirgotele  , e Lifippo 
Che  morend*  ei  fi  rofe  Menalippo  : 

L’ ira  cieco  del  tutto,  nonpurlippo 

Ira. 

Contra  l’arco  d’Amor  , che ’ndarno  tira  ; 38 


Da’be’  voftr’occhi  ; ma  difdegno,  ed  ira  • 

Or  di  tua  lontananza  fi  folpira  : ito 

Ed  in  quello  penfier  l’alma  refpira  . 

Per  far  dolce  fere  .0  ovunque  fpira  ; 86 

Si  che’l  cor  lafio  altrove  non  refpira  • 

Di  ch’io  ragiono  , come  a chi  la  mira  ; 59 

Dal  vigor  naturai  che  v’apre  , e gira  • 

Felice  l’alma , che  per  voi  lofpira , 

Che 
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Che  potrà  dir  chi  per  Amor  fjfpira  ; 50 

La  privilegi  ; ed  a!  Sol  venga  in  ira 
Per  divina  bellezza  indarno  mira  118 
Come  foavemente  ella  gli  gira. 

Chi  non  fa  come  dolce  ella  fofpira  , 

E’1  rifo  , e*l  pianto  , e la  paura  > e l’ira  • 19 
E come  fpeflf»  indarno  fi  fofpira. 

Signor  mio  caro , ogni  pender  mi  tira  191 
Mi  tene  a freno  . e mi  travolve  , e gira  . 

Poi  quel  dolce  defioch*  Amor  mi  fpira, 
Dovunque  io  fon  , di  , e notte  fi  fofpira  . 

Si  dirà  ben;  quello  ove  quelli  afpira  , 179 

M antova,eSmirna,e  l’u  ia  e l’altra  Lira. 
Giunger  non  punte  Amor  la  lpinge,e  tira 
Si  p rde’l  Cielo  , - ve’!  tuo  core  afpira  ; 195 

Secoforridej  e 1>1  di  te  lofpira  ; 196 

E fuafama,  che  fpira 
Fifo  mira  pur  me  ; parte  fofpira  , *4$ 

Mentre  piangendo allor  feco s’adira  , 

Con  le  fue  man  m’dfciuga  ; e poi  fofpira  *51 
Dolcemente,  e s’adira 
Gerì,  quando  talor  meco  s*  adira  138 

Solo  per  cui  vertù  l’alma  refpira  ; 

Ovunqu’ ella  fdegnando  gli  occhi  gira , 

Ch’a  forza  ogni  fuo  fdegno  indietro  tira* 

Gli  occhi  per  grazia  gira:  1* 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  fpira 
SI  ; che  molt’anni  Europa  ne  fofpira  , 
Fontana  di  dolore  , alberga  d’ira,  117 
Per  cui  tanto  fi  piagne  , e fi  fofpira  ; 

O fucin  * d*  inganni , o prigion  dira,* 

Se  CRISTO  teco  al  fine  non  s*  adira . 

Ire. 

Trovar  parlando  al  mio  ardente  delire  <*3 
Quella  fperanza  ardire 
A fulminar  colui  > quelli  a ferire  > 

Z 3 Che 
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Che  pietà  non  averte  fpente  l’ ire  , 

Volfe,  a vederlaj  e Tuoi  lamenti  a udire  ; 

Per  colmarmi  di  doglia*  e di  delire» 

Tante  varietati  ornai  (offrire  : 115 

Fuggendo  (pera  i Tuoi  dolor  finire  ; 

Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 

E ’n  sì  fervide  rime  farmi  udire  » 1 61 

Ch’  un  foco  di  pietà  fedì  fentire 
Rompefie  all’aura  del  mi* ardente  dire  * 

0 felli  quell’  altru*  in  odio  venire 

Pianfi  molt’ajmi  il  mio  sfrenato  ardire  1 19 

Credo,  per  più  dolor’ ivi  fentire. 

1 fegul  tanto  avanti  il  mio  defire  > 

Sento  i naertì  di  morte  ove  apparire  164. 
Poi,  s’avven  ch’appreffando  a me  li  gire» 

Ch’  i*  noi  fo  ripe» far  > non  che  ridire  1 
Amor’,  io  fallose  veggio  *1  mio  fallire  - 171 
Ed  è già  quafi  vinta  dal  martire  . 

Solea  frenare  il  mio  caldo  defire , 

E Palma  difperando  ha  prefo  ardire.. 

Ma  piu,  quand’io  dirò  fenza  mentire  ; 57 

Donna  mi  prega  ; per  ch’io  voglio  dire  . 

Che  Scontra  me  medefmo  feppi  ordire  : 19© 
Veggio,,  e dentro  cangiarfi  ogni  defire. 

Or  ch’i*  mi  credo  al  tenapo.del  partire 
Per  voi  conven  ch’io  arda,e’n  voirefpirei  i9X 
Di  fperanza  m*  empiette  , e di  defire  x 
Tempo  è ben  di  morirci  *§4- 

E volendo!  feguire  » 

Sì  Ceco  il  Teppe  quella  feppellire 
Ch*  i* chiamo  il  fine  per  lo  gran  defire 
Canzon  , tu  puoi  ben  dire  ; 

Cantando  d’acquetar  gli  fdegni  e Tire  ; 197 

Sovra  di  sè  » dov’or  non  poria  gire  . 
Agguaglia  la  fperanza  col  defire  ; 

Cile  fon  rinaafo  in  tenebre , e’n  martire  , »5Q 

Cer- 
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Certo  Tempre  del  tuo  al  Ciel  falire . 

Quello  fu  il  fel,  quelli  gli  fdegni,  e l’ire  , 254 
Ch’a  donne,  e cavalier  piacea’l  Tuo  dire: 

E sì  alto  falire 

Cercar  gente,  e gradire,  io • 

Io  parlo  per  ver  dire , 

I R I. 

Ch'i’vi  difeovrirò  de’ miei  martìri  . 9 
E fe  ’l  tempo  è contrario,  a*  bei  deliri  ; 

Alcun  foccorfo  di  tardi  fofpiri . 

Con  un  vento  angofciofo  di  lofpiri , ix 

Quand’in  voi  ad ivien  che  gli  occhi  giri  $ • 

Pur’acqueta  gli  ardenti  miei  deliri , 

E mi  fottragge  al  foco  de’ martiri; 

E della  lunga  guerra  de’ fofpiri;  ^ 7* 

Ch’i’aggio  in  odio  la  fpeme , e i defiri , 

Porto  nel  petto,  e veggio  ove  ch’io  miri; 

Mi  sforza  : onde  ne’  primi  empj  martiri 
Vedendo,  Amor  l’ infpiri  100 

In  guifa,  che  fofpiri 

Eller  qual  villa  mai  ver  lei  li  giri:  114 

Purché  gli  occhi  non  miri. 

Ove  eh*  i’poG  gli  occhi  laflì , o giri  xxl 
Per  far  fempre  mai  verdi  i miei  defiri . 

Con  leggiadro  dolor  par  ch’ella  fpiri 
Sue  voci  vive  , e fuoi  fanti  fofpiri  « 

Ch’ai  duro  fianco  il  di  mille  fofpiri  ut 
Trarrei  per  forza , e mille  alti  defiri 
E bagnar  gli  occhi  , e più  pietofi  giri 
Fari  comefuol  chi  degli  altrui  martiri 


Ove  perafpre  vie  mi  fproni , e giri  ; 130 

Affai  contenti  lafci  i miei  defiri , 
Nèledifpiaccia  che  per  lei  fofpiri. 

Con  la  fua  propria  man  de*  miei  martiri  io* 
Dirò;  perchè  i fofpiri 

Dico,  che,  perch’io  miri  

Z 4 Che  , 
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Che  fanno  meco  ornai  quefti  fofpiri , itj 
S^avvien  che’t  Volto  in  quella  parte  giri, 
R.imbombfl  fuon  de*  miei  gravi  fofpiri  , 15 

Come  fuol  fare  ; ifcufmla  i martìri  , 

L’altro  e d’un  marmo  che  fi  mova, e fpiri:  i 34 
Le  mie  fperanze , e i miei  dolci  fofpiri . 

Se  quell’aura  foave  de’fofpiri  107 

E vivace  fenta»  e vada,  ed  ami,  e fpiri  ; 

Ritrar  poterti  ; o che  caldi  defiri 
Mi  fianchi,  o*ndietro,oda  man  manca  giri: 
Quinci  nafcon  le  lagrime  , e i martìri , 25 3 
Le  parole  , e i fofpiri 
La  lingua,  e’i  cor,  le  lagrime,  e i fofpiri,  264 
Ijì  prendiin  grado  i cangiati  defiri  ► 

I R m e . 

O (belle  congiurate  a ’mpoverirme  ! 

O fido  fguardo  , or  che  volei  tu  dirme  , 
Ch’i’credeva(ahi  credenze  vane,e’nfirme) 
Perder  parte,  non  tutto  , al  dipartitine  • 
Irò. 

Occhi  miei  laflì , mentre  ch’io  vi  giro  10 
Che  già  vi  sfida  A more  ; ond’io  fofpiro  . 
Breve  conforto  a sì  lungo  martiro. 

Che  *1  bel  piè  fece  in  quel  cortefe  giro . 86 

Di  qualche  (agri metta  , o d*  un  fofpiro  » 
Un’altra  fonte  ha  Epiro; 

A'-  quella  fredda  eh*  io  fempre  fofpiro 
Arfe  tutta  ; e martiro  ; • 

I*  *1  fo,  che’l  fento; e fpertb  me  n* adiro  . ny 
Del  quartodecim’  anno  eh’  io  fofpiro  , 68: 

Sì  crefcer  fento  *1  mio  ardente  defiro  . 

Sotto  ’l  cui  giogo  giammai  non  refpiro  ; 

Per  gli  occhi, ch’ai  miomal  sì  fpeflo  giro* 
D’avorio  ufeio , e finefbre  di  zaffiro  > 

- Onde  ’l  primo  fofpiro 

Indi  imeflì.  d’  Amor*  armati  ufeiro 

Irtl  * 
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Irti. 

Quello  i frali,  e famelici  miei  fpirtr  . i 5? 
Amor’  (evo’ ben  dirti) 

Irto. 

Negletto  ad  arte,  e ’nnanellato,  ed  irto  ; 198 

Nò  dell’ardente  fpirto 

La  qual  di, e notte, più  che  Iauro,o  mirto, 

Qua  1 vaghezza  di  Lauro?qual  di  mirto  ? • 

Tantoti  prego  più,  gentile  fpirto  > 

I S A r 

I begli  occhi  ond’  i’fui  percoflo  in  guifa*  tf® 
Odi  pietra  dal  mar  nodro  divifa; 

M’  hanno  la  via  si  d’altro  amor  precifa  , 
Lafcortapuò,  non  ella,  efler  derifa. 

• Ischi. 

Ch’a  poco  a poco  par,che’l  tempo  mifchi;  7S 
Securo  non  farò  , bench’  io  m’arrifchi 
Nè  mi  ritenga,  perch’ancol*  m’invifchì  ; 

Nè  m’apra  il  cor,  perchè  di  fuor  l’incifchi» 
Iseo.  * 

Lagrime , e doglia  , il  cor  lardò  nudrifeo . *44 
E fpefT,)  tremo , e fpedo  impai lidifeo 
Ebbe  al  fùo  tempo;  al  letto  in  ch’io  l'anguifcoy 
Vien  tal , ch’appena  a rimirar  l’ardifco  ; 
Canzone,  io  t’ammonifco,  108* 

Alla  tela  novella  ch’ora  ordifeo;  3$ 

E b*  io  mi  fvol  vo  dal  tenace  vifeo 
T ra  lo  dii  de?moderni,e’l  fermon  prifeoj 
Che  ( paventolamente  a dirlo  ardifeo  ) 

< • ‘ 1 S E r • 

Qui  cantò  dolcemente  , e qui  s’aflìfe  1 58 

Qui  difle  una  parola  , e qui  forrifé  : 

Di  or  vene  , ove  ’i  nodro  ferro  mife  r 10® 
Vodra  mercè , cui  Tanto  fi  commife  ; 

Vodre  voglie  divife  -, 

* ^ ...  * * * • 1 ■.  « 1 j 1 . • 

21  j Lo, 
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I s o . 

Piòvommi  amare  lagrime  dal  vifò  n 
Per  cui  fola  dal  mondo  i’ fon  divifo 
Vero  è , che’l  dolce  manfueto  rifo 
Mentr*  io  fon*  a mirarvi  intento,  e fifo  : 

Per  mirar  Policleto  a prova  fifo  67 

Della  beltà  che  m*  ave  il  cor  conquifo . 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo  , 

Per  far  fede  quaggiù  del  fuo  bel  vifo . 
Difegno  con  la  mente  il  fuo  bel  vifo  . io> 
Dove  fe  giunto  , ed  onde  fe  divifo  ì 
Ma  mentre  tener  fifa 
L*  aura  foave  > che  dal  chiaro  vifo  *5 

Quafi  un  fpirto  gentil  di  paradifo  * 

Move  dal  lor*  innamorato  rifo.  65 

Così  vedefs*  io  fifo  > 

Cortei  per  fermo  nacque  in  paradifo!  tot 
E *1  volto , e le  parole  , e *1  dolce  rifo 
M'aveano,  e sì  divifo 
Quando  primier  sì  fifo  4* 

Gli  tenni  nel  bel  vifo* 

Due  rofè  frefche  , e colte  in  paradifo  178 
Tra  duo  minori  egualmente  divifo: 

Con  sì  dolce  parlar* , c con  un  rifo 
E l’uno,  e l’altro  fè  cangiare  il  vifo . 

Che  quand’ io  mi  ritrovo  dal  bel  vifo  3* 
Cotanto  efler  divifo, 

M i Ile  cofe  di  verfe  attento,  e fifo,  xor 
Sol’  una  donna  veggio , e *1  fuo  bel  vilo  * 
L’angelica  figura,  e’1  dolce  rifo  i 


E l’aria  del  bel  vifo 

Quel  vago  impallidir  , che  ’1  dolce  rifo  9<S 

Che  li  fi  fece  incontra  mezzo ’l  vifo. 
Conobbi  allor , ficcome  in  paradifo 
Ma  vidil*  io  , ch’altrove  non  m*  affifo  • 
©im£,  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo,  t *9S 

L in- 
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L*  In vlfibi  1 fua  forma  è in  paratifo 
E le  braccia,  e le  mani,  e i piedi, e ’l  vifo;  HO 
Che  m*  avean  si  da  me  dedo  divifo  > 

E ’l  lampeggiar  dell*  angelico  rifo; 

Che  folean  far  in  terra  un  paradifo  ; 

Ch’  un  degli  arbor  parea  di  paradifo  . 22$ 

Che  dal  mondo  m*  avean  tutto  divifo  : 

£ mirandol’io  fifo 

l’era  in  terra,  e *1  cor*  in  paradifo  219 
Di  tempo  antica  ; e giovane  del  vifo  > 230 

Vedendomi  sì  fifo 

Da’più  begli  occhi , e dal  più  chiaro  vifo  247 
Dal  più  dolce  parlar , e dolce  rifo , 

Dalle  man  , dalle  braccia  , che  conquifo 
Dalla  perfona  fatta  in  paradifo» 

Penfofa  mi  rifpofe,  e così  fifo  94 

Ch’  ^1  cor  mandò  cori  le  parole  il  vifo  . 

I S S £ • 

Del  fero  Achille,  fofpirandodide  i 14* 
T rovafti , e chi  di  te  sì  alto  fetide  : 

A cui  non  fo  s’al  mondo  mai  par  vide  ; 

Così  fon  le  fue  forti  a ciafcun  fide  ; 

Issi. 

Con  refrigerio  in  mezzo  ’l  foco  vidi  : 22» 

Paflato  è quella,  di  ch’io  pianfi,  e fcridì  ; 

Ma  pattandoci  dólci  occhi  al  cor  m’ha  fidi, 

Al  cor  già  mio  ; che  feguendo  partidì 
Onde  quant*  io  di  lei  parlai , nè  fcridì  ; *4* 
Fu  breve  dilla  d’infiniti  abiflì  : 

E per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fidi , 

Isso.  - 

Ma  s’  io  v’era  con  faldi  chiovi  fifTo , 38 

Certo  fe  vi  rimembra  diNarcido; 

Pomm’in  cielo, od  in  terra,  od  in  abido  ; m 
Libero  fpirto  : od  a’  fuoi  membri  affido  : 

Sarò  qual  fui:  vivrò  co  m*  io  fori  vitto» 

Zi  6 ISJA  • 
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IST  A. 

Lalfo,  la  dolce  villa;  5# 

Col  Tuo  fuggir  m*  attrifta  : 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s’acquifta  ; 

Che  pur  voi  fofte  nella  prima  villa  7* 

Or  quello  è quel  ,che  più  ch’alerò  n’attrilla> 
Ed’  altrui  colpa  altrui  biafmo  s’acquitìa  • 

La  ge'ofia  , che  ’n  fu  la  prima  villa  £91 

A lui  la  faccia  lag rimofa  , e trilla 

Sol  d’odore,  e tal  fama  fede  acqui  (la  j *4* 

I’ perchè  non  della  voftr’almavifta.?- 

Sia  dell* amata  vifta  ;•  ■ . }i- 

Mantienti,  anima  trillar 

O fe?l  perduto  ben  mai  fi  racquifta ? 

Ella  parlava  si  turbata  in  villa  : . 17 

Nulla  vita  mi  fia  nojofa.»  o trillar 
Ben  poria  ancor  pietà  coiratnor  milla  150 
Ma  io  noi  credo  » nè ’I  conofco  in  villa 
Cbn quella  dolce  angelica  fua  villa*  i8a 
Madonna:  or  mi  {paventa, e mi  contrilla;. 

Vera  pietà  con  grave  doJor  milla  : 

Ed  udir  cofe  onde  ’i  car  lede  acq.uifia 
Che  pofs’io  più  , fe  no  aver  l’alma  trilla,  196» 
Onofira  vita,  eh*  è sì  bella  in  villa 
Quel  che’n  molt’anni  a gran  pena  s’acquilla/ 

E fcritco  era  in  fua  dolce  amara  villa  ..  23 y 

Per  far  mia  vita  Cubito  più  trilla) 

Ali  tempo  lieto»  già  penfofa»  e trifta  a**' 
Si  intentamente  nell’amata  villa 
Alla  nova  pietà  con  dolor  milla,» 

Potei  ben  dir  ; fed_-l  tutto*  eri  avvilla  : 
Cangiofs’  il  ciél’in torno  ; e tinto  in  villa  226' 
Subito  fvelfe:  onde  mia  vita  è trilla  : 22,7- 

Che  lìmil’ ombra-mai  non  fi  racquilla  .. 

E poco  poi  m’  ufcì’n  tutto  di  villa  : *30»' 

Onde  colei  ,,  che  molta  gente  attrillà  » 

Xm-. 
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I st  1 . 

Per  quelli  ertremi  duo  contrarj , e mirti , i j y 
Ma  pochi  lieti  , e molti  pender  trilli  ; 

( on  la  fronte  ferena  i pender  trirti  . io# 
Del  dì  che  quefta  via  con  gli  occhi  aprirti/ 

I ST  o . 

SeVirgilio»  ed  Omero  aveflìn  viffo  14» 
A vrian  pollo, e l’un  ftil  con  l’altro  mirto: 

Di  che  farebbe  Enea  turbato  , e trillo  , 

Sì  bene  il  mondo, e quel  ch’ancife  Egifto. 

1 • Ita. 

Anzi  tempo  chiamata  all’altra  vita  ; 2S 
Se  la flu fo  è , quanto  elfer  de* , gradita  ; 

Fia  la  villa  del  Sole  fcolorita , 

Poich’  a mirar  fua  bellezza  infinita 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita.  io* 
Ivi  s’acqueta  l’alma  sbigottita; 

E,  coni’ Amor  la  ’nvita. 

Del  dolce  loco  , ov’ha  fua  età  fornita;;  it 
E dalla  famiglinola  sbigottita  , 

Per  l’eftreme  giornate  di  fua  vita. 

Quanto  più  può  , col  buon  voler  s’aita 
E bramo  di  perir,  e cheggi-oaita  ; ut 
Egualmente  mi  fpiace  morte  , evita. 

O tcllimon’  della  mia  grave  vita, 

Lo  ftar  mi  rtrugge,e’l  fuggir  non  m’aita  . 

Non  m’affrenall'e  ; via  corta,  e fpedita 
Una  pietra  è sì  ardita 
Condotta  ov’  affondar  conven  mia  vita  ; 

Così  l’alma  ha  sfornita 
Ad  una  viva  dolce  calamita. 

Chi  è fermato  di  menar  fua  vita 
Commirt  entrando  all’amorosa  vita 
Poi  piacquea  lui  che  mi  pmdufTein  vita», 

Vid*  io  le  Nifegne  di  quell’  altra  vita , 

* gran  viaggio  in  così  poca  vita 

U 
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Sìm’è  duro  a lattar  l’ufata  vita. 
Signor  della  naia  fine  , e della  vita  , 

Gli  fpirti  che  da  voi  ricevon  vita  : 

E perchè  naturalmente  s’aita 
E mifil  per  la  via  quali  fmarrita;  _ 

Però  che  di,  e notte  indi  m’invita; 
Che  per  far  piti  dogliofa  la  mia  vita 
Che  ’nnanzi  al  di  dell’ ultima  partita 
Di  quella  morte  » che  fi  chiama  vita  • 
Vedem*  arder  nel  foco  » e non  m’ aita . 
Cercato  ho  Tempre  folitaria  vita 
Che  la  ftrada  del  Ciel*  hanno  fmarrita  : 
E fe  mia  voglia  in  ciò  fotte  compita, 
Sorga  » ch’a  pianger , e cantar  m’aita  . 
Che  quella  voce  infin’  al  ciel  gradita 
Che  penfar  noi  poria  chi  non  1*  ha  udita  • 
\ ifibilmente  , quanto  inqueflavita 
La  gravofa  mia  vita. 

Che,  s’aitri  non  l’aita» 

Però  che  dopo  1*  empia  dipartita 
La  mia  angofeiofa , e difperata  vita  ? 
Mantener  mia  ragion’ , e darmi  aita: 
Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita, 

Ch’  acquiftan  fede  alla  penofa  vita  : 

E fe  qui  la  memoria  non  m’ aita , 

Gli  occhi  foavi  ond’  io  foglio  aver  vita > 
Ma  celato  di  for  foccorfoaita , 

Anzi  un  Sole  : e fe  quello  è,  la  mia  vita , 
Son  giunti  al  fine  . Ó dura  dipartita. 
La  mia  favola  breve  è già  compita  » 

E l’angelica  vita. 

Non  di  lei,  eh’ è falita 
Non  , latto  , in  me,  che  da  sì  lieta  vita . 
Torno  a veder , ond’  al  Ciel  nuda  è gita 
Ahi  difpietata  morte , ahi  crudel  vita  : 
E lei  che  fon’ è gita, 


T 
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Ma  parrai,  chefuafubita  partita  231 
Torto  ti  fia  camion  d*  amara  vita* 

Quella , che  fu  mia  Donna,  al  Cielo  è gita  199 
Lafciando  trifta  , e libera  mia  vita  . 

Nell’  etàfua  pi  Ci  bella  , e più  fiorita  ; 203 

E'  Laura  mia  vi  tal  da  me  partita  : 

E viva,  e bella  , e nuda  al  Ciel  falita  ; 

L*  ultimo  di , ch’è  primo  all*  altra  vita  ? 

Del  dolce  Lauro  , e fua  vifta  fiorita  > *3» 

Lume  , e ripofo  di  mia  fianca  vita  > 

Così  1*  alta  mia  luce  a me  fparita  , 

Io  chieggio  a Morte  incontr’a  Morte  aita; 

Solea  dalla  fontana  di  mia  vita  234 

E femore  andai  (tal’Amor  diemmi  aita  ) 

Ch’indi  per  Lete  effer  non  duo  sbandita  ; 240 
Qual’ io  la  vidi  in  fu  1*  età  fiorita 
Veggiola  in  sè  raccolta  , e sì  romita  ; 

Ch  Vgrido;Ell*è  ben  deffa^ncor’è  in  vita; 
Chediquefia  miferia  fia  partita»  250 
E giunta  a miglior  vita  : 

Ch’ai  fine  vinta  fu  quell*  nfinita  - 251 

Mia  pazienza,  e *n  odio  ebbi  la  vita  . 2 -j 1 

Che  quella,cui  tu  piangi,  è forfè  in  vita;  260 
Ma  la  ftagione  , e Dora  men  gradita 
A parlar  ceco  con  pietà  m’invita. 

Che  Madonna  pafsò  di  quefta  vita  . 243 

E mia  giornata  ho  co*  fuoi  piè  fornita  ■ 

Or  fiero  inaffrenar  la  mente  ardita  258 
Or  prefio  a confortar  mia  frale  vita  : 

Di  mia  Glute  eh’  altramente  era  ita  . 

VERGI  NE  bella  , che  di  Sol  vefiita?  260 
Ma  non  fo  ’ncominciar  fenza  tu’  aita  , 

E ficcome  la  vita  1C7 

Voifeteor  qui  : penfatealla  partita  : 

Han  no  del  mondo  ogni  virtù  sbandita  , 

Ond*  è dal  corfo  fuo  quafi  fmarrita 

Dai 

. ! 


Digitized  by  Google  ‘ 


u*  TAVOLA 

Del  ciel , per  cui  s’ informa  umana  vita  ; 
Che  percoli!  mirabile  s*  addita 
Dell’  empia  Babilonia  , ond’  è fuggita 
Son  fugpit’ioper  allungar  la  vita 
Qui  m fio  foloj  e>come  A mor  m’invita  , 
Sempre  penfando  j e quello  fui  m’ aita  . 
C'hanno  sè  in  odio  , e la  Soverchia  vita  ^ 
Gridari*,  O lìgnor  noftro , aita,  aita. 

E la  povera  gente  sbigottita 
E fe  Cornando  all’amorofa  vita,. 

E qu  into alpeftra  , e dura  la  falita 
Subitamente  s*  è da  noi  partita  ; 

E,  per  quel  ch’io  ne  fperi, al  eiel  falita;. 
Del  tuo  cor  , ch’ella  pofledeva  in  vita  » 
Efeguir  lei  per  vii  dritta  , e fpedita  . 

Ite. 

Piacemi  aver  vollre  queltioni  udite  ; 

Ma  più  tempo  bi fogna  a tanta  lite* 

5.  Iti* 

Che  fece  per  calcar  i nollri  liti 
E vedrai  nella  morte  d.e’ mariti  » 
Ito. 

E quella  fpemem’  avea  fatta  ardito  * 
Lunga  llagion  ci  tenebre  veQito  : 

Ch  a quei  preghi  il  mio  lume  era  fparito. 
E.  rell’almi  dipinto  , I’fare’udito-, 

Ch’ il  pur  darò  : Non  follu  tanto  ardito», 
l^ovellamente  s’ è da:  noi  partito. 

E rallegrcts*  il  Cielo,,  ov’elli  è gito  * 


# ;•  Itta. 

>i'e  r • del  (a  mente  afflitta  • 

Mi  laici 3 i,n  dubbio,  si  eonfufo  ditta-. 
Wa.pur quan. o l’jlloria  trovo»  fcritta- 
Ette.. 

Onde  più-  cofe  nella  mente  fcritte 
© dar  foccurfo  aJJe  viituti  afflitte: 


4* 

75 
455 

*4 

76 

104 

104 

T7 


a 


Le 
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. DEI, LE  R TM E . S4i  . 
Le  vive  voci  m*  erano  interdite: 

•'  Itto. 

Ccfare  poi  che ’l  traditor  d’ Egitto  ' 81 
Pianfc  per  gli  occhi  fuor,ficcome  è fcritto: 

Ed  Annibài  , quand’ all’imperio  afflitto 
Per  isfogare  il  fuo  acerbo  defpitto  . 

E come  vero  prigionero  afflitto,  67 

E’1  cor  negli  occhi, e nella  fronte  ho  fcritto. 
Dirai  ;S*  i’guardo,  e giudico  ben  dritto  ; 
l’da  man  manca, e’tenne  il  cammin  dritto.U7 
Egli  in  Gierufalem’ , e,d  io  in  Egitto. 

Che  per  lungo  ufo  già  fra  noi  prefcritto. 

Poi  tornai  ’ndietro,  perch’io  vidi  fcritto  95 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prefcritto  } 
Dunque  s’acqueti  ornai*!  cor  voftro  afflitto; 

Iva.,  • * -v 

Edavròfempreov’io  fia,in  poggio, o’n  riva  l? 
Allor  faranno  i miei  ponderi  a riva  > 

Si , ch’alia  morte  in  un  punto  s’arriva 
Onde  procede  lag-ri  ninfa  riva  ; 

Che  fofpirando  vo  di  riva  in  riva 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva 
Che  menan  gli  anni  miei  «itoftoariva. 

Me  freddo , pietra  morta  in  pietra  viva  ; ic* 
In  guifa  d*uom  che  penfi,e  pianga, e feriva. 


Di  che  ’l  fuo  proprio  nome  fi  deriva  , 90 

TeneflTe  volto  per  natura  fchiva 
Avrian  per  gire  ove  lor  lpene  è vira  r 
Or  vanno  fparfi  , e pur  ciafcuno  arriva 
E di  tute*  altro  è fchiva;  5? 

Odi  1 tu  verde  riva  ; 

D’Amore,  onde  conven  ch’armato  viva  1*$ 
Così  crefca’i  bel  Lauro  in  frefea  riva  ; 


Nel  la  dolce  ombra  al  fuon  dellacque  feriva. 
Che’n  carne  eflendo,veggio  trarmi  a riva  1 1 j 
Mandò  sì  al  cor  i’  immagi  nefua  viva  : 117 

Cix* 
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Che’ngegno»ofiil  non  fia  maiche’J  deferirà:  ' 
E’1  dolce  amaro  lamentar  eh’  i’udiva  , 

Facean  dubbiar,  fe  mortai  donna  , o diva 
Madonna,  nè  farò  mentre  ch’io  viva  : 7* 

Ma  d’ odiar  me  medefmo  giunto  a riva» 

Che  *1  vofiro  nome  a mio  danno  fi  feriva 
la  alcun  marmo  , ove  di  fpirto  priva 
Scefe/dal  cielo  in  fu  la  frefea  riva  » Sj 

Mi  vide;  un  laccio,  che  di  feta  ordiva, 

Del  mar  Tirreno  alla  finiftra  riva,  _ 55 

Di  cui  conveu  che  ’n  tante  carte  feriva  : 
Amor,  che  dentro  all’anima  bolliva, 

Caddi  , non  già  come  perfona  viva  . 

Amor,  Fortuna,  e la  mia  mente  fchiva  97 
Invidia  a quei  che  fon  fu  1’  altra  riva  . 

Amor  mi  ftrugge  *1  cor,  Fortunali  priva 
Sempre  conven  che  combattendo  viva . 

Cosi  fol  d’una  chiara  fonte  viva  ijl 
E perché’l  mio  martir  non  giunga  ariva, 

Ella  fia  torto  difuocorfo  a riva  : 31 

E'  fiato  infin*  a qui  cagion  ch’io  viva , 
Dicendo  , Perchè  priva 
Il  pianger  mio  ; e sì  lunge  la  riva , iti 
Non  lauro,  o palma,  ma  tranquilla  oliva , 

E’1  pianto  afeiuga,  e vuol’ancorch’i*  viva. 
D’abbracciar  l’Óbre, e feguir  Fauraertiva,  15* 
Nuoto  per  mar,  che  non  ha  fondo,  o riva: 

Col  fuo  fplendor  ìamiavertù  vifiva  ; 

Ed  una  Cerva  errante  , e fuggitiva 

Che  pur  morta  è la  mia  fperanza  viva  i$S 

Allor  ch’ella  fioriva; 

Soleafi  nelmiocor  ftar  bella,  e viva,  in 
Non  pur  mortai,  ma  morto;  ed  ella  è diva  • 
L’alma  d’ogni  fuo  ben  fpogliata,  e priva. 

Ma  non  è chi  lor  duol  racconti,  e feriva  : 
Mover  foavemente  all’ aura  ertiva, 

S’  ode 
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S’ode  d’ una  fiorita , e frefca  riva; 

Là  V iq  foggia  d’amor  penfofo,  e feriva; 
Veggio, ed  cdo,ed  incendorch’ancor  viva 
Or’in  forma  di  Ninfa,  o d’altra  Diva  > 205 

E pongafi  a feder  in  fu  la  riva; 

Calcari  fior,  com’  una  donna  viva  , 

Mi  traviavan  sì , eh’  andar  per  viva  zo§ 
Benedetta  colei,  eh*  a miglior  riva 
E'  *n  fin*  a qui  che  d’ amor  parli,  o feriva-  2i> 
Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva  . 

L’acqua,  che  di  Parnafo  Aderiva  : • 131 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva  . 

Così  fventura  , ovver  colpa  mi  priva 
L’afpettata  virtù  , che  *n  voi  fioriva  Si 
E che  mia  fpeme  fa  venirea  riva. 

Però  mi  dice’]  cor,  ch’io  in  carte  feriva  1 ; 
Per  far  di  marmo  una  perfona  viva. 

Tu  vedrà*  Italia , eT  onorata  riva  . a 5 

Ite. 

Più  non  dimanderei  : che  s’alcun  vive.  144 
Acquetan , cofé  d’ogni  dolzor  prive; 

Se  1*  onorata  fronde  , che  preferivo  z* 
Che  fuole  ornar  chi  poetando  fcrive  ; 

I*  era  amico  a quelle  voftre  Dive , 
Dall’inventrice  delle  prime  olive  s 
k Ivi. 

Mille  piagge  in  un  giorno*  e mille  rivi  137 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi . 

Dolce  m’ è fol  fenz*  arme  eflfer  fiato  ivi 
Legno  in  mar,pien  di  penfier  gravi, e fchivi. 
Tutto  fu  in  I ei ;d i che  noi  Morte  ha  privi. 259 
Piangendo  il  dico;  e tu  piangendo  ferivi , 

Più  volte  Amor  m’avea  già  detto, Seri  vi,  76 
E *n  un  momento  li  fo  morti , e vivi . 

Un  tempo  fu , che  *n  te  fteflo  ’1  fentivi  > 
Magia  ti  raggiuns’ io  mentre  fuggivi: 

Ivo . 
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In  que’  bei  lumi  ond>’  io  giojofo  vivo  ; 64 

Quello,  e quell* altro  rivo 
<ìarzon  con  l’ ali  , non  pioto  , ma  vivo.  114 
Quant’  io  parlo  d*Amore,e  quant’io  ferivo. 

Se  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo  18S 

Che  d’  ogni  pace  , e di  fermezza  è privo? 
Mentre  che’l  corpo  è vivo 
Ch’  i’pur  fui  vòftro:  efe  di  voi  fon  privo;  193 
Quand*  io  partì  dal  fommo  piacer  vivo  : 

Per  cui  nei  cor.vial  più  che’n  carte  ferivo;  85 
Che  mi  fa  morto,  e vivo; 

Izio. 

Per  te  fpera  faldar  ognifuo  vizio  . 45 

Romor  laggiù  del  ben  locato  offizio! 

Come  ere*,  che  Fabbrizio 

. ’ , O » fi  ’*  • ' ' ' ' 

l’dièin  guardia  a fan  Pietrojor  non  più,nòt*  j 
Quanto  poffo , mi  fpetro  \ e fol  mi  fto  . 

Oè-E  . ’ ' 

Che fopra  i più  foggetti  è più  feroce*  5* 
Rammenta  lor  , com*  oggi  folli  in  Croce  . 
Mercè  chiamando  con  eftrania  voce: 

Che  *1  cor  s’  umiliafle  afproje- feroce-  17 

Qual  fu  a fentir  ; che  *J  ricordar  mi  coce  ? 

Sì  breve  è *1  tempo , e ?1  penfier  sì  veloce  xod 
Pur  mentr’  io  veggio  lei , nulla  mi  noce  . 
Amor, che  m*  ha  Iegato,e  tiemtni  in  croce; 

Si  dolce  in  villa,  esìfoave  in  voce. 

AI  (acro  loco  ove  fu  porto  in  croce,  ** 
La  vendetta  ch*  a noi  tardata  noce 
Tal , che  fol  della  voce 
. Occhi. 

Mi  piacquen  sì,ch’i  l’ho  dinanzi  a gli  occhi  *7 
Quand’avrò  queto  il  cor\afciutti  gli  occhi, 
Fin  che  Tultimo  dì  chiuda  queft’  occhi  - 
« v N-oa 
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Non  fur  giammai  venuti  sì  begli  °cchi 
Che  con  vera  pietà  mi  moftri  gli  occhi- 
Per  fàr forte  pietà  venir  ne"ii  occhi 
Vincon  le  bionde  chiome, ^fcrt-,.  a gli  occhi 
Ove  d’altra  montagna  orai»  a non  tocchi  , 109 
Indi  i miei  danni  a mifurar  con  gli  occhi 
Sì  torto  ,come  avvien  che  l’arco  lc<cchi>  7 J 
Fede  ch’ai  desinato  fegno  tocchi  ; 
Similemente  il  colpo  de’ vt-ftr’ occhi  > 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi . 
Amor,  e que*  begli  occhi  0$ 

A vven  che’11  pianto,  o’n  amentar  trabocchi; 
Mifero,e  pien  di  penrter  vani, e fciocchi  ! 176 
E fi  nafcoie  dentro  a’  Tuoi  begli  occhi . 

Prega  pur,che’l  bel  piè  li  p,rema,o  tocchi;i45 
D’ertcr  fatto  feren  da  si  begli  occhi. 
Ragionar  de*  tiegli  cechi  ; 1 . 33 

( Nè  cofa  è che  mi  tocchi , 

Colà  donde  più  largo  il  duo!  trabocchi , 

A ozi  del  mio  ; che  devea  torcer  gli  occhi  1 5® 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi . 
Afpett*  io  pur,  che  fcocchi 
Indarno  tendi  l’arco  : a voto  fcocchi:  199 

Sua  vii  tu  cadde  al  chiuder  de’ begli  occhi.  * 
Pico  io,ch’àcor  mi  ftringe;e.quei  begli, occhi 
Che  fur  mio  SoPNò  errar  con  li  fciocchi, (151 
Qui  fra  mortali  fciocchi  , 

Vergine,  que’ begli  occhi 

Develfe  al  proprio  onor’alzar  mai  gli  occhi  545 

Farmi  pur  eh’  a’tuoi  di  la  grazia  tocchi . 

Oc  c o. 

Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro , e fciocco  : 43 

Che  fa  con  le  fue  fpal  le  ombra  a Marrocco. 

O c o . 

Qua!cbe  ri pofo  : ogni  abitato  loco  io* 
Della  mia  donna , che  ferente  in  gioco 

51  fra' 
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Sì  trale  oggetto  a sì  poflente  foco  ; 58 

Ma  la  paura  un  poco;  59 

Sì , che  nf avanza  ornai  da  disfar  poco?  163 
Che  mi  cuocono  *1  cor'in  ghiaccio, e*u  foco? 
Deh  fofle  or  qui  quei  mifer  pur’un  poco,  177 
Ella  fel  ride,  e non  è pari  il  gioco  ; 

O (acro  > avventuro^»,  e dolce  loco/ 

Ancor  non  era  d*  amorofo  foco,  114 

Apprertandofi  Un  poco 
Tu  non  vorrai  inoltrarti  in  ciafcun  loco:  4J 

E d’altrui  loda  curerai  sì  poco, 

Come  m*  ha  concio  *1  foco 
Coni’ al  Sol  neve  , come  cera  al  foco  , tri 
È come  nebbia  al  vento  ; e fon  già  roco» 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo , nè  loco  : 

Da  voi  folo  procede  ( e parvi  un  gioco  ) 

Altra  , che  di  provar , s’alfii  > 0 poco  53 
Non  prego  già , nè  puote  aver  piu  loco  , 

Ma  che  fua  parte  abbia  cortei  del  foco  . 

Quell’  arder  mio , di  che  vi  cal  si  Poco , 150 

Ch*  i*  veggio  nel  penlìer , dol  e mio  foco, 
Quando  mi  viene  innazi  il  tempo, e’1  locoi  3$ 
Che  l*amar*mi  fè  dolce, e’1  piarti  r gioco; 
Solfo  > ed  elea  fon  tutto,  e ’l  cor’un  foco, 

E di  ciò  vivo  ; e d’  altro  mi  cal  poco  . 

Canzon  , s*  al  dolce  loco  ?4 

E le  guancie  ch’adorna  un  dolce  foco.  104 
M i pur  che  1’  ora  un  poco 
Torna  alla  mente  il  loco, 

C sì  m’ ha  fatto  A mor  tremante, e noed.  1 34 
Chi  può  dir  com’egli  arde,è*n  picciol  foco. 
Ove  sfivillail  mio  foave  foco  , 143 

La  dolce  villa  del  beato  loco^ 

Palfava  ; e ’ntepidir  fentìa  già’]  foco  2.21 
Ch*  arfe  M mio  cór’  ; ed  era  giunco  al  loco 


La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
• - ' De* 
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De’  tuoi  fofpetti  ; e rivolgeva  in  gioco 
Saette  ufcivan  d’  invifibil  foco,  199 

E ragion  temean  poco  ; 

Il  pcnfar* , e *1  tacer’  j il  rifo , e ’l  gioco  ; 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco:  254 

Ch*  or  faria  forfè  un  roco 

Quadrila, Or  mira, e leva  gli  occhi  un  poco, 93 

In  più  riporto  loco 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  ; 

Ed  ella  il  prefe  in  gioco  > 

Oca. 

Volge  la  lingua,  e fnoda  ; 98 

A dire:  e vo’che  m’oda 
Or  fia  mai  ’l  di  ch’io  vi  riveggia,  ed  oda?  182 
0 chiome  bionde  ,di  che  *1  cor  m*  annoda 
Di  ch’io  tempre  pur  pianga, e mai  non  goda: 

0 dolce  inganno  , ed  amorofa  froda  ; 

Apri  tu  , Padre  , e ’ntenerifci , e fnoda  : 1 0$ 
( Qual’io  mi  fia  ) per  la  mia  lingua  s’oda  • 
Ode  . 

In  qualche  bella  lode  , 107 

Cosi  quaggiù  fi  gode. 

Odi. 

E raccogliea  con  sì  leggiadri  modi  , 147 

Torfeleil  tempo  po’ in  più  faldi  nodi; 

Che  Morte  fola  fia  eh*  indi  lo  fnodi . 

E’  ritenuta  ancor  da  ta’duonodi?  189 
Tu,  che  dagli  altri  che  ’n  di  verfi  modi 
Odo. 

Vo  quel  ch’eflfer  non  puote  in  alcun  modo;  6j 
Solamente  quel  nodo 

Ov’  io  perde  i me  rteflTo  ; e ’J  caro  nodo  13$ 
Ond’Amor  di  fua  man  m’avvinfein  modo, 

Da  quei  foavi  fpirti  i quai  fempr’  odo  , 

^ccefo  dentro  si,  ch’ardendo  godo, 

Sol  mi  riten  j ch’io  non  recida  il  nodo  : 1 95 
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Ma  e’ ragiona  dentro  in  cotal  modo: 

Tacici  sfavillando  oltra  lormodo  131 
Ma  chi  ne  ftrinfe  qui , diflolve  il  nodo; 

Leghi  ora  in  uno , ed  or*  inalerò  modo:  199 

Ma  me  fol’ad  un  nodo 

Quell*  uno  è rotto  : e ’n  libertà  non  godo  : 

Che  non  cangiale  *1  fuo  naturai  modo,  11* 
Morir  contenta  , e viver  in  tal  nodo.  « 

Son  quelli  i capei  biondi,  e l’aureo  nodo,  15  1 
Nè  parlar  , dice  , o creder  a lor  modo  * 

Spirito  ignudo  fono  yeJn  Ciel  mi  godo  : 

Perchè  molto  mi  fido  in  quel  chVodo.  84 
E’n  bel  ramo  m’annido  1 ed  in  tal  modo, 
Ruipeli  intanto  di  vergogna  il  nodo  93 
E ’oconiinciai:  S\  gli  è ver  quei  ch’i’odo; 

. ' 1 O G G I A . 

Torto  conven  che  fi  converta  in  pioggia  : 53 
Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia*  . 

In  piccini  tempo  parta  ogni  gran  pioggia  ; 

Anzi  piango  al  fereno  , ed  alla  pioggia,  54 
Che  fa  nafeer  de’miei  continua  pioggia  ; 
L’ombra, ov’io  fui:che  nè  calor.nè  pioggia. 
Come  quel  dì  ; nè  mai  fiume  per  pioggia  , 

Nè  fiume  fu  giammai  fecco  per  pioggia , 43; 
Ma  iempre  l’un  per  l’altro  fi.mil  poggia; 

Al  qual’un’alma  in  duo  corpi  s’appoggia, 
Perchè  fa’  in  lei  con  difufata  foggia 
Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia  103  v 
Ove  la  fianca  miavita  s’appoggia; 

Che  poi  difeefe  in  preziofa  pioggia  , 19 

E fui  1*  uccel  che  più  per  l’aere  poggia  , 

' Gloriola  Colonna  , in  cui  s’ appoggia  & . 

L*  ira  di  Giove  per  ventola  pioggia  ; 

Qui  non  palazzi , non  teatro,  o loggia, 

Oade  fi  feende  poetando,  e poggia. 

Oggi  • 
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Oggi. 

L’aura  gentil  , che  rafferena  i poggi  i4* 
Per  cui  conven  che’n  pena  e’n  fama  poggi. 

Per  ritrovar  ove’l  cor  baffo  appoggi , 

Cerco  ’l  mio  Sole  ; e fpero  vederlo  oggi  : 
Edifgombrava  già  di  neve  i poggi  _ uf 
Non  volli  al  mio  refugio  ombra  di  poggi  > 

Da  po’  fon  gito  per  felve,e  per  poggi  : 

E quando  ’l  Sol  fa  verdeggiar  i poggi . < 

Se’  ve  , faffi  , campagne  . fiumi , e poggi , 

Ch’  i’  pallai  con  diletto  affai  gran  poggi , 

Altro  falir  al  ciel  per  altri  poggi  120 

Trovafie  per  la  via  foffati , o poggi  ; *0 

Oride  al  vero  valor  conven  ch’uom  poggi. 
Oggio. 

Ch'affai  ti  fia  penfar  di  poggio  in  poggio,  4 3 
Di  quella  viva  petra  , ov’  io  m’appoggio. 

OC  L I A . 

Altrui  colpa  mi  foglia;  50 

Del  mio  termo  voler  già  non  mi  fvogiia  » 

Che  d’ogni  altra  fua  voglia 

Sol  rimembrando  ancor  l’anima  fpoglia* 

Per  morte,  nè  per  doglia 

Non  vo  che  da  tal  nodo  Amor  mi  fcioglia. 

Sì  bella  , comequefta  che  mi  fpoglia  25 
Rappella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Rubella  di  mercè,  che  pur  le’nvoglia , 
Novella  d’efta  vita  che  m’addoglia  , iS 
Quadrella,  dal  voler  mio  non  mi  fvogiia: 

N è quella  prego , che  però  mi  fcioglia  : 
Ch’è  ftella  in  terra, e come’n  lauro  foglia» 
Qual  cella  è di  memoria, in  cui  s accoglia 
A dir  mi  sforza  quell’ accefa  voglia  63 
Amor,  eh* a ciò m’ invoglia  , 

Se  tu  avelli  ornamenti, quant’hai  voglia  , ic  1 
A far  altro  di  me  , che  quel  che  foglia  : 156 

Rimt  Pttrsrf* , A a Che 
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Che  ben  mor  chi  morendo  efce  di  doglia* 

E di  faver  mi  fpoglia;  97 

Ramo,  nè ’n  fior,  nè ’n  foglia  9* 

Ch’i’fon  già  pur  crefcendo  in  quella  voglia  42 
Né  pofs’indovinar  chi  me  ne  fcioglia  . 

Amor,  fenno,  valor,  pietate  , e doglia  1*7 
D’ogni  altro  che  nel  mondo  udir  fi  foglia: 
Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia  : 

Più  folta  fchieradi  fofpiri  accoglia  ! 33 


Sien  gli  occhi  miei,ficcome’l  cor  di  doglia; 

E perchè  a ciò  m*  invoglia 
Afpro  core  , e felvaggio,e  cruda  voglia  igt 
Avran  dime  poco  onorata  fpoglia: 
Chequando  nafce,e  mor  fior*, erbate  foglia; 
Di  Madonna, e d’Amore  onde  mi  doglia. 

Son  fatto  albergo  d*  infinita  doglia  . 215 

Lafciando  in  terra  la  fua  bella  fpoglia  « 

L*  una  m*  ha  pollo  in  doglia  , 218 

L’altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia,  > 
Dal  laccio  d’or  non  fia  mai  chi  mi  fcioglia  198 
Tenea  in  me  verde  1*  amorofa  voglia  i 
Quando  fi  velie  , e fpoglia 
Ond-  i’  fpero  che  ’nfin  al  Ciel  fi  doglia  239 
E fpero  eh*  al  por  giù  di  quella  fpoglia 
Nè  cangiar  pollo  Pollinata  voglia;  2 52 

Così  in  tutto  mi  fpoglia 
Vergine,  tale  è terra, e pollo  ha  in  doglia  263 
Fora  avvenuto  : ch’ogni  altra  fua  voglia 
Oche. 

Onde  tal  polfa  , e si  contrarie  voglie  1^9 
D’  un  vivo  fonte  ogni  poter  s*  accoglie  : 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie  ? 

E poi  che’l  fren  per  forza  a sè  raccoglie  , 6 

Sol  per  venir’  al  Lauro  onde  fi  coglie 
Chi  vide  al  mondo  mai  si  dolci  fpoglie  ? 14* 
Pur  quello  è furto;e  vien  eh’  i’me  ne  fpog  1 i e 
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E i vaghi  fpirti  in  un  fofpiro  accoglie  13» 

Con  le  Tue  mani;e  poi  in  voce  gli  fcioglie, 

E sì  dentro  cangiar  penfieri , e voglie , 

Ch’i*dico>Or  fien  di  me  l’ultime  fpoglie, 

Che  per  foverchic  voglie  195  t 

E di  Tue  belle  fpoglie  196 

OC  L I . 

Su  per  I*  onde  fallaci  > e per  li  fcogH  , 69 

Poi  mi  condulìe  in  più  di  mille  fcogli  : 

Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  fcogli  , 

Se  non  gliel  tolfe  o tempeftate , o fcogli  ; 

Del  vento  che  mi  pinfe  in  quelli  fcogli , 

S’ io  efca  vivo  de’  dubbiofi  fcogli , 

Prima  eh*  i’  fiacchi  il  legno  tra  li  fcogli , 7® 

La  mia  barchetta  , poi  che ’nfra  li  fcogli  1S9 
Legano  ’l  mondo  , in  tutto  mi  difciogli , 

Signor  mio,  che  non  togli 
O c l 1 o . 

Spegne,o  perumiltate , o per  orgoglio;  35 
E d’  una  bianca  mano  anco  mi  doglio  , 

E contra  gli  occhi  miei  s*è  fatta  fcoglio  . 

E s’io  ’l  confento  a gran  torto  mi  doglio,  in 
Ch’i’medefmo  non  fo  quel  ch’io  mi  voglio  ; 

Fuor  di  cammin’a  dir  quel  ch’i’non  voglio?59 
Cìià  di  voi  non  mi  doglio. 

D’amaro  pianto;  che  quel  bello  fcoglio  11  j 
Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
E vorrei  più  volere,  e più  non  voglio;  91 
Provan,com’io  fon  pur  quel  ch’i’mi  foglio: 

Che  m’ancidono  a torto;  e s’io  mi  doglio»  1 J4 
Doppia’l  martir*:  onde  pur, com’io  foglio, 

A rd er  co  gli  occhi, e rópre  ogni  afpro  fcoglio; 

Ed  ha  sì  egual’alle  bellezze  orgoglio, 

Laflb,Amor  mi  trafporta,ov*io  non  voglio;^ 
Son’importuno  aliai  più  ch’i’non  foglio  : 

JNè  mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcoglio 

A a z Dalle 
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Dalle  percofTe  del  Tuo  duro  orgoglio. 

A mor  tu’l  Tenti,  ond.’  io  teco  mi  doglio  , 194 
Anzi  del  noftro  : perch*  ad  uno  fcoglio 
Che  la  nave  percofle  ad  uno  fcoglio  . u6 
O che  grave  cordoglio! 

A portar  fopra’l  Cielo  il  mio  cordoglio?  143 
Ch’ancor  Tento  tornar,  pur  come  foglio , 
Piena  si  d’umiltà,  vota  d’ orgoglio , 

E’n  Tomaia  tal,ch’a  Morte  i’  mi  ritoglio, 
Vergine  umana  , e nemica  d*  orgoglio  163 
A mor  con  sì  mirabil  fede  foglio , 

Deh  venite  a vederlo  : or’io  non  voglio  • 83 

E *n  tra  le  fronde  il  vifco.  Affai  mi  doglio 
Quand’un  fovercbio  orgoglio 
O G N A . 

Perch*  io  t’abbia  guardato  di  menzogna  40 
Rendutoonor,  ma  fatto  ira  , e vergogna: 

Che  quando  più  ’I  ruo.  ajuto  mi  bifogna 
Son’ imperfette, e quafi  d’uom  che  fogna. 
Stetti  a mirarla:  ond’ella  ebbe  verg  gna>  19 
Vero  dirò  : forfè  e*  parrà  menzogna  : 

Prefolo  ftil  eh*  or  prender  mi  bifogna  , 154 

Che’n  giovenil  fallire  è men  vergogna  . 
Ornai  dal  volto  mio  quella  vergogna?  190 
Ch’a  guifa  d’uom  che  fogna» 

' ' O G N E . 

Il  mio  avverfario  con  agre  rampogne  153 
Da  vender  parolette  , anzi  menzogne  » ' 

Nè  par  che  fi  vergogne . 

O-G  N I . 

Nè  trovo  chi  di  mal  far  fi  vergogni . 44 

Che  s’afpetti  non  fo , nè  che  s’agogui 

O G N Ó . 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  : 3 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fogno. 

Ogo  • 
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Ogo. 

Verfo’l  maggiore,  e’1  più  fpedito  giogo  109 
Comincio  , e’ntanto  lagrimando  sfogo 
E perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  ; 4* 

Quando  che  fia?  perchè  nò’l  grave  giogo? 

Ch*  i*  fui  fommeffo  al  difpietato  giogo  , 51 

Riduci  i penfter  vaghi  a miglior  luogo} 

O j a . 

E quel  lor*  inchinar  , ch’ogni  mia  gioja  35 
Cigionfarà  che’nnanzi  tempo  i’  moja  , 

Talj  che  mi  trare  del  cor’  ogni  altra  gioja:  60 
Farmi  immortai  , perchè  la  carne  moja . 
Fugge  al  voftro  apparire  angofcia,e  noja; 

Che  dir  non  fa,  ma  ’l  più  tacer  gli  è noja}  f? 
La  mia  dolce  nemica  » anzi  eh*  io  moja  . 

Se  forfè  ogni  fua  gioja  • 

Di  quà  nou  fpero;  e 1*  afpettar  m’è  noja  . 194 
Pofcia  ch’ogni  mia  gioja 

Oi  . 

Quand’io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi , j 
Il  fuon  de*  primi  dolci  accenti  Cuoi . 

Voftro  flato  reai , eh’  incontro  poi 1» 

È'  d’altr’omeri  foma  , che  da’  tuoi . 

Ma  gli  fpiriti  miei  s’ agghiaccian  poi , 1 1 

Che  grave  colpa  fia  d’ambeduo  noi , 13 

Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi , 6j 
Cortefiafè,  nè  la  potea  far  poi  , 

E del  mortai  fentiron  gli  occhi  Tuoi  . 

Nè’l  dolce  sfavillar  degli  occhi  fuoi . *7 

Che  duol  non  fento  , nè  Centi  mai  poi 
Quanto  mia  laude  è ingiuriofa  a voi  : gt 

Lo  quale  è in  me  da  poi  . 

Arde,  e more,  e riprende  i nervi  fuoi  ; 113 

Fera  ftella  ( fe  *1  cielo  ha  forza  in  noi  , 1 1* 

E fera  terra > ov’  e piè  mofii  poi  ; 

A a 3 E fera 
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E fera  donna  , che  con  gli  occhi  fuci , 

Che  con  quell*  arme  ribaldarla  puoi. 

Allor  fui  prefo  ; e non  mi  fpiacque  poi , I5 
Si  dolce  lume  ufcla  degli  occhi  fuoi . 
Quello  ora  in  lei , talor  fi  prova  in  noi . 1 64 

E tutti  rugiadofi  gli  occhi  fuoi . 
Benmicredea  dinanzi  agli  occhi  fuoi  iS 
Talor  l’enfiamma  : e ciò  fepp*  io  dapoi 
Hai  tu’!  freno  in  balla  de’penfier  tuoi . 18$ 

Deh  rtringilo  or  che  puoi  : 

E del  ben  di  Jafsù  fede  fra  noi.  195 

Chequi  fece  ombra  al  fior  degli  anni  fuoi. 

Per  riveftirfen  poi 

Dir  parea , Tò  di  me  quel  che  tu  puoi  : 134 

Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  dapoi , 
Pigro  in  antiveder  i dolor  tuoi , 

Come  non  vedeftù  negli  occhi  fuoi 
E nell*  abiflò  : (perchè  qui  fra  noi  197 
Quel , che  tu  vali  » e puoi , 

Ch’ altamente  viverti  qui  fra  noi,  150 
E che  fubito  al  Ciel  volarti  poi  • 

D’error  non  fu  sì  pien  , com’ei  ver  noi  : 255 
Ch*  è in  grazia  dapoi 
Altro  da  te  che’l  Sol  degli  occhi  tuoi . 146 

Prega  eh’  i*  venga  torto  a rtar  con  voi . 

Vinfe  Annibal* , e nonfeppe  ufar  poi  Ir 
Che  Umilmente  non  avvenga  a voi . 

L* orfa rabbiofa  per  gli  orfacchi  fuoi, 

Per  vendicar  fuoi  danni  fopra  noi . 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  fuoi  91 
Quanto  par  fi  convenga  agli  anni  tuoi . 
Madonna , dilli,  già  gran  tempo  in  voi 
Ola. 

Ivi  è*l  mio  cor’,  e quella  che’l  m*invola  : no 
Qui  veder  puoi  1*  immagine  mia  fola  . 

A dir  di  quel , eh*  a me  Hello  m’invola  : 6i 

Pe- 


Google 


559 


DELLE  RIME. 

Però  fia  certa  di  non  elT’er  fola- 
Verfo  Occidente  : e che  ’l  dì  noftro  vola  4* 
Veggendofi  in  lontan  paefe  fola 
Novo  abito,  e bellezza  unica,  e fola  . 141  ' 

Che  per  lo  noftro  ciel  sì  altera  vola  • 

Ond’  io  non  potè’  mai  formar  parola , 1 J4 

Lega  Ja  lingua  altrui , gli  fpirti  invola  . 
Dicendo  a me,  Di  ciò  non  far  parola:  ij 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  fola 
Vedendo  perla  felva , altera,  e fola»  227 
Giunfe,  ed  al  Fonte  che  la  terra  invola  . 

Ogni  cofa  al  fin  vola: 

Per  quel  ch’egli  ’mparò  nella  mia  fcola  >254 
E da  colei  che  fu  nel  mondo  fola  . 

E veggio  ben , che  ’l  noftro  viver  vola  > » 

E’n  mezzo  ’l  cor  mi  fona  una  parola 
Ma  ne’  fuoi  giorni  al  mondo  fu  sì  fola  > 

Sì  corre  il  tempo,  e vola»  *64 

Vergine  unica,  e fola; 

Signor,  mirate,  come  *1  tempo  Yola,  107 
Che  l’alma  ignuda»  e fola 

O L C E . 

Fuor  di  man  di  colui  che  punge,  e molce,  257 
Mitrovo  in  libertate  amara , edolce: 

Che  pur  col  ciglio  il  Ciel  governai  folce; 

Olci. 

Surgea  d’un  fafto;ed  acque  frefche,e  dolci  227  ' 
Ni  pallori  appreftavan , nè  bifolci , 

Ole. 

Così  cortei , eh’  è tra  le  dònne  un  Sole , 7 

Cria  d’amor  penfieri , atti , e parole  : 

Meco  non  venga  , come  venir  fole-  tz 
Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fole. 

Sè  non  fe  alquanti  c’hanno  in  odio  il  Sole;  14 
Non  ho  mai  triegua  di  fofpir  c;>l  Sole  . 

E maledico  il  dì  eh’  i*  vidi  ’l  Sole  y 
Come  cortei, ch’i’piango  all’ombra, e al  Sol*: 

A a 4 Puoro- 
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Puommi  arricchir  dal  tramontar  de!  Sole, 


Con  lei  fofs’  io  da  che  fi  parte  *1  Sole  ; 

Prima  ch’a  sì  dolce  alba  arrivi  ’l  Sole  . 15 

Ivi  è quel  noftro  vivo,  e dolce  Sole  156 
Forfè  ( o che  fpero!  ) il  mio  tardar  le  dole. 
Dille;Il  baciar  fie  ’nvece  di  parole  : 

Siccome  talor  fole  63 

Anzi  mi  ftruggo  al  fuon  delle  parole 
Pur,  com’io  folli  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole- 
Come  talora  al  caldo  tempo  fole  nS 

Ond’avven  ch’ella  more,  altri  fi  dole  : 

Cosi  fempr’  io  carro  al  fatai  mioSole 
3£  chi  difcerne  è vinto  da  chi  vole . 

Che  Madonna  pacando  premer  fole  ; 130 

Piaggiai  ch’aicolti  fue  dolci  parole» 
Amorofette,  e pallide  viole  > 

Ombrofe  felve  » ove  percote  il  Sole, 
S'accordan  le  dolciume  parole,  iji 

Di  tai  quattro  faville,  e non  già  fole, 

Che  fon  fatto  un  augel  notturno  al  Sole  . 

Anzi  dodici  ftelle,e*n  mezzo  un  Sole  166 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  , e fole, 

Al  vello,  ond’oggi  ogni  uom  veftir  fi  vole; 
J'Jè'l  paftor di  che  ancor  Troia  fi  dole  ; 

X’i  mondo  rimaner  fenza  ’l  fuo  Sole  : 1 7S 

Nè  l’alma  , che  penfar  d’altro  non  vo/e  ; 
Senza  l’onefte  fue  dolci  parole. 

Piena,  edirofe,  e di  dolci  parole,  149 
Di  (late a mezzo  di  vincono  il  Sole  . 


Che  dal  deftr’  occhio , anzi  dal  deliro  Sole  1 70 
Il  mal  che  mi  diletta  , e non  mi  dole  : 

Pafsò  : quafi  una  Ilei  la , che  ’n  ciel  vole  ; 
Una  fontana  , e tien  nome  del  Sole  ; 1 x 4 

Che  per  natura  fole 
Ch’è’l  mio  Sol,  s’allontana;  e tri(le,e  fole 
E irai  veggio  apparir  del  vivo  Sole; 

I peti- 
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I penfier  fon  faette  , e’1  vifo  un  Sole  • 1 1* 

E l’angelico  canto,  e le  parole  , 

E celefti  bellezze  al  mondo  fole,  117 
Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  , e dole  : 

C’  ban  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  : 


Ed  udì  fofpirando  dir  parole  , 

Ch  V vidi,  eran  bellezze  al  mondo  fole  , 

Nè  sì  pietofe , e sì  dolci  parole 
Di  sì  begli  occhi  ufar  mai  vide’l  Sole  . 

La  fio;  che  pur  dall’un  all’  altro  Sole  , 161 

Più  l'altrui  fallo che’l  mio  mal  mi  dole  : 

E *1  chiaro  lume  che  fparir  fa  ’1  Sole  , 139 

Gli  atti  vaghi , e 1*  angeliche  parole  , 

Non  vede  un  fimil  par  d’amanti’l  Sole  , 17I 

Così  partia  le  rofe  , e le  paro’e  : 


Come  Natura  al  del  la  Luna,  e *1  Sole  ; *4* 

All’uomo,  e l’intelletto  , e le  parole  ; 

Tanto,  e più  fien  le  cofe  ofcure,  e fole  , 

Le  treccie  d’or  , che  devrien  far’il  Sole  35 
E 1*  accorte  parole 
Rade  nel  mondo , o fole , 

Poi  che  formonta  ribaldando ’l  Sole  J *0* 

Parmi  , qual’  efìer  fole 

Ma  quando  il  dì  fi  dole 

Liete  e penfofe  j accompagnate,  e fole  164 

Perchè  non  è con  voi  , com’  ella  fole  ? 

Liete  fiam  per  memoria  di  quel  Sole 
Che  d’altrui  ben  , quali  fuo  mal , fi  dole  • 


Ma  miraeoi  non  è , da  tal  fi  vole  . 154 

E Fortuna,  ed  Amor,  pur  come  fole  . 155 

Così  rofe , e viole 

Che  di  noftre  parole  57 

Curi,  che’l  del  non  vole; 

Ma  d’angelica  forma  ; e le  parole  7J 

Uno  fpirto  celefte,  un  vivo  Sole 

Via  men  d’ ogni  fventura  altra  mi  dole  • *93 

A a j Ma 
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Ma  *1  vento  ne  portava  le  parole . 

E fo  che  del  mio  mal  ti  pefa  , e dole  ; 

Ed  in  un  punto  n*  è fcurato  il  Sole  . 

Qual’  ingegno  a parole 
Occhi  miei , ofcurato  è’1  noftro  Sole  ; 202 

E di  noftro  tardar  forfè  li  dole. 

Orecchie  mie  j l’ angeliche  parole 
Ov’  è colei  $ eh’  efercitar  vi  fole . 

Tié  pur  gli  occhi, com’aquila, in  quel  Solevo 
Parte  dà  orecchi  a quelle  mie  parole  . 

Fa  ch’io  riveggia  il  bel  guardo  ch’un  Sole  19* 
Efaciamifi  udirficcome  fole. 

Col  fuon  delle  parole 
E fe  pietà  ancor  può  quant’  ella  fuole  ; 239 

Mercede  avròtche  più  chiara  che’l  Sole, 

Che  quello  Hello  , ch’or  per  me  fi  voi  e > 
Sempre  fi  volfe } e s*  ella  udìa  parole  9 
Con  la  tua  villa  , ovver  con  le  parole  243 
Fedel  mio  caro  , affai  di  te  mi  dole  : 

Dice;  ecos’altred’arrellaril  Sole . 

Contra’l  delio  che  fpelfo  il  fuo  mal  vole  > 25  J 
Lui  tenni , ond’  or  fi  dole  . 

Volgei  quegli  occhi  più  chiari  che’l  Sole;  259 
E formavi  i fofpiri , e le  parole 
Mover  i piè  fra  l’erbe  , e le  viole  . 

Non  come  donna  9 ma  com’Angel  fole  9 
Coronata  di  (Ielle 9 al  fommo  Sole  160 
Amor  mi  fpinge  a dir  di  te  parole  : 

Là  dove  più  mi  dolfe  , altri  li  doie  ; 

Che  più  noi  fento;ed  è non  men  che  fuole. 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole  : 23 

Nafce  una  gente,  a cui’l  morir  non  dole  • 
Quella  fe  più  devota  che  non  fole  , 

Una  donna  più  bella  affai  che  *1  Sole  9 91 

Quella  in  penfiterij  in  opare,  ed  in  parole  ; 

Olga. 


Digitized  t 


5^3 


* 


DELLE  RIME. 

Olga. 

Onde  tal  frutto  , e fimile  fi  colga  : 7 

Ma  come  eh*  ella  gli  governi , o volga  , 

Un  freniche  di  fuo  corfo  indietro  il  volga;  79 
Ma’l  cor  chi  legherà,  che  non  fi  fciolga  ; 

Suo  pregio  , rerch’a  voi  l’andar  fi  tolga  j 
Che*  come  fama  pubblica  divolga> 

O L G O • 

Ovunque  gli  occhi  volgo,  99 

Qualunque  erba , o fior  colgo  , 

Olle. 

Che’I  lonno  tenea  chiufa,  e’I  dolor  molle  ; 
Veder  quelli  occhi  ancor  non  ti  fi  tol  le  . 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto, od  un  colle, 109 
>oi  eh’  a me  torno,  trovo  il  petto  molle 
Frefco  , ombrofo , fiorito,  e verde  colle  ; 177 
Quella  ch’a  tutto  *1  mondo  fama  colle  ; 

Il  mio  cor  , che  per  lei  Iafciar  mi  volle  , 
Segnata  è l’erba,  e daqueft’  occhi  molle . 
L’ombra  che  cade  da  quell’  umil  colle,  14J 
Crescendo  mentr’io  parlo,  a gli  occhi  colle 

O L L I • 

Per  campagne  , e per  colli  : _ 97 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli; 

Dalle  campagne,  e da’ folcati  colli . 42 

Perchè  di, e notte  gli  occhi  miei  fon  molli? 
Mifero  me,  che  volli 
Solo , ov’  io  era  tra  bofehetti  , e colli  j $ 
Balla  ben  tanto;  ed  altro  fpron  non  volli . 

Dagli  occhi  a’piè  ; fe  del  lor’  efler  molli 
Qualor  tenera  neve  per  li  colli-  10$ 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli, 
Dic’ella,  ch’i’Iafciai  gli  occhi  tuoi  molli,  180 
I’  non  tei  potei  dir’allor , nè  volli  : 

Sento  l’aura  mia  antica  ; e i dolci  colli  214 
Bramofi,  e lieti;  or  li  tien  trilli,  e molli . 

A a 6 Oca- 
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O caduche  fperanze , o penfier  folli  .r 
Nel  qual*  io  vivo,  e morto  giacer  volli  t 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  j e molli  47 
Ti  chier  mercè  da  tutti  fette  i colli. 

O l l o . 

Spira  > ov’Amor  ferì  nel  fianco  Apollo , 147 
Ed  a me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo , 

Medufa  , quando  in  felce  trasformoflo  : 

Nè  poflo  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo  , 

Dunque  ora  è*l  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Per  grazia  tien*  dell’immortale  Apollo , 

Olmi.  ( 157 

Morte  ha  fpento  quelSoI,ch’abbagIiar  fuolmi: 
Fatti  fon’i  miei  lauri, or  querce,  ed  olmi; 

Di  ch*Jo  yeggio’l  mio  ben*;  e parte  duoimi, 

.Nè  chi  gli  empia  di  fpeme,e  di  duol  colmi. 

O l o . 

À’duo  lumi , c’ha  fcmpre  ’l  nottro  polo  ; 64 

Sono  il  mio  fegno,e’l  mio  conforto  folo  . 
Latto,  ma  troppo  è più  quel  che  ne  TnvoIo 
Nel  fuo  bel  vifo  è folo , 

E pretta  a’  miei  fofpir  si  largo  volo 
Nl’accompagnate  > ov’io  vorrei  dar  folo.  4° 
ÌE  voi  sì  pronti  a darmi  angofcia,  e duolo, 

Da  tutti  gli  al  tri, e fammi  al  mondo  ir  folo,i33 
Ad  or’ , ad  or*  a me  (letto  m’ involo 
Che  l’alma  trema  per  levarfi  a volo  > 

Tal  d’armati  fofpir  conduce  duolo 

Che  feguendol  talor  Tevomiavolo.  17® 

Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  folo  . 

E me  lafciato  hai  qui  mifero , e folo  > 1*5 

Che  per  te  confecrato  onoro,  e colo. 
Onde  prenderti  al  Ciel  1*  ultimo  volo  ; 

E ben  m’acqueto , e me  detto  con  folo  ; 2 45 

Anzi  voglio  morire , e viver  foìo  • 

Con  gli  Angeli  la  veggio  alzata  a volo 

Fer- 
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Ferro,  e non  lebartaflfe’I  dolor  folo  ..  1S6 

E quell*  una  vedremo  alzarli  a volo . 
Sennuccio  mio,  benché  dogliofo , e folo  io8 
Alteramente  fe  levato  a volo. 

Or  vedi  infieme  1*  uno  , e l’altro  polo  ; 

Onde  col  tuo  gioir  tempro  il  mio  duolo  . 

O L P O . 

Infin  ch’i*  mi  difoflo,  e fnervo,  e fpolpo  , 146 
Ch’altri,  che  Morte,  od  ella  fani’l  colpo, 

Porfi  fra  l’alma  ftanca  , e’1  mortai  colpo  1 50 
Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo: 

E Morte  la  memoria  di  quel  colpo  tei 

Perché  d’ ogni  mio  mal  te  folo  incolpo . 

O L S E . 

I.*  indurtria  d’alquant’  uomini  s’avvolfe  64 
Cofe  cercando  , il  più  bel  fior  ne  colfe  ; 

Poi  che  Dio,  e Natura  , ed  Amor  volfe 
Era  1*  efempio  , onde  Natura  tolfe  11* 
Quel  bel  vifo  leggiadro  , in  ch’ella  volfe 
Chiome  d’oro  si  fino  all’aura  fciolfe  ? 
Quand’un  cor  tante  in  sè  virtuti  accolfe? 
Legar  potei  ;che’l  ciel  di  più  non  volfe  . 199 
JVIe  legò  innanzi , e te  prima  difciolfe  ? 

E>io  , che  sì  torto  al  mondo  ti  ritolfe  , 

A pparve  al  mondo,  e ftar  feco  non  volfe  ; 
Che  fol  ne  moftrò’l  Ciel  , poi  fel  rìto'fe 
Amor,  che’n  prima  la  mia  lingua  fciolfe, 

Poi  mille  volte  indarno  all’  opra  voli  e 
Benmelàdiè,  ma  tortola  ritolfe.  *55 

Rifponde  , Io  nò , ma  chi  per  fe  la  volfe  . 
Benedetta  la  chiave , ches’avvolfe  84 

E ’nfiniti  fofpir  del  mio  fen  tolfe- 
Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colfe  , 94 

Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolfe. 

O L S I . 

Dunque  s*a  veder  voi  tardo  mi  volli  * 55 

EH 
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E*l  cor  che  dì  paura  tanta  fciolfi  : 

Tal  fu,qua!’ora  è in  Cieloje  mai  non  volfi  24$ 
Per  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  volli  ; 

O L T A . 

A feguitar  collei  , che  *n  fuga  èvolta»  6 
E de’ l icci  d’  Amor  leggiera  y e fciolta 
Per  la  fecura  linda  > men  m’  afcolta  ; 

Nè  rhi  vale  fpronarlo  , o darli  volta  ; 

Di  libertà  mai  fu  precifa  » e tolta  : 7* 

Allor  torle  al  fuo  mal  libera,  e Sciolta  ; 
L’animai  che  peccò  fol* una  volta- 
Fu  in  cor  d’awe  iturofi  amanti  j accolta  62 
Quando  voi  alcuna  volta 
M’agghiaccio  décro  1 guifa  d’uò  ch’afcolta  55 
Poi  torna  il  primo  , e quello  dà  la  volta  : 
Combattut*  hanno,  e non  pur’una  volta  • 

Di  quel  che  vede,  e nel  palfito  volta,  97 
M’ifflig  01  sì , ch’io  porto  alcu  ia  volta 
D’ogni  con  Torto  : onde  la  mente  ftolta 
S’adira,  e punge; e così  in  pena  molta 
Che  maraviglia  fi  uno  a chi  l’ afcolta  . 17 

Morte  mi  s’era  intorno  al  core  avvolta, 

Sola  penfando,  pargoletta,  e fciolta  15$ 
Ch’apprelfar  noi  poteva  anima  fciolta  : 

Mi  rendeder’  un  dì  la  mente  fciolta  . i£o 
Ma  , la  Ho  , or  veggio  che  la  carne  fciolta 
Aggio  a fornire  ; ove  leggèra  , e fciolta 
Rendimi , s*  elfer  può  , libera  , e fciolta 
Da  me  li  narte  ; e di  tal  nodofciolta.  1I3 
Mara vigliomi  ben  1 s’ alcuna  volta 
Non  rompe’l  Tonno  Tuo  ; s’clla  Ififcolta  . 

Perlo  fuo  dipartire  in  pianto  èvolta;  194 
Ogni  dolcezza  di  mia  vira  è tolta. 

Al'afin  Donna,  che d .1!  C el  n’afcolta.  21S 
Alta  umiltate  in  fe  II  elfi  raccolta? 

Nella  beila  prigione , ond’  ora  è fciolta  , 

E fe 
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E fe  non  {offe  efperienzia  molta  xco 
Morte  m*  ha  liberato  un’ altra  volta  ; 

Aniina  bella  , da  quel  nodo  fciolta  217 
Da  si  lieti  penfieri  a pianger  volta  • 

L3  falla  opinion  dal  cor  s*  è tolta, 

Volgi  a me  gli  occhi, e i miei  fofpiri  afcolta- 
E ch’effer  non  fi  può  più  d'  una  volta  ; 25$ 

Di  lei  eh’  è or  dal  Tuo  bel  nodo  fciolta  ; 

Ch’a  tutte , s’i’non  erro,  fama  ha  tolta  . 

A mor  piangeva  , ed  io  con  lui  tal  volta  ; 20 
L’  anima  voftra  de*  Tuoi  nodi  fciolta  . 

Or  ch’ai  dritto  cammin  l’ha  Dio  rivolta; 
Benignamente,  lua  mercede  , afcolta. 

La  condurrà  de*  lacci  antichi  fciolta  22 

Al  verace  Oriente  , ov’ella  è volta  . 

O L t e • 

Benignamente  affli  par  che  m’afcolte  » 

Dell*  immagine  tua  , fe  mille  volte 
Allor’allor  da  vergine  man  colte;  ioj 
Con  tre  belle  eccellenze  in  lui  raccolte; 

Le  bionde  treccie  fo  'ra’I  collo  fciolte  » 

La  fpeme  , eh’  è tradita  ornai  più  volte  : 5I 

Che  fe  non  è chi  con  pietà  m’afcolte  ; 

O L T I . 

E fon  di  là  si  dolcemente  accolti , . 99 

Per  gran  defio  dei  bei  luoghi  a lor  tolti 
Veggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti  42 
Imiei  fofniri  a me  perchè  non  tolti, 

Salifii  al  Ciel\onde  miei  prieghi  alcolti;  2$i 
Il  fecol  pien  d*  errori  ofeuri , e folti  : 

Tre  dolci,  e cari  nomi  ha’in  te  raccolti  , 
Donna  del  Re,  che  nortri  lacci  ha  fciolti, 

O L T O . 

Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto:  t 

E 1* amorofo  fguardo  in  fe  raccolto. 

Quel  che  più  defiava  in  voi , m’ è tolto  ; 

Amor 
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Amor  fovente  in  mezzo  del  mio  volto  ; 59 

Addotto  col  poderc’ha  in  voi  raccolto, 

Se  non  che’l  veder  voi  flette  v’è  tolto  : 

La  tetta  or’  lino  ; e calda  neve  il  volto > 117 

Perle,  e rofe  vermiglie  , ove  l’accolto 
Folgorava  d’intorno  ; e ’l  fune  avvolto  139 
Cosi  caddi  alla  rere;  e qui  ni’  han  colto 
Eran  più  dolci  che  l’andare  fciolto  . 74 

Dell’error’  ov’io  ttefl'o  m’era  involto! 

Ove  men  teme,  ivi  più  torto  è colto , 154 

Così  dal  fuo  bel  volto 
' Ch’abbracci  quella  cui  veder  m’è  tolto;  114 
E mi  contendi  1*  aria  del  bel  volto 
E sì  cupidamente  ha  in  sè  raccolto 
Lo  fpirto  dalle  belle  membra  fciolto , 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  ni’  ha  tolto  ; *45 
Puòconfolar  di  quel  bel  foirto  fciolto . 

Ma  di,  e notte  il  duol  nell’alma  accolto  , 
Ritogli  a Morte  guel  ch’ella  n’  ha  tolto  ; 197 
E ripon  le  tue  inlegne  nelH>el  volto  . 
Decolorato  hai.  Morte, il  più  bel  volto  106 
Del  più  leggiadro, e più  bel  nodo  hai  fciolto- 
In  un  momento  ogni  mio  ben  m’  hai  tolto: 
Quant’io  veggio,m’è  noja,e  quant’io  afcolto. 
D piango;  ed  ella  il  volto  251 

L’ averte defviando  altrove  volto;  *35 
Ed  al  principio  del  tuo  amaro  molto.  236 
Querto  intendendo  , dolcemente  fciolto 
Ch’i’  rti’  a veder  e l’uno,  e l’altro  volto  - 2 5 5 
Parrà  a te  troppo , e non  fia  però  molto . 

Poco  vedete;  e parvi  veder  molto:  105 

Colui  è più  da’  fuoi  nemici  avvolto  . 

O diluvio  raccolto 

E di  due  fonti  un  fiume  in  pace  volto*  84 
Amor’,  egelofia  m’  hanno ’ì eor  tolto  ; 

E i fegni  del  bel  volto, 

AI- 
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A Itro  volere , o difvoler  m*  è tolto  . 91 

Rifpofc,  e con  un  volto, 

O L V A . 

Non  d’acqua  che  per  gli  occhi  firifolva,  138 
Poi  ; quali  maggior  forza  indi  la  fvolva  ; 

O L V E*. 

De*  Tuoi  alti  penfierial  Sol  fi  volve  ; x 1 3 
E cosi  fi  rifolve; 

Gli  iproni,e*l  fren’ondVmi  puge,e  voi  ve  119 
S’alcuna  ha’l  modo;e  voi  nude  ombre, e polve*, 
V ergogna,e  duoI,che’ndietro  mi  rivolve;  191 
Dall’altro  non  m’alfolve 
La  qual  temo  che ’n  pianto  fi  rifolve,  130 
Se  pietate  altramente  il  ciel  non  volve 
Del  tempo  andato  , e ’ndietro  fi  rivolve  ; 45 
Se  l’univerfo  pria  non  fi  difTolve; 

E tutto  quel  eh*  una  ruina  involve, 

O M A . 

De*  miei  dolci  penfier  l’antica  foma  ; 113 

Cangiati  i volti,  e l’una  , e l’altra  coma  . 
Benché  Lucrezia  ritornalTe  a Roma;  154 
E sì  dolce  idioma 

Sì  gravemente  è opprelfa  , e di  tal  foma  44 
E'  orcommefTo  il  noftro  capo  Roma  . 

Pon  man’  in  quella  venerabil  chioma 
31  fuccelfor  di  Carlo  ; che  la  chioma  ai 
A Babilonia  , e chi  da  lei  fi  noma  : 

E ’1  Vicario  di  CRISTO  con  la  foma 
Vedrà  Bologna , e poi  la  nobil  Roma  • 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  foma  . 24 

Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma; 
Nell’altrui  ingiurie  del  fuo  fangueRoma 
Omba. 

JVIa  la  fua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba  : 7® 
JVIi  darà  penne  in  guifa  di  colomba  ; 

Giunto  ÀleflTandro  alla  famofa  tomba  141 
v O for- 
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O fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Ma  quella  pura,  ecindida  colomba; 

Nel  mio  ftil  frale  affai  poco  rimbombar 
Ombra. 

Lavare  il  velo  , o per  Sole  > o per  ombra  t 
Ch’ogni  altra  voglia  dentr’al  cor  mi  fgombra. 
Debe*  voftr’occhi  il  dolce  lume  adombra  . 

Nè  mare  , ov’ogni  rivo  fi  difgombra  ; J5 

Nè  di  muro  , o di  poggio,  o di  ramo  ombra; 

Qu  dunque  più  1’  umana  vita  ingombra  "r 
Quanto  d’un  veliche  due  begli  occhi  adombra; 
Tanto  più, bella  il  mio  penlìer  l’àdombra-iC9- 
Poi  , quando  ’l  vero  fgombra 
Ove  fi  fiede  all*  ombra.  9? 

Se  ’l  dolor  che  fi  fgombra y 

Dagli  altiflìmi  monti  maggior  l’ombra  ; 4» 

Ogni  gravezza  del  fuo  petto  fgombra  ' 

E poi  la  menfa  ingombra 

Seppi  lattar  : che  pur  la  fua  dolce  ombra  if1 

Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  fgombra  ■ 

Se  non  la  mia;cui  tanta  doglia  ingombra,  u» 
Veramente  fiam  noi  polvere , ed  ombra: 
L’aura,  e l’odore,  e’1  refrigerio, e l’ombra  13* 
Tolto  ha  colei  che  tutto’l  mondo  fgombra. 
Come  a noi’l  Sol , fe  fua  foror  l’adombra , 

Di  sì  fcuri  penfieri  Amor  m’ingombra  . 

E *1  rofignuol  » che  dolcemente  all’ombra  %■ 
D’amorofi  penfieri  il  cor  ne  ’ngombra  • 

Di  quelle  imprcffìon  l’ aere  disgombra  • 3° 

E far  delle  fue  braccia  a sè  fiels’ombra  • 

Ombre.  : 

Adunar  fempre  quel  eh’  un’ora  fgombre,  > 89 
Vorre’  il  vero  abbracciar, lattando  l’ombre. 

O M E • 

E’1  fuo  parlarle ’l  bel  vi  fo , e le  chiome  27 

Non  ho  tanti  capelli  in  quelle  chiome , 

O eoa- 
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O con  le  brune  , o con  le  bianche  chiome; 

C’  ha  i rami  di  diamante^  d’or  le  chiome- 
r temo  di  cangiar  pria  volto  , e chiome  * 

Sol  con  quelli  penfier  , con  altre  chiome 
Della  mia  morte  : che  fol  del  fuo  nome  7* 
Nè  i pie  fanno  altra  via»  nè  le  man,  come 
Io  fon  già  fianco  di  penfar , ficconae  66 
Per  fuggir  de’ fofpir  sì  gravi  fome; 

E come  a dir  del  vifo  , e delle  chiome  > 

Dì , e notte  chiamando  il  voftro  nome  ; 

Voce  rimafi  dell* antiche  fome;  if 

Chiamando  Morte  , e lei  fola  per  nome- 
Tornami  innanzi , come  195 

L’altra  è ’l  fuo  chiaro  nome, 

Che  no  ha  a fchifo  le  tue  bianche  chiometii# 
Nè  di  sè  m’ha  lavato  altro  che  *1  nome  • 

Di  voi  penfate  ; e vederete  , come  106 
Sgombra  da  te  quelle  dannofe  fome: 

Non  far  idolo  un  nome 


O M P A . 

In  te  fpiega  Fortuna  ogni  fua  pompa  , tot 
Che  1*  avanzo  di  me  conven  che  rompa  : 

Ona, 

Nè  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona  7* 
Vo  empiendo  1*  aere , che  sì  dolce  fuona  • 
Amor*  in  altra  parte  non  mi  fprona  ; 

Lodar  fi  polla  in  carte  altra  per  fona. 

Pigro  da  sè;  ma  *1  gran  piacer  lo  fprona  : 5* 
E chi  di  voi  ragiona, 

Quando  a lui  piace,  e l’altro  in  fu  la  nona;  S» 
E quella  dove  l’aere  freddo  fuona 
Madonna,  efolafecofi  ragiona; 

Con  quanti  luoghi  fua  bella  perfona 
Di  noi  fa  quel  la  eh*  a nuli’  uom  perdona  ; 

E che  rapidamente  n’abbandona 
E già  l’ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 

Per 
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Per  tutto  quello  Àmor  non  mi  lprigiona  , 

In  quella  parte  dov’Amor  mi  fprona  » 

Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona, 

Della  trasfigurata  mia  perfona  : 

Di  che  fperato  avea  già  l°r  corona  ; 

Nel  ciel  sì  grande , come  fi  ragiona. 

Credo  che  ’l  Tenta  ogni  gentil  perfona  ; 

L*  ira  del  ciel, quando  *1  graifGiove  tona, 

Non  mavefle  difdetta  la  corona 
Le  qua*  vilmente  il  fecolo  abbandona  *• 

Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  fprona 
I tifi u là  dove  fona 
Dottrina  del  fantifiimo  Elicona, 

All’  alta  imprefa  caritate  {prona  • 

Onda. 

Che  de’ bei  rami  mai  non  mouen  fronda  ; **3 
E‘  ancor  chi  chiami, e non  è chi  rifponda- 
Del  cibo  onde’l  Signor  mio  fépre  abbonda,' 'A\ 
Penfando  alla  Tua  piaga  afpra,e  profonda* 

Ma  chi  nè  primi,  fimil , nè  feconda 
E pietofa  s’afiìde  in  fu  la  fponda  . 

Cui  nè  prima  fu , fi  m il , nè  feconda  ; 

Fecero  in  tua  virginità  feconda- 
Per  te  può  la  mia  vita  ener  gioconda; 

Ove  ’l  fallo  abbondò  , la  grazia  abbonda 
Onde. 

Qual  fu  le  treccie  bionde  ; 

Qual  fi  pofava  in  terra  , e qual  fu 1 onde  . 

Dal  legno  in  guifa  , ch’i  navigj  atfonde  : 
Quello  prov’io  fra  l’onde 
Gettan  le  membra, poi  che  I Sol  s alconde,  4 
Ma  io  ; perchè  s’attuffi  in  mezzo  1 onde, 
All’aere  i venti»  alla  terra  erbe, et  ronde»  i 
Ed  al  mar  ritogliefle  i pefci , e l onde  ; 

Se  Morte  gli  occhi  Tuoi  chiude, ed  alconae. 
Agitandom’  i venti , e’1  cielo  , e ronde  5 

Quand 
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^uand’ecco  i tuoi  miniftri(i*non  fo  donde:) 
Mal  chi  contrafta,  e mal  chi  fi  nafconde. 
Dove  rotte  dal  vento  piangon  Donde  , J5 
Subito  vidi  quell* altera  fronde 
Per  rimembranza  delle  treccie  bionde 
Mi  fpinferonde  in  un  rio  ch’l’erba  afconde 
L*  aura  ferena  > che  fra  verdi  fronde  147 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e prof  >nde  ; 

E’I  bel  vifo  ve  der  , ch’altri  m’afconde  ; 

A llora  fciolfe  , efovraor  terfo bionde: 

Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l*onde  ; 1 7» 

Ghe  fcevri  in  me  dal  vivo  terren  l*  onde, 

Ben  fia,in  prima  ch’Dpofi,il  m ir  fenz*onde; 
Sofpir  del  petto, e degli  occhi  efcon’onde, 
Sfogando  vocol  mormorar  dell*  onde 
E’I  di  fi  fteft'e,  e ’1  Sol  Tempre  nell’  onde  173 
E i capei  vidi  far  di  quella  fronde  16 

( Com’ogni  membro  all’anima  rifponde  ) 
Diventar  due  radici  fopra  Donde, 

Di  me  con  tue  poftenti , e rapid’  onde  : 13$ 

Malofpirto,  eh’  iv*  entro  fi  nafconde  , 
Dritto  per  1*  aure  al  Tuo  defir  feconde 
Battendo  1*  ali  verfo  1*  aurea  fronde  » 
Orientai  turbò  si  l’aere  , e Donde  , 

Breve  ora  opprefle  , e poco  fpazio  afconde 
L’  alte  ricchezze  a nuli’  altre  feconde  . 

Se  lamentar  augelli , o verdi  fronde  104 
O roco  mormorar  di  lucid’onde 
Lei,che’l  Ciel  ne  moftrò, terra  n’afconde: 
Disi  lontano  a’  fofpir  miei  rifponde. 

Che’l  mio  caro  teforo  in  terra  afconde  : 

Ivi  chiamate  chi  dal  Ciel  rifponde; 

Del  navigar  per  quefte  orribil’  onde  : 

Ma  ricogliendo  le  fue  fparre  fronde 
Umilemente  ; e poi  domando;  Or  donde  »49 
Sa  itu’l  mio  ftato  ? cd  ella  ; Le  trift’  onde 
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Che  t’ infiammava  alle  Tefiaiich’ onde  ; 3© 

E fé  non  hai  Paniate  chiome  bionde 
Che  dura  quanto  il  tuo  vifo  s*  afconde  ; 
Difendi  or  l’onorata,  e facra  fronde 
Non  è gioco  uno  fcoglio  in  mezzo  l’onde , f J 
Molte  virtuti  in  bella  donna  afconde  . 
Ondi. 

Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi . 119 

Nè  molle  *1  vento  mai  sì  verdi  frondi  ; 

Nè  giammai  ritrovai ‘ronco  , nè  frondi 
E mi  md  a terra  fon  fparte  le  frondi , 

Ed’  io  chi.  ggio  perdono  a quelle  frondi, 

E di  fir  frutto  ; non  pur  fiori  , e frondi . n® 
ChVbraino  femore, e i tuoi  lacci  nafcondi  19I 
Fra  i canei  crefpi , e biondi: 

Che  voglion  im  portar  quelle  due  frondi?  150 
Ed  ella  ; Tu  medefmo  ti  rifpondi  , 

Ondo. 

Nè  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mondo, 19S 
Di  che  ordifchi  ’l  fecondo  ; 

O Ninfe;e  voi  eh  ’1  frefeo  erbofo  fondo  216 
Come  Morte,  che’l  fa  . Così  nel  mondo 
Lafciato  hai,  Morte,  fenza  Sole  il  mondo  24» 
Me  feonf >lato , ed  a me  grave  pondo  ; 
Cortefia  in  bando  , ed  oneft  ite  ’n  fondo  : 
Spentoil  primo  valor:qual  fia  il  fecondo? 
Quando  giugne  ner  gli  occhi  al  cor  profódo  77 
Lafcian  le  membra  quafi  immobil  pondo  : 

E del  primo  miracolo  il  lecondo 
Che  fa  vendetta,  e’1  !uo  efilio  giocondo  • 
One. 

Per  l’Oriente  , e 1*  altra  che  Giunone  29 
Suol  far  gelofa , nel  Settentrione 
Difcinta,e  fcalza,e  dello  avea’l  carbone: 

E gli  amanti  pungea  quella  ftagione, 

Chi  lpialìe  , Canzone,  nj 

Che 
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Che  per  se  fugge  tutt’  altre  perfone. 

O mifera  ed  orribil  vifione!  ifri 

Mia  vita  in  pene  , ed  in  fperanze  bone  ? 

Ma  com’  è che  si  gran  romor  non  fone 
E falfa  fia  mia  trilla  opinione. 

Così  colei,  per  ch’io  fon*  in  prigione»  tig 
Standoli  ad  un  balcone,  ✓ 

Perchè  d’Orfeo  leggendo  » ed’Anfione  13 
>i  delti  al  fuon  del  tuo  chiaro  fermone  *4 
in  nulla  fua  tenzone 

O N I . 

IVI  fai;  che  sì  l’accendi , e sì  la  fproni , 171 
E più  *1  fanno  i celelti , e rari  doni 
E le-  mie  colpe  a sè  llefl'a  perdoni. 

On  n a . 

Dr  vedi,  A mor , che  giovinetta  donna  95 
fu  fe  armato, ed  ella  in  treccie, e’n  gonna 


Pofe  colei,  che  fola  a me  par  donna;  99 
\ lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna;  100 
Erba,  e fior , che  la  gonna 
Carità  di  fignore  » amordi  doma  191 
IJn  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna  , 

Non  efsermi  pafsato  oltra  la  gonna,  16 
Prefe  in  fua  feorta  una  pofsente  donna; 

Per  Collegllo  dime,  doppia  colonna  150 
Di  quella  dolce  mia  nemica , e donna  : 

La  bella  giovinetta  ch’ora  è donna:  101 


Fiamma  d’amor,che*n  cor’alto  s’indonna  ; 
5iù  che  mai  bella,  e più  leggiadra  donna  19? 
^ueft’è  del  viver  mio  l’ una  colonna  : 

Vnfofa  ir  sì  leggiadra  e bella  Donna  ; 1*7 

Ed  avea  in  dofso  sì  candida  gonna, 

3ve  fola  fedea  la  bella  Doqna. 
dinanzi  una  colonna 

)r  m'ha  pollo  in  obblio  con  quella  Donna  *55 
Lh’  ì*  li  die’ per  colonna 

Que- 
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Quella  mia  greve, e frale, e mortai  gonna;  147 
CI.  Vvcggia  il  mio  Signore, e la  mia  Donna. 

Ad  una  gran  marmorea  Colonna  4$ 

Di  coltor  piange  quella  gentil  donna 
Onne. 

Sul  duro  legno  , e fiotto  l’afpre  gonne . 41 

E Granata,  eMarrocco,  eie  Colonne; 

E gli  uomini  , e le  donne, 

L’ Oceano  intra ’l  Carro  , e le  Colonne  > 23 

Varie  di  lingue,  e d’arme  , e delle  gonne 
Qua*  figli  mai,  quni  donne 

O N N O . 

Lagrime  f mai  dagli  occhi  ufcir  non  ponno:7t 
Non  sì  chVarda;e  può  turbarmi  il  fonno, 
Dormito  hai, bella  Donna, un  breve  fonno:z 
E fe  mie  rime  alcuna  cofa  ponno  ; 

Con  parole  che  i fallì  romper  ponno  : 251 

E dopo  quello  fi  parte  ella , e ’l  fonno. 

Nè  fpero  aver, e le  mie  notti  il  fonno  153 
Sbandirò,  e più  non  ponno 
Per  inganni  , e per  forza  è fatto  donno 
Non  fpero  che  giammai  dal  pigro  fonno  44 
Che  fcuoter  forte  , e follevarla  ponno  ; 

O N O . 

Voi  eh’ afcoltate  in  rime  fparfe  il  fuono  3 
Quand’era  in  parte  altr’uomdaquel  ch’i’fono; 
Del  vario  (ti le»  in  ch’io  piango, e ragiono 
Spero  trovar  pietà , non  che  perdono. 

Che  quel  chevienda  graziofo  dono:  44 

E quel  poco  eh’  i’  fono 
I miei  penfier’in  voi  fianchi  non  fono  ; <6 

E come  vita  ancor  non  abbandono  , 

E de’begli  occhi  ond’io  fempre  ragiono , 

Non  è mancata  ornai  la  lingua,  e’1  fuono 
Fu  de’ begli  occhi  voftri  aperto  dono  , 

Da  lor  conofco  1*  efler’  ov’  io  fono  : 

Ov’ 
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Ove  i raggi  d*  Amor  sì  caldi  fono,  31 
Che  mi  fer  già  di  sè  cortefe  dono , 

Mi  fon  tolte  : e perdono  34 

Che  fentendo  il  crude!  , di  ch’io  ragiono  > 1 6 
Ingegno , o forza , o dimandar  perdono  . 

Ei  duo  mi  trasformato  in  quel  ch’i’fono, 

E de-l  peccato  altrui  cbeggìo  perdono  , 13* 

Dai  tròppo  lume , e di  firene  al  fuono 

Onte.  < 

Quel  ch^in  Telfaglia  ebbe  le  man  sì  pronte  38 
Raffigurato  alle  fattezze  conte  : 

E’1  paftorch’aGolia  ruppe  la  fronte, 

Ond’ affiti  può  dolerfi  il  fiero  monte  . 

Di  penfier’  in  penfier,  di  monte  in  monte  108 
Se  *n  folitaria  piaggia  rivo,  o fonte  , 
li-tempo  paffia  , e l’ore  fon  sì  pronte  3t 
Di  Sol;  eh* all’ altro  monte 
peH’avverfo  orizzonte 
Chi  udì  mai  d’uom  vero  nafeer  fonte  ? 18 

Epariocofe  manifefte  e conte. 

Chiunque  alberga  tra  Garonna,  e’Imonte,  zi 
Dal  Pirenèo all’ ultimo  orizzonte,  23 
Onti. 

O paffi  fparfi  ; o penfier  vaghi , e pronti  ; 119 
O occhi  miei , occhi  non  già , ma  fonti  ; 

0 fronde,  onor  delle  famofe  fronti , 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge, e monti.; 

Non  è fterpo  , nè  faffio  in  quelli  monti  ; 20S 

Stilla  d*  acqua  non  vien  di  quelle  fonti  ; 

O N T R A . 

Che  m’hanno -congiurato  a torto  incontra . 49’ 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m’incontra. 

Preffio  era’l  tempo  dov’  A mor  fi  feontra  uà 
Sederfi  infieme  , e dir  che  1 or’  incontra 
Anzi  alla  fpeme;  e feglifi  all*  incontra 

Rime  Petrarca , Bb  Opia. 
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O P I A . 

Che  non  bolle  la  polver d’Etiopia 
Perdendo  tanto  amata  cola  propia  . 

Che’l  mio  d*  ogni  licor  Cottene  inopia  , 
Oppio. 

S’Amore,o  Morte  non  dà  qualche  ttroppio  36 
Mentre  che  l’ un  con  Cabro  vero  accoppio; 
l’ farò  forfè  un  mio  lavor  sì  doppio  n 
Infin’ a Roma  n’udirai  lo  fcoppio. 

O p p o . 

Poiché  mia  fpeme  è lunga  a venir  troppo,  74 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo  : 
Efuggoancor  cosìdebile,  e zoppo 
Segni  ch’io  prefi  all’amorofo  intoppo . 
Opra. 

E’1  cielo  in  ciò  s’adopra,  ; ico 

Corpo  fra  voi  ricopra; 

JVIa  però  che  mi  manca  a fornir  1*  opra  36 

Contra  tua  ufanza?  i’  prego  che  tu  l’opra  : 
Opre- 

Ch’  alberga  dentro  , in  voi  mi  fi  difcopre  60 
Onde  parole,  ed  opre  >.  . 

Tacer  non  petto  , e temo  non  adopre 
Con  parole  mortali  agguagliar  l’opre 
Divine,  e quel. che  copre 
Indarno  or  Copra  me  tua  forza  adopre  ; 19* 

Mentre’l  mio  primo  amor  terra  ricopre. 

Ora.  ' 

Ma  voi»  che  mai  pietà  non  difcolora  > 3* 
KJè  lagrima  però  difeefe  ancora 
Gli  occhi  voftri ,ch’ A more,e’l  Ciel’onora, 
Con  le  non  fue  bellezze  v*  innamora 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora  ; 

Mifero  e fi  1Ì0' avvenga  ch’io  non  fora 
Io  amai  fempre  » ed  amo  forte  ancora  y 7* 
Sp.’tte  fiate  quand’Amor  m’accora  > 

’ ■ - -E  fon 
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E ìbn  fermo  (Tannare  il  tempo  , e Torà 
Di  ben  far  co’  fuoi  efempj  m’innamora  . 

E certo  fon  che  voi  dicerte  allora  ; 

Ecco  lo  ftrale  ond’Amor  voi  eh*  e*  mora  • 

Quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora , 

Dico  eh’  ad  or*  ad  ora  , 

Di  nojofi  penfier  difgrombra  allora 
Le  quai  fuggendo  tutto  ’I  mondo  onora  , 

Ma  chi  voi  fi  rallegri  ad  ora  ad  ora; 

Ma  ripafata  un’ora, 

0 del  Paftor  eh’ ancor  Mantova  onora, 
Commife  a tal>ehe*l  fuobel  nome  adora: 

I* , che  *1  luo  ragionar’ intendo  allora > 55 

Novella  xhe  di  fubito  1*  accora  : 

Oliai  vincerà,  non  io  : ma  infino  ad  ora 
Vederla  an/i  eh*  io  mora  : 34 

Però  eh*  ad  ora  ad  ora 
Di  mai  non  veder  lei , eh*  il  del  onora  ; 
Splendea  quel  dq  così  bagnati  ancora  1C3 
Sente»  il  lume  apparir  che  m’innamora: 

La  fera  defiar  , odiar  l’aurora  1S3 

La  mattina  è per  me  più  felice  ora  ; 

Che  fpeflo  in  un  momento  apron*  allora 
Ch’  anco  ’J  del  della  terra  s’innamora; 

Cosi  mi  fveglioa falutar  l’aurora,  163 
Nei  prim’anni  abbagliato,  e fono  ancora. 
Levarfi  infieme.e  in  un  punto,  e’n  un’ora 
Fi  di  tua  man, non  pur  bramando,  i’mora:  155 
Ch’  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  . 

Quando  fra  T altre  donne  ad  ora  ad  ora  9 

1 anto  crefce  il  defio  ,che  m’innamora  . 
l’ benedico  il  loco  , e tempo  , e l’ora  , 

Che  forti  a tanto  onor  degnata  allora . 

A me  purgiovadi  fpe rare  ancora  iSx 

Che  me  mantene,  e’1  fecol  nortro  onora  • 
Ufcita  è pur  del  bell’albergo  fora; 

, Bb  2 I» 
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In  ch’io  mi  fido, veggio  aperte  ancora  ; x 1 9 
Ma  temenza  m’accora 
L’ardente  nodo  ov ’io  fui  d’ora  in  ora  1 oo 

Provai'»  uè  credo  eh’  uom  di  dolor  mora . 

Kon  volendomi  Amor  perder  ancora» 

Tal , ch’a  gran  pena  indi  fcampato  fora  : 

La  vita  fugge,  e non  s’ arrefta  un’ora  ; 

Mi  danno  guerra  » e le  future  ancora 
15*1  rimembrar , e l’afpettar  m’accora 
I*  farei  già  di  quelli  penfier  fora  . 

Quand’io  veggio  dal  ciel  feender  I*  A urora  *io 
E d.co  fofpirando  , Ivi  è Laura  ora.  » 

O felice  Titon/  tu  fai  ben  l’ora 


Che  fe’l  vo*  riveder,  conven  eh’  i’mora . 

Ma  la  forma  miglior , che  vive  ancora  » 114 
Di  fue  bellezze  ognor  più  m*  innamora  : 
Qual’  ella  è oggi,  e’n  qual  parte  dimora; 
Ripenfandoa  quel  eh’ oggi  il  Ciel 'onora,  *44 
Voce  che  m*  addolciva  , ed  or  m’accora  ; 

Gran  maraviglia  hocom’io  viva  ancora  : 

Folle  al  mio  {campo  là  verfo  1*  aurora  . 
I’volea  dimandar  j rifpond’io  allora;  150 
Tu,  la  cui  penna  tanto  l’una  onora. 

Palma  è vittoria  ; ed  io  giovane  ancora 
Mentre'l  novo  dolor  dunque  l’accora.  Si 
Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  ancora 
Uncavalier,  eh’ Italia  tutta  onora’,  4 7 

Se  non  come  per  fama  uom  s’ innamora  *, 

Dice,  che  Roma  ogni  ora 

Qual*  io  non  1*  avea  villa  infin  allora  , gz 

JS'el  core  ; ed  evvi  ancora , 

Di  fopra  *1  limitar  , che  ’l  tpmpo  ancora  95 
Bench*  io  non  vi  leggerti  il  di , nè  l’ora  » 


E cerchi  uom  degno  , quando  sì  1 onora  . 
Orda. 

L’ultimo  Arai  la  difpietata  corda  3C 

Ed 
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Éd  lo  ne  prego  Amore , e quella  lorda 
E di  chiamarmi  a sè  non  le  ricorda. 

Col  gran  fuono  i vicin  d’intorno  aflorda;  40 
Così*l  defio } che  feco  non  s’accorda  , 

Che  piangó  detro,ov’ogni  orecchia  è lordagli 
Veramente  la  voglia  è cieca  , e ’ngorda  : 

Ch*a  gli  animofi  fatti  mai  s*  accorda  . 4® 

Ch*  almen  qui  da  sè  ftefl'a  fi  difcorda  • 

Però  , che  quanto’l  mondo  fi  ricorda  , 

O R D O . 

N’ho  {offerto, e n’afpetto  : ma  l’ingordo  1 1 4 
TLaler , ch’è  cieco,  e Tordo, 

Ore. 

Di  quei  fofpiri  ond’io  nudriva  il  core  J 
In  fui  mio  primo  giovenile  errore. 

Fra  le  vane  fperanze  » e *1  van  dolore  j 
Ove  fia  chi  per  prova  intenda  amore , 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  ; 4, 

Però,  al  mio  parer,  non  li  fu  onore 
E*1  nome  che  nel  cor  mi  fcriffe  A morei  $ 
LAUdando  s*  incomincia  udir  di  fore 
Raddoppia  all’alta  imprefa  il  mio  valore: 

Ma , TAci , grida  il  fin  : che  farle  onore 
Quando  *1  pianeta  che  diftingue  l’ore  , 7 

Che  vefte  il  mondo  di  novel  colore , 

E non  pur  quel  che  s’ apre  a noi  di  fore  , 
Gravido  fa  di  fe  il  terreftre  umore  : * 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore  , - 9 

Qua’fono  fiati  gli  anni, e i giorni, e l’ore. 

Non  fia  che  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Al  qual  mi  ftrinfe  Amore;  s® 

Che  mi  paffò  nel  core 
Con  la  vertù  d’ un  fubito  fplendore , 

Occhi  piangete  ; accompagnate  il  core , 7* 
Lamentar  piu  l’altrui, che’l  noftro  errore. 

Già  prima  ebbe  per  voi  l’entrata  Amore 

Bb  3 Che 


5*1  T A V O L A 
Che  molte  dentro  da  colui  che  more  . 

Parmi d’udirla» udendo i rami , el’ore»  137 
Raro  un  filenzio  , un  lolitario  orrore 
Ch*  i*  dico  , Forfè  ancor  ti  ferva  Amore  108 
Ad  un  tempo  migliore  : 

Làdovefol  fra  bei  pender  d’amore  87 
Sedea,  m’apparve  ; ed  io  per  farle  onore* 

A me  fi  volfe  ’n  si  nove!  colore  , 

Ch’  avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Qui  co*  begli  occhi  mi  tradite  ’I  core  : 88 

^btte,e  di  tiemmi’l  fignor  noftro  Amore. 

Così  dello  mio  core  » 61 

Ogni  altra  cofa  , ogni  pender  va  fore  ; 

5 fol’ivi  con  voi  rimanfi  Amore  . 

Onde  Amor  paventofofugge  al  core  xi8 
Ivi  s’  afconde  , e non  appar  più  fore  . 

Che  pofs’io  far,  temendo  il  mio  fignore  y 
Che  bel  fin  fa  chi  ben’  amando  more  . 

Qual  con  un  vago  errore  101 

Girando,  parea  dir  ; Qui  regna  Amore  . 

O bella  man  , che  mi  diftringi  *1  core  , 148 

Pofer  Natura  , e ’l  Ciel  per  fard  onore  ; 

Di  cinque  perle  orientai  colore, 

Condente  or  voi, per  arricchirmi  Amore. 

Più  mi  raffembra;  a tal  fon  giuntoyAmore  113 
Là  onde’I  dì  vien  fore  , 

Ite,  caldi  fofpiri , al  freddo  core  : nj 

Morte,  o mercè  dadneal  mio  dolore . 

Ite,  dolci  pender,  parlando  fore 
Sarem  fuor  di  fperanza , e fuord’errore  . 
Quel  d olee  pianto  mi  dipinfe  Amore  , 

Mi  deride  entr’un  diamante  in  mezzo’l  core; 
Ancor  torna  dovente  a trarne  fore 
Nel  giorno , ch’a  ferir  mi  venne  Amore  f 5J 
Ch’  a palFo  a paltò  è poi  fatto  fignore 
Che  punto  di  fermezza,  o di  valore 

Mau- 
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* DELLE  RIME. 

Mancafle  mai  nell’  indurato  core  : 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore , 3» 

Salutando  tenefte  in  vita  il  core- 
Ch’ogni  cofa  da  voi  m’ è dolce  onore. 

O tenace  memoria  ,*  o fero  ardore  ; 1*9 

O poflente  delire;  o debil  core; 

O fola  infegna  al  gemino  valore} 

O faticofa  vita,  o dolce  errore, 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core  , * 61 

Frutto  fenile  in  fui  giovenil  fiore. 

Anzi  ’1  Re  delle  delle;  e’l  vero  onore , 

Le  degne  lode , e’1  gran  pregio  , e’1  valore 
Non  v’indugiate  fu  1’  eftremo  ardore , 74 

E lei  vid’io  ferita  in  mezzo  *1  core  . 

E’1  fiero  paflo  , ove  m’aggiunfe  Amore  ; So 
Altamente  confitte  in  mezzo  ’1  core  ; 

So  , come  idi,  come  i momenti,  e l’ore 
Sette, e fett’anni;  e vincerà  ilmigliore  ; 

Non  inoltrò  mai  di  fore  3? 

Na (colto  altro  colore  ; 

E la  fera  dolcezza , ch’é  nel  core  ; 

Come’l  Sol  neve , mi  governa  Amor»  , 103 

Ma  da  predo  gli  abbagliai  vince  il  core, 

Ove  fra’l  bianco , e l’aureo  colore 

Che  n a ficea  n di  dolore  1 r HJ 

E inoltrava»  di  fore 

Per  acquetar  il  core} 

Par  mi  veder  Amore 

Mal  conofciuto;  anzi  mi  sforza  Amóre,  190 
Che  la  drnda  d’onore, 

E fentoad  or  ad  or  venirmi  al  core 

Che  debb’io  far?  che  mi  configli,  Amore?  194 

Madonna  è morta  , ed  ha  ft  co’l  mio  core  , 

O crudel  Morte; or’hai  *1  regno  d’  Amore  13» 
Impoverito;  or  di  bellezza  il  fiore , 

D’ ogni  ornamento, e del  fovran  fuo  onore: 

b b 4 Ma 
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Ma  la  fama»**]  valor, che  mai  non  more. 

In  te  i Teoreti  Tuoi  mertaggi  Amore  , 101 

In  te  i vaghi  penfier  s*  arman  d’ errore  : 

Per  Tubita  partenza  in  gran  dolore  toz 
LaTciato  ha  l’alma,  e’n  tenebrofo  orrore; 
Sartel  chi  n*  è cagion’ , e Tallo  Amore  : 
Ch’altro  rimedio-  non  avea  *1  mio  core 
Pur  di  sfogare  il  dolorofocore  ar* 

Pianger  cercai, noti  già  del  pianto  onore. 

Fu  TorTe  un  tempo  dolce  coTa  Amore  ; *4S 

Com*  ho  Tatt’iocon  mio  grave  dolore  . 

Quella  che  Tu  del  Tecol  noftro  onore  r 
Or  m’ha  d’ogni  ripofo  tratto  fore. 

Tranquillo  porto  avea  inoltrato  Amore  123 
Che  i viz)  TpogIia,e  vertù  velie»  e onore- 
Già  traluceva  a’  begli  occhi  ’l  mio  core  , 

Il  Trutto  di  molt’anni  in  si  poche  ore  1 
M’aperTeje  piatovv’entro  in  mezzo’l  core  163 
Un  Lauro  verde  sì , che  di  colore 


F’I  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L’adornar  sì,  ch’ai  ciel  n*  andò  1* odore  , 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  ; zìi 
Che  vorria  far  onore 
Come  poTs’io;  Te  non  m’inTegni,  Amore; 
Onde  lenza  tornar  pafsò  *1  mio  core  . 19* 

Nelle  quali  io  *mparai,che  coTa  è amore. 
Movi  la  lingua  ov’  erano  a tutt’ore 
Ben  torna  a confolar  tanto  dolore  *06 


Ridir  poterti  ; accenderei  d*  amore , 
Scacciando  dall*  oTcuro , e grave  core 
Sofpira  , e dice  ; O benedette  l’ ore 
J'Jegli  occhi  ov’  abitar  Tolea  *1  mio  core  , 23$ 
Di  Tua  man  propria  avea  defcritto  Amore 
Onde quaggiufo un  ben  pietofo  core  t4ì 
Sì, ch’egli  è vinto  nel  Tuo  regno  Amore  • 

E fola  puoi  finir  tanto  dolore; 

Quell’ 


DELLE  RIME.  5*5 
Quell’antiquo  mio  dolce  empio  Signore  *51 
Mi  rapprefento  carco  di  dolore , 

Di  paura  , e d*  orrore  ; 

La  qual  tu  poi  tornando  al  tuo  Fattore  *59 
Nel  tuo  partir  partì  dal  mondo  Amore  > 

Por  fine  al  mio  dolore;  163 

Virtù  contra  furore  107 

Che  l’antico  valore 

E dolendo  « addolcisce  il  mio  dolore;  84 
Ond'io  ringrazio  Amore» 

Piangete»  donne,  e con  voi  pianga  Amore;  76 
In  farvi , mentre  vide  al  mondo,  onore  . 

10  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  » 

Quanto  bifogna  a disfogar  il  core. 

Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore 
Non  fi  fentifle  al  core 
Torto  la  fpegne  : ond’ogni  vertù  more  ; 

E regna  altro  Signore» 

Ira  conduce  ; e fai  quei  che  ne  more , 

E’  furor  lungo , che’l  fuo  portertìore 
Che  tu  mi  fai;  che  te  ne  ’nganna  amore  ; 177 
E’1  mio  configlio , e di  Spronare  il  core  : 

Orca* 

In  una  chiufa  valle , ond’efce  Sorga  » 1 ijf 

Si  fta.*  nè  chi  lo  Scorga , 

Orge. 

Ch’i’non  vo*  dir  di  lei  ; ma  chi  la  Scorge»  157 
Tanto  n’ha  fece , e tant’altrui  ne  porge: 

O s’infinge  » o non  cura,  o non  s’accorge 
Voglia  mi  fprona^Amor  mi  guida,efcorge:i5S 
E la  man  delira  al  cor  già  fianco  porge  :• 

11  mifero  la  prende;  e non  s*  accorge 
Dall’  un  vago  defio  l’altro  riforge 

. O R G I . 

E i duri  partì  onde  tu  fol  mi  fcorgi  ; ,Io% 
Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi  — * 


9* 
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E tu  pur  vìa  di  poggio  in  poggio  forgi 
Di  giorno  in  giorno;e  di  me  non  t’accorgi. 

Or  go  . 

Sì  chìufamente,  ch’i’non  me  n’accorgo  , 6S' 
Appena  infin’aqui  l’anima  {cargo  ; 

Ch’or  me!  par  ritrovar  jed  or  m’accorgo  167- 
Ch’or  quel  ch’i’bramo, or  quel  ch’è  vero,fcor- 
Rimanti:  e tu  corrente,  e chiaro  gorgo,  (gar. 
Oria* 

Dolce  nella  memoria,  icr 

Umile  in  tanta  gloria  , 

Quali  d’un  più  bel  Sol,  s’allegraye  gloria  ; * js 
E fia  I mondo  de’buon’fempre  in  memoria. 
Vinca  ’l  cor  voftro  i n lua  tanta  vittoria 
Or  r<- 

AT  tempo  novo  fuof  mover’  i dori  , 17* 

Ma  pria  fia’l  verno  la  Ifagion  de’  fiori , 

Dolce  : la  qual  ben  move  Irondi , e fiori  , 

Ed  io’l  provai  in  fui  primo  aprir  de’fiori: 

Non  che  ’l  gielo  adornar  di  novi  fiori  , 
Ridon’or  per  le  piaggie  erbette,  e fiori  r 
In  rete  accolgo  l’aura, e’n  ghiaccio  i fiori:  1 7? 
Di  dir  libero  un  dì  tra  l’erba  , e i fiori  , jfr 
Dr.e^  & raifort  et  qui  eu  ciant  emdemori  . 

Ogni  vergogna  , ond’ogni  bene  é lori; 
Albergo  di  dolor,  madrejd’ errori , 

Or  rime , e veri!  ; or  colgo  erbette  , 0 fiori 
Seco  parlando  , ed  ar  tempi' migliori 
Orio.  . 

Mover  dall’ora  e difcovrir  l’avorio  \xt 
Non  rincrefcoa  me  fteflb-,  anzi  nn  glorio 
Ormi. 

Or  nuinci,or  quindi,com’ Amor  m’informa;^ 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  dorma 
Senza  lor’a  ben  far  non  modi  un*  orma  : 
Ombra  di  lei  , nè  pur  de’  fuoi  piedi  orma  , 1 * 
^ Co»* 


Coogle 


CELLE  R I MTv.  5«V 
Com*  uom  che  tra  via  dorma , 

Orme. 

Ch”  i*  noli  m’  inchini  a ricercai'  dell’orme  86 
Ma  fe  ’n  cor  valorofo  A mor  non  dorme  ; 

Così  vertice  d’uri  color  conforme  * 9 1 

Edederiafi  amor  là  * dov’or  dorme  : ' 

Men  folitarie  Torme  ' 

Ivi  fenza  penfier  s’adagia  * é dorme  ,*  4* 

Ahi  crudo  Amor, ma  tu  allòr  più  m’inforiris 
La  voce  i e i patii  » e T óvme  i 
Ben  riconofeo  iri  voi  Tufate  forme  tif 
Quinci  vedea’I  mio  bene, e per  qued’orme 
•.  Ormo.  ' 

Di  felva  in  felvà  ratto  mi  trasformo . 

Ld  ancor  de?  miei  can  fuggo  lo  dormo . 

• ; !0  r n fi  .•  ' , : 

Ad  albergar  coLTauro  fi  ritorna;  7 

Cade  virtù  dalle  infiammate  corna* 

Le  rive  ei  colli  di  fioretti  adorna; 

Ma  dentro, dove  giammai  non  s’aggiorna* 
Conri’io  m’accorgo;  che  rielìun  mai  torna  , g9 
Degli  occhi  è’1  duol  ,che  todo  che  s’aggiorna* 
È di  lagrime  onede  il  vifo  adorna  ; 24* 

Sciolta  dal  lonno  a sé  defTà'fìtòrna  . 

Con  la  corona  del  fuo  antico  àdorna  ; ‘ **' 

Prefc  ha  già  l’arme  per  fi  ccar  lecornà  1 
Delle  chiavi  ,edel  manto  al  nido  torna; 
Sicché*  s’altro  accidente' noi  didorna» 
Contratuoi  fondatori  alzi  le  corna  11/ 

Ricchezze  tante^or  Codantin  non  torna; 

' 1 , , , Orni.' 

Padre  del  Ciel  dopo  i perduti  giorni, 
Minndo  gli  atti  per’  mie  mal  sì  adorni  > 
Piacciati  ornai,  col  tuo  1 rneéV  io  torni 
Il  mio  duro  avverfario  fe  né  fcotrii . 

Che  fai  > s’  a miglior  temno  ancor  ritorni-  , 3 1 

Bb  fi  EA 
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Ed  a più  lieti  giorni? 

Di  lui  che  parto  parto  addietro  torni;  ioz 
Veggio  lei  giunta  a’  Tuoi  perfetti  giorni . 
Alma  felice,  che  fovente  torni  2.05 

Ma  fovra’l  mortai  modo  fatti  adorni  ; 
Quanto  gradi fco  , ch’i  miei  trilli  giorni 
Le  tue  bellezze  a fuo’  ufati  foggiorni  . 
Ch’allumi  quella  vita,  e 1*  altra  adorni  ; 261 

Venne  a falvarne  in  fu  gli  eftrerai  giorni: 

E fra  tutt*  i terreni  altri  foggiorni 
Che’l  pianto  d’ Èva  in  allegrezza  torni  : 
Orno. 

Tempo  da  travagliare  è quanto  è’1  giorno  : 14 
Vo  lagrimando  , e defiando  *1  giorno  . 

Quando  la  fera  fcaccia  ij  chiaro  giorno  , 

Si  afpra  fera , o di  notte  , o di  giorno  ; 
Vedefs’io  in  lei  pietà;ch’in  un  fol  giorno  » . 
Per  ufcirmi  di  braccia , come  il  giorno  1 5 
E fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno  7Z 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Ch’ogni  vii  cura  mi  levar  d’intorno  » ,,  , 

E più  colei  lo  cui  bei  vifo  adorno  * , 

In  una  valle  chiufa  d’ ognintorno,  90 

E 1*  immagine  trovo  di. quel  giorno  , 

Ch’ all*  ulato  foggiorno  icft 

Nel  benedetto  giorno,  . » 

Mia  ventura, ed  Ampr  m’avean  sì  adorno  149 
Penfando  meco  a chi  fu- quell’intorno: 

Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno 
Pien  di  vergogna,  ed’amorofo  fcorno,’ 

Surge  nel  mezzo  giorno  114 

Che  fon  fonte  di  lagrime  , e foggiorno  ; 
Quando  *1  bel  lutpe  adorna , 
t ghiaccio  farqpe  ; cosi  freddo  torno  . 

Quel  fempre  acerbo  , ed  onorato  giorno  i*7 
Ma  fperto  a lui  con  la  piemoria  torno  . 

L’  atto 
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L’atto  d’ogni  gentil  pietate  adorno, 

Folle  che  ’1  ciel  ratterenava  intorno  . 

Tutto  penfofo  i e rimirando  intorno  47 
E torna  ’ndietro  quali  a mezzo  il  giorno. 

E ftringendo  ambedue,  volgeafi  attorno  • J7I 
O felice  eloquenza  ' o lieto  giorno  !. 

Con  beltà  naturale  abito  adorno;  161 

Può  far  chiara  la  notte,  ofcuro  i 1 giorno  , 

Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno  , 6S 
Nè  fo  quanto  fia  meco  il  fuo  foggiorno  : 

Ormè  laflo  ! e quando  fia  quel  giorno  96 
Quell’aria  dolce  del  bel  vifo  adorno 
Tu  prima  amatti  ,*  or  fola  al  bel  foggiorno  1 4 3 
Verdeggia,  e fenza  par,  poi  che  l’adorno 
O Sole  ; e tu  pur  fuggi  ; e fai  d’intorno 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porti’l  giorno;  ' 

Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno  il 
Gittaimi  ftancofopra  l’erba  un  giorno  . 

Mi  potette  tener  invita  un  giorno:  154 

Ed  io,  che  fon  di  cera  , al  loco  torno  ; 

E pongo  mente  intorno 

Tutte  Te  cofedi  che  ’1  mondo  è adofno,  57 

Abbaglia  il  bel  che  mi  fi  moftra  intorno  : 

E s’  al  vero  fpiendor  giammai  ritorno  ; 

Pur  la  fua  propria  col  pa,e  non  quel  giorno, 
Che’nconcri’l  Sol, quando  e’ne  mena  il  giorno 
Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno  : ' ( 1 39 
Torna  volando  al  fuo  dolce  foggiorno  • 

La  dolce  vjfta  del  bel  vifo  adorno , 1 iti 

Se  per  falir  all’eterno  foggiorno  . u 
Prego , non  tardi  il  mio  ultimo  giorno  • 
Mirando  1 ciel , che  ti  fi  volve  intorno  1 SS 
Immortai’,  ed  adorno: 

Tal, che  pien  di  duo!  fempreal  loco  torno  225 
Veggendo  a colli  ofcura  notte  intorno 
E dov$  gu  occhi  tuoi  fijlcan  far  giorno. 

A co- 
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A coglier  fiori  in  quei  prati  d’intorno , ii$ 
Sperando  agli  occhi  fuoi  piacer  sì  adorno  . 
Nejfvrt  mi  tocchi  » al  bel  collo  d’intorno  14 4 
Ed  era’l  Sol  già  Volto  al  m zzo  giorno,* 
Cittadine  del  Cielo  * il  pri  mo  giorno  »4* 
CheMadonna^afsò,  le  fur’  intorno 
Dicean  tra  lor  * pérch’ abito  si  adorno 
Dii  Mondo  errante  a queft’alto  foggiortìo 
Ch’altri  non  m’rntendrvajon'd  ebbi  fcorno:  Si 
Già  fu  per  Palpi  rieVa  d’ogn’  intorno  : 

Cn’alla  mia  lingua  era  dirti  etto  inforno  . 0f 
Su  nei  primiero  fcorno  . 

Beato  il  padre  » e benedetto  il  giorno- 
C’  ha  di  voi  *i  mondo  adorno  ;' 

Oro'. 

Son  le  mie  luci  ; e notte  ofcura  è loro  y.  ii4 
Ardo  allor»  ma  fé  Poro»' 

Canzon’  » i non  fu’  mài  quel  nuvol  d’oro  1 9 
A Izando  lei  che  ne’  miei  detti  onoro  : 

Nè  per  nova  figura'  il  primo  alloro 
Cofe  tra  noi , perle  1 é rubini , ed  oro  » 1 8 i 

Noja  te  1 fe  non  quanto  il  bel  tefofo 
Circondi  » e movi  » e fe  morta  da  loro'  16/ 
Soavemente  » e fpargi  quel  dolceoro  » 

Mi  pungon  sicché  infin  qui  il  fento,e  ploro' 

E vacillando  cerco  il  mio  teforo» 

Ov’  or  trionfa  or  nata' dell’ Alloro  Hi 

Ch’a1  fprza  mi  tien  qui  »•  fofs’io  con  loro 
Di  porpora  veftita  y e ’i  Capo  d’oro  » > »17 

Primi  penfai  fin  eh’  allo  fvelto  Alloro 
Muri  erari  d*a  1 abaftro  » e tetto  d’ oro  2-19 
Di  biette  » e di  foco  i ond’  io  di  loro 
Coronati  d’  alloro',  • : - 

Con  fa  fronte  di  rofe  1 e co’  crin  d’oro  ; ^l0 

Amor  mT  affa  le':  ond’ io  mi  difcoloro» 

Da  ricovrare  il  Tuo  caro  teforo  > 
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Efa  io  clie  debbo  far  del  dolce  Alloro  ? 

Verde  in*  apparve con  duo  corria  d’oro  14 4 

Fra  due  riviere  all’ombra  d’un’Alloro 
ChT  i’ìafciai  per  feguirla  ogni  lavoro  :x 
Come  Fa  varo,  che  *n  cercar  teforo 
Sì  fpelT*  volte  , che' quali  un  di  loro  *5$ 
E.iTer  mi  par  c’  haiuFivi  il  fuo  teforo  >- 
Udendo  lei  per  eh’  io  mi  difcoloro. 

Dirmi  ; Amico, or  tram’io,ed  or  t*órtoro. 
Scrivi  quel  che  vederti  ,■  in  lettre  d’oro*  1& 
Siccome  i miei  feguaci  difcoloro  , 

Vol  ga  re  efempio  al  1’ antorofo  coro  i 
Poi  di  m.m  m:  ti  toffe  altro  lavoro  J- 
Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro'  tif 

he  ’nvidiò  infieme  ? 0 mio  noSil  teforo') 

Che  col  cor  veggio,econ  la  lingua  onoro  f 

Orpo', 

Di  che  péfandoacor  m’agghiaccio, e Corpo *39* 
Trovò  la  via  d’entrar  in  sì  bel  corpo  l 
ÓR  RE  . 

Orfo  t al  vortro'dellrier  fi  può  ben  porre  79 
Se  brama  onore,  e *1  fuo  contrario  abborre? 
Non  fofpirate  : a lui  non  fi  può  torre 
Egli  è già  là  y che  null’altro  il  precorre.- 


L’altre  puoi  giufo  agevolmente  porre  7# 

Ben  vedi  ornai  » ficcome  a morte  corre 
Or.ro.- 

A Ior  fempre  ricorro,-  64. 

E quando  a morte  defiando  corro  v 
Sol  di  lor  villa  al  mio  (lato  foccorro  . 

In  mezzo  ’1  cor  che  sì  fpeflo  rincorro'  ToS 


Parlando  han  triegui,  ed  al  dolor  foccorro 
Orsi, 

Quella  umil  fera  un  cor  di  tigre  o d’orfa  rt? 
Mi  votasi,-  ch’ogni  mio  rtato’  inforfa  . 

Se  ’n  breve  non  m’accogjie>o  non  ini  {moria» 

Dot- 
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Dolce  veneno  , Amor , mia  vita  è corfa  . 
Orse. 

Nè  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attorie 
Configlio,  ove’I  martir  l’adduce  in  forfè; 

Fin  che  mi  fan i ’J  cor  colei  che’l  morfe 
Che  mi  fcacciar  di  là  , dov’  Amor  corfe , 
Latomi  bagna  chi  primier  s*  accorfe, 
L’amata  fpada  in  sè  lìella  contorfe . 

Quando’l  bel  parto  giù  nel  mondo  fcorfe/ 

Chi  piu  degna  la  mano  a lcriver  porfe . 
Tempo  verrà  ancor  forfè 
E là  V ella  mi  fcorfe 
Già  fai  tu  ben  > quanta  dolcezza  porfe 
Dell’immagine  fua  : quand* ella  corfe 
AI  cor,  là. dove  forte 
Di  tanta  guerra  ; ed  erane  in  via  forfè  ; 

Se  non  eh*  e lieti  palli  indietro  torfe 
Così  lua  vita  fubito  tra  fcorfe 
Quella,  che  già  co’begli  occhi  mi  fcorfe  ; 
Orsi. 

Qual  mi  fec’io, quando  primier  m’accorfi 
iTi  piedi, in  ch’io  mi  fletti, e mofli.ecorfi, 
Allor  quand’io  del  fuo  accorger  m’accorfi  : 93 
E tutto  *J  tempo  eh’ a vedervi  iocorfi  : 

E fe  mai  dalla  via  dritta  mi  torfi 
Olitile  pietofe  rime  in  eh’  io  m’accorli  95 
che  ratto  a quella  penna  la  man  porli , 

Per  fir  voi  certo  , che  gli  eftremi  morii 
Infi'i’all’ufciodel  fuo  albergo  corfi  : 

Al  tempo  che  di  lei  prima  m’accorli  : *2* 

Onde  fubito  cori! 


*5 


26 


ICO 


ittS 


222 


16 


Orso* 

LalTo , così  m’  è feorfo 

Lo  mio  dolce  foccorfo 

Nell’efilio infelice  alcun  foccorfo,  »J 

Poria  fmarrire  il  fuo  naturai  corfo  ; 

E dall’ 
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E dall’tm’Óbra  all'altra  ho  già’I  più  corfo  161 
Che  pietà  viva  , e ’l  mio  fido  foccorfo 
Queft’ancor  dubbia  del  fatai  Tuo  corfo  1 59 
E tal  piacer  precipitava  al  corfo  ; 
tifato  difviarne  a mezzo  ’l  corfo  . 

Che  zoppo  n*efco,e*ntraivi  a sì  gran  corfo.ifi# 
Pien  di  lacci , e di  (lecchi  un  duro  corfo 
Che  ’nterrompendo  di  mia  vita  il  corfo 
S’alcun  pregio  in  me  vive,o’n  tutto  è corfo, 
Nè  trovo  in  quella  vita  altro  foccorfo  . tei 
Non  dico  d’uom  , un  cor  di  tigre  , o d’orfo 
Conven  per  forza  rallentar  il  corfo  . 234 

Quel  caro  nutrimento  in  che  di  mori©  235 
A lui  ti  volgi,  a lui  chiedi  foccorfo  ; 251 

Si , che  fiam  feco  al  fine  del  tuo  corfo  » 

O R T A . 

C’hanno  la  mente  defiando  morta , 8 

Ma  poi , ch’Amor  di  me  vi  fece  accorta  , 

Che  mal  mio  grado  a morir  mi  Crafporta  , • 

Cullando  ,affligge  più  , che  non  conforta  . 

La  Donna  , che’l  miocor  nei  vifo  porta»  S7. 
Modi  con  fronte  reverente , e (morta  . 

T odo  che  del  mio  flato  fufli  accorta , 

Tolto  l’arme  di  mano , e l’ira  morta  * 
Mifera!  che  devrebbe  edere  accorta  73 
Più  volte  l’ho  con  tal  parole  feorta  ; 

Sì  poflente  è ’l  voler  che  mi  trafporta  : 64 

E la  ragione  è morta, 

E doglia, e morte  dentro  a gli  occhi  porta.  1 1 4 

Molto  convene  accorta 

Nova  A ngeletta  fovra  l’ale  accorta  8 y 

Poi  che  fenza  compagna , e fenza  feorta 

Piacer  mi  tira  : ufanza  mi  trafporta  : 158 

Speranza  mi  lufinga,  e riconforta- 

Di  noflra  cieca  , e disleale  feorta  : 

Regnano  i fenfi  > e la  ragione’  é morta  ; 
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Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trafporta: 
Dov*  è viva  colei  ch’altrui  par  morta  ; 19 6 

S’ Amor  novo  configlio  non  m’apporta;  toj 
Che’l  defir  vive  » e ia  fperanza  è morta  ; 
Onde  fi  sbigottisce,  c fi  Sconforta 
E’n  dubbia  via  Senza  fidata  Scorta  . 

Che  mi  rendon  Madonna  così  molta;  106 
Ch’ai  gran  dolor  la  medicina  è corta: 

Trema  quando  la  vede  in  Su  la  porta 
Del  l’alma, ove  m’ancide  ancor  sì  Scorta  • 

Sol  di  lei  ragionando  viva  , e morta,  *3$ 
Piacciale  al  mio  paflar’  efler  accorta  ; 
M’afciuga  gli  occhi,  ecol  Suo  dir  m’apporta  *44 


Che  vai , dice , a Saver  ,chi  fi  Sconforta? 
Ch'or  fbfiu  vivo,  corneo  non  fon  morta. 
Prego  che  Sia  mia  fcorta  ; 162 

Ort£. 

Cosi  davanti  ai  colpi  della  Morte  n 
Tacitovo  : che  le  parole  morte 
Move  col  Suon  delle  parole  accorte,  86 
Sempre  in  quell’aere  par  che  mi  conforte; 

E le  foavi  parolette  accorte  j J4© 

E s*  Amor  fopra  me  la  fa  si  forte 
Oper  mia  colpa,  o per  malvagia  forte 
Gli  occhi  fuoi  d3  mercè,  ficchè  di  morte 
Quante  volte  m’  udifte  chiamar  Morte  ? 5$ 

Ahi  do' orofa  force! 


T.d  u mia  ftella,  e tal  mia  cruda  forte  : 162 

Saopia’l  mondo  che  dolce  è la  mia  morte  » 
Voi  1 un’augel,  che  fol  fenza  conforte  nj 
Di  volontaria  morte 

O dolci  fguardi , o parolette  accorte  ; 181 

A ni  >r* , e così  preio  il  mena  a morte  : 

O bel  yifo  a me  dato  in  dura  forte , 

Darmi  un  niacerche  fol  pena  m’apporte! 
Pui’a  penf^r,  com’io  corro  alla  morte.  3* 

Gian- 
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Giunto  *1  vedrai  per  vie  lunghe, e diftorte. 

Le  vite  fon  si  corte, 

Ho  prefo  ardir  con  le  mie  fide  fcorte  13* 
D’afl'alircoù  parole  onefie  accorte 
Perch’ogni  ima  fortuna,ogni  mia  forte, 

Mio  ben, mio  male, e mia  vita, e mia  morte 
Di  tai  lamenti  ; si  dolce  è mia  forte  , 15^ 

Pianto  , fofpiri , e morte* 

Un  piacer  per  ufan  za  in  me  sì  forte,  191 
Ch’a  patteggiar  n’ardifce  con  la  Morte. 
Quanta  invidia  a quel  Panime,  che-’n  forte  214 
Quanta  alla  difpietata  , e dura  Morte  ; 

Non  bada  bé,che  Amor, Fortuna, e Morte  101 
Mi  fanno  guerra  intorno,  e Tn  fu  le  porte, 
Disleal’ a me  fcl  ; che  fere  fcorte 
Vai  ricettando,  e fei  fatto  conforte 
Forfè  fuoi  figli , o fua  cara  conforte  , 229 

I Con  tante  note  sì  pietofe , e fcorte  1 ; < 
Emirammente  la  mia  dura  forte  r 

Che  ’n  Dee  non  credev’io  regnafle  Morte. 
Della  Fera  gentil  mordean  si  forte  , ili 
Vinfe  molta  bellezza  acerba  morte  : 

E mi  fé  fofpirar  fua  dura  forte. 

E poi  che  Palma  e in  fua  ragion  più  forteti 
E'  lor’ oprar’,  e’imiò  viver’ è morte . 
f Ch’  irpou°  Invidia  ad  ogni  eftrema  forte;  * 1 J 
O mia  della  , o Fortuna, o Fato  ,c  Morte, 
Odiar  vita  mi  fanno , e bramar  morte  23 i 
Crudele , acerba , ineforabil  Morte, 

! A parlar  d’ ira  , a ragionar  di  moi  te  . 

Or  nfò’l  pianger  amaro  più  che  morte  , 23jr 

II  E ripregandote  , pallida  Mo^te  , 

Ch  e non  fanno  trattar  altro  che  mete  : 
Nècontra  Morte  tpero  altro  che  M rte  . 
Morte  m’ha  morto;  e fola  ruo  far  Morte 
1 Che  Laura  mia  potere*  torre  a Morte  , 
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E però  mi  fon  modo  a pregar  Morte  % 13  * 

Per  farme  a feguitar  collante , e forte  } z 4S 
Intrò  di  lei  che  m’era  data  in  forte  ; 

Ma  ’l  dolce  vifo  dolce  può  far  Morte  , a 49 

Che  bifogna  a morir  ben  altre  fcorte  ? 

Che  col  piè  ruppe  le  Tartaree  porte  ; 

Col  fuo  morir  par  che  mi  riconforte  ] 

Che  per  alto  deftin  ti  venne  in  forte  . 259 

E dolce  incominciò  fard  la  morte  . 

Dir  ; Gli  altri  l’aitar  giovine  » e forte i 47 
Quelli  in  vecchiezza  la  fcampò  da  morte  ! 
Ajace  in  molti , e po’  in  sè  (ledo  forte  . 1 69 

Spedo  a vergogna  > e talor  mena  a morte  . 
Orti. 

E ch’avete  gli  fchermi  Tempre  accorti  3 1 
Mi  vedete  ftraziare  a mille  morti  ; 

Nel  bel  vifo  di  quella  , che  v*ha  morti  » 10 

Pregovi , fiate  accorti  : 

Orto. 

Col  corpo  fianco , ch’a  gran  pena  porto  ; i« 
E prendo  allordel  voftr’aere  conforto  , 

Al  cammin  lungo , ed  al  mio  viver  corto  ; 
Fermo  le  piante  sbigottito , e fmorto  ; 

Ond’io divento  fmorto;  65 

Ne  rimango qual’era  * e fonimi  accorto  j 
Che  quello  è’1  colpo, di  che  Amor  m’ha  morto- 
Se  quella  fpene  porto  100 

Non  poria  mai. in  piò  ripofato  porto , 

Però  farebbe  da  ritrarfi  in  porto  , 

E fperando  venire  a miglior  porto  ; 

Ch’ai men  da  lunge  m’apparid'e  il  porto . 
Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Che  volendo  col  giorno  eder  a porto 
E l’ancore  gittar  in  qualche  porto  ; 70 

Qual  foco  non  avriairgià  fpento,  e morto  48 
Amor  (avvegua  mi  fia  tardi  accorto  ) 
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Delle  catene  mie  gran  parte  porto  : 67 

Quando  farai  del  mio  colore  accorto , 

Quelli  avea  poco  andare  ad  efler  morto  . 

E della  vita  il  trapalar  sì  corto  : 74 

Vorreimi  a miglior  tempo  efler  accorto , 
Dall’un  de’lati , ove  ’l  defio  m’ha  ftorto , 
•Securo  ornai , ina  pur  nel  vifo  porto  * 
€he  fpeflo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto;  177 
Perchè’l  cammin’è  lungo,  e’1  tempo  è corto  .4 
Che  dì  ,e  notte  nella  mente  porto  ; so* 
Solo  per  cui  conforto 
Che  ben  m’avria  già  morto 
Mezzo  tutto  quel  di  tra  vivo , e morto . 1 7 

Ma  perchè  *1  tempo  è corto , 

O cameretta  , che  già  folli  un  porto  1 70 
Che  ’l  dì  celate  per  vergogna  porto . 

O letticciuol , che  requie  eri , e conforto 
Solo  ver  me  crudeli  a sì  gran  torto  / 

Che  fon  d’error  con  ignoranza  attorto  : 143 

Tal , ch’incomincio  a difperar  del  porto  . 
Quando  il  foave  mio  fido  conforto,  249 
Con  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto  • 

Tutto  di  pietà , e di  paura  fmorto 
Prenderà  Parme,  e fia’l  combatter  corto:  107 
Nell’Italici  cor’non  è ancor  morto 
I’tratto  a forza  , ed  e’ d’Amore  feorto  : t\J 

Ma  fofferenza  è nel  dolor  confòrto  : 

Il  nollro  eflTer’infieme  è raro , e corto  • 

Per  gir  a miglior  porto,  %i 

D’  un  vento  Occidental  dolce  conforto  , 

Ove  piangiamo  il  nollro  e l’altrui  torto  ; 

Tal  che  s’ i*  arrivo  al  defiato  porto , 91 

Viver , quand’altri  mi  terrà  per  morto . 
M’abbi  lafifatoj  i’  pur  mi  riconforto  : loS 

Perchè  del  corpo , ov’eri  prefo , e morto. 

Le  ftelle  vaghe , e Ior  viaggio  torto , 

E ve- 
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B vedi  > ’ì  veder  nollro  quant*  è corto-; 


Orza. 

Però  eh*  Amor  mi  sforza  , 97 

Ma  non  Tempre  alla  fcorza  98 

E le  ftelle  migliori  acquifhn  forza.  102 
Amor’armato  sì , eh*  ancor  mi  sforza  ; 

E quella  dolce  leggiadretta  fcorza 
E mi  face  obbliar  me  fletto  a forza  : 1 5 


Che  cien  di  me  quel  dentro, ed  io  la  fcorza. 
Mover  mi  Tento  a chi  gli  ha  tutti  in  forzaci  74 
Facendo  a lei  ragion  , eh  a me  fa  forza  : 

Ma  nulla  può  le  ’ncontr’ha  maggior  forza. 
Uomini,  e dei  folea  vincer  per  forza 
Accampaogni  tuo  ingegno, ogni  tua  forza» 

Se  noftra  ria  fortuna  è di  più  forza»  175 
Po,  ben  può*  cu  portarcene  la  fcorza  139 
Non  cura  r.è  di  tua  , nè  d’altrui  forza  : 

Lo  qual  fenz’  alternar  poggia  con  orza 
L’  icqu  i»e’i  vento, e la  vel.i»e  i remi  sforza. 
Quand  aver Tuoi  Amor’in  noi  più  forza»  203 
Lanciando  in  terra  la  terrena  fcorza 
Iodi  mi  fignoreggia»  indi  mi  sforza* 

Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  fcorza 
Mercè  di  quel  Signor  che  mi  diè  forza  - 250 

Or  tu»  s’ altri  ti  sforza,  '51 

L’  animo  fianco  , e la  cangiata  fcorza  , 256 

E la  feemata  mia  dcfttezza,  e forza: 

Ch’a  conrender  con  lei  il  tempo  ne  sforza* 
Subito  allor, com’acqua  il  focoammorza, 

Osa. 

Non  fpero  del  mio  affanno  aver  mai  pofa  146 
F.fTer  può  in  prima  ogni  impoffibil  cofa  » 

E quant*  era  mia  vita  alior  gioiofa , 3» 

M’ infegni  la  prefente  , afpra  enojofa* 

Per  provar  fenza  lor,  fe  morrai  cofa  154 
L’anima  , poi  eh*  altrove  jxqsl  ha  pofo  » 

Quel 
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Quel  giorno  eh  Y lafciai  grave,  e penfofa  x SO 
Madonna  » e’1  mio  cor  (eco!  e non  è cofa 
Tra  belle  donne  , a guifa  d’una  rofa 
Tra  minor  fior,  nèlieta,  nedogliofaj 
Madre,  Figliuola,  eSpofaj  *6* 

Vergine  gloriofa , . 

Che  ’l  furor  di  iafsù  gente  ritrofa  107 

Peccato  è noflro  , e non  naturai  cofa  • 

Un’atto  dolce  onefto  è gentil  cofa  • 

Che  ’n  villa  vada  altera  , e dildegnofa  , 

Non  fuperba  , e ritrofa  . 

Così  foccorre  alla  fua  amata  fpofa  , 

Fa  tremar  Babilonia  , e dar  penfofa  . 
I’voleadir,  Qucfl  è imnolfibil  cofa  » 91 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognofa 
Os  C H I . 

Credo  che  tei  conofchi  : $9 

Rimanti  in  quelli  bofehi  . 

(Le  rive  il  fannose  le  capagnejC  i bolchi)  1S5 
Per  fuggir  quell  ingegni  lordi  ,elofchi 
Fuor  del  dolce  aere  de’Paefi  Tofchi 
Ancor  m’avriatra  fuoibe’  colli  fofchi  _ 

Nè  tanti  augelli  albergan  per  li  bofehi  ; 17® 
Non  fofferfe  , quant’io  fannolfi  i bofehi , 

Poi  eh’ Amor  femmi  un  ci? tadin  de’bofchi  • 

Da  bagnar  l’erbe  , e da  crollare  i bofehi . 

Le  città  fon  nemiche , amici  i bolchi , 
Addormentato  in  qualche  verdi'bofchi 
Canzon  , nata  di  notte  in  mezzo  i bofehi, 

0 vaghi  abitatorde*  verdi  bofehi  ; - 

1 miei  dì  fur  sì  chiari  ; or  fon  sì  fofchi  ; 

Osto. 

Che  ’l  nollro  fiato  è inquieto , e fofeo  ; ■ 

Gite  ficuri  ornai , ch’Ahrxor  vien  vofeo  : 

S’ai  fegni  del  mio  Sol  l’aere  conofco  . 

Non  fu,  quant’io  ; nè  fera  in  alcun  bofeo:  166 


17 1 

216 


Ch’ 
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Ch’i’noti  veggio’l  bel  vifo  , e non  conofco. 

Il  rider  doglia  ; il  cibo  affenzio  , e tofco  ; 

La  notte  affanno  ; e’1  ciel  feren  m’è  fofco  ; 
Dettando  i fior  per  queft’ombrofo  bofco»  1 4$ 
Al  foave  fuo  fpirto  riconofco  ; 

Fuggo  dal  mio  natio  dolc’aere  Toico  ; 

Per  far  lume  al  penfìer  torbido  e fofco , 

Intrò  di  primavera  in  un  bel  bofco . 159 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  b-uico 
Che  ratto  mi  volgefti  al  verde  bofco , 

Saldi*  le  piaghe  eh’i’prefi  ’n  quel. bofco 
Porgimi  la  man  dettra  in  quefto  bofco  : 

M’han  fattlb  abitator  d’ombrofo  bofco  : 

O l’alma  fciolta  , o ritornata  al  bofco  . 

Chiara  Fontana  in  quel  medefmo  bofco  «7 
Al  bel  feggio  riporto  * ombrofo , e fofco 

Ose. 

Che  con  l’ale  amorofe  . 5* 

Con  quelle  alzato  vengo  a dire  or  cofe 
C’ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afcofe  • 

Che  copria  netto  avorio , e frefche  rofe  j 14* 
O incofhnzadelrumane  cofe  ! . 

Obel  vifo  , ov’  Amor’mfieme  pofe 
O anime  gentili , ed  amorofe; 

Piacerti  sì , che  ’n  te  fua  luce  afcofe  ; 

E di  colui  , ch’amando  in  te  fi  pofe  . 

Invoco  lei  che  ben  femore  rifpofe  » 

Miferia  eftrema  dell’umane  cc/le 

O s o .. 

Nè  mai  flato  giijofo  _ ® 

Ri  volta  d’occhi  : ond’ogni  mioripofo 

Che  ’n  parte  rafferena  il  cor  dogliofo  : 3 3 

Tanto  le  ho  a dir , eh*  incotninciar  non  ofo 

Nè  pur’il  mio  fecreto  ,e*l  mio  ripofo  *7° 

Il  vulgo  a me  nemico  j ed  odiofo 

Laura  mia  facra  al  mio  fianco  ripofo  * ^4» 

Che 
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Che  vivend’ella  , non  farei  (fato  ofo  . 

Io  ’ncomincio  da  quel  guardo  amorofo 
Di  dì  in  dì,  d’ora  in  ora  Amor  m’  ha  rofo 
Le  lagrime  del  popol  dolorofo>  107 

Che  fol  da  voi  ripofo 

Ossa. 

Nè  ’n  più  tranquilla  forta  io® 

Fuggir  la  carne  travagliata  > e Porta  t 
Ledi»  ch’io  farò  là  torto  ch’io  polla  , 34 


O fpirto  ignudo, od  uom  di  carne, e d’o(Ta. 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commoflà 
/ Ch’ancor  poi  ripregando  , i nervi, e Porta 
Mi  voi fe  in  dura  felce;  ecosìfcort'a 
Or’ hai  fatto  l’eftremo  di  tua  porta»  *3* 
E’i  lume  hai  fpento,e  chiufo  in  poca  forta. 

Or  hai  fpogliata  noftra  vita  » e fcofla 
Non  è in  tua  forza:  abbiti  ignude  l’ offa  ; 
Ossi. 

Non  fur  mai  Giove , eCefare  sì  morti  126 
E lor  dell*  ufat’ arme  ambeduo  fcorti  . 
Piangea  Madonna ;e’l  mio  Signor, ch’io  forti* 
E ricercarmi  le  midolle  » e gli  orti . 

Quanto  per  te  sì  breve  intender  puofli . 94 

,Poi  che  i piè  fuoi  fur  morti  » 

Osso. 

Cerco:  che  quel  non  vo* , quefto  non  porto:  162 
Che  quand’  i’  fia  di  quella  carne  fcorto 
E per  più  non  poter , fo  quant*  io  porto  : 9* 
Nè  per  mille  rivolte  ancor  fon  morto  * 
Partendo  onde  partir  giammai  non  porto;  157 
Mi  vanno  innanzi;ed  emmi  ognor’addofl'o 
Ch’i’pur  vo  fempre»e  non  fon’ancor  morto» 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  fcorto  2 
Osti. 

Come  quel,  di  che  già  fegnata  forti:  99 

A partir  teco  i lor  penfier  nafcofti  • 

Rime  Petrarca  , - C C Co- 
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Così  aveftu  riporti 

Osto. 

U*  morto  di  pietate  occider  torto,  156 
Non  effend’ei  difpofto 
Pur  vivendo  veniali  ove  deporto  223 

Ed  ella  avrebbe  a me  forfè  rifpofto 
OsTRA.  ; 

Stiamo,  Amor* , a veder  la  gloria  nortra  14 S 
Vedi  lume  che  *1  cielo  in  terra  moftra  : 

Vedi , quant’arte  dora  , e ’mperla,  e’nnoftra 
Per  quefta  di  bei  colli  ombrofa  chioftra! 

L* a f petto  facro  della  terra  vortra  55 

Eia  via  di  fai  ir  alciel  mi  moftra. 

Ma  con  quefto  penfier’  un*  altro  gioftra  i 
Di  tornar  a veder  la  Donna  nortra  , 

D*  onefto  foco  y e nel  parlar  mi  moftra  207 
Contando  i cali  della  vitanoftraj 
De’  miei  tanti  iolpiri  : e così  moftra  239 
Venga  per  me  con  quella  gente  nortra 
Ostri- 

Che  Palma  fconfolata  affai  non  moftri  33 
Più  chiari  i pender  noftri  , 

L’alto,  e novo  miraeoi,  chVdì  noftri  219 
Per  adornarne  i fuoi  ftellanti  chioftri  ; 

Vuol  ch’i’dipinga  a chi  noi  vide,  e’1  moftri, 
Ingegno,  tempo,  penne,  carta>e*nchioft  ri. 

Ch’è  ftato  avvolto  intorno  agli  occhi  noftri^} 
E 1*  eloquenzia  lua  vertù  qui  moftri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchioftri: 
Ostro. 

Ond’io  gridai  con  carta,  e con  inchiortro  , 1 7 
Non  fon  mio,nò:s’io  moro, il  danno  è voftro  iS 
Donna,  che  lieta  col  principio  noftro  246 
E d’altro  ornata  che  di  perle  , o d’oftro  ; 

E delle  donne  altero  , e raro  moftro  , 

Per  ch’io  tante  verfai  lagrimeje’nchiortro: 
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Ricorditi»  che  fece  il  peccarnoftro,  i6t 
Umana  carne  al  tuo  virginJ  chiottro  . 
Duolmene  forte  aliai  più  eh’i’noii  mollroi  93 
Ma  fe  dell’ efler  vottro 

O T A . 

S*  a voi  folle  si  nota  59 

Non  avria’l  cor:  però  forfè  è remota 
Detto  quello»  alla  lua  volubil  rota  *31 
E come  intentamente  afcolta,  e nota  244 
Poi  che ’1  dì  chiaro  par  che  la  percota  » 
Umida  gli  occhi  , e l’una  e l’altra  gota  . 

: - • . O t E . 

Continuando  1*  amorofe  note  J 64 

Che  tenea’l  treno;  e contrattar  noi  potè  . 

Amor*  , in  gu ila  » che  fe  mai  percote 
Come  *1  Sol  volge  le  Sfiammate  rote»  4 1 
E con  parole,  e con  alpcttri  note 
Che  ritornar  conviemmi  alle  mie  note  * 174 
Temprar  potelVioin  sì  foavi  noce 
H > già  fnarti  al  mio  temnole’n  quante  note 
Ora  nè’l  mio  Signor,  nè  le  fue  note  , 

E gli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note  , 

Non  lenta  ’l  tuon  dell*  amorofe  note  . 

Che  nè  forza  d’ amor  prezza,  nè  note*  175  ^ 
O t o . 

Ch’almen  l’ultimo  pianto  fia  divoto , 2 63 

Come  fui  primo  non  d’infania  voto* 

Otte.  - • 

Vide  mai  tante  (le  1 1 e alcuna  notte;  174 
Che  fol  vo  ricercando  giorno,  e notte* 

I5  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte  : 
Ildìpenfofo;  poi  piango  la  notte  ; 

Per  lo  dolce  filenzio  della  notte, 

Solaveniflfe  aftars’ivi  una  notte;  17 j 
Otti. 

Lagrime  trifte , e voi  tutte  le  notti  40 

- C c 4 So- 


Digitized  by  Google 


«04.  TAVOLA 

•Sofpiri  allor  traete  lenti  , e rotti  . 

Poffenti  arifchiarar  abiflo,  e notti,  159 
Conifofpir  foavemente  rotti: 

I chiari  giorni , e le  tranquille  notti , 136 

E i giorni  ofcuri,  e ledogliofe  notti . 

Ov’  è *1  favoleggiar  d*  amor  le  notti  ? 

E vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti  * 

Che  mi  fottragghi  a sì  penofe  notti.  237 
Fuggito  é ’1  Tonno  alle  m'ie  crude  notti . 
Nefiun  vive  più  trillo  e giorni , e notti* 
L’aura  dolce,  e la  pioggia  alle  mie  notti,* 
S’efler  non  può  ; qualcuna  d’elle  notti 
JNè  da  te  fpero  mai  men  fere  notti  : 

Chiaro  a lei  giorno, a me  felTe  atre  notti.  23! 
O voi  chefofpirate  a miglior  notti; 

Farmi  può  lieto  in  una,o’n  poche  notti: 
Otto- 

.Talor  rifponde , e talor  non  fa  motto  : 24® 

Sai  , che  ’n  mille  trecento  quarantotto 

O V A . 

Una  dolcezza  inufitata  , e nova  ; 6o 

Sì,  che  di  mille  un  fol  vi  fi  ritrova: 

Quel  tanto  a me, non  più, del  viver  giova: 
Qual  più  diverfa,  e nova  _ nj 

Rinafce , e tutto  a viver  fi  rinnova  : 

Così  fol  fi  ritrova 
E vive  poi  con  la  Fenice  a prova* 

Le  llelle,e*l  cielo,  e gli  elementi  a prova  126 
Si  fpecchia,e’l  Sol,ch’aItrove  par  non  trova. 
L’opra  è sì  altera  , sì  leggiadra  , e nova  , 

Par  ch’Amor*  e dolcezza,  e grazia  piova* 
Spefie  volte  fi  trova  ; 33 

D’  amar,  qual  cofa  nova 
Ed  io  fon’un  di  quei  che’l  pianger  giova: 
Ov’ogni  latte  perderla  fui  prova;  104 
Fior  bianchi,  e gialli  per  le  piaggi  e mova*. 

Che 
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Che  poco  umor  già  per  continua  prova  191 
Pregando , amando  talor  non  fi  fmova  ; 
Come  par  che  tu  moftri  ; un’altra  prova  19S 
Maravigliofa  , e nova 
Il  mio  amato  teforo  in  terra  trova  , 197 

Non  fu  fimil  bellezza  antica  , o nova  > 140 
Torto  difparve;  onde  ’l  cangiar  mi  giova 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova  > 9» 

Vederne  affai  ; tutta  l’ età  mia  nova 
Pallai  contentoje’l  rimembrar  mi  giova. 
Fiamma  dal  ciel  fu  le  tue  treccie  piova  , 116 
Poi  che  di  mal’ oprar  tanto  ti  giova: 

Nido  di  tradimenti  ; in  cui  fi  cova 
In  cuilurturia  fa  l’ultima  prova. 

Ove. 

Quando  dal  proprio  fito  fi  rimove  36 
Per  rinfrefear  i’afpre  faette  a Giove: 

Il  qual’ or  tona,  or  nevica,  ed  or  piove 
Che  la  fua  cara  amica  vede  altrove 
Più  non  afeonde  fue  bellezze  nove  > 37 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove  ; 

E fua  forella  par  , che  fi  rinnove 
Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
I fuoi  fofpiri , ed  or  gli  altrui  commove  : 

Poi,  che  cercando  fianco  non  feppe  , ove 
Che  molto  amata  cofa  non  ritrove  : 

Di  dir  parole  in  quel  puntosi  nove  65 
Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  : 

E’1  (angue  fi  nafeonde  i’  non  fo  dove  ; 

I dolci  partì  oneftamente  move}  iji 

Vertù,che  ’ntorno  i fior’apra,e  rinnove , 

Nè  degna  di  provar  fua  forza  altrove  ; 
Ne’begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove , 
Soavemente  fofpirando  move;  17I 

Fa  con  fue  vifte  leggiadrette , e nove 

. C c 3 Quan- 
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Quando  fìa  chi  fua  pari  al  mondo  trove  ? 
Gloria  di  noftra  etate  ! O vivo  Giove , 

S*  altra  fperanza  le  mie  rime  nove  50 

Nè  poeta  ne  colga  mai  ; nè  Giove 
Cole  (opra  natura  altere,  e nove:  14S 

Vedi  ben  , quanta  in  lei  dolcezza  piove  : 

L’ abito  eletto  , e mai  non  vitto  altrove  ; 

Che  dolcemente  i piedi, e gli  occhi  move 
Ch*ambrofia,e  nèttar  non  invidio  a Giove: 

Che  fol  mirando,  obblio  nell*  alma  piove 
Perchè  da  fofpirar  Tempre  ritrove  ; 

Ratto  per  man  d’Amor  ; nè  fio  ben  dove  ; 

Or  qui  fon  latto  , e voglio  etter  altrove»  91 
E d’antichi  defir  lagrime  nove 
Parmel  veder  quando  fi  volge  altrove  103 
Lattando  tènebrofo  onde  fi  move..  ■ . 

X>a  por  fua  cura  in  cofe  altere  > e nove  » 1 59 
Che  v’  eran  di  lacciuo’  forme  sì  nove  , 

Se  verfi,  o pietre  , o iuco  d’erbe  nove  1 60 
Prima  che  medicine  antiche,  o nove 
Vinca  ’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove . 
Guarda’!  mio  fiato  , alle  vaghezze  nove 
Or’ ecco  in  parte  le  quefiion  mie  nove; 

Del  lume  , onde  falute,  e vita  piove  , 23} 

Dicean  lor  con  faville  onefie  , e nove  ; 

Qui  mai  più  nò,  ma  rivedrenne  altrove  . 
Onde  cofe  vedea  tante,  e sì  nove,  226 
Con  fronte  umana  , da  far  arder  Giove  » 

Nè  v’accorgete  ancor  per  tante  prove  «c6 
Tvla  *1  voftro  fangue  piove 
L’oliva  è fecca  ; ed  è rivolta  altrove  132 
D’ ogni  buon  frutto,  fe  1’  eterno  Giove 
Della  fua  grazia  fopra  me  non  piove . 

O v o . 

Per  alti  monti  , e per  felve  afipre  trovo'  10S 
A ciafcun  patto  nafce  un  penfier  novo 

' Oz  ZA. 
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O Z Z A • 

O poverella  mia,  come  Te  rozzi!  95 
; U b b i o • 

Sentendomi  perir  L-nz’  alcun  dubbio:  191 

Che  pur  deliberando  ho  volto  al  fuLLio 
• U c a . 

Del  comune  principio  amor  t’ induca  ? 263 
Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 

U c e . 

Ove  ’l  bel  vido  di  Madonna  luce  ; 1* 

E in’  è rimaia  nel  pender  la  luce 
E veggio  predo  il  fin  della  mia  luce; 
Votomene  in  guida  d’orbo  fenzaluce. 
Ch’io  non  fon  forte  ad  afpettar  la  luce 
Mio  dettino  a vederla  mi  conduce  : 
L’amorofo  cammin  cheli  conduce  10 

Ma  puolìi  a voi  celar  la  voftra  luce 
Che  mi  moftra  la  via  ch’ai  ciel  conduce  ; 61 
Quatti  vifibilmente  il  cor  traluce  . 

Queft’  è la  vitta  ch’a  ben  far  m’ induce  , 

Ma  latto, ogni  dolor  che  *1  dì  m’adduce , 41 

Per  partirfi  da  noi  l’eterna  luce. 
Oquelja,  o dm  il*  indi  acceda  luce.  $5 
Vago  fra  i rami, ovunque  vuol, m’adduce. 
Ch’Amor  per  forza  a lui  mi  riconduce  ; 146 
Ma  perir  mi  dà  ’l  ciel  per  quella  luce  ; 

O mia  torre  ventura  a che  m’adduce!  155 
O di  che  vaga  luce 

Immaginata  guida  la  conduce,*  203 

Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce  ; 
Contende  lcr  la  dettata  luce; 

Madonna,  ove  pietà  la  riconduce;  205 

E (e  coni* ella  parla,  e come  luce, 

Ch’i’ degua  la  mia  fida  » e cara  duce,  248 
Che  mi  condutte  al  mondo, or  mi  conduce 
Del  mondo  ; ch’il  conodco  : e tanta  luce 

C c 4 Dentr* 
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Dentr’al  mio  córe  infin  dal  Ciel  tralucej 
U c i . 

Efiencol  cor  punite  ambe  le  luci,  33 
Ch’alia  Itrada  d*  Amor  mifuronduci. 

U d a . 

Ch’Amor  queft’oochi  lagrimando  chiuda;  ìc© 
E torni  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fia  men  cruda  » 

Si  5 ch’appena  fia  mai  chi  ’l  palio  chiuda  . 7 x 

Ma  romper  nò,]’  immagine  alpra,e  cruda- 
Mi  molli  ; e quella  fera  bella,  e cruda  17 
In  una  fonte  ignuda 

E temo  ch’un  fepolcro  ambeduo  chiuda  • 1 S9 
Poi  che  fia  l’alma  delle  membra  ignuda 
Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda  44 
Gh’ame  la  paftorella  alpeftra,  e cruda 
Ch’a  Laura  il  vago,e  biondo  capei  chiuda; 

U de  . 

Parlo  in  rim’afpre  , e di  dolcezza  ignude:  97 
Moftra  di  fuor  fua  naturai  virtudc.  9* 
Miri  ciò  che  ’l  cor  chiude  » 

Io  con  tremanti, ei  con  voci  alte, e crude;  *5S 
Ciafcun  per  sè  conchiude  , 

"Taljch’a’buon  folamente  ufcio  fi  chiude;  4S 
E tra  gli  altari , etra  le  ftatue  ignude 

U di  . 

E’npoco  fpaziola  mia  vita  chiudi;  14& 
Man’,  ov’ogni  arte,  e tutti  loro  ftudi 
ffol  nelle  mie  piaghe  acerbi,  e crudi, 

Diti  Ichietti  foavi  ; a tempo  ignudi 

Udo^ 

l’ mi  rifcuoto  ; e trovomi  sì  nudo , * 1 3 

0 per  me  fempre  dolce  giorno,  e crudo  , 

1 miei  penfier , come  nel  cor  li  chiudo:  77 

Ch’animo  al  inondo  non  fu  mai  sì  crudo  , 

Quel  colpo  ove  non  valfeelmo,nè  feudo; 

Di 
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Di  for’ > e dentro  mi  vedete  ignudo; 

Ue. 

Contra’l  doppio  piacer  sì  inferma  fue;  i*4 
D’abbandonarmi  fu  fpeflo  intra  due. 

Che  fecretario  antico  è fra  noi  due  ; 133 

E mi  conforta  , e dice  che  non  fue 
Ho  ritrovato  le  parole  fue  ; 

Non  fo  s’il  creda  ; e vivomi  intra  due  : 

Le  lode  mai  non  d’altra,  e proprie  fue  j ai* 
Pur*  ardifco  ombreggiar  or’una  , or  due  ‘. 
Ch’un  chiaro, e breve  Sole  al  mondo  fue; 
Ugge. 

Che  dolcemente  mi  confuma,  e ftrugge;  6 % 
Come  fparifce  , e fugge 
Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi  ftrugge  ; 351 

Più  dico:Che’l  tornare  a quel  ch’uom  fugge: 
Se  *1  penfier  che  mi  ftrugge  , 91. 

Forfè  tal  m*  arde , e fugge  , 

E l’immagine  d’una  che  lo  ftrugge;  JI5 
Afeguir  d’una  fera,  che  mi  ftrugge,  4* 
E lei  non  ftringi,  che  s’appiatta, e fugge  . ^ ^ 

Mi  puge  Amor,m’abbaglia,e  mi  diftrugge:u* 
Son  l’aura  innanzi  a cui  mia  vita  fugge . 

Se  col  cieco  defir  che’l  cor  diftrugge  , 48 

Ora  mentre  ch’io  parto  , il  tempo  fugge 
Qual’ombra  è sì  crudel,che’l  feme  adugge 
E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge  ? 

E quella  che  guardando  il  cor  mi  ftrugge  . 
Che  la  morte  s’apprefta,  e’1  viver  fugge. 

Che  guardando,  e parlando  mi  diftrugge,  1 83 
E per  più  doglia  poi  s’afconde  , e fugge  •' 

A poco  a poco  confumando  fugge  ; 

E ’n  fui  cor , quafi  fero  leon  , rugge  % 
Move  la  fiamma  che  m’incende, e ftrugge,  15® 
E sì  le  vene,  e’I  cor  m’afciuga  , e fugge  , 
Come  irato  ciel  tona  > o leon  rugge  , 

C c 5 Va 
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Va  perleguendo  mia  vita  , che  fugge  ; 
Quanti  prefs’a  lui  nafcon  par  ch’adugge  : 1 89 
E parte  il  tempo  fugge, 

E ’i  iume  de*  begli  occhi  che  mi  ftrugge 
. Altrijchi’l  prega  ,fi  dii  egua  , e fugge  : 83 

Altri  al  ghiaccio  fi  ftru  gge: 

U g g o . 

Nè  farò  io:  efepur  talor  fuggo  ; 104 

Sempre  è prefenterond’io  tutto  mi  llruggo: 

U g 1 o . 

Che  Morte  al  tépo  è non  duoI,ma  refugio:ij5 
E chi  ben  può  morir, non  cerchi  indugio. 
Ugne.  - 

Ter  quel  ch’i’féto  ov’occhio  altrui  no  giugno: 


Che’l  dir  m’infiamma,  e pugne;  (63 

Ui. 

Sia  la  mia  vita  ; eh*  è celata  altrui  : 30 

Ragionando  con  meco  , ed  io  con  lui 
1 mi  rimango  in  fignoria  di  lui;  6 

Acerbe*  frutto , che  le  piaghe  altrui. 

Per  mirar  la  fembianza  di  colui  ir 

Donna  , quant’  è poflìbile  in  altrui 


Ed  ho  in  odio  me  Hello  , ed  amo  altrui  : 1 12 
In  quello  (lato  fon  , Donna  , per  vui  . 

E torre  Palme  a’corpi , e darle  altrui  ; 159 

Da  quelli  magi  trasformato  fui . 

E’1  Sol,  ch’è  feco,  e più  l’altro,  ond’io  fui  j 6j 
I*  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Quel  far  le  fì elle , e quello  fparir  lui  ^ 

Mi  pareva  un  miraeoi  in  altrui»  16 

Laflo  , che  fon  ? che  fui  ? 

E per  prender  il  Ciel  debite  a lui,  181 
Di  ch’egli  è’1  Sole, e non  veggiono  altrui? 
Vivo  , eh’  i’non  fon  più  quel  che  già  fui  ; 
Che’l  mondo  traditor  può  dar  altrui  ; 18S 

A che  ripon’pià  la  fperauza  in  lui  , 

Già 
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Già  di  perder  a voi  cagion  non  fui  tot 
Morte  biafmate  ; anzi  laudate  lui 
E dopo  *1  pianto  fa  far  lieto  altrui  • 

E’J  federe}  e lo  ftar,  che  fpelfo  altrui  199 
Pofer’in  dubbio  a cui 
Beata  fe  > che  può’ beare  altrui  *4  3 

Intellette  da  noi  foli  ambedui . 

Ma  pur  per  noftro  ben  dura  ti  fui, 

Di  eh’  io  mi  vo  Mancando,  e forte  altrui  : 15 3 
Giudica  tu  , che  me  conofci  , e lui . 
Tremando,  ardendo  affai  felice  fui.  *41 

La  fi  ritolte;  e cofa  era  da  lui. 

L’infinita  fperanza  occide  altrui:-  8j- 
Fia  chi  noi  fchifi  , s’i  ’l  vo’dare  a lui . 

10  venni  fol  per  ifvegliare  altrui } _ 94 

Non  in*  ingannò , quand’  io  partì  da  lui  • 

Ulgo. 

Mormorador  di  corti , un’uomdel  vulgo:  *s4 
r 1*  elalto,  e divulgo 

Ulla. 

Tutta  in  un  loco.a  quel  ch’i*fento,è  nulla;  6t 
Volgete  il  lume  in  cui  Amor  fi  traftulla: 

E credo,  dalle  falce,  e dalla  culla 

Ben  fai, Ganzò, che quant’io  parlo, è nulla  *04 

11  Tonno  è' 11  bando  ; edel  ripofoè  nulla  : 165 
Me  nò;ma’l  Sol  che’l  cor  m’arde, e traftulla, 
Mifero,  e tol?  che  fenza  te  fon  nulla  ; 

Ch’or  fofs’io  fpento  al  latte, ed  alla  culla, 

U l s e . 

Dol  ci  durezze,  è placide  repulfe  *58 
Voglie  temprarofor  me  n’accorgo)e’nfulfe; 
Gentil  parlar* , in  cui  chiaro  refulle 
Ch’ogni  baffo  penfierdal  cor  m’avulfe; 
f - ; . Uma. 

Quella  Fenice  dell’aurata  piuma  141 

Ch’ogn  i cor’addolci  tce,e’l  mio  confuma: 

» . C c 6 For- 
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Forma  un  diadema  naturai,  ch’alluma 
Foco, che  ra’ardc  alla  più  algente  bruma- 
Di  sì  alta  virtute  il  cielo  alluma,  175 
Che  può  quelli  altro? il  mio  volto’l  confuma; 

U M E - 

Rimébradoond’io  vegno,eco  quai  piume,i37 
Ma’11>el  paefe , e’1  dilettofo  fiume 
Il  cor  già  volto  ov*  abita  il  fuo  lume. 

Nel  mover  de’vollr’occhi  un  dolce  lume,  6 1 
E per  lungo  collume 

Penfando  ’ Q.ui  percofle  il  vago  lume  . 59 

Aggia  radice  ov’ella  ebbe  in  collume 
Gir  frale  piagge,  e*l  fiume, 

O foave  contrada^  o puro  fiume  , 130 

E prendi  qualità  dal  vivo  lume  ; 

Non  fia  in  voi  fcoglio  ornai, che  per  collume 
Benvegg’io  di  lontano  il  dolce  lume; 

Ma  non  ho  , come  tu  , da  volar  piume  . 

Pur  che  ben  defilando  i’  mi  confume  ; 

Non  di  Penèo,ma  d’un  più  altero  fiume  ; 1 6 

E’  eller  coverto  poi  di  bianche  piume 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  » e collume?  >55 
L’un  vive, ecco,  d’odor  là  fui  gran  fiume: 

Io  qui  di  foco , e lume 
l’pianfi  ; or  canto;  che’l  celefte  lume  16S 
Sua  dolce,  forza , e fuo  Tanto  collume  : 
Onde  e’  fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Ma  fcampar  non  potiemmi  ale  , nè  piume- 
: °g  ni  bellezza,  ogni  reai  collume  179 
L’ingegno  offefo  dal  foverehio  lume  : 

Re  degli  altri , fuperbo,  altero  fiume  ; 139 
E ’it  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 
L’altro  coverto  d*  amorofe  piume  > 

Corfi , fuggendo  un  difpietato  lume  , 119 

Tal,  che  temendo  dell’ardente  lume 
Tane*  onorate  dal  fuperno  lume 

E feor* 
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E fcorto  d*  un  foave  , e chiaro  lume 
Torto  eh*  incominciai  di  veder  lume  . 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 

Altro  amor’,  altre  frondi,  ed  altro  lume,  120 
Riponi  entro  *1  bel  vifo  il  vivo  lume  197 
Con  tal  defio  cercar  fonte,  nè  fiume  ; 

Qual  io  *1  dolce  coftume 
Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  confume  ,*  204 
Degli  occhi  trifti  undolorofo  fiume? 
Morendo,  eterni;  e nell’eterno  lume, 

La  gola,  e’ifonno,  e l’oziofe  piume  $ 
Noltra  natura  vinta  dal  coftume: 

Ed  è sì  fpento  ogni  benigno  lume 
Chi  vuol  fard’ Elicona  nafcer  fiume. 

E la  prigion’ofcura  ov’è’l  bel  lume:  U 

E la  dolce  paura , e’I  bel  coftume  ; 

Non  mar,  non  poggio,  o fiume;  15 

Ma  folo  A mor  ; che  del  fuo  altero  lume 
Nè  natura  può  ftar  contr’al  coftume  . 

Umi. 

E già  fon  quafi  di  criftallo  i fiumi:  jj 

E circondate  di  (lagnanti  fiumi , 
Dicheftanno  fuperbi  in  villa  i fiumi;  54 
Ch’i’vedrò  fecco  il  mare, e laghi, e fiumi. 
Mentre  ch’ai  mar  difenderanno  i fiumi, 

Per  amor  d’un  che  ’n  mezzo  di  duo  fiumi 
I’ vidi  interra  angelici  coftumi , T27 

Che  quant’io  miro, par  fogni, ombre, e fumi: 

E vidi  lagrimar  que’  duo  bei  lumi 
Chefarian  giri  monti,  eftar  i fiumi. 
Vive  faville  ufeian  de’  duo  bei  lumi  t§4 
D’alta  eloquenza  sì  foavi  fiumi; 

Che  pur’  il  rimembrar  par  mi  confumi  » 

Al  variar  de’  fuoi  duri  coftumi. 

Quanto  mar  , quanti  fiumi  3I 

M’afcondon  que’ duo  lumi 

Aedi» 
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Acciò  cbe’l  rimembrar  più  mi  confumi; 

E’1  bel  tacerej  e quei  fanti  coftumi  1 86 

Non  vi  s’impara  : che  quei  dolci  lumi 
Per  lo  mar’ avean  pace  » e per  li  fiumi . ijo 
Fra  tanti  amici  lumi 

Fiere>  e ladri  rapaci  ; ifpididumi;  151 
Dure  genti,  e coftumi, 

Monti,  vaili,  paludi,  e mari , e fiumi; 
Una. 

Senza  lagrime  , e fenza  invidia  alcuna  : i«<5 

Che  s’altro  amante  ha  più  deftra  fortuna, 
Delle  mie  pene,e  men  non  ne  voglio  una; 

Tal  nebbia  copre  , sì  gravofa  , e bruna, 
L’altre maggior  di  tempo,  odi  fortuna  17J 
E caramente  accolte  a sè  quell’ una: 
Baciolle  sì , che  rallegrò  ciafcuna  , 

E cosìavven  , che  l’animo  ciafcuna  $t 
Ricopre  con  la  villa  or  chiara,  or  bruna. 
Fàcciol  perch’  i’non  ho  fe  non  queft’una 
Amor’,  o la  volubile  Fortuna  6 1 

Ch’i*  noi  cangiarti  ad  una 
Nell’ifoJe  famofe  di  Fortuna  nj 

Due  fonti  ha  : chi  dell’ una 
Pur’all  ombra  di  fama  occulta,  e bruna  J 
Veggiam, quando  col  Tauro  il  Sol  s’aduna: 
El’aerjn  ftro , e la  mia  mente  imbruna  ; 165 
Col  cielo  , e con  le  ftelle  , e con  la  luna 
E la  tua  luce  avrà  T Sol  dalla  Luna;  17* 
Nè  flato  ho  mai , fe  non  quanto  la  Luna  • 

Che’l  Sol  fi  parta,  e dia  luogo  alla  Luna. 

Deh  or  fofs’iocol  Vago  della  Luna* 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna  , 17% 

Amor,  Madonnari  mondo, e mia  fortuna:  168 
Stato  del  mio  nonèfotto  la  luna. 
All’empia,  e violenta  mia  Fortuna,  *34 
E pafco  ’i  gran  defir  fol  d i queft’  una  : 

Onde 
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Onde  Palma  vien  men  frale  , e digiuna  • 
Un’altro  edivirtute,  cdifortunai  254 

Donne  elette  eccellenti  n’elefii  una; 

Qual  non  fi  vedrà  mai  lotto  la  Luna  , 
Vergine  faggia  , e del  bel  numero  una  160 
Contra  colpi  di  Morte,  e di  Fortuna  ; 261 
Nè  del  vulgo  mi  cal  , nè  di  fortuna,  89 
Sol  due  perlone  chieggio  ; e vorrei  l’una 
U n c a . 

O cafetta  , o fpelunca  42 

Di  verdi  frondi  ingiunca; 

S’ io  folli  flato  fermo  alla  fpelunca  132 

Non  pur  Verona  , e Mantoa  , e Arunca  ; 

Ma  perchè’l  mio  terren  piu  non  s’ingiunca 
Lappole , e (lecchi  con  la  falce  adunca  ✓ 
Unga. 

Nè  altro  farà  mai  ch’ai  cor  m’aggiunga*,  220 
Noja  m’è  ’1  viver  si  gravofa  , e lunga  , 
Unge. 

Una  manfolami  rifana  , e punge.  3 3 1 
Tanto  dalla  falute  mia  fon  lunge  . 

Veggio  i begli  occhi,  e folgorar  da  lunge:  1 64 
Amor  con  tal  dolcezza  m’unge,  e punge, 

Che  nè  ingegno, nè  lingua  al  vero  aggiunge. 
Efler  vicino  , o non  molto  da  lunge  ; j 90 
Dalla  man  delira, ch’a  buon  porto  aggiunge: 

E dall’un  Iato  punge 

II  dì  s’apprefla  , e non  potè  eder  lunge  ; 264 

E’I  cor’  orconfcienza  , or  morte  punge  « 

' ( Uno. 

Qual  ventura  mi  fu  , quando  dall’ uno  17® 
Molle  verni  che  fè’l  mio  infermo, e bruno! 
Send*  io  tornato  a iolver  il  digiuno 
Se  tutte  altre  mie  grazie  infieme  aduno  ; 
Divento  ingiuriofo  , ed  importuno  : *54 

Che’i  poverel  digiuno. 

Un- 


Digitized  by  Googl 


€x6  TAVOLA 

U N Q.U  E • 

In  me’l  conofco  ; e provai  ben  chiunque  21$ 
Ch’ogni  (HI  vince;e  poi  fofpire:  Adunque 
Unte. 

Due  gra  nemiche  infieme  erano  aggiunteci  j 
Non  Tenti  poi  ch’aitar  feco  fur  giunte  : 

Ed  or  per  morte  fon  fparfe,  e disgiunte  : 
Ond’ulcir  già  tante  amorofe  punte  - . 
Unto. 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfier  giunto,  S7 
Come  col  balenar  tona  in  un  punto, 

E d’un  dolce  faluto  infieme  aggiunto  . 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m’han  giunto  15? 
Mille  trecento  ventifette  appunto 
D’un  bell’au'rato , e ferico  trapunto;  149 
Ch’ai  fommo  del  mio  ben  quafi  era  aggiunto 
Che  nu  fe’  ricco  , e povero  in  un  punto  ; 
Ch’i’non  fia  d’ira  , e di  dolor  compunto , 

E la  Cagione, e’1  tempo,  e l’ora, e’i  punto , 51 
E’1  bel  paefe  , e’1  loco  ov*  io  fui  giunto 
ChV  ebbi  ad  efler  con  Amor  congiunto  ; 

E l’arco,  eie  faette  ond’i’fui  punto  ; 
Amors’èin  lei  con  oneltate  aggiunto,  161 
E non  fo  che  negli  occhi,  che’n  un  punto 
Ch’ i’ibgaia,  mi  lafciavan  fol’un  punto  : 253 
Onde  s’i’  non  fon  giunto 
E fe  non  folle,  e’fu’l  tempo  in  quel  punto;i4t 
Seco  fu’  in  via  , e feco  al  fin  fon  giunto  ; 

U R A . . . 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  olcura,  * 37 
Se«!todi  troppo  ardir  nnfceT  paura. 

Con  ferena  accodi. enza  ralfecura 

Or  ride,  or  pian?,e»or  t^rne,  or  s’nlficura  \ io! 

Ed  in  un’efTer  picciol  tempo  dura: 

Vidi,  onde  nacque  Laura  dolce  , epura,  28 
Racccfe  il  foco , e fpenfc  la  paura  : 

Qua- 
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Qualor  veggio  cangiata  Tua  figura;  no 
Femmina  è cofa  mobil  per  natura  ; 

In  <*>r  di  donna  picciol  tempo  dura. 

Ma  ; fé  maggior  paura  59 

Trarrebbe  a fin  queft’afpra  pena,  e dura  ; 

E la  colpa  è di  tal,  che  non  ha  cura- 
Là  per  l’Indico  mar  ; che  da  natura  1 1 3 

Traggeasè  il  ferro,  e’1  fura 
Furando ’l  cor , che  fu  già  cofa  dura*. 

Carne , che  ferro . o cruda  mia  ventura  ! 

Tutte  lor’arti,  ed  ogni  eftrema  cura 
Pofer  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  $’  aflicura > 

Tanta  negli  occhi  bei  for  di  mifura 
Tuo  regno  fpre2za,e  del  mio  mal  non  cura,' 95 
E tra  duo  ta*  nemici  è sì  fecura  • 

Poi  che  la  difpietata  mia  ventura  ioz 
Onde , $*  io  veggio  in  giovenil  figura 
Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura  it} 

E degli  occhi  leggiadri  meno  ofcura. 

Quanto  più  la  fperanza  m* aflicura. 

Quella  che  col  mirar  gli  animi  fura  , 1?  “ 

Anzi  le  dilli  *1  ver  pien  di  paura: 

Ed  ella  nell’ufata  fua  figura 

In  dolce,  umile,  angelica  figurai  191 

Se  l’imprefo  rigo*  gran  tempo  dura  » 

Quando  è’1  di  chiaro, e quando  è notte  ofcura  > 
Piango  ad  ognor.Ben’ho  di  mia  ventura, 

Chi  voi  veder  quantunque  può  Natura,  179 
M*  al  mondo  cieco,  che  vertu  non  cura  : 

E venga  torto:  perchè  Morte  fura 
Cofa  bella  mortai  parta , e non  dura  • 

Soave  sì,  ch’ogni  altra  villa  ofcura  ti» 
Tal,  che  mia  vita  poi  non  fu  fecura, 

O che  lieve  è ingannar  chi  s’aflecura!  ne' 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofcura  ? 

Or 
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Or  conofco  io  , che  mia  fera  ventura 
Come  nulla  quaggiù  diletta,  edura. 

Erano  avvolte  d’ una  nebbia  ofcura.:  *17 

Lieta  fi  dipartìo  , non  che  ficura.  zìi 
Ahi,null*altro  che  pianto, al  mondo  d-ura- 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  : 1:9 
E mia  viva  figura 

Quand’una  Donna  aflrti  pronta,  e ficura  > 230 
Che  più  bel  mai  non  feppe  ordir  Natura  ,217 
Fon  dal  Ciel  mente  alla  mia  vita  ofcura 
Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  , e dura 
Tua  dolce  villa:  ornai  tutta  fecura 
Non  che ftil  grave,  o lingua  , ove  Natura  ni 
Segui I la  Amor  con  sì  mirabil  cura 
Pur  della  villa  ; ma  fu  naia  ventura. 

Anzi  tempo  da  morte  acerba  > e durai  253 
Pietà  celefle  ha  cura 

Proverai  tua  ventura  io? 

Dì  lor,  Chi  m’afiìcura? 

E’1  fuon  che  mi  fottragge  ogni  altra  cura  j 84 
E le  fere  fclvagge  entr’ alle  mura; 

Ben  la  vittoriofa  fu  a ventura  : 81 

Però,  fignor  mio  caro  , aggiate  cura» 

Che  trovaron  di  Maggio  afpra  pallura  , 

Rode  sè  dentro, e i denti, e L'unghie  indura» 
Efecofadi  qua  nel  ciel  ficura;  45 

Per  cui  la  gente  ben  non  s’ afiicura  ; 
Canzon,chi  tua  ragion  chiamafle  ofcura,  54 

Ù R B A . 

Rado  fu  al  mondo  fra  così  gran  turba,  92 
Ma  l’avverfaria  mia,  che’l  ben  perturba- 
li r 1 - 

Ella  non  già;  perchè  non  fon  più  duri , 136 

Meglio  è che  gioir  d'altra*^  tu  mel  giuri 
I vollri  dipartir  non  fon  sì  duri;  _ 210 

Le  mie  notti  fi*  trille,  e i giorni  oleari 

Urgo  . 
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Urgo, 

Per  le  tue  man  refurgo, 

Verginei  i’facro,  e purgo 
Urne. 

Alle  gravi  tempefte  mie  diurne;  170 
Fonte  fe  or  di  lagrime  notturne, 

Infanti  affanni;  di  che  dogliofe  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne 
Uro. 

De’ duo  i più  begli  occhi  che  mai  furo  , 170 
Mirandol  di  dolor  turbato  , e fcuro 
Di  veder  lei  che  fola  al  mondo  curo; 
Fummi’l  ciel,  ed  Amor  men  che  mai  duro; 
Del  bel  diamante  ond’ell'ha  il  cor  sì  duro;*  34. 
Torri  giammai, nè  per  fembiante  ofeuro, 

Con  quell’  arme  vincevi  ogni  cor  duro  : 199 

Or  fe  tu.  difarmato  ; i’  fon  fecuro  .’ 

Urto. 

Quinci,  e quindi  alimenti  al  viver  curto*  155 
Se  voi  dir  che  fi  a furto; 

Usa. 

A veder  lei , che’l  volto  di  Medufa;  138 
Così  dunque  fa  tu  ; eh’ i*  veggio  efclufa 
Dinanzi  all*  ali  che  *1  Signor  noftro  ufa  . 

Use. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m’  ha  chiufe  ; 1 54 
Fame  amorofa  , e ?1  non  poter  mi  feufe . 

Usr. 

E i voftri  onori  in  mie  rime  diffufi  130 
Fredda  una  lingua, e duo  begli  occhi  chiufi 
Uso. 

Io  penfo:  Se  Iafì’ufo , 61 

Aprafi  la  prigion*  ov1  io  fon  ehiufo, 

I*  mi  foglio  accufa re;  ed  or  mi  feufo  » ut 
Colpo  eh’  i*  portai  già  mollarmi  chiulo  • 
Invide  Parche,  sì  repente  il  fufo 

Sera' 
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Strale  onde  morte  piacque  oltra  noftr’ufo/ 

Di  libertà  quello  crudel , eh*  i*  acculo  ; 15» 
Ch’amaro  viver  m’ha  volto  in  dolce  ufo. 

Che  fpender  fi  deveano  in  miglior’ufo  , 157 

Signorjche’n  quello  career  m’hai  rinchiufo; 
ChVconofco’l  mio  fallo,  e non  lo  feufo  . 
USTRE. 

In  alto  poggio  ; in  valle  ima  e palullre  ; m 
Pommi  con  fama  ofeura  , ocon  illullre: 
Continuando  il  mio  fofpir  triluftre- 
U t e . 

O invidia  nemica  di  virtute;  135 

In  quel  bel  petto,e  con  qual’arti  il  mute? 

Da  radice  n’  hai  fvelta  mia  falute  ! 

Gradi  alcun  tempo, or  par  ch’odj,e  refute. 

Poi  che  crefcendo  in  tempo, ed  in  virtute  231 
E'1  parlar  di  dolcezza»  e di  fallite. 

Tutte  lingue  fon  mute 

Fecemi  ardendo penfar  mia  falute.  *05 

Io  gloria  in  lei , ed  ella  in  me  virtute! 

Far  altri,  è nulla  alla  tua  gran  virtute  : 163 

Ch’a  te  onore,  ed  a me  fia  falute. 

Al  dolce  porto  della  lor  falute.  10 

Siete  formati,  e di  minor  virtute  , 

Però  dolenti  , anzi  che  fian  venute 
Locar  compitamente  ogni  virtute  64 

Non  convien  ch’i’trapafle,e  terra  mute  : 
Come  a fontana  d’ogni  mia  ialute  3 
Quella  benigna  angelica  ialute  34 

Che’l  mio  cor’  a virtute 


Vedrà,  s’arriva  a tempo  , ogni  virtute  » 179 
Allor  dirà  , che  mie  rime  fon  mute  > 

Ne  moftrò  tanta  , e si  alta  virtute  J99 
Amor,  della  tua  man  nove  ferute  . 

In  un  co**  giovenil  tanta  virtute;  250 
Se  1*  eterna  falute 


Uto  . 
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U T O . 

O grandi  Scipioni , o fedel  Bruto»  4j 
Quanto  v’  aggrada , fé  gli  è ancor  venuto 
Utte, 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afciutte  M5 
E Pietà  difua  man  l’  abbia  conftrutte; 
Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutte  » 

Le  defviate  rime  hai  ricondutte . 

U t t 1 . 

E là  ’ve  i miei  penfier  fcritti  eran  tutti-^  114 
A gli  occhi  mieilche  mai  non  fieno afciutti. 
U t t o . 

Ma  ben  veggi*  or , sì  come  al  popol  tutto  2 
E del  mio  vaneggiar  vergogna  è*l  frutto, 
Onde  s’  alcun  bel  frutto  Ca 

Io  per  me  lon  quafi  un  terreno  afeiutto 
Colto  da  voi,  e*l  pregio  è vcftro  in  tutto, 
l’ho  |>ien  di  fofpir  queft’aer  tutto  lo* 
Mio  cor* , in  fui  fiorire,  e’n  fui  far  frutto, 

E'  gita,  al  Cielo  , ed  hammi  a tal  condutto 
Predo  di  sè  non  lalì.m  loco  afeiutto  . 

Più  dolci  aliai  che  di  nul l’altra  il  tutto.  154 
»,  Di  buon  feme  mal  frutto 

Sì  1’  avea  lotto  1*  ali  m e condutto , 

E là  dov’era  il  mio  dolce  ridutto, 
forfè  non  avrai  Tempre  il  vifo  afeiutto, 


ih  fine. 


so- 
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S O*  N E T T O 

Del  Signor’  Abate  Domenico  Lazzarini 
fopr.-t  il  Sepolcro  del 
Petrarca, 

• . / ■’  . 

* 9 * 

SE  da  te  apprefe.  Amore  , e non  altronde 
Quel  dolce  fili  che  ti  fa  tanto  onore , 
Quejì>  Ci  > o beato , il  cui  migliore 
Or  gode  m Ci  lo  , e il  frale  Acqua  nasconde  : 

Se  b'ilo  al  par  della  famofa  fronde  , 

Cie  in  Sor? a i arfe  i ce  le  fi  e ardore  , 

Fu  ancor  qu°ll  altro  mio  lume  e splendore 
T ra  i Ejino , e i Atsrno,  e il  monte , e V onde\ 

4 

Perche  poi  le  fue  rime  alzare , epicanto  , 
Sì  c’o  e i n and  afe  al  del  come  colomba , 
* E me  verfo  di  lui  la f dar  nel  fango  ? 

Jiiì  pur  io  , come  in  lui  potè  fi  tanto , 
Veggio  , rifponde  \ e quefia  jdcra  tomba 
Son  tre  fecoliy  e più  evi  guardo  ^ e piango , 


NOI 


N 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  fede  di  Revifio- 
ne  , ed  Approvazione  de!  P.  F Paolo 
Tommalo  Manuetli  Inquietare  di  Venezia,  * 
nel  Libro  intitolato  Rime  di  M.  Frnncefco 
Vetrarc*  , non  v*  efler  cofa-alcuna  coatro 
la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente  p?r 
Attediato  del  Segretario  Noftro , mente  con- 
tro Principi,  e buoni  Ci  fiumi  , concedia- 
mo Licenza  a G't/feppc  Bettoli  Stampator  di 
Ve»‘Va  t che  polla  ellere  Rampato  , olìer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e 
presentando  le  Solite  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  ix.  Aprile  1739. 

( Z.  Piero  PafqU'iUgo  Rif.  , 

( Lorenzo  Tiepc/o  Cav:  Proc,  Rif,  - 

( 

Regimato  in  Lib.  a carte  x. 


Ago/ì irto  Gadaldini  Segretarii , 


1739.  ri.  Aprile.  Regiftrato  nel  Ma- 
giftrato  Fccel.  contro  la  ILftemmia. 

Vettor  Gradenigo  Segretario. 
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